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INTRODUZIONE. 


F 


RA  uiille  altre  Opere  periodi' 
_^__  che  dì  piacere  e  d'  inftruiione 
che  net  noftro  fecolo  fono  in  voga ,  fperia- 
mo  che  con  diipiacerà  il  nuovo  Maga^^ino 
Tofeam  ;  il  quale  non  ralTomiglieTà  intiera- 
mente né  il  Magazzino  loglefe,  né  il 
Francefe ,  '  ne  l' Italiano  ;  avendo  noi  cer- 
cato di  arricchirlo  di  cofe  utili  e  pre- 
ziofè  a  benefizio  della  focietày  ed  ornar 
mento  dell'intelletto.  Maficcome  vi  fono 
due  forti  di  Lettori  nel  mondo  ,  cioè  i 
Letterati  di  alta  sfera  ,  e  V  onefto  po- 
polo, civile,  e  non  alieno  da  quelle  co- 
gnizioni che  fi  può  procacciare  con  fa- 
cilità, e  lenza  nojaj  cosi  ci  è  flato  me- 
ft  eri  fatisfare  agli  uni  ed  agli  altri  ;  tal- 
ché poflano  fcegliere  quello  che  più  loro 
torna  a  conto .  Nel  che  non  debbono  con- 
dannarci i  faftidiofi  Critici,  che  Iblo  per 
le  delicate  cofe  hanno  lingua  e  palato. 
Abbiamo  in  quest'  Opera  dato  luogo 
alla  Ecclefiaflica  erudizione  ,  ed  alla  Mo- 
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rale  ,  perchè  ci  ùa.  arsiphe  pafcolo.  per 
quelle  beli' anime  che  càlpeitaao  Je  cpf$ 
caduche  e  vul|;ari.  Molti  articoli  potran- 
no fepararfi  dall'  Opera  e  formarfene  un 
libro  da  fé;  come  le  Vite  degli  Uouai- 
ni  illuftri  .che  daremo  co^  Ritratti  al  vi- 
wo  fatti  da  perìtiffiuii  Artefici,  l  Let- 
terati: poi  che  mtttaaaa  {àvorne  colle 
loro  DifTertazioni,  Q  colle  loro  nuove 
feoperte  in'  ógni,  genere  di  fcienza  quet 
Ita  Jioftra  Opera,  non  avranno -da  do- 
lerfi  della  nottra  attenzione  e  diligenza. 
Daremo  alla  fine  di  ciafchedun  mele  i 
fogli  da  noi  ptoiiiijcfS:,  e:  il  grato  acco- 
glimento che  fperiamo  che  incohtieraa- 
no,  ci  darà  coraggio  di  profeguire  per 
lungo  tempo  un'.  Opera  ,  la^difiBcokà  del- 
la quale  non  è  conolciuta  te  non  da  dù 
ci  ha  pollo  le  mani.  Viv^i  felice. 
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V  O  L-  U  M  E     I. 


DISSERTAZIONE 

Sul  iihn  di  G10B,y«o  natura y  ed  argomento^ 
fila  da$0  j  ed  datore  * 

IL  libro  dt  Giob  è  ftato  mai  Tempre  lo  fcoglìo  de- 
gì  hxerpreiì ,  e  di  quei  che  i  dtvWiì  libri  ad  ÌI- 
It^rarei  e  commentare  s'accinfcrp.  GT  ingegni 
più  lublimi  hanno  in  ogni  tempo  tentato  pene- 
trar addentro  «  fveUre  le  bdler.ze  «  e  porre  in  chiara.* 
hice  i  padi  o(<:uri  d'  un  libro  così  Tubitme»  ed  ìnteFeiran- 
te  .  DÌ()>(itafi  non  pertanto  ancora  fé  CJiob  (ia  un_j 
perfoneggio  reale  i  oppur  fuppofto  ;  Te  egli  foffe  Giudeo» 
oppur  Gei^fc  ;  fé  egli  vivefle  avanti  Mese  ^  o  a  luì  con* 
■emporHKO  fofle*  o  molto  tempo  appreiTo  i  natali  fuoi 
ne  traelTe  •  DubbloTo  egli  è  pur  tuttavia  fé  la  fua  ftorìa 
fia  un  poema  dal  prinei'pio  ìnlìn  alla  fine  ,  oppure  una.» 
nefcolanza  di  fatti  ^  e  dì  fin7ÌofVi;  fé  Mos6  ne  Jìa  Tati- 
lore  f  o  alcun  altro  de'  Profeti  ;  fe  fia  un'  allegoria  ;  ed 
in  ta)«afo  qtiai  ne  fia  il  ff^eetto,  ed  il  (ine.  Hanno  pre- 
tefo  alcun*  che  ti  libro  di  Giob  lìaon'  opera  del  genere 
drammatico  1  e  vi  hantio  fcoperti ,  e  didimi  cinque  atti 
quanti  appunto  per  lo  più  rtcercanfi  in  fimtl  forta  di 
compofiaioni .  Giudicate  hanno  altri  che  quello  poema.* 
altro  non  fia  chfe  un'  allegorìa  della  cattività  di  Babilonia) 

e  che 
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6'  ^iprtMzhne  fuì  Jihn  di  Giab, 

e  che  l*iurore  m  componendola  propofto  fiafi  per  iine^ 
confonare ,  e  fbnÌ6care  ne'  loro  travaglj  i  Giudei  colla 
fperanza  d*una  pronta  liberazione.  Ma  molti  enigmi  an-- 
cora  vi  rimanevano  a  fcìfrarei  e  molte  fcoperte  redavanlì 
a  hre .  Pare  che  la  dìflertazione ,  che  noi  compendiofa- 
meme  fiamo  per  riportare  ablna  in  parte  fupi^ito  a  ciò 
che  mancava  ;  ed  il  Lettore  da  per  fé  fteflb  ne  giudicherà . 

Non  può  dubitarfi  fenza  error  di  fède,  che  realmem«- 
fia  cfiftito  un  uomo  nominato  Giob*  uomo  retto,  e  fem" 
plice ,  timorato  di  Dio ,  e  pazientiiGmo  ;  ricco ,  e  dovi- 
ziofo  ;  che  avea  numerofa  pcole  «  e  numero  grande  dt 
fervi  i  che  ft^getto  fu  ad  innumerabtlì  dilgrazìe  ,  cadde 
nelle  ultime  miferie*  e  nella  eftrema  poveru:  mi  in  fine 
poi  ricuperò  le  primiere  fue  ricchezze,  e  felice  fu  'lc-# 
altra  Tolta  giammai .  Non  può  neppur  recarfi  in  dubbio,  che 
Giob  (ia  realmente  efìUito  io  qualche  parte  dell*  Oriente* 
e  ne'  piti  rimoti  tempi  ,  si  perche  la  divina  Scrittura.^ 
parla  di  lui  ne' più  formali  termini,  sì  perchè  la.  di  lui 
memoria  lino  a*  giorni  noftrì  fi  è  in  qUe'  paeft  confervata  ■ 
E  febbene  alcuni  autori  afTerifcono  eflfer  egli  nato  nella-» 
Siria ,  altri  nella  Idumea,  chi  nelP  Arabia,  chi  nell'Ar- 
menia ,  e  chi  nella  Paleftina  ,  non  ne  f^ue  però  che  quelle 
differenti  opinioni  diflruggano  la  realità  di  fua  eliftenzas 
ficcome  follante,  ed  indubitato  è  reflerefìftita  Omero  «• 
febbene  piti,  e  piìi  Città  fi  difputino  l'onore  de*  fuoi- 
natali ,         _  ^  ^  ."^ 

A  quelle  ìncontraflabili  verità  come  a  licufa  h^fo ,  e-.* 
fondamento  appoggiato  V  autore  ne  ha  formato  il  fuo 
poema .  Con  quefto  plcclol  numero  di  fatti  ha  egli  inven^. 
tata  un'  allegorìa  ,  che  felicemente  ha  ridotta  a  termine  i 
e  ne  ha  compt)fto  un  poema  fecondo  le  regole*  e  i  pre-, 
cetti  deir  arte.  Suo  fine  effendo  confolare  ,  e  correggere 
i  depravati  coAumì  de' Giudei,  che  fchiavi  gemevano  in, 
Babilonia ,  dipingendo  loro  le  differenti  vicende ,  a  cui 
Giob  foggiacque  »  finge  eh*  egli  perdefle  infine  la  pazien- 
za per  alcun  tempo  in  alcune  difptKe  avute  co' Tuoi  amici, 
e  che  non  fbfTe  nelle   fue  profperìtà,  e  beni  riftabilìtay 

fé  non 
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tk  fMMi  dopo  averne  chttlio  perdono  e  Dìo  »  ed  cirerG* 
pentito  di  Tua  impa/ienBa*  e  dì  Tue  mormorazioni.  Lo 
che  £  neceffario  avvenire  per  ifcic^ìerc  un  enigma  «  che 
a  prima  giunta  pare  inefplicabile . 

Giobi  che  ci  viene  in  prima  propeso  come  un  model- 
lo di  pazienza  «  ci  vien  indi  prefentato  come  il  più  im- 
paziente di  tutti  gli  uomifù .  In  ciò  facendo  il  Poeta  fa 
un  colpo  da  maeftro.  1  difcorfi  «  che  gli  mette  in  boccai 
pongono  in  tutta,  la  fua  .veduta  T  alTurdita  delle  mormo* 
r-zìoni  in.  cui  quali  a  viva  forza  ftrafcinati  vengono  dall' 
amor  proprio  i  piii  degli  uomini  ;  e  fònrattiuto  dimoftraro 
quanto  a  torto  de*  loro  malori  j  e  calamita  fi  lagnaflero  i 
Ciiudeii    ingiullamente    puniti    credendoli     ed  afBittì  ì  e 

nnto:  per  lo  contrarlo  di  loro  intereffe*  e  vantaggio 
:  riconofcerfi  colpevoli,  ed  utsiliarfi  dinanzi  a  Dio. 
>.ulla  maggiormente  palefi  la  neceffita  d'  etTer  pazienti  ^ 
quanto  i  mordaf^c^nwl  *  con  cui  notn  T  aurore  V  im^i- 
zienzadiGìgbt^jiUr^ccijiti  parole  i  con  cui  i  fuoi  amici 
Jo  fcbernifccno-t^'^lì  eccellenti  ammaeftramenti ,  con  cu! 
ftudianfi  moderare  le  di  lui  inquietudini  »  e  le  perluafìo 
ni  alla  rafTcgnazlonedel  divin  volere  hanno  il  medeJìmo 
oggetto  e  fine*  Net  prologo  Gìob  ci  fi  prefènta  qual  In 
verità  egli  era.  In^  feguito  efce  fuori  del  fuo  proprio,  9 
naturai  carattere  l'e  fi^va  il  popolo  tbreo  impaziente, 
e  prefontuofo  :  nell'  epilogo  depone  la  mafchera ,  e  riaf- 
fume  il  fuo  naturale  (lato ,  e  proprio  coftume  .  Cosi  £ 
egli  condannato  fono  il  perfonagglo  che  rapprefema ,  e 
giuftificato  fotte  quello,  che  gli  è  proprio. 
.  Che  fé  r  antica  tradizione  di  Gìob  i  la  bafe  dì  quedo 
poema»  egli:  è' motto  verifimìle  ,  che  la  (lorià  d'  Ezechia 
fie  fomminUlirafle  il  pii.no «  ed  i  principali  avvenimenti. 
1!  poeta  vi  ritrovò  &iti  molto  al  fuo  dilegno  confacenti) 
vi  ritrovò  immagini  affatto  proprie  per  ht  imprefiìone^ 
negli  animi  degli  Ebrei.  Non  gli  fii. difficile  appropriare 
il  car4ttere  di  Giob  ,a  quello  di  Ezechia  ,  ravvifandofi 
.nella  vita  d*  entrambi  varie  rimarcabili  .circoftanze  che  a 
maravJglU  ne  dintoflrtno  la  conformità .  i>ebben  però  il 

poeta 
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i  S^ytìtekiàe' fili  Mtnif  ^m, 

poeti  frcquemèmeme  «JMaRl  fU  Ezechia  *  «lU  ^  fsA  fii 
Tribù  di  Giudflf  che  particolarmente  '^  in  vìfttt  «om^ 
fàctte  coTa  è  divirBrc  Ccorrendo  le  pani  tatte  del  poer» . 

II  prologo  ci  rapprefetlta  Giob  ■,  come  più  il  poterne  fra 
§1i  Orienti^t.  C^»e(to  perfettameme  s' adatta  alk  Trìbit 
di  Giuda.  £IU  era  fra  le  altre  la  più  numeYO&i  polTedol 
va  fola  cifmfi  «hrettanto  terreno  i  quanto  Wttb  le  alm  in* 
fieme.  11  caranere  che  vlen  attribuito  a  Gìob  d'uomo 
giirflo  e  recto,  che  temeva  Dio,  e  dal  mal  operare  declif 
nava  ,  conviene  perfettamente  con  quelb,  che  ad  Ezeciila 
dà  la  Scrittura .  GgU  «fa  attaccato  a  Dio  ,  nò  giammki 
fé  M  diparti ,  di  m«nÌM:a  «bé  non  vi  fu  Re  fimìle  a  lui 
fra  tutti  i  Re  di  Giuda ,  come  neppur  re  n'  ebbe  avanci 
lui .  Da  una  parte  ebbe  anch^  ei  le  file  deboteK^e  ;  poiché 
la  ^iimtà  lo  forpnefe  tn  vìfta  di  fiie  riccbeEze  ;  dall' alirft 
fu  ridotto  alio  eftremo  del  vl^'cr  fub  da  (OaÙ^ne  u1cck> 
ed  il  fuo  rtftabilimemo  *  e  la  prol<|D^!Ììorte  di  Tua  vita 
ad  anni  quindici,  frutto  fii  d'r  lua*%^Aen!^-,  e  dell'  In- 
terceffìdne  di  un  Profèta  .  Non  potea  ^rer  verità  II  Poeta 
Ice^lie»  an  Eroe,  che  più  al  fuo  fìtie  facelTe  ed  oggenos 
effendo  fiata  la  cattività  di  Babilonia  funefta  confeguenz* 
delle  debolezze  di  quefto  grand' uomo,  i  di  cnì  fuccefibiì 
tutti  degenerarono ,  eccettuatone  II  folo  Jofìa  •  Non  faxa* 
no  virtuofi  dice  il  siero  Tello  come  egli,  né  le  cofe^ 
profperamente  loro  avvennero  ;  onde  ne  fucceffe  la  total 
ruina  del  popolo  Ebreo.  Scrlveiì  di  Glob,  che  levando^ 
di  burm  mattino  offriva  olocaufti  glufla  II  numero  de' 
fuoi  figliuoli, dicendo, forfè  avran  peocaio,e  bcflemmiaio 
il  nome  fanto  di  Dio  ne*  fèftinì  loro  .  Il  medefmio  ci  vien 
riferito  dì  Ezechia;  dacché  falì  al  trono,  comandò  cf^ 
s'ofErilTero  fagrilìzj  In  efprazlone  d*lfraele.  1  figliuoli  di 
Giob  per  fette  non  interrotti  giorni  fèfleggiand  ;  ed  U 
medefìmo  pur  le^efì  de' fudditl  d'Ezechia.  Le  tre  fi^ 
relle  le  tre  Tribù  (ìgnifìcano  condotte  (chiave  da  Sai- 
manafar  ;  e  ì  fette  figli  le  fette  Trìbii  trafportate  dx^ 
Tlglath  •  pìlefer  .  Le  rimanenti  due  Tribù ,  che  già  dfc 
gran  tempo  confufe  erano  con  quella  di  Giada,  Gìob 

ci  pre- 
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qi  pre&fìtsno  quel  sì  tenero .  e  follecito  ptdre  in  efpìaiv 
1  peccati  de'  figi!<  Se  riguardati  la  confuetudlne  degjt 
OrieDtalt  j  le  mi  leggi  efcludeVano  il  bel  Ceffo  dalle.* 
{lubbliche  fede^  riefce  difficile  a  fpiegarfi  V  intervento 
delle  tre  figlie  di  Giob  a'  feftìni  decloro  fratelli  ;  ma  fé 

Erendefi  quefto  racconto  come  allegorico  ^cilmente  di'* 
giufì  ogni  difficoltà .  Ciò  che  in  differenti  opinioni  ha 
divìfì  gr  Interpreti ,  s)  è  che  lo  flile  del  prologo  *  e  dell* 
^ik^  è  femplice  naturale*  e  molto  fì  avvicina  allo  Aìle 
illorico.»  laddove  quel  del  poema  è  foIIevatOj  fubllme» 
ed  afiatto  poetico.  Il  Poeu  con  fbmma  arte  annun/ia.* 
Oe!  prologo  che  il  fuo  Eroe  £a  pitti  e  differenti  parti; 
poicnè  per  ben  due  volte  ci  ripete  fin  qui  non  peccò  Giob 
DÒ  cofa  alcuna  dvTe  contro  a  Dio»  che  raglonevol  non 
(bfle.  E  qucfta  fenza  dubbio  è  la  cagione;  onde  Dio  me-  '' 
defiino  cenfura  gli  amìcì  di  Giob>  cerneccho  non  cosi 
faggiamente  abbian  parlato  >  com*  eflb  ;  onde  bene  loro 
foggiunfe  Giob  »  io  io  che  .  farò  giuillficato. 

Niente  meglio  dìmollra  la  neceffità  di  ammettere  un* 
allegomi  quanto  l'apparizione  di  Satana  alla  prefenr.*  di 
Dio,  ed  j  dilcorfi  che  in  quella  occafìone  egli  ebbe  feco. 
Pretefero  alcuni  non  poterti  Te  non  letteralmente  intende- 
re queAo  racconto,  ma  ciò  affine  di  ritrovar  materia  • 
certe  loro  derifionl ,  e  motteggiamenti,  L*  allegiH-ia  e! 
mani&fta  1*  aflbluto  potere  che  Dìo  tiene,  ed  efercìta  fo- 
pra  le  creature  tutte;  ci  dimoftra  come  la  di^'ina  prov- 
videnza or  rilafcìa  ,  or  ritiene  la  briglia  agli  rpittii  pii|. 
maligni ,  e  di  loro  fi  ferve  come  di  ftrumemi  di  fua  giu- 
ftizia,  e  di  fua  fapienza  •  Polla  quefta  ìpotefì  facili  pur 
fono  a  fpiegarfi  tutti  i  mali,  che  a  Giob  fucceffi  va  mente 
avvennero .  i  Sabei ,  che  gli  armenti  depredano,  ed  i  dome* 
flici  uccidono ,  figurano  gli  Arabi  ,  che  Nebucadnetzac 
mando  centra  Jehojakim,   che  defolarono  tutto  n  paefe* 

I  Caldei,  che  involano  icammelli,  e  battono!  fervi,  fcn^oi 
Caldei-,  o  i  Babilonefi  che  fchiav!  condufiero  gli  Ebrei. 

II  liioco)  che  dal  Cielo  cade,  ed  in  cenere  riduce  le-* 
pecore  a   ed  i  panori  »    ìndica  quel  fuoco  ,  che  dee  et 

B  fere 
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ftre  fecondo  Ezechiele,  accefo  dalP  eterno  Dio  contro  ti 
-'ftto  -  popolo  •    1  turbini'*   che    rovefciana  la  cafa  ,  in  cui 

li  «  ed  ì  pro- 
:hiele  1  e  de^ 
cala  di  Gìu- 
Giol>  dallx> 
,  ci  fiducono 
«/  cftpo  non 
i»to\  UOM  V* 
fgber.  La  dE  ' 
io;  in  trallul- 
vi  ci  prelen* 
cadde  nelle.* 
}  il- popolo* 


D'Ante^u-node' primi  Poeti  d'Italia,  nacque  Uri  Flrén* 
ze  H  di  27,  maggio  i»i5'.  Noi  non  ci  fermeremo 
filile  iticertè  opinfoni-dt^*'^"'*' *crÌitort,che,  hanno  par-» 
Iffro  dcir  «micMra  .di  .fila  fc'itdtra  •.Diremo  iblo  eh* 
egli  fi»  delia-  m'bìl  cafa  degli  yiii£èieri*  i  ài  lui  an- 
tenat!  fòrònO  di  partito  <;ìu^'lfo -s.  ^  dofe;  wolce  furono 
ài  f  frènae  fcaecwti  dai  iGhlbeìlilii  ■  ("»>.- Il  Tuo  'nome  di" 
batiefimo  fu  Durame  (*)  »  e  per  abbreviiiziooe.  fi  diffe 
DdOte.  Pferdc  il  padre  fiio  Aldighieri  nella  puerizia; ciò 

noa  - 


;  (*)  In.  un  liBro  M5-  in  car- 
tapecora di  P/ovvifìoAÌ>  e  De^- 
cìreti  dslU  RcpubWici.Siorcn- 
^:i»,  fieli' anno  134J.  al  tjempo' 
dt-GàalncH  -Dhcx  é' Atfne.ft 


rmoTt  Icritta  qoefla  ^otixia^». 
Cum  Durante  vteatus  olii» 
Dante  Alltgberii-  P«eta  %  il 
«jujI  Codice  ciiftc  neir  Archi- 
vio, del  .Monte  Cooiaile  di  Fw 
rcnxe< 
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Tfìta  di  IDantt .  1 1 

non  oftame  fi  tpfulìcò  ad  ogni  nobile  efercizìo ,  ed  agli 
{ludi  liberali .  Leonardo  Arretino  nella  vUa  di  Dante  a.^- 
ferifce  «ver  egli  militato  in  fiia  gioventù  *  ed  eflcHì  tro- 
vato a  quella  memorabil  battaglia  che  fu  data  fra  i  f  Ìo- 
rentini  e  gli  Arretini  a  Campaldiao»  Ebbe  per  maellro  U 
ftntofoUmanifta  in que' tetnpi «  Ser  Brunetto  latini;  fot- 
to  del  quale  fece  gran  progredì  *  e  dìo  di  buon*  ora  fegni 
della  inclinazlon  eh'  egli  avea  ricevuto  dalla  natura  pec 
la  poefia .  Poichò  elTendo  ftato  nella  ftu  adolefcenza  pre- 
fo  di  onefto  «more  per  una  nabli  fanciulla  nomata  Bea- 
trice, figlia  di  Folco  de*  Portinarì  «  fece  molti  verfi  ia 
fua  lode.  Alcun!  hanno  detto  che  fotto  quello  nome  in- 
tendeUe  Dante ,  e  introducelTe  nel  fuo  Poema  la  Teolof 
già .  Altri  gli  danno  un*  altra  innamorata  Lucchele  chia- 
mata Gehtuccai  ed  h  cofa  fingolare  che  fi  fia  più  confer- 
vato  II  nome  di  quelle  due  belle  j  che  quello  di  tre  mo- 
gli ,  che  fi  dice  aver  egli  avuto»  e  che  t  ìncert9  come  (\ 
chtamalTero .  Noi  però  abbiamo  ritrovato  «  che  la  prin- 
cipale da  cui  ebbe  legittima  dlfcendenza  fu  Gemma  Do^ 
aatì  ,  i  figli  della  quale  fi  ftabitirono  in  Verona'  Pa- 
pirio  MalTon  mette  fra'  fuol  dìfcendenti  un  Pietro  ^  al 
quale  fi  dice  che  ìl  Filellb  indirizzò  la  vita  del  nollro 
poeta;  e  un  patite  IH.  che  fu  dai  Fiorentini  efortato^ 
ma  Inutilmente  1  a  rimetter  cafa  in  Firenze  Tanno  1495* 
l^fciate  da  banda  le  bagattelle  amorofe.  Dante  imrapre- 
fe  un*  opera  molto  piii  feria  ,  e  fu  il  fuo  Poema .  £i  co- 
jnincioUo  in  verfi  latini  »  e  fegultollo  in  verfi  Italiani , 
Temendo  la  Tua  vena  poetica  troppo  riftreita  dai  limiti  « 
e  dalla  difficoltà  della  buona  lingua  latina .  E  in  ciò  el 
fece  fenza  debbio  molto  bene  «  poiché  occupò  1 1  primo 
pollo  fra  i  Poeti  della  propria  fua  ]ingua.  £  meglio  forfè 
ancora  avrebbe  fatto ,  fé  non  avelTe  badato  «d  altro  (b)  ; 
ina  egli  ebbe  deU*ambizÌane  *  ed  eflendo.  .arrivato  alle 
B  a  più 

(«)  Il  Villani  Stor.  lìb.  p.  ^.       pUflV>  etenninafreUfutCom- 
33;.  affcrinache  Daate  pciaci'       media  in  ^fUio.  . 
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ii  .  .  f^ta  di  Baste  l 

pìb  belTé  earicìie  della  Repubblica  «  troToIS  opptetTà  fot* 
to  le  niihe  della  fazione  ch'egli  aveva  abbracciata  .  trai 
allora  Firenze  dìvifa  in  dae  celebri  fazioni  ,  V  una  de' 
Stanchi  «  e  I'  altra  de*  A^eri ,  e  cosi  piena  di  tumulti  t 
e  di  rìlfef  che  Papa  Bonifazio  Vili,  fìi  obbligato  di  chia- 
mar Carlo  di  Valols  fratello  di  Filippo  il  Bello  Re  di 
Francia  Tanno  (301.  per  rimetterla  in  Iftato  migliore^  e 
più  tranquillo  •  Fu  prefa  da  lui  la  rìfoluaione  di  fcaccìa- 
re  la  fazione  de*  Biancbit  e  quella  fii  la  cagione  perchi 
il  nodro  Dante  che  la  feguìtava ,  fu  mandato  in  efilio  . 
La  azione  de*  JVeri  veggendofi  favorita  da  quel  Prio« 
cipe  *  commefle  mille  violenze ,  e  dìfcaccio  tutti  quelli 
che  le  eran  contrari ,  getto  a  terra  le  loro  cafe  1  e  mife 
molti  di  loro  a  morte  •  Dante  eh*  era  allora  del  Magli 
llrato  de*  Priori  fìi  deputato  al  Papa  per  negoziare  U 
pace  1  e  nella  fua  tfTenza  fu  bandito  j  rovinata  la  fua 
cafa  t  e  tutti  i  Tuoi  bsni  melfi  furono  a  facco.  Noti^ 
fopportò  egli  da  filofofo  una  tanta  difgraeia  ;  entro  in 
forore  grandilTimo  1  e  cercò  dì  vendìcarfi  in  tutte  I« 
maniere  •  Sicché  per  lui  non  idette  «  che  la  Tua  patria 
efpofta  non  folTe  ad  una  fanguinofìflìma  guerra.  Animò 
Cane  della  Scala  Principe  dì  Verona  a  &rla  a*  Fiorentini  | 
e  condufie  egli  fteflb  1*  Imperatore  Enrico  VII.  airaffèdio 
di  Fiorenza  (a)  . 

'  Ma  vani  furono  tutti!  fuoì  sforzi;  egli  redo  Farorxr/cfVtf^ 
è  ramingo ,  e  morì  rrel  fuo  efìtio  nel  mefè  di  Luglio  det 
1321.  n^lla  città  dì  Ravenna.  Poco  avanti  di  morire  eb^ 
be  la  forza  dì  fare  Egli  llelTo  Ìl  fuo  epitaffio  tn  quelti  fei 
verfi  latini  . 

'yura  AfoaarcbiaCy  Jàperoti  Pbiegetbonta  y  hacufqnt   ' 

Luftraado  cecia f  ì  voiaeruat  fata  quonfque  : 

Seé  quìa  pan  ce^t  meUoribus   bojpita  cajlrh  y 

aiaSioremqite  faum  petHt  felicior  offriti 

Hic  claudoT  Danthes  *  patriìs  extorris  ab  oris , 

^£fm  getiuit  parvi  fhrtatia  mater  amorss , 

Qiieftì 
(e)  R*ph.  VélatKr.   Comra.  lib.  XXI.  pag.  771. 
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^  <^IK  veFiVfurono  In  fatti  meflì  foprt  detti  ftu  toni* 
ba  (a).  Alcuni  hanno  detto  che  moti  di  dlfpiacere  pec 
non  efler  riufcito  In  un*  ambafcerta  commeflaul  d«  Gui- 
do da  Polenta  Principe  di  Ravenna*  appreffi»  U  Repub* 
bUca  di  Venezia  «  che  gli  preparava  la  guerra  (6) . 

Ma  ritorniamo  air  opere  fue  d*  tngegfiot  ed  agi!  (tu- 
di  fuoif  che  non  intermefle  giammai  nel  tempo  del  fuo 
cfilio,  il  quale  fi  può  dire  che  mettefTe  più  forza  e  piti 
vivacità  e  fuoco  ne*  fuot  libii,  di  quello  che  eglIaTreb-> 
be  fatto  fé  fotTe  vlfltito  nella  Tua  patria  tranquillo .  (jue* 
Aa  è  un'  olTecvazione  di  Paol  Giovio  Vefcovo  di  Noce- 


t 


C«}  Il  ptimo  fepolcro  a^ 
l>>nte  tu  eretto  ia  Rwenna  pec 
•rdine  d«l  Comone  poco  dripo 
la  fiu  morte.  BstnuAo  Beni- 
bo  padcc  del  Cudìa^le  eJTea- 
do  Potuftl  di  Riveanft  p;r  U 
ftefubblics  di  Venczu  fccc_, 
S*re  Oii  Depolìco  a  D4ate  4(riì 
•ìudecocofoaeU' An.ifli  <2?i^' 
to  fu  poi  reftaarsto  a?l  i6gi, 
per  ordine  d'-'l  Cardinal  Oo- 
nenico  M'Ha  Coifì  allora  Le- 
gato in  qn.lla  cittì,  e  di  Mon- 
£g.  Gio:  Salriati  Vicelcgatoi 
e  qac'  due  nobili  fiorentloi 
vi  pofeto  le  loro  ar  :^i  geocili- 
aie.  Si  vede  tal  Depolìto  tutto 
Ai  marmo  nel  Convento  de'  FP. 
di  S.  Francefco  in  Raveniu_>. 
Sopra  r  «rea  fepolctale  vi  è  tap- 
pcefauto  il  Poeta  in  baflo 
rilievo  di  mézza  figura  colla 
fi'once  coronata  di  Lauro.  Nella 
B«fe  della  c-ITa  b  fcoiptta  V 
Infcrizìoae  gii  nou  j^ar*  lUa^ 
marcttM  ,^e.  V,  P.  Jovii  Elig. 
d»a.  Vir.  e,  iV. 

Miebelagnolo  Buonarroti  • 
che  fegoitò  Dante  in  alcnnt^ 


delle  fae  invenzioni  t  e  che  Io 
fapeva  qoafi  tutto  a  mente  i  fi 
era  elìbito  egli  ftcAo  di  far 
Un  magnifico  lepoicr»  al  fno 
ftimatiflimo  poeta .  L' Accade' 
mia  ML-dicea  Florentiaa  infti- 
tuita  da' maggiori  di  Leone  X. 
domande  all'  i&eflb  Pontefice 
la  grazia  di  traslatare  da  Ra- 
venna nella  Patria  le  olTa  del 
diviio  Pucta  Dante  Alighieri* 
pecchi  ella  otrenefTc  quelta  ono* 
revolitGma  diftinzione.  La  fup* 
plica  a  Leone  X,  con  l' ìftocia 
degli  aatDsedenii  è  ampiameiH 
Ce  defcritu  nelle  eruditifCnb 
note  del  Signor  Pcopofto  Anton 
Fraocefco  Gori  alla  vita  di 
Michelagrtolo  del  Condivi  p. 
I1+.  Fra  i  forcrivemi  per  quel 
Sopolcco  fi  trupva  »  Io  Mi- 
*>  cheUgnolo  Scbultore  Ìl  me* 
»  defimo  a  voftra  Santità  fop. 
>t  piicho  »  offerendomi  al  Oivia 
n  Poeta  fate  la  fepolnua  Tua 
»  chondecente  te  in  luogo 
»  onorevole  in  ^efta  Città  • 
(i)  Volitar.  ìbid. 
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rt  (a>.  Dl'cidS  nseque  uràa  h^\a.Csmmédìo  dclthtfcr' 
»ùi  del  Purgatorio  i  e  det  Paradifo,  nella  quale  però  f? 
vede  eh'  egli  incinfe  la  penna  nel  fiele  della  Tua  collera  y 
ed  wA  Timare^u  dell*  animo  alla  dolcezTia  della  fua  poe- 
fta  .  Il  fecolo  depravato  ìn  cui  vifTe  gli  lommiiitllrò  ma- 
teria per  quella -fua  mar*vÌgliofa  fatirt ,  ìn  cui  .non  rl- 
f^armìò  né  Papi ,  né  Imperatori  ,  né  Re  della  terra,  ^cuo-" 
prendo  le  loro  anioni  fefiza  tema  della  loro  potenrji ,  nò 
della  loro  indignazione.  Se  la  prefe  Ìn  particolare  con- 
tro  a  Eonifa'/io Vlll.percbè  avea  ^vorìro  il  partito  de*  fuot 
nemici .  Djfonorò  la  rarxa  di  Carlo  di  ValoiSf  dicendo  V 
che  Ugo  Capeto  Tuo  (lìpite  era  figlio  dì  un  Beccajo  ,  perchè 
Carlo  era  (lato  il  prlncipal  i(^rumento  delia  fua  difgrazia  . 
Infamò  la  Città  dì  Firenze)  comparandpia  ad  una  fpelo;ica  dì 
ladri, esd  una  donna  prodituta;  fenza  parlar  dì  tamì  altri 
fuol  nemici  ch'egli  ha  melTo  nell' Inferno  fra I. più  fceleraù 
dannati,  de'  quali  alcuno  era  fino  vivente  ne*  iaoi  tempi. 
Onde  a  gran  torto  fi  fervono  dell' auttM-ità  dì  qo^fto  Poe- 
ta di  cattivo  umbre  i  Proteftanti  nelle  loro  invettive  coti- 
trJa  la  Corte  di  Roma. 

Quffto  Poema  dette  molto  da  fare  a' .  IÌioÌ  editori^ 
e  comematori ,'  o  per  l'ambiguità  delle  parole  ,  o  per  l' o* 
fcurìtà  dello  ftile,  o  per  l'allufione  a  fatti,  e  ad  tdorìe 
lontane  dalla  toro  cognizione .  1  principali  fìirono  Benve- 
nuto da  Imola,  e  Berna'dino  Daniello.  Si. celebra  1' edt- 
EÌone  in  fot.  del  i5'64.  in  Venezia  proccurata  dal  Sanfo« 
vino,  colle  note  di  Crìftofbro  Landino ,  e.  di  Alelfandro 
Vellutello.  Quelle  dì  Vincenzo  Buonannl  fulPlnferno » 
furono  ftampate  in  Firenze  in  4.  l'anno  1572.  e  dedicate 
a  Francefco  de' Medici  Gran  Duca  di  Tofcans. 

1  crìtici  poi  fon  dìvifi  ìn  due  parti;  una  ìn  favore f 
e  r  altra  contro  a  Dante  .  Giacomo  Mazzoni  e  Montt- 
gnor  Giufto  Fontarìint  fono  Aatì  fuoi  grandi  Apolo* 
gillì  i  Belifarìo  Bulgarinì  Saociè     fu    fuo   AniagonìlU* 


Molti 


(<t)  Elogionun  cap.  TV. 
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Vitm  a  Dame»  ^S 

Molti  lulUni'  s'  mtricarono  ìn  quofU  ^aetn  Lenè^ 
raru  «  che  in  oggi  vemn  legte  (óù  >  poco  importani 
docl  Ce  Dante  nel  Tuo  Poenu  ubbìa  feguìtato.  Ì«  regola 
4*  Arillotelet  o  ito,  purcti'  egli  pìaCcìa  *  e  fi.  l^g«  eoa 
profitto.  tgH  tnedefìmo  fé  ne  ac(;orre»  «d  amo  foegll* 
chtiiirurlo  Cammedìa  (a) ,  che  f*uema  Efic9  ». 

Un  altro  libro  compore  Dante  >  che  gli  tirò  addoflo' 
r  odloiìrat,  e  Jo  fece  paflar  per  Eretico  appreflb  Bartolo: 
fopra  la  legge  /.  de  Inquir,  reit  «  e  f.i  quello  1^9  Mù- 
iiarcWrf -Iti  eflo  foftenne,  róf  V  autorità  4egi^  Imput»^ 
turi  BOB  depeade  da  quella  dti"  Papi  nel  ttnporale.  Qye- 
Ilafu  la  Tua  ere(ta«per  U  quale, fu  cvnfurato  da  S.  Anto- 
nino,  e  da  un  Autore  Italiano  in  un  libro  intitolato  9 
^/4'u'3Ìfo  piacevole  alU  bella  Italia  »  alle  cenfure  de*  qua-) 
U  rlfpof«  il  .gran  Cardinal  Bellarmino.  ,.   . 

Ma  tornando  ali»  perfona  di  Dame  diremo,  ch'egli 
ebbe  nella  Tua  difgrazia  iJluflri  Protei  tori .  ElìlJato  da  Ei- 
renze,  dice  PtipìrioMaSon  C^),  pàlio  a  lludiare  le  fcìcn- 
7e  più  gravi  a  Bologna  ,  e  quindi  a  Parigi  ;  cola»  dice  U 
Boccaccio  (e)  ,  egli  fìllogizzava  a  fpada  tratta  contro  a  chi 
veniva  ncll'UniverfitA  .  SÌ  dice  però  ch'egli  era  di  na- 
turai taciturno  >  ma  nelle  cccationi  non  lafciava  di  &r 
delle  ugliate  con  una  cinica  libenà,  che  non  piacque 
punto  ai  gran  Signori.  Il  prìtno  di  qucQi  che  Io  ricevef*- 
fe  nella  fua  Corte  ,  fu  Can  della  Scala  chiamato  //  Qran» 
de  t  come  egli  ftelTo  confcfla  Farad*  Caut.  Xf^lU^ 

Il  primo  tuo  rifugi»  è  '/  primo  hùfiello 
Sarà  h  corte/la  del  gran  Lombardo , 
Cbe  '»  fa  la  fcaia  porta  il  finto  uccello  ; 
Che  avrà  in  te  ti   beuigsa  riguardo , 
Cbe  del  fare  e  del  chieder  tra  voi  due 
Fia  primo  quel  chi  tr»  gU  altri  i  fià  tardo* 

(.0 

M  lof.  e.  tt.  •  it.  M  GennK  Ub.  15*  op*  f- 

M  £ki|iiit.  T.  >. 
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Ma  n  Petnirct  (a)  e!  racconta  come  egli  In  breve  t«mp* 
difguftò  in  maniera  quel  Principeche  div«nne  odiatiflìtno  al* 
U  Tua  Corte  .  reRigio  comune  aHora  de'  Letterati  «  e  degli 
afflitti  più  illuftn  (T  Italia .  Erano  in  quella  *  fecondo  1*  ufo 
^  quei  tempi ,  quantità  di  birbanti ,  e  di  bufibni ,  fìra'  quali 
ve  n*  era  uno  impertineiKÌ0imo  i  che  con  ofcene  parole  e  gè* 
fii  ridicoli  fi  procacciava  il  favore  di  tutti*  U  Prìncipe 
immaginandoG ,  coni*  era  verifimile,  ctie  coftuì  difpìacefTe 
•  Dante  y  avendolo  fiuto  a  fé  chiamare  «  e  lodandolo  moU 
tOf.  rivoltofì  al  noftro  Poetai  non  (o  perchè*  gli  diflet 
eflendo  coftuì  si  ftoltoi  ci  debba  tanto  piacerete  fila  lo 
delizie  di  tutti  y  cofa  che  tu  che  fei  riputato  cotanto  favio  « 
non  fai  pur  (are .  Non  te  ne  maraviglìereftif  rtfpofe  Dante ,  fé 
làpefTì  )  che  la  conformità  de*  collumi»  e  la  fìmiglianza 
degli  animi  genera  V  amicizia  •  Ognun  vede  che  dopo 
una  rifpofta  cosi  piccante  non  faceva  pìii  buon'aria  per 
Dante  a  quella  Cane.  Cosi  egli  fé  ne  rttirò*e  rìfugioffl 
«pprelTo  il  Marchefe  Manello  Malarpina*  il  quale  fi  me- 
ntò  quell*  elogio  >  che  fa  il  Poeta  nel  Canto  Vili,  del 
Purgatorio  a  quefta  nobìliflìma.Cafa*  Non  ì;  parimente  ul* 
tima  gloria  dì  Dante  «  lo  elTere  ftato  molto  amato  e  fti- 
mato  da  Federigo  d'  Aragona  Re  dì  Sicilia .  1/  ultima 
fuo  illuftre  Prorettore  fu  Guido  da  Polenta  Signore  di 
Ravenna  ,  appreflb  del  quale  >  «Nne  forra  fi  ò  detto  ,  mo^ 

DISCOR- 


fé)  Rer.  Memotud.  Liti.  IV. 

(5)11  Ritratto  di  DjatCìCbe 
ia  noi  qui  fi  difuorii  è  ricavato 
da  imo  molto  anticv  te  ben  con- 
fcrvatt  ;  molti  de'più  recenti  che 
Il  veggono  ne'  lurgtù  pubblici 
in  lofcaiu .  e  nella  più  parte 
delle  nohìliflìme  c^fe  Fioten- 
tiae  erodici  eoa  miniatore. fo- 
nuigUamo  quello  ttgftcot  Gi«no 


pittore  Inflgne  contempormeo* 
ed  amico  di  Dante  fa  il  primo* 
fecondo  ilVafari  >cbe  lo  ritraf' 
fé  al  viro  t  egli  fi  partì  di  Fi- 
renze I  e  andò  a  Ravenna 
quando  era  Dante  efulc  dalia  Pa- 
Kria  per  dipingervi  jn  vari  luoghi 
ad  intuito  delPoera.  Ve^  il  Va* 
faci  mU»  tìm  a  Giono* 
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DISCORSO 

Sopra  h  tmfervéthne  deW  Uova  . 

Quantunque  I* uova >  ftcendone  un  nfo  fbverchio t 
fiano  pregiudicìalialla  fatute  noftrat  non  ce  nepo& 
fiamo  con  tutto  ctò  dirpenfare  jpel  bifogno  giornaliero* 
si  a  titolo  di  delizia*  che  di  iÌuora>  Il  male  fi  hi  cfio 
non  ii  mantehgono  efTe  dr  quel  fapore  «  e  di  quella  bon* 
tal  che  hanno  allor  quando  fono  frefche;  ognun  fa*  che 
efle  vanro  continuamente  desinando ,  ed  in  pane  vuo- 
tandoti coli'  andar  del  tempo  ,  a  fegno  che  dal  vuoto  che 
ftioflrano  pofte  dirimpetto  ad  un  lume  fi  puù  giudicare 
della  lor  maggiore)  o  minore  frerchezza.  in  fiitti  è  il 
gufclo  dell'uovo  difièminato  per  tutto  il  fuo  ambito  dt 
minutiflìmt  forellini  9  pei  quali  gli  umori  in  eflb  con* 
tenuti  trovano  il  pafTa^ìo  .  Ce  Iq  dimdlra  1'  efperrenra» 
allorché  racchiufo  un  uovo  in  un  vafo  d'  acqua ,  e  po- 
fto  dentro  la  Macchina  Pneumatica,  vedraflì»  allorché 
ne  farà  eftratta  Y  aria  ,  zampillare  da  tutta  la  fua  fuper- 
ficie  vn^afpergine  di  bollicine  aeree  «  che  mettano  V  ac- 
qua in  una  fpecie  d'ebollìiione;  fegno  evidente  che  d« 
quegP  invlfibili  forellini  può  trafpìrare)  anzi  trafpira  di 
fatto  giornalmente  qtulche  cofa  ,  che  forma  le  fue  perdite 
fuccefiìve.  Quefta  trafpìrazione  nel  tempo  caldo  è. mag- 
giore che  nel  freddo  *  come  fuole  accadere  a  tutti  i  tra- 
fpirabili;  e  la  ragione  fi  è^  che  al  calore  vanno  conti* 
nuameme  aìTottigliandofi  ì  fura  umori  contenuti,  lino  a 
xìdurfi  ad  una  unìvcrfal  putrilagine,  come  ce  lo  dimo- 
ftrano  le  uovi  incubate  i  in  tal  occafione  refi  quefti  umo* 
ri  alcalefcemi ,  e  volatili  per  lo  fpirìio  orinolo  che  pi* 
glia  piede ,  sfuggono  piti  facilmente  per  gli  accennati  imper- 
cettìbili pori  a'  GonfondeFfi  coli*  aria.  Quello  inconve- 
niente, che  impoverifce  appoco  appoco  le  uova,  e  le-« 
rende  meno  atte  a*  noftri  bifogni,  ha  meritato  ratten* 
EÌone  de  ì  curiofi  «  i  quaU  non  hanno  mancato  di  proc- 
G  curaro 
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*8  ^ifcorfofojtrm  la  confer'^azioiie  delP  Vov^ 
curare  *  e  di  trovare  de  i  mezzi  ben-  valevoli  per  (Hi* 
|>oriì  fiifficiememeffle  .-u  ul  perdìu-  I  popoli  (leflì  delr 
Oriente,  éÌ  riferire  del  Sig*  Tavernler  (  y,  ^ottrm.jief 
Sfov.  16S9.  .Mw>^.  109^)  humo  aneti*  eflì  1*  «ne  di 
confervare  le  uora  per  due ,  o  ire  Ianni  interi .  Pongono 
quefti  del  ùAa  nell'acqua.,  ed  allorquando  £  &na  lafkr 
laoioJB,  e  che  Ttiovo  vi  gall^gia,  vi  getun  dentro 
delia  '  cenere  ;  fomafi  allora  una  fpecie  di  pafta  ,  dì  cui 
circondanof  ed  incamiciano  ogn*  uovo,  inviluppandolo 
pofcia ,  eufcìandalo  con  una  fpecie  di  ibgUe  di  cavolo. 
Confervano  poi  qtiest' uova  così  accomodate  in  vali  gran- 
di ben  coperti  pei  bìlogni .  Su  tal  fiMidamema  fi  p(^ 
irebbe  tentare  la  preferva»Ione  de  Ì  Chini  d*  ogni  Ipecie 
m1  Tale  ben  raffinato,  avendoli  prima  fiifclaii  efatumenie 
«Oli  carta  ben  netta,  lo  crederei,  che  fi  poteflè  regalare 
lor»  qualche  ftagìone  di  piti  di  viu ,  febbene  quel  prin- 
cipio di  fermentazione  che  hanno  iotemaraence,  lì  va 
tempre  dìfponendo  più  predo,  o  pib  tardi  al  dis&cimen- 
co,  ed  olla,  putredine.  Qpftto<  o  poco  diflìmile  anifi* 
tio  ,  créd*  io ,  che  ufino  coloro  che  fanno  comparir  (ulle 
men&  i  frutti  fuor  di  ftagione.  lo  ho  provato  a  confer* 
vare  nella  rena  dal  febbrajo  fino  all'  ottobre  i  limooi ,  I 
mali  poftivi  ancor  verdi,  ou  già  provveduti  di  fiigp  fu& 
nciente  fi  fono  la  dentro  maturati,  e  ingialliti ,  cornea 
avreUiero  &ao  falla  pianta  medefima;  bÙagna  perà  of- 
Servare,  che- la  rena  fia  afciuna,  che  t  limoni  non  ab* 
biano  fofiecta  qualche  ii^iuna  inuma  rO  eAeroa»  ed» 
«1  luogo  fia  frefco . 

Ma  per  ritornare  alt*  uova  ;  un*  altra  maniera  di 
•eonrervarle. propone  il  celebre  Ab.  Pluche  (  Hifioìr, 
dn  dei.  Tom.  ».  ^.  74*  )ì  &  ben  vero  che  tal  con- 
firrvauDiM  noo  paiTa  al  dì  là  di  quauordìci ,  o  quìi>> 
àia  giorni  .  Avvedutofi  anch*  egli  che  altro  a  tal 
fine  non  abbifogna.  Te  iwn  chiudere  il  palTagg^  ali* 
aria  efteriore  ,  ft  fcooar  V  uovo  nell*  acqua  boK 
lira  fintanto  che  il  hiaaeo  proflimo  al  gufcio  alquanto 
«apptgUandofi,  .protibifca  all'  «ria  V  enuaia  :  allon  ^  !«' 
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-  'Dif^r^^pr»  /«  eónfirvaeiògé  Jetl'vovà.  19 
Te!  còsi  fet  qatlche  £i4M«os  fin  unto  che  ie  ne  vogfÌA 
far  ulb  1  nel  qual  eafo  fi  ilmefM  fecondo  Ift  maniara  fi^tt 
neIPtcquft  boHem^»  fm  per  meno  fpizia  di  tempo  iK 
t]uelI6  che  li  brebbe  Anzi  'tal  prepirazicme  t  e  fi  troveiÀ 
^reno,  laniglnofo ,  e  tanto  di  buon  ferràio  *  quanto  tra 
uovo  -U  ptfa  fìrereo*  £gti  cì  «fS«iiM  d' a^vne  fatto  li^ 
provai  aggiungendo  che  una  tal  diligenza  può efler utile 
Verfo  la  4ne  dell*  Autunno ,  jpartÌcoliniieK&  per  fbccorf* 
"de*  poveri   negli  Spedali*  ' 

La  medefima  ciroofpezlone  ncne  adottats  iu  Mr.  de 
Keannmr.  EgK  f are  dice  -che  per  mantenere  un  oovo 
nella- ftato  di  novo  -fì^co^  non  ci  tuoI  altro  che  minto- 
ìieHo  pieno  y  e  perciò  tranenn-gli  la  trafpinzione  y  chit^ 
dendone  ì  pori  «oh  quaiohe  mattria  che  da  un  litpiore 
^queo  non  pofla  eirerdifeìolta  (  Mtm,  de  T  ^4€ci,^y. 
ìie$  Se.  an,  \J^$>^  .  A  talune  egli  ha  provato,  che  ogni 
Ibrte  di  vernice  compoAa  collo  ^trito  di  vino  dillefa  ftU 
'Snfclo  impedlfce  t\V  uovo  il  corromperli .  Ma  1'  eflèr  ni> 
to  a  pochi  particolari  un  tal  fegreto  non  fa  d  >  che  \k  pub> 
tAkofle  goda,  ed  il  giornaliero  confumo  dì  tal  cibo  ef^ 
Tendo  copiofiffimo*  ha  bifogna  dì  gena,  che  fé  ne  fiiccia 
tin*  occupaztotte  a  tin^o  dì  goadagno.  Conviene  dunque 
alla  maggior  parte  ricorrere  a*--Contadinif  i  quali  ^>ròt- 
fcono  d*  uova  le  Città ,  onde  non  farebbe  fé  non  bett  fat- 
to, ch*efli  le  premUnìflaro  fablto  nate  di  fiefoo  dali^a^ 
-terazione  che  foffrorKi  ncdl*  ìnvecdiiare .  Ma  per  qnamt» 
ficHe  4ra  lacofnpdlnjaie  della  veraice,  «  U  manierm4i 
applicarla  ,  li  troverà  fempre  tal  gente  in  im  grande  im- 
barazzo, per  non  eflerlenota  una  ni  droga  f  oppùr  co- 
nofcendola ,  tran  avrk  modo  dì  provvederla .  Giacché  »- 
dunque  è  necelTario,  che  i  Contadini  £ano  quelli^  che» 
polfano  pih  degli  altri  fornire  il  pubblico  ^di  una  baflante 
quantità  ■A*  uova ,  petiBÒ  il  detto  Autore  ad  un-  npàcgo 
per  elfi  facilillimo .  V  efperictwe  da  luì  bne  gli  avevano 
infegnatOf  che  alle  vernici  fi  poteva  fbAinùre  iin 'griflb 
atto  ad  indurirli,  da  ckil  fé  ne  caeneva  il  tnedefraio-ef- 
4nxot  quefìoi^KUea  uov«rfi4a  per  auto  s  e  di  pocopros* 
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ma  ^ifcùtpr  /opra  ianafervarimfé  VetJ^Vóvf,, 
jEOk  Fra  gli  ftltrì  griffi  fcelie  qudlo  dtCaftr«to>sl  percH 
flon  v'  i  luogo  campeftre  che  non  ne  abbondi,  sì  perche 
riefce  meno  ìnfoave  all'  odorato  di  qualcTie  altro  gsafla 
che  p<^a  averfene  in  copia  «  come  farebbe  U  fego  ordi- 
nario ;  queftonon  cederebbe  nell^  effetco  a)  graOb  di  C»* 
Arato  *  ma  diflonderebbe  fuU'  ambito  efteriore  dell'  uow 
un  odore  ingrato. 

Cadendo  dunque  la  fcelta  fui  graflb  di  Cadrato»  e 
non  codando  quello  niente  più  dì  quella  di  bue»  chi  vor* 
n  confervar  l' uova  olTerrì  nel  metterlo  tn  opera  di  fc^ 
gtierlo  frefco  f  e  per  maggior  ftcuresza  che  non  fia  prima 
ftaio  fquaglìeto;  lo  faccia  liquefare  al  fuoco»  ìndi  lopa^ 
fi  per  iftaccìe  ,  in  maniera  che  trafcoiando  venga  raccol^ 
to  in  un  vafo  di  terra  fottopoftoi  dove  lo  confervi  per  il 
bifogno.  Avvcrulì  che  (e  un  vafo  di  terra  ite  concerti 
quattro,  o  cinque  libbre*  farà  quefta  una  provvìlione 
fullìcitìnte  per  coprire  moltiflìme  uova . 

Quando  fi  vorrà  mettere  in  ufo  ,  acculi  ad  un  ba» 
ftante  calore  (Iruggere  una  porzione  di  detto  graffo  adac- 
Cata  alla  quantità  dell'uova  che  fi  vorranno. prefervare t 
«  quelle  ad  uno  ftd  uno  vi  fi  tuffino  fuccelfivamente,  av^ 
vertendo  che  il  graffo  fufo  non  fia  bollente  t  e  che  V  im* 
merfione  fia  momentanea,  acciò  dall' eccedente  calore  non 
iè  n'  alteri  rimerno,  fapendc^  comunemente  che  tutti 
ì  liquidi  oleolì  fono  fufcettibil!  di  gran  calore,.  Il  gralTa 
liquefatto  poi  fi  mantiene  fluido  per  nwlto  tempo»  onde 
fé  ne  può  di  elfo  incamiciare  una  buona  quantità»  fenaa 
tornare  ad  efporlo  nuovamente  al  fuoco . 

Tutu  la  cautela  nel  far  l' operaaione  confilte  »  che 
r  uova  reftino  coperte  in  tutta  la  fuperficìe  del  guf^ 
ciò  »  acciò  non  vi  refti  luogo  alla  fua  trafpirazione .  14» 
miglior  maniera»  depofie  le  mollettìne  le  piii  fottili  In 
punta  fembra  a  Mr.  di  Reaumur  l'allacciare  l'uovo  con 
■  un  fil  di  refe  fottìle»  circondandolo  nella  parte  media  ad 
egual  diftanu  dalle  fue  protuberanti  eftremità.  Fermata 
quella  cintura  con  un  nodo ,  e  lafciata  una  lunghezza  di 
-filo  fu£ci«ote  per  tener  V  uovo  fofpefo  ■  fi  tuffi  nella  ma- 
niera 
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-9iféor}o  fipra-  fa  ean^tnmfonf  éett^ànft'*  «r 
•iWa  accennata  dentro  II  graflb  tìquefàtcoy  che  ne  rimar* 
ra  ÌRCaniiciato  efattamente  ,  polchÈ  il  gmflb  cbe  r!mar< 
rà  condenfato  addotTo  alla  cintura  del  filo  «  lìgillerà  da 
per  tutto  così  benci  ed  in  C(Hi(èguenza  impedirà  si  bt- 
tamente  U  trarpirazione ,  come  fé  non  vi  foÀe  l*  interpo- 
£zioTK  deI6]o;  anzi  tal  fìlo  riefce  dì  comodo»  perchè  rU 
naoendo  dal  gralTo  coagulato  aderente  all'  uovo»  fmò  feiw 
vire  quando  fi  vc^ia  ad  appenderlo  dove  più  piacerà  i 
ina  non  v'&bifognod!  così  appenderle  »  potendoft  tiempl- 
le  di  uo^a  cosi  prefervate  le  csOe  »  e  le  cefte  . 

in  quefta  guifa  le  uova  fi  potranno  conferrare  un  an- 
no intero  e  forfè  pìii ,  cosi  frerche  com*  ereno  il  primo 
giamo  della  lor  naCsita  ;  ma  bìrogna  avvertire  di'  prem»> 
virle  ,  come  fi  diflè  di  fopra  »  in  quel  giorno  medefimo 
e  pib  pretto  che  fia  poffibile*  ìnfinuandofi  continuamente 
Taria' efteriore  nell' interno  dì  eflei  e  portandovi  feco  qual- 
che cofa  di  perorino»  che  rimanendovi ,  può  dar  luogo 
col  tempo  a  qualche  aherazìone  fenfilrile'  Da  cÌo  proce- 
de.» che  fé  s' indugerà  qualche  giorno  a  fiire  all'uovo  ìx» 
fiota  incamtcratura  ,  non  foUmeme  non  fi  manterrà  in  quella 
frefchézza  eh' egli  aveva  ,  ma  perla  materia  lèrmentan- 
te  coir  aria  introdotta  fi  troverà  deteriorato.  Il  fovrallo- 
«tato  Amore  ne  ha  fatto  la  prova.  Si  ò  deno  poc'anzi» 
ch'efpofio  un  uovo  tn  faccia  al  lume  »  fé  farà  nato  di 
frefco»  non  moftrera  vuoto  alcuno  in  una  delle  fue  eftre- 
nìta  »  ma  non  effendo  tale  moftrerà  ivi  un  cìrcolo  »  il  qua* 
le  ficcome  forma  la  divìfìone  del  vuoto  dal-pieno»  fari 
maggiore  più  che  Tuovo  farà  vecdiìo»  e  fvanito,  cioè 
piti  che  fai%  diftante  dalla  fua  nafòia.  Mr.  de  Reaumut 
iceUe  deir  uova  prive  di  circolo»  e  di  quelle  che  moftra- 
vano  de'  circoli  affai  grand!»  e  le  rìcoperfe  nel  modo 
già  detto>  In  capo  a  tre  o  quattro  mefì  fece  cuocere  T  u- 
ne  »  e  l' altre  »  e  trovò  che  le  prime  fi  erano  mantenute 
in  una  tal  perfèaione  »  come  fé  fi>(rero  nate  il  giorno  me- 
defimo» al  contrario  le  altre»  quantunque  aveflero  del 
latte,  ed  il  loro  albume  fòiTe  bìanchilTimo  »  riufcirbno 
piuttofto  difaggradevolt  anche  a  perfono  di  vn  gufto  me* 
diocremeote  delicato*  £* 


DigitizedbyGoOgIC 


E*'fer''fe  «lanHèftot'die  quando  le  oora  incamW 
ciate  fi  dovranno  trarporcare  daon  hu^  airaltrot  delv- 
ba(i  avare  tutta  la  mira  che  nello  Tcuoterfi  non  fi  fcroftì 
il  ^rafl*  aderente)  e  non  diafi  in  tal  modo  all'aria  lì  paT^ 
i^Kfiios  tonvienè  dunque  ufire  tutta  la  diligenza  acciò 
Rmari^an»  ificfet  e  ben  &fciate  dal  graiTofCon  affini^ 
nrne  la  pvficura  ,  dei  col  fare  per  -meneo  di  qualche^ 
cofa  imcrpóft««  die  fi  dibattano  maio  che  fia  poflìbile  • 
Qtisiida  fi  Torranno  far  cuocere  «  1'  acqua  bollente 
ftruggerà  il  graflb  che  le  ricopre  9  e  la  cottura  fi  fari 
qaafi  con  cgual  prefteEEa  dell'  altre  uova  nude  nate  di' 
vefoff.E*  ben  vero  che  II  gufcio)  eftratte  che  fìano  dall* 
«equa bollente t rimarrà  un  poco  unto^  ma"fi  pub  fàcilmcn^ 
te  raTciugare  eon  panno  fino  «  e  nettare  efartaiiiente  fenn 
che  in'  rìnnnga  orna  reiifibile  di  detto  grado .  QucAo  è 
il  vanuggìof  che  h*  H  graVo  fulta  vemncei  rìtardcndo 
effa  alquanto  più'  la  cottura*  e  non  eflèndo  dall'acqua  a& 
finto  folubile,  ah  potendo  «ffi;r  rammollita;  1' uorvo  per 
«Uro  in  «mendue  le  maniere  fi  troverà  eccellente  >  il  cho 
k  ciò  cHe  fi  defidera . 

Qusfto  comodo  dì  prefervar  l'uova  per  noltoten»> 
pò  fi  può-  cftendere  ad  altri  ufi  non  meno  ìmponantii 
Ha  il  medcfimo  Autore  dimoftrato  nella  prima  Memn'ìa 
del  lècondo  volume  degl'  Infetti ,  che  qualunque  flovoi 
che  fi  mantenga  nello  ilato  di  uovo  frefcoi  contiene  T  em* 
brione  Mtìflìino  alla  vka ,  ed  tn  confèguenza  poAa  fotta 
ia  Gallina ,  potrà  inlàllìbilmente  nafcere  a  fu«  tempo  « 
quartdo  fia  ftaio  antecedentemente  fecondato.  Ed  in  que* 
ft«  occafione  atwora  moAra  il  graflb  la  ivemìnensa  fullt 
venjce ,  potctii  1*  elseifenea  ha  moftrato  9  eh*  era  total» 
mente  impraticabile  U  maniera  di  fpoglìar  di  efla  le  uovtt 
acciò  potcflero  fuffidemememe  tra^irare  nel  tempo  ddl* 
ìncubaeione  ;  il  die  non  Jègne  rifpetn  al  graflb  t  potei»- 
dofi  qdéfto  rafcKiare  «filigemeinecae  dal  gnfcìo  «  indi 
ftrofiiiartie  con  an  panno  lino  I  rdidoi  |^ti  notabili.  E^ 
vero,  che  ve  ne  rìmarreUic  an  velo  infinuato  ne*  pori 
del  gulciot  n*  il  nadefioio  cakwe  dalla  Gallina,  che 
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0SÌU  conùnu*  «kìow  urlva  a  fondere  ftU  mnart  conte- 
nuti nell'uovo»  ftìungerà  a  dìflipare  anch»  qHcUa.  fpuì-, 
liffima.  porzione  di  graffò  rinulU  aU*e&erioce.  Chiibf-. 
le  poi  più  lorupqhSa*  potreb^  a  jnio  credere  coà^  ina. 
UfcUtO  fu  iranno*  lavare  le  dette  uova  nfctikte)  uScìa*, 
gandoJe  dilig«nteiiieme,.can;che  ridutti  qaafi  a:  iaiUaa< 
^1  velo  di  grafib  che  vi  foflb  reftato . 

Con.  quello  compenfo  6  può  fperare  di  acrkciiirej 
i  Doftri-Paefi  dì  varj  uccelli  ftranieri,  naturalIsBaadoli, 
e  accomodandoli  toulmente  fin  dalla  miciti  al  nofìro 
dinui'di  modo  che  poflano  in  feguìto  pcopagars  la  fpecìe  «' 
M^  lì  aprirebbe  una  ftrada.  Iblanaiu  al  lufiotma  ancora^^ 
ali*  utije.s  ppichè  vì  s'  introdurrebbe  la  perpcuiasime^. 
de'  volatiti.,  che  arricchirebbero  le  aaftre  aaò&  di  fqiii-. 
&i  fapart»  come,  te  Galline  d'Egitto»  e  della  China.»). . 
i.F^ani»  le  Anitre»  le  Pernici  di  padt  che  non^bia-  . 
rrib»  e  clw  ancora  ooa  conofcìarao.  Aggiunga^,  dfe  iL 
tnfporta  dell'uova  i  aflàì  pHi  comodo  dà  qusìlo  dei 
volatili  ;  quelle  fi  po0bao  da*  viaggiatori  meueie  iàcU»! 
newc  in  Gcuro  fopra  i  Baftimenti  ;  quelli  oltre  T  io- 
Gomodo  di,  trovar  laro  i»-  lot^a  appropriato  »  e  di  nutrirli  » 
lima  roa^pofti.bMe.fpeffin  a  morire  ntl  viario»  e  a^j 
deludere  le  premure»  e  il  difpendio  de  I  curiolì*  Ab*, 
biano  poi  di .  buono  t^e  le  noAre  Galline  Iona  nel 
conr e  9  e  sei .  cuftodire  i  Pulcini  «tolto  dil^sentl»  ed 
amorolè»  .né  badano  fé  quelli  fiano  della  fna.»  adi  un* 
alura  fpecìe  »  purché  fano  ufoiti  dal  loro  mdo  •    .  .   .    . 

Le  nouie  diligenz»  circa  H  trafportodedl'uoia  dal 
rtffloti  paeli  panni  che  adaitax  IL  poflano  anche  a  i  Ser 
m  delle  Piante  Ilraiuefet  giacebè' ancor  queftì  vengona 
péSk  da.'  NaniralUli  fittm  la  denamiMZttane  di  uova .  ftfi 
&  flato  {ùià  volte  alIèrMo  da  ì  ^  PM^flvt-r  Botrantct  cfae. 
alcuni  t  di  uU  Icmi  tMa:  oaiconai  maU  ed>  ahtt  Bafcona 
b«i  dì  radQ,>  La.colfa.  non  fi  può. »lbndere- addirla»*, 
ra  fui  GKma  circa  il  nalcineniOf  punicDltmeniB  me 
undofi  di  quei  femi  »  i  quaB  qmuntmque  fiaflo  dlfictli 
a  nafcocc  ».' fure  qualche  voUa  mScaaai  iq  leraeni  pt&. 
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collo  dell'  indolenza  ,  e  della  trafcunitezza  .di  colorv 
che  refUno  Inctricati  d!  tnfponarli  da  un  paefe  all'  aU 
tre.  Non  è  gran  ^uo  che  gli  fcelgano  già  vecchj» 
fion  eiTendo  adattati  a  fare  le  convenevoli  diligenze  per 
aver  le  mire  rivolte  ali*  interefle  ;  fi  pofsono  inoltre  &- 
cUmente  dimenticare  di  averli  fui  loro  Basimento  trac* 
undofì  di  lunghi  viaggj  per  mare  >  onde  quando  fé  n« 
ricorderanno ,  o  quando  li  riporteranno  i  faranno  già  an« 
dati  a  male,  non  folo  per  la  ^'ecchiezza,  quanto  ancor» 
per  efsere  ftati  tenuti  alla  peggio.  Se  dunque  verranno  anch* 
•(fi  incamiciati  di  graffo  f  il  che  fi  può  fare  fenzaquel 
tedio  che  richiedono  1*  uova  *  porteranno  feco  un  prò» 
fervativo  com*  effe  *  contro  ali*  ingiurie  delle  ftagioni,  •:-» 
alla  lunghezza  del  tempo  i  e  ciò  unto  piU,  quanto  piii 
Irefchi  faranno  in  tal  guifa  diteti  dagli  attacchi  dell' anv* 
blente  ■  Ni  vi  è  bifogno  a  quedi  Semi  di  fcamtcìarli  di 
un  tal  graffo*  nel  farne  ufo,  come  fuccede  dell'  uovr; 
poiché  anzi  nelP  effer  piantati  ferve  loro  una  [al  mate- 
fUoleofa  di  nutritivo  alimento  *  e  in  confeguenza  di 
qiito  per  pib  ftcilmente  germogliare.  Ognuno  può  fame 
la  prova  ne*  femi  noltrali  y  per  ved>  re  fino  a  qiunto  con 
qucfto  prefervattTo  durano  a  mamenerfi  fwlla  poffibiliti 
di  nafcere . 

Aggiungo  tm*  altra  confiderazìonef  ed  i  che  alcun* 
femi  ncìllrali  nafcono  pili  preflo  affai  colP  effer  prlmaH* 
preparati  in  varie  maniere;  or  chi  là)  fé  i  femi  fore* 
ftieri  aveffero  bifogno  di  un  taleajuto?Z.'«0(/ai^a  delP 
àomo  (  dice  Ìl  Mazzuoli  Difsen.  de*  Funghi  ;  Mera* 
Ibpra  la  Fìficai  e  Iftoria  naturale  di  diverfi  valemuomini 
T.  t.  p.  171.)  ha  fapmto  far  nafcsrey  qmafi  d^  in  pe^ 
che  ere  ,  e  crejeere  m  poeti  giorni  U  lattughe  ,  td  oitr^ 
erbe  crteafi  con  la  foia  ìnnaffiatnra  di  nitro  fiitraioptt 
h  flerco  cavalUno  «  «  vaccino^  Similmente  «hi  voleffefiie 
nafcer  prefto  i  femi  dì  Lattuga  «  di  Cavoi  fiore  9  d*  Infala- 
n  ce  li  bagni  prima  nell'  acquavite ,  poi  lì  po^a  In  um 
tetra  «  dove  fia  mefcolata  della  calcina  fpenta,  o  fiacaJ* 
dna  morta,  polvenizziua  «flìeme  con  un  poco  di  Aereo 
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^ifcirjofiprg  fa  eoa/érvaz^ne  dell' Vwt,  «^ 
il  Piccione  1  ed  in  quirantott*  ore  Dafceranno  le  Lat« 
nigfie  9  i  Cavoli  fiori  y  I*  lnf«l>ta  ec*  (  Jaarn,  àei  S*v» 
9.  Sept,  i^S**  P^*  239.  )-  Se  G  volefi*e  &r  il  medefitna 
det  Prezeetnolo,  mentfene  il  feme  in  nolle  nelPacetOs 
e  dopo  averlo  feminato  in  buon  terrMio*  vì  fi  getti  1<h 
pra  molta  cenere  di  Baccelli ,  o  fiJtque  di  F«ve ,  indi  s' 
tonaffi  la  terra  con  acquavite*  e  fi  copra  con  una  tela,  it 
Prezzemolo  nafcerà  in  poch*  ore  (  lottr.  des  Sav>  1 666.  y 
V  è  chi  brama  far  nalcer  protitamcnu  le  Fave  «  e  Ì 
Pifdli  I  non  fi  ha  da  ftr  altro  che  meuerli  per  nove* 
giorni  «  come  in  dtgeftione  1  nell*  olio  modersucnente  caU 
do',  poi  ivrgti  afciiigare  ,  e  feminarlì,  che  aafixranno  in 
•n*  ora(  lomr.  d*  Sav.  >Jm  P«v.  1684.  ^.  47.  )  i 

Tutti  quefti  «fempj  potrebbero  fervlr  di  guida  per 
tentare  varj  mezzina  titolo  di  &r  nafcere  j  femi  pere* 
grini  confervati  frefehi  nel  modo^  antedeno-in  occafìone 
dì  lunghi.  vÌ3g^.'£'  pelò  vero  «He  debbono  anch' elS 
flflère  riguardati  ne'laoghi  ovai  raggj  foiarx.nan  peney 
crino  f  giacchi  eTpoAi  «  queftÌ,!pBrticolarBiente.qiundo 
fimo  molti  (X)centi  -,  rìmariebbeco  i  dtfecod  loro  eau> 
brioni  ineni  alla  naictu . 

Per  ritoinarB  in  via,  ognun  vede  che  per  le  cofe 
dette  difopniMMfllunque  corpo  poflà  congJutinarfi  addo& 
io  «1  gvfciodeJr  UOMO,  e  retiderlo  impcrvio.ati'aria,  co- 
me éneon  impedirne,  k  tra^irazione  >  è  capace*  mame- 
Aerlo  nella  liui  nativa  IrefcheziBfl  j  per  tal  motivo  la  cera  » 
come  ha  prorvato  Mr.  de  Reaumur,  e  la  pece^  o  la  me- 
fcojanza  d*  amendue  pofibno  produrrai  medefìmo  e(£ett9 
lUl  .grafib  full'.uova,  nw  bifogna  ^oBaenire  che  il  loro 
ufo  &  mollo  pììi  incoHiòdo  nello  fcamiciarle,  e  perciò 
retta  il  vxvSo  preferito  >  Sofpene  riefcono  ancora  legom-* 
ne  fohiblli  neir  acqua  «  come  la  colla  di  pefce  ',  la  gooi« 
Ma  arabica  ec.  poiché  Piunore  trafudante  da  ■  pori  dell* 
.  uovo  fi  può  fare  ftrada  e  trayerfo  di  efiè .  L*  olio  comune 
fòreUte  anch'  egli  nel  medefimo  cafo  da  poterfene  diffi- 
dare ,  poiché  la  debole  teflitura  de*  fiioi  componenti  non 
vorrebbe  ad  onpfwn  un  obice  (Ufficiente  al  detto  umore 
D  ineft- 
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96  ^ifcffrf»  fopra  la  c<m/er9azÌ9Me,JeU*VovM\ 
mentre  tenta  di  uicir  dsiruovo.Blft^na  però  concedere^ 
che  unto  l 'tÀuxt  qaamo  le- dette  gomme  ^(Tono  ritardar  molo 
IO  U  trarpirazione  dell*  aova  y  e  perdo  confervarlo.  lun* 
go  tempk* ,  ma  non  tanno  ^  quanto  le  materie  che.  fiinng 
prétà  iuj  £19  gnfcia,  e  che  da  ì  fooi  aquel  unsìri  fi  m«i>r 
tengono  iiifohibiH^.  -Per  (tal  ragione  la  rena  preièrya  di 
fatto  l'uova,  come  alcuni  hanno  provato,  ipa  pon  pu^ 
fare  a  meno  d'ìnzupparfì  continuamente  d'una  benché 
piec»U  porfUoae  dì  tale  amore^e  tiuefla  farebbe  una  por- 
EÌoneche  totta  inceflantemeota  all'uovo^  lo  rcndefebliv 
finalmente  ateo  ad  una  'VÌzìofa.  «Iterazione .  Obi  poi  pM 
ftigrieia  rtcti£iire  à'  incamiciare  e  ì'.uova  di  ^rafibi*  e  che 
fi  contcntafiCé  di  prelèrvarle  cìnqae.  o  Tei  mefi.,  foie»  dog 
i  Tuoi  dirpend)  folTero  fenTibilmente  notabili  «  le  pup  pot- 
re  nel  miglio  frefco,  c'oi  deU'^anBo'medefimOf  dovere- 
Aerann»  ben  coftodite,.  giacche  ìl  miglio  irefco  efTeod» 
umido  a  fufiiàenza  y  non  iwreltba;  dall'  uova,  fé  nonuaa. 
|}orzionc  inaccendlbilc  d*  umore  ,-:oppure  baruterebb«  eoa 
«flè  inumidita,  liv  £ini  non  ibmo  mancai»  perfone  >  che 
^  haoni>  &ua  efperiense  cepUcàK,.  come  mi' hatvio  «f- 
.fertiuto ,  con  tutto  il  felice  fucGe;flb..£'^  bene  pero  «he 
quest'uova  immerfe  nel  miglio refUnò  chiufe  in  calTet  .0- 
in  coppi,  avvertendoche.il  .migifo  noi^aDccpifca i^oa- 
taneamente  del  calore,  a  cone>  fualuain  'va^armetue» 
non  ribolla  ,  ]iotendo  un  tal  calore  delodesr  «gai  outekj* 
Gen«ralmence  poi  l' u^va  così  'preparai  debbono  cpllocirà 
in  nn  luogo  piii  frefco  die  fia  poiTibìle,  «krimenii  lìu* 
trafpiraEÌotie  -di  cflc  pDoniaSa'éal  caIdo>  che  .rarefa,  i  cor» 
pi, fi  farebbe  a  tTMrerfo  aacora  M  geafla,  dalla  ceoa  *  e 
dclleinaterie  fùù  compatte  «  oltre,  alta  fennentasìone  in- 
toftùa,  chcfìii'dVoeB*  ahra  cofa  4e  guaftcrelibe. 
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AVVERTIMENTO^    '   - 

Siccome  non  vi  è  co/a  ebe  pò  fa  o  che.  éeèk$ 
magglòlrmente  ìntert^n  jhpulS'iJtà  j  fnaKfv 
p  educazione  della  Gioventù ,  eoiì  fi  è  creduto  ùìh 
le  .e  necefgrìo  inferire  in  quejlo  Magazzino,  di  tan* 
/0  in  i<mto  qualche  porzione  delle  Jtelle  meffn.t-j 
a  Mamie,  tftratu  JalC.  Opere  di  Ourone  ..  Idea 
tffguita  faiiccmentt  dal  Sèg.  Abbate  d' Qlisset  ^  8 
tbe  puè  effewt  dl^rtar'aanta^i^a^iftohtìdi  beì^ 
le  lettere^  ed' a  quelli  the  fono  incaricaft  deifyt 
Jpro  educazione.^ 

i  PBèlfilERI.air«rG  di  CICERONE:,  ■ 

l^i  fi0$^  ^£i  lem  MfOHam  .tam<jne-  ftrfpieuum^ 
^tmwàcoelum  fmfp£ttimm*teoiÀtfth^Me  seutempSati  fumut ^ 
^Mom- effe  AiiqMod- J'/amem  praeftagti^mae  Mentis  ^  qeé 
àaee  regamtMri 

^QÙónlo^iMn  ;  rigaardiaina  U  -Ckl^is  «  .cwiMR^lUBn 
-^Dcl  cha  .■H  :tcùid«'j  vi  h  egtt-adf»  più-  maivfiifta  e  pìii 
evidante*  che  tD.aA:v<»i^on*  altìflitsa  DivÌMJiitctlig«nxa« 
la  qusle^ttltto  regga  e  goventì? 

iHmod-^Mi  dtdiitet ^  b»md  fkne  JHteiligo,  e»r  Boa 
idem,  foifit ,  an .nMÌht$ Jie f  diiitare  poffit,  S^uid  enirn 
efi  bac  iito  .€OfdefttiJtt  ì  . 

■Che.,fe  .vtè^lcuno  che  potefl»  dublnnte«  io  non 
imendo  parchi  il  .modefimo  non  pofTa  dubitare  fé  vi  fia 
nn  Sole .  X'  uno  è  egli  piìl  «vìdenta  dell'  altro  f 

.^Mod  nifi  jcbgnitum  €omprffbenfiunqiie  apimit  babe*  - 
remiBt  mn  tom.flabilit  4ipini»  perfbanèret t nec  cbmfir» 
maretur  Mìutur-nitate  temptris  ì  necaaa  cum  feetUis  atta- 
tibujàme  bt^miaom  invet orare  pctuiffet , 

Da  , .    ,     Che 
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4^  Veajferi  iimerjt Si  Cher^né, 

Che' te' queftd  non  «veÀimo  neir  animo  ìmpreflo  e 
«onofciuto'}  una  Ule'optmoife'rìon '  ntfebbe^jl  (Ubile,  ni, 
per  la  lunghezza  del  tempo  si  confermata,  n6  avrebbe  po- 
tuto infìeme  coi  fecoU  e  colle  umane  generazioni  invece 
eiiiare  ,  ■'  ■  " 

Huttim  vViemm\  ^tirat.  epinhnet  fiSas  Mtfue  mar 
eat  diutttruìtate  extabuijfé .  ^is  enim.  bippoeestOMrum 
fuìjfe ,  aut  cbimaèram  pftiat  f  qaaeve  aaus  tam  txcort 
iai^eniri  pattit ,  quae  illa ,  quae  quondam  eredehantur  i 
'apud  iitferoì  porteata  ,■  extimefca:  }  Opiaionum  enimcoM* 
meata- dclèt  dies:  natnrae  judicia  canfirmat.  Itcqae  Q^ 
in  nofiro  poputò-,  ^'  in-  celerità  deorum  caltus  reiìgio» 
numque  fanHitales  exiftunt  h  diex  majortì  >  atqut  melitm 
rei  p  (   De  Nat.  pior.  lib.  II.  cap.  2,  >     . 

Imperciocchi  noì  veggiamo*  c^e  tutte  le  altre  òpi» 
nioni  o  finte ,  o  vane ,  fi  fono  a  lungo  andare  fperfe  e 
dileguate .  Vi  è  egli  alcuno  fra  noi ,  che  creda  eflervl 
mai  llato  uno  Ippocentauro  «  o  lina  CEìnwrà^  Vi  i  ^11 
vecc'^iiirelU  si  Iciocca  i  che  tema  ancora  di  que'  mo- 
ftj-1  che  una  volta  cl'edeafifi  abifkr  nelP  Inferno  ^  col' tem-< 
pò  fvanifcono  le  opinioni  degli  uomini ,  me  fi  fortificuM 
i  giudiej  della  natura  •  Onde  accade  che  fVa  noi,  e  fra  gli 
altri  popoli  [Ulti  il  culto  divino*  e  le  pratiche  di  Reti*  ' 
^one  fi  accrefcono  ogni  giorno  pìh  ,  e  aUdiveni^an  migliori  . 
'  animai  boc  proi'idum  ,  Jaga»,  muitipleity  ac/ieàia^ 
memor^  phnam  ratieais  &  conjìlii  ■,  quem  moeamut  HO* 
MINEM y  praeelara  qaadam  coaditioae  geutratum  eB 
ì  fummo  "TJeo .  Solum  eft  enim  ett  tot  animaétìam  gene 
tibus  atque  naturìs ,  particeps  rationis  &  cogitatioaitf 
cum    estera  fint  omnh  expertia ,  (  De  Legib.  I.  7.  ) 

Un  animale  nel  quale  fì  veggono  previdenza  1  ifaga- 
cità,  diverfi  talenti j  penetrazione*  memoria  ,  ragiona** 
mento  e  coniglio;  un  tale  animale  che  noi  chiamiamo 
L^OMO  }  i  fiato  dal  fupremo  Iddio  che  lo  ha  creato, 
favorito  di  un  fingolare  e  bel  diftintivo .  Poiché  fra  tut- 
te le  fpecie  e  nature  differenti  d'animali*  egli  é  il  folo 
che  fia  flato  dotato  di  ragione  e  di  penfamento»  eflendone 
tutti  gli  altri  flati  fprovifti.  Mea 
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J*«»fitri-  axtrfi  di  Ciceme .  «« 

M»a  mìU  cenfiÙMia  pltrit  efit'itamtMiùamfir- 
if«.  (.  Ad.  Aitic.  Xll.  a».  )      .       , 

lo  faccio  pib  cafo  della  tedlmonUnzx  della  mia  co-^- 
fóenza  ,  che  di  quello  che  dir  pollan  di  me  tutti  gli 
«Itri.  ■  •    . 

OcuhrMm  ^  inqtiìt  ^latot  efi  in  nohit  fenfut  acer- 
rimms.t.qmièmt  Jiipiwtiam  n»6  eeraimta.  ^mm  i/la  ar^ 
éntes  amoret  txcitartt  fai ,  fi.  videretar  f  (De  Finibus  * 
«.  i6.  ) 

Benchìt  la  vifta  fìa  il  fenfo  piìi  fottìle  del  nodro  cor- 
fOf  l'ucchio  però  1  dice  PUtoiKiiKHKpuò  veder  la  Sapiens 
*•.  Oh  fé  ioSé  Tìfìbilei  di  quanto  Amoie  gli  uomini  ar- 
écreblion.per  lei  f 

.  SiSB^'^t  quam  visi  babeat  libra  tlla  Crttolai:  qaì 
00m  in  altvram  Uncem  animi  bwa  i^pvnat  y  in  aherum 
corpùrJi^  fireKteraa-»  tantum  propendere  illam  boni  fan- 
«firn  ptttet ,  at  terram  Ò*  maria  deprimat .  (  Tufcul. 
V.  17.  Criioko  er»  un  Filofofo  peripatetico.  ) 
-  ■  la  vi  oddimando  fhe  coTa  fìgnifìcs  quella  bilancia  di 
Crhi^aof  il  quale  mettendo  In  tuia  pane  i  beni  deli' ani- 
aio  1  e  nell'  altra,  i  beni  del  corpo ,  con  tutti  quelli  che  dì- 
Artbuifce  la  (brte;  giudica  che  quella  de*  beni  dell'animo 
«raboccherebbe ,  aocorchò  fi  mettefle  nell'altra  tutu  la 
terra  ed  il  mare  . 

Afum^uam  fum  affi^fut  tieterì  sili  taadatoqae  pr(h 
verHoy  quod  moneta  mature  fieri  Jenem  ^  fi  diu  veVn  ef- 
fe fenex.  Ego  vero  me  sainuf  dta  fenem  effe  maìlem  ^ 
quamegè  fenemaate  ^quamefièm,  (  De Senefiute cap.  II. 
lo  non  ho  ma!  approvato  quel  vecchio  tanto  citata 
proverbiof  cHe  per  effer  lungo  tempo  vecchio;  bifogna 
doveniarlo  di  buon'ora.  In  quanto  a  me  vorrei  piuttofto 
#fièr  vecchio  men  lungo  tempo,  che  eflerlo  avanti  tempo. 
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Nella  Froiància  del  Wales^sfort    nella  Eaya   d^HucIfoq 

JicU*  Americo  Settencuonare  .    . 

PEr  darvi  unerattoJeti^lio  deiruluno-«?nRi»idc<|Befiiai 
^efe-vl  .diròf-slie  glidberijl-tiwrictHivfleìtnnifc 
degli  edifiz^ì  dal  ireddo  crepano  <on  iftre|^o.£Biì]e.« 
tana  ^cannonMe  '  :  .akimi  .malli  -di  dirupi  jJl*  .approdi' 
isarfi  della  rìgida  .ftagìone  fi  fèndono  i  iraiuoov«  enk 
precipitano  da  alto  .  Le  Lepri!,  t  Conìgli  ».  le  VtÀt 
pi  1  e  Je  Pecnic!  <caoglAno  t  loro  colori  in  itane» 
verfb-  il  jjrinciptO'  d'  ottobre  i  ■  e  "divengon  fimUt;  jilla 
neve-,  «ccenuate  «Iam  Volpi  «  -dw.  riaumgon  -ipnw 
Eate*  i  lagfii^  .e  t*  aojue  ftignomi  della -profondila^  is» 
fnedi  Inglefr  s' aggltÌAcciano  -fino  alibndos  Ì  pefet  tutti 
vi  ,perircono,>e  quei  pefci ,  che  vIcino.ahnwre.fi  doond 
Pacare  ,  bifogn»  per  tirarli  (borì  Gir  di  gran  buche, 
e  profonde  nelPacqua,  a^hìacciara*  e  poi  cogG  -croi  pe^ 
fcarit,  o  con  reti  di  pìccola  eAcnfione  *  J  {kIci  >die -vvn'- 
gon  pefcati  diacciano  fubiio  -piifTarl  aU^a^u  .ffaTedunoi 
ultimamente  un'invernata  in  .cui  i  .teoi,  t  Moatorit  « 
i  Porci*  e  b  caccia  vi  4norìva  tutu  .  La  -Birra'  ichiantavu 
i  coppi  •  L*  aria  pareva  -piena  d'  ìnnumerabili  parti- 
celle crafparencl  ccune  .ghiacciuoli  4noltD  .acuti -^  ed  ang»* 
Iurì ,  e  vifìbili  ad  occhio  nudo-.  I  -mctdK  *  ed  "»  'vettf 
erano  -coperti  al  di  .fuori  di.un^ito  dì  gbiacc'o.  Lci 
bottiglie  di  Birra  gagliarda»  di  acqtiavke>,'.di  fpirlto  di 
T*no,'niefIè  air  aria  apena  tn  quattr*  ore  dì  tempo  fi  'Con« 
venivano  1n  folido  ghiaccio.  -La -terra  ne*  due  inefi  dell* 
eftate  a  ^dieci  piedi  dì  profondità  è  poco  «  o  punto  gctata-t- 
ma  la  fua  .umidita  cinque  o  feì  .piedi  lòtio  rcfta  fmile  a 
un  diaccio  bianco*  .Non  vi  è  fontuia  libera  dall'  agghlac- 
ciamemo  .  Le  mura  delle  cafe  fono  groITe  due  piedi  i  le_( 
fìnellre  molto  piccole  con  ìmpofte  foderate  dì  lana,  che 
nell'inverno  (tanno   ferrate  dicìott' ore  del  giorno;  <^ni 

giorno 
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-    Degli  eftiii  éét  FrètU».  '  ■  '  jc 

giorno  fanno  quatu-o  gran  £iochì  ne':^'^"  pavimenti;  e 
'filando  le  Jugna  (i  riducono^  carìMMU^.l^rrana  i  comignoli 
di  quelle  fianee'o  cammino;  Jion  o&tDte  queflo,  cinque^ 
ore  dopoj  il  xecinto  delle  mura  £  rìfttleao'di  ghiaccio*  che' 
bifc^na-a  forsa-di  paleUacoafe.  Tstt  a>  qoactro,  voite  Ìl 
giorno  atuccano  Ticino  alle  finefire  un  quadrello  d*  accia- 
io ia&iodtt»;  nw  quefto  iim  impedifce  d'ali*  agghiaccia^ 
memo  la  Bim»  il  vinof  rtnchioftno.  La  neve.^  che  tì 
cadcf  ù  ootBC'  una  polvere  ^  rccetto'  al  prÌndipio«  e  fine 
dell*  inverno,  .  A  '  lum  ^vok  e  noova  fpirano  'dal  Nord 
««Bti  freddàftniì*  Ìjs  neftbiCf  &  le  brine  pagano  un  com« 
pofto  dt  fiti;.lè  cadon  fòpra  le  nani  te-  fanno  fvc&rcaney 
e' fé  non  (ì  metton  nell'acqua  caVda.  cnipano,  e  fiillanò 
«n  umor  .Unbntco  .  I  Medici  invano  *  hanno  ufatl  i  me^zt 
per  prevenire  i  terribili  efletti  deHo-  fcorbino  r  die  viebé 
*Mi  pane  [n-odatta  dal  tener  ferme'  le  poro;  e  fìraAre 
delle  cafèj  V  efè»fsio,iJ  omofierfi  aU*  spertO'  tmpedìlcs 
la  IcHfreCL  di  qiwAa  ùifarmita  ^ 

^      OSSERVAZIONI  lópra  U  SANGUISUGA. 

Fatte  da  un  QeMtiham'o  Inglejty  il  ^uaU  tir  avtvtt  jèm^ 
■  pre  JfMoìeiedMaa  gppr^  éi  fé  per  conofcere-  tir  ut» 
boccetta  d'aeqma'  le  mattzioAi  Jel  tempo^  . 

PRefi  una  guaftada  coti  deU*  acqua  dentro  t  oelb  qualff 
ftava  immerfii  una  Sanguifuga  •  loia  teneva  fono  l'im- 
pofta  della  fineftra  deUa  «ita  camera  ;  fìcché  quando  io  la 
mattina  riguardava  per  quella  parte. poteva  arrivar  a  fa- 
pe«e  che  tempo  farebbe  flato  'ù  glsrno  appreSb  :  ed  ec- 
co quel  che  ne  iho  oflèmto  .  ■ 

Se  li  ttmpD  i  per  «orainovare  ad  efler  fereno  e  bel- 
io «  la  Mignatta  iè  ne  fta  giacente ,  e  qtufi  immobile  al 
fondo  del  vafo  ,  e  fi  attorciglia  come  in  ana  figura  fpirale  • 

Se  piove  o  prima  >  o  dopo  il  mezzo  giorno,  fi  ve- 
de  arrampicata  ,  e  Uefa  nel  fondo  del  vafo,  e  rimane  in 
quella  pofitura  fino  che  dura  a  piovere  »  e  che  '1  tempo 
non  fi  rimette  .  ^^ 
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33  OJitrvàihai  fipra  la  Sàttgutfitga, 

Se  mn  iìamo  per  aver  del  vento  «  il  povero  prìgto» 
nìero  fi  vede  galoppare  per  quefta  limpida  abitazione  con 
una  maravigliofa  velocità  *  e  rare  volte  fi  ferma  fin  tan- 
to   che   non  b  per  tirar  un  vento  gaglìanlo.  « 

Se  qualche  orrida  tempefta  di  tuoni,  e  d'acqua  fa« 
tk  per  fuccedere  ;  per  alcuni  giorni  avanti  b  capace  di  dar 
lùori  dì  queir  acqua  quafi  continuatamente  ,  e  manllèfta  nnm, 
grand'  inquietudine  nello  fcontorcerfi  con  violenza  pani*, 
colare  «  e  con  moti  impetuofi  «   e  come  convulfivi . 

Nelle  brinate  j  come  ancora  ne'  tempi  eftivi  pib  fé" 
reni  fé  ne  giace  cdlaniemente  al  fondo  ;  e  nei  nevati  >  e 
nelle  giornate  pìovofe  (Ubillfee  U  Tua  abitasione  fopnur 
la  bocca  della  guallada  . 

Quali  fieno  le  ragioni  da  aflegnarìi  a  quefti  moti  » 
ed  apparenze  s\  diverlet  ne  lafcerò  ai  Fifici  la  ricerca»- 
percliè  le  poflano  determinare .  Abbenchi  una  fola  cofa  Ò 
a  qualunque  perfona  evidente,  cioè  che  quelP  ammalino 
bifogna ,  che  riceva  riftetTe  impreflìoni,  chè.fuol  rìccVv» 
il  mercurio,  o  Io  fpìrito  di  vino  ne* Termometri ,  e  Ba- 
rometri, e  ch'egli  abbia  fenza  alcun  dubbio  una  fenfà- 
zionc  molto  maravigliofa ,  comecché  la  mutazione  dkqua* 
lunque  tempo  fia  capace  alcuni  giorni  avanti  di  produrre 
una  vifibUe   aicerazione  fopra  la    faa  maniera  di  vivere* 

Non  farà  forfè  fuor  di  propofito  l' avvertire  per  vkì* 
faggio  di  quel  curìofo,  che  voldfe  tentar  refperìenza 
propofta ,  che  la  Mignatta  fi  lùol  tenere  in  una  boccetta 
di  vetro  comune,  di  queife  che  tengono  ott'once  in  circa 
d' acqua  pura ,  fino  aì  tre  quani  :  e  coperta  alla  bocca 
con  un  pezzetto  di  tela  fine  ,  ma  lacera  • 

Nel  tempo  di  edate  l'acqua  fi  muta  una  volta  Isl^ 
feittmana ,  e  nell'  Inverno  c^nì  quindici  giorni . 

Quefto  e  un  vetro  Meteonut^ìco ,  ìl  quale  può  ef- 
fcr  comprato  con  una  fpefa  di  bigatctella  j  e  che  può  dii4 
rat  di  grand' anni  « 
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DEL    R  O  S  J  G  K  U  O  LO. 

IL  Rofignuolo  chUnlaro  in  Greca  A'tiJ'aìf  «  cioè  tasta» 
forfff  in  Lfttinq  JLufciitia,  o  PbèiomeU  »  é  un  ani- 
mal  troppo  noto  perchè  ìo.mi  csattenga  a  farne  la  deferi-' 
EÌone>  U  Linneo  Io  meue  Della  clafle  delle.  Godicremole- 
Motacilla  Ruffo-cinerea  «  geauUK  anattlis  cinereh .  San* 
Ambrogio ,  Albeno  Magno  «  Gefnero,  Aldrovando  »  loo? 
fton  hanno  detto ,  che  ì  RoGgnuoli  femmine,  cantano  .come 
i  mafcbii  iina  con  tutto  il  rifp^co  dovuto  a  quelli  gran 
nomi  1  la  verità  fi  è^  che  le  feiamìne  fono  muto* .  E'  quefti 
un  uccello  folitario  *  falvatìco  ,  e  paurofo  per  natura .  So- 
no afpranjente  gelofi  delle  loro  femmine  ;  così  non  vedre- 
te mai  due  Rofignuoli  vicino  1'  uno  all'  altro,  né  far  com- 
pagnia inCeme .  Dicono,  che  iJ  più  forte  del  loro  canto  fia 
ne*  quindici  primi  giorni  di  Prinjavara  ,  e  fihc  poi  fi  ral- 
Icntlica  •  Lo  Scaligero  dice  i  che  nell*  autunno  canta  dif^ 
(ècentememe  dalla  Primavera .  .Quando  fono  nati  i  piccpr 
lini ,  il  mafchio  aoa  conta  plìt ,  perchè  è  occupato  a  cec 
car  loro  da  mangiare  . 

I  Rofignuoli  prefi  nel  nido  non  cantano  cosi  bene  co- 
inè quelli  ciie  hanno  imparato  dal  padre  ;  onde  i  fe(tent> 
brini  fono  migliori  degli  agoftinl .  Aldovrando  parlando 
dell* armonia  di  quello  graziofo  uccellino,  racconta  àopo 
il  Petrarca  la  ilrana  biszarrìa  d'un  uomo,  Ìl  quale  dan- 
do alla  campagna,  fi  levava  la  notte  per  andare  a  fcacciar 
re  a  forza  di  iaflàte  e  di  ballonate  tutti  i  Rofignuoli  del 
vicinato,  e  per  efier  piìi  ficuro  di  non  fentìr  quel  canto 
the  gli  difpiaceva  ,  fece  alP  ultimo  tagliare  tutti  gli  alberi 
che  erano  intorno  a  cafa  ;  dovecchè  era  incantato  di  fen> 
tir  cantare  ì  ranocchi.  Il  medefimo  Aldovrando  dice  dt 
aver  veduto  ua.RoIìgnuoIb  tutto  bianco  ,  come  era  quello* 
deir  Imperatrice  Agrippina  ,  dì  cui  fi  parla  da  Plinio  • 
Quelle  fono  rarità  che  fi  veggono  qualche  volta  nella  na- 
tura, come  Paffere  bianche,  Rondini  bianche  «.Pernici 
bianche*  e  fino  qualche  volta  Corvi»  e  Merli  bìarchi. 
E  E'  fal- 
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)4  Del  Kopznuah. 

E^  falfa  cofa,  che  non  vi  lìtno  RoTignuoIi  nò  !tl  Irlatidi, 
nò  In  Olanda  conte  hanno  attslUtD-alcttm  .    . 

Si  vorrebbe  fapere  cofk  doventìna  i  RoTignuoli  nella 
Aagìofi  deU^irrvarock.  E'  cai»  drlficile  il  fodisfans  colora 
cW  hanno  uim' limile -curìoTRÀ.  Non  pax  probiblle  cbe_& 
patfìn»  W  marcr  ma:  '  pluttcfto  dw  &  lufcomUno  in  qual- 
che buco  difèTo  ^at  frcdd**  femu  UfcTare  il  paefe.  C>osl 
Alberta  Magno  dice  che  fanno  leQuaglisf  e  gli  altri  uc« 
Oelii  pretefì  dì  palTaggio,  -dtget«oda  cola  i  lor  cattivi  u- 
mori,  e  'le  loro  fuptirflulti  vifcoft  >  come  imirÌTxltl .  Vi 
fona  fVati  de*  Cacciatori  y  che  aflicurano  di  dv^riie  attw 
liMZiati  pib-d*  uno- nel  cuor  deli*  inverno  *  che  eràno'  t\on 
tsnatì  nelle- Cave 'di  pietra  elpoAc  t  mcEZO  giorno.  Que- 
fla  è  P  opi'fiione  In  og^  la  |:^  rFcevuta  ^  e  non  è  pi^  dif- 
fictl»  a  crederli  che  la  Rondine*  la-Quaglia  ,  il  Rofìignuo- 
lo  ^fljn  V  inverno  fetKa  mangiare  i  coma  ■  hi-  padano'  pÌJi 
ErdUi' animali 9  gì)  OWÌt-Ic  Marmomf  ,  le  Tartarughe, 
ì  SerpetHÌ  <,  le  Lucertole  »le  J^anocclÙQy  gli  Scarahai  «  e 
nill' altri  iVtlmi  - 'SedatKOerb  i  Ro^nuoli  aiKLure  r.Ìn4 
vem#  a  -cercare-  paflàndOf  U  ;  nwr»  l  paef»  più  caldi  ,  «nt- 
derebbero nella  Spagna*  oppure  nelUcodadeirAfi'rica*  ma 
noi  fappiamo  da*  viaggiatori  ctw  io-  Affrica  non  ve  n*  ò 
neppur  la  Tpdcie  •  Il  dire-  con  un  autore  IngleTe,  chc^ 
fKifTans  ne*  regni  della  Luna  ^  i  Vi»  bella  Chimera  che 
appena  ti  paflenAbe  airArtofto* 

-  II  Rqlìgnaolo  fa  ordrnarìanwnie  il  Tuo  nido,  baflb  nelle 
fièpiy  Fra  I  bronchi  *  fra  i  boflblì,  e  ne'  bofcheiti,  e  parti- 
•colarmente  ne*  luoghi  dove  cì  6  un  eco  In  faccia  ì  p(Hchi 
'il  mafchio ,  quando  la  femmina  cova  raddoppia  di  notte 
-«  diigiorno-  ì  fdoì  bei  fuoni  per  divertire  e  confotare  U 
f»a  ^ara  compagna  •  Quefta  cova  lì  fa-  ordinariamente  tre 
'Vohe  nella-  Ragione  »  ma  V  ultima  per  Io  più  non  rielce 
buona;  In  ciafchedun- nido  vi  fogliono  eflère  quattro  o 
cinque  uova*  di  gufcio  linillìmojdi  color  d' uliva  icura, 
d;ille  quali  nafcono  fetnpre  più  -marchi  che  femmine;  co 
•fa    comune    a  quali  tutti  quanti  gli  uccelli  • 

Uno 
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Uno  ée*  divertimenti  ptù  gradici  Atiìti  xtmfi^ftt  &  & 
<)tieIlD  delU  caccia  del  Aofigauolo .  <^fti  <!  fa  W  naaÌM 
pd  frefco^  e  per  lo  più  ii  può  fffer 'ficuro  dì  riuicirvi« 
eflendo  queit'  uccclleuo  Aftr«tu(nino«£uiraile''P'joeci>-«4 
intento  folo  al  fuo^cMito  :  e  poi  egli  è  ti  fotwntate  irne» 
dalia  vìlUide^  bachi  clie  shTcanodiolIa  farina  *  cbe,  isflfftran- 
dog'iielifdia,  facilttfBmeflii^nell'iaiidie.aJui  -lefe.X'ora 
più  faciieperinganiuirkià'dtl  levardel  fole.fìno  a  ■dieci  on 
-  della  mattina  ,  poiché  mm  avendo  mangiato  Ja  notte  »  .cer^ 
ca  allora  ì  verimcciiKriif'le  jtìolcbe  9  icfaciBÌcheyioJ'aiOf 
va  di-queUe  (.ed  altri- piocoii  inretti  di  iniifi  nutre  ;.  nia.  fo- 
pnittfittoABRa  iSuchi  difariiu^ide'.qualiegli^ghioulilìaui* 

.11  modo  con  cui.fi  dee  procedere  alla  caccia  è  ■quù- 
fto  '.  La  vigìlia  ~  del-  giorno  4i  eOa  caccia  1  verfo  ia  '  fera.* 
entrerete  nel  .bofcbeuo  o  luogo  abitato  dal  Roligout^oj 
pigliereie  dipoi  uha  bac&hettina  alta  un  piedej  appuniau 
in  ifando  e  fpaccaia  inxime.  Nulla  fpaccatura  jnetteretf 
une  f|»JIo,JKl -quale  fafahno  infilati <due  bachi  di  farinai 
poi  ficcherete  1a!baochetta  in  terra  venti  otrenta  pafQ  .len*- 
tana  dal  loi^o  dove  avrete  fentìto  cantar  il  Jlofignuoie  ^  In 
ìnodoche  eg\i  pofla  vederladi  (opra  all'albero. Kafchìe- 
rete  leggermeme  la  terra  Intorno  jiUa  .bacc'^eiiat  e  poi  ri- 
tornerete a  csfa  .  'Cola  preparerete  -una  gabbia  che  attao> 
cherete  fuori  deUa  .findlra  da  non  niuoverfi  per  tbtta  1* 
ftagionc  che  xantano  i-Rofignuoli.  Vi  metttrete -da  bene 
e  da  mangiare  *  come  vi  avvertirò  in  -«ppreflb  .  -JLa  gabbia 
fiirà  voltata  a  levante*  e  coperta  di  un  pezzo  di  tela  ver- 
de o  di  fargia  «  di  maniera  che  non  ammetta  il  lume  da 
veruna  parte.  L'elpofizìon  del  mezzo  giorno  ìmpcdifce 
il  Rofìgnuolo  di  cantare  , affaticalo  dal  troppo  gran  caldo, 
e  faciimente  dovenu -cieco  in  pochi  mefi.  Oflervazlone 
che  dee  farti  per  tutti  gli  uccelli  di  gabbiai  i  quali  e- 
fpofti  al  mezzo  giorno  doventano  ciechi ,  foprattutto  fé 
il  caldo  è  concentrato  fra  due  finellre. 

La  mattina  della-  caccia  anderete  .al  luogo  ove   avete 
piantate  le  bacchette  la  (èra   innanzi,  e  fé   troverete  che 
ti  Rofigruolo  abbia  mangiati  1  bachi ,  come  fuol  fuccedere, 
£  z  non 
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j«  ©e/  Roftgnaùh  . 

I^on  dabìfite  piti  die  noh  ci  tornì  d!  nuovo.' Allora  voi 
fenderete  la  voflra  rete -ne)  kiogo  delta  bacchettai  e  rt** 
icliierete  un  poco  la  terra ,  perchè  il  RoTignuoIo  vi  venga  a 
cercare  t  vermi  e  gì'  infetti  proprj  al  Tuo  cibo  ;  e  perchè 
^enga  a  riconofcere  quel  che  voi  avrete  fatto  j  potchÈ  non 
TÌÈ  uccello  a)  mondo  pih  curiofo  di  quelto.  Nel  tender 
la  rete  -  badate  che  l' uccello  pofla  vedere  i  bachi  di  fàrt" 
na  attaccati  allo  fpillo*  e  perciò  tagliate  tutti  i  rami  e 
foglie  che  glielo  poteflero  impedire.  Se  nel  tender  la-j ■ 
rete  l'uccello  fé  ne  fuggi(re,'n«n  v«  ne  inquietate  che.* 
tornerà.  Se  (lefTe  troppo  lungo  tempo  in  «Itra  pane  vi* 
Cina,  andate  a  tirargli'  deiTaflì  per  tfcacciàrlo  che  rorn&* 
Tà  fenza  fallo  alla  fua  prima  dimora. 

Prefo  che  fu  il  Rolìgnuolo  nella  rete,  bifbgna  pigliar- 
lo colla  mano  per  di  fopra  la  rete*  e  coIP altra  alzar  la 
rete  da  terra  .  Se  gli  piglierà  poi  per  difottoledue  ram- 
ile e  fi  ftaccheri  gentilmente  dalle  maglie  *  e  fi  metterà 
fubÌ[o  in  un  facchettino  di  uflettà  iìitto  appofta ,  In  for- 
ma di  una  borfa  che  s*  apra  df  fopra  e  di  folto  con  un-* 
tiaftro.  Dalla  parte  aperta  fi  farà  entrare  T  uccello  nel 
'facco)  guardandoci  di  non  gli  arruffare  le  penne  dell'ali 
o  della  coda,  perchè  quello  impedirebbe  per  qualche  tem- 
-po  il  cantare;  e  per  quella  paura  alcuni  In  cambio  di 
fervirfi  dì  rete  per  prenderlo,  fi  fervono  d'  un  velo  dì 
feta,  lo  che  è  molto  ben  rìufclto  fenza  veciu  difordine  nelle 
lue  piume  *  iSarà  cMtmMt04 
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GLI  graditi  FtortothìfMiza  nominare  Pontor*  </s* 
SoBCti/y  eòe  feguoaù,  e  cbe  manafcritti  fi  Jeggoat 
fif/fireffò  diverfit  fanno  effer  degno  porto  d"  un  celebre  lor» 
eoncittadiao  ^  non  fono  molti  ^noi  rapitoci  dtfila  morte  ^ 
•  cbe  fi  erede  il  vera  aator»  della  rifp^ìa  a  quanto  oppo- 
neva il  Sig.Giovao  ^o/*  Lueardafiad an  libro  del Sig. 
Dot.  ^ntoB  Prancefco  Hertioi  ,  fiampata  in  Colonia,  fé 
non  è  falfa  la  data ,  nel  1 70S  ,  e  cbe  fi  è  letta  ^  e  fi  legge 
con  tanto  f tanfo  de''  Letterati. 

S  O  N  E  T  T  O    r. 

1^* anima  cbe  da  me  gii  G  divife  1 

E  io    Toi  TCone  h  vedere  >  e  Doona  >  il  bclto 
Che  ia  voi  chiudete  ,  al  fuo  nativa  oAello 
Tornar  non  cura  «dacché in  voi  G  mife. 

Che   quando  io  pur  ni*  adopro  in  mille   euire 
Per  rieoodnrla  ov*  era»  e  in  me  1*  appcUo» 
Va  pregio  ie  moArate  allor  aovelioi 
Taichd  a  farcir  ie  A-n  le  vie  predfe. 

Ma  pofcia  accorta  voi  >  cbe  ini  pocrien»  .  - 
Seco  portare  }  fcDza  alcnna  guida 
I   tnici  renfi  nmafi  e  fenri  Treno  \ 

Da   qnel  labro  gentile  0  parli,  o  rida 
Mi  mandate  uoo  fpirito  jfereao. 
Che  quegli  oflerva  >  e  li  mia  pace  affida  • 
SONETTO    II. 

1)  Opra  I*  erba  fedendo  nji  giorao  avea 

Amore  ì  cuori  e  quinci>  e  quindi  a  fcbiezCi 
E  Tdrj  fcheni  a  quelli,  e  a  quel  facea^ 


Ridendofene  dopo  a  pia  potere 

(^1  fa  gli  omeri  fuoi  ìc  lo  prendea.> 
fi  tratto  tratto  fet  facea  cadere  > 
E  qnal  nella  faretra  ei  riponea 
Ov*  cran  dardii  e  1*  armi  Aie  gnerriere> 

Un  poi  getcarnc  io  aria,  e  ripararlo 
In  fu  la  punta  d'uno  Arale  10  vidi  > 
Né   qnell  acuto  ftral  giammai  fchivarlo  . 

Gelai  *n   an  tratto;  e  lì  fcberzando  uccidi» 
Dilli  1  o  crudele /e  io  tuttavìa  mirarlo 
<^el  cuoie  edere  il  mio»  mefchio  j  m'avridi' 

SO- 
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S  O  fel  £  T  T  O    III. 


±2à  VtI  uno  rpeccblo  ,  Incido  ,  et  artfrnee 
iJTorato  cosi  >  cfic  fé  fi  prende  '  ' 

E  alli    rpera  ^det  folticofi  prefente 
Maravtelio  icagàosa  jlce  e  ttapeode  •      . 

PeicU  si  Torte  <iuìtì  ,  e  ti  polTt-nte 
S*  unlfce  jl  raggio,  che  Ài-fu  difceodci 
Ch'cITo  nel  trapalTarc  iodi  repente 
Da  oppoSa  parte  clà  che  trora  accende. 

Or  qRaaco  io  ^«i  oefcittn  ,piaigor  dovrei 
Che  ni  rimembra  twa  tal  arte  Amore 
Avermi  piefoie  Arugger  pi-r'.col)«i  ; 

E  ciò  quand'io  nelvouro  almo  fplcndore» 
Donna  t  venni  a  fidar  quest'  occhi  miei , 
Xbe  pafiò  il  Ìame«  e  Ictò ianisa  il  cueK* 

NOVELLE  LETTERARIE-,  e  Ubrì  Nuo«. 

Coppeaaghen  z.  Pehbràjo  rysÀ' 
11  celebre  Barone  dì  HoJberg  che  li '^  unto  dipinto 
per  la  varietà  delle  Scienze  ila  luì  pol&dote-i  mori  a' 28. 
dello  fcorfo  in  età  d^artnì  70.  Egli  aveva  donato  ancor 
vivente  una  Baronia  alta  Regia  Accademia  dì  Sora;  ora 
per  tedamento  le  lia  lafctito' anibnda  dì  rz.  mila  feudi 
per  1*  educazione  di.fti  'giovai  Cdttadhii.  In  -olire  ha  la- 
rdato un  legato  di  )S.  mila  feudi  p^r  forare  litnciulle 
co'  frutti  di  qiielld.  La- nomina  delle  quali  doti' appar- 
tenga a'  Profeffori  ^cUVphiterfità . 

Q/fHiJlerdam. 
Il  Sig.  Dot.  Saverio  Mnnent  dono 'iMtttralifta Flortntlno 
ci  avvila  che  il  Sig.'  Schiriledcl  ^rofeffore  d' ErUnga  nella 
Franconia  hà'puBblIcato  il  primo  T'orno  dell'  Opere  Botta- 
niclie  con  le  fiie  Tavole  del  famofo-Canrado  GeTnero^dl  cui 
manofcritti  truòvanfi  nella  Biblioteca  dell'infigne  Trevlo 
di  Norimberga.  Qut^Aa  Edizione  h.in  ibglio  inanimo» 
e  molto  nobile  i  l' ifteflò  Autsre  per  -verlfitare  molie  cofe 
lafciate  fcritte  daKxcfnero  >  ha -riaggiato  neila  paflata  efta- 
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^ofo^e  Lette'rarùt  •  '  f^ 

te  per  le  montagne  degli  Svtzzieri,  e  dì  quello  viaggia 
ne  da  egli  per  lettera  un  Etgguaglia  al  Sig.  Dot.  Manetti 
Con  «vergi!  ancora  regalate  Te  fue.  Opere» 

Liéotm  J 
Seri*  Cbroniogh»  dot:  9^fir  de  Pmtagal  ec.  Goù* 
Serie  Cronologica  dei  Re  di  Portogallo  i  a  Lisbona 
nella  Stamperia  dì  Francefco  Liilgi  Ameno  17  Z»  in^  4. 
E'  utM  ipecie  dt  Tavola  OKHiologica .  V  articolo  di  Don 
GIuTeppe  U  j  li  quale  .ò  adeflb'-fub  Trono  di  Portogallo  >' 
&  teoùnato  con  qiwAo  dittico  Latino  :  - 

yive  preeor  1  ^rmceps  ■,  é*  caaEJot  vive  per  atinot  > 
Hoc  pofcuttt  papali  ,  debita-  vom  ,  tai  . 

.^  nokiefi)  dot  .LMVorédoier  te.  Goi  ••  La  nobiltà  de* 
gli  Agriootltori  y  e  ViUanii  C'gll  elogi  de'  kvorl.  dellai^ 
canipagOAelpofià,in-iia  dialogoi  fTaunLavofit«or&,an  Er^- 
inks:*  ed  un  Pàftore  9.  con  la  vtu  dell'  itluUrs.  Agricol- 
tore S.  IfiJoro .  D' ALfòni!»  de  Thoar  de  Sylv'eìni  •  A  Lt- 
ibona  per  gli  Eredi  d'Antonio  Ped'rofo Galvan  t752>  in 
1 2.  L*  alìeitaiiooe  e  il  drfgullo  che  h  si  comune  in  tuuo 
il  Portogallo  per  1' Agricohuraie  *]difprexzo7che  ivi  fi 
&  comparire  per  quest'arte  si  nenflarìa  e  s\  degna  della 
-nollra  (Urna  hanno  impegolato  l'autore  a  trottar  quefto 
nobil  ibggetto  . 

Vàrigì  24.  ^ecemb,  i  yy;. 

Il  Sig.  Come  di  CtermcKit  Principe  del  Sangue  ha 
domaialuìo  il  luogo  vacarne  nell'  Accademia  Francete  per 
la  morte  del  celebre  M.  deBoze*  Quello  fa  granu' onore 
alla  lèctefatura >.  ed  t  cokìvaKM'i  di  efl«  dovrebbero-tenerfi 
in  maggior  riputazione  di  quel  cke  iànno  •  '- 

v>/€pborifmet  de  Chirurgie  d*  Herman  Botrbaave 
commentés  par.  M.  Vaa  Sfovieten  ^  trsdttitt  du-  Latin  en 
frJitfoit .  ChezU  veuve  Cavaller.  1753.  in  1». 

To~ 
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4*  ' J^ùveUe  Letterarie* 

Tohfa , 
Fin  4*ll*  anno  paflato  a  qunttro  leghe  lontano  da  que- 
fta  Cittì  1  furono  trovate  circa  reflantamila.  Medaglie  d*. 
Allento  in  un  gran  vafo  di  terra  cotta.  La  Zecca  di  que- 
lla Città  ne  fece  t*  acquìfto.  II  Direttore  le  fia  vendute 
a  dieci  foldi  l' ana  .  QìiS'^  collesione  conteneva  té  Me- 
daglie di  CaracalU  fìno  a  Poftumo  inclufive^con  Rovefci' 
rari  t  ed  alcun!  unici .  Vi  fì  i  trovato  una  Tranquillina* 
una  Cornelia  Supera  rarillime  Medaglie  ;  e  quel  che  & 
piii,due  Medaglie  di  Pacaziano  con  difFerénti  Rovefci; 
fin  qui  non  fé  ne  conofceva  fé  non  una  in  tutta  l' Europa 
nel  Gabinetto  del  Re . 

Firenze  . 
Il  Sig*  D.  Giovanni  Targioni  Tozeettì  nel  mefe  pre- 
cedente pubblicò  il  fefto^  ed  ultimo  Tomo  de*  fuói  viag» 
gi  indiverfe  parti  della  Tofcana'i  opera  dì   (ingoiar  utilìià 

rr  tutti  coloro  pei  quali  è  fcritca ,  quando  quelli  tali 
compiacciano  d^  effettuare  i  faviflimì  configli  del  dono 
autore  .  Gli  artìcoli  piìt  infigni  che  in  quello  volume  fi 
contengono  fono  «  il  Difc^rJ'o  intorno  alle  caufe.,  ed  ai 
rimedi  delP  inj'alabrità  d*  aria  nella  maremma  Tofcaaa  . 
Jl  difcorjìt  intomo  alle  vie  militari  per  la  Tofcana  eoa 
alettae  relazioni  di  viaggi  fatti  per  la  Tofcaaa  da  '¥ter 
eWffroQM  Micheli.  In  fondo  del  Tomo  vi  è  un  Indice 
ricchiflinio  divifo  in  fedici  fezioni . 

tivomò  2o>  Marzo  lySA- 
Il  Celebre  Padre  Odoardo  Corfini  Profénbre  di  bel* 
le  Lenere  nell'Univerfità  di  Fifa  ha  &tlo  qui  ftamparc-* 
un*  erndiu  Differtazione  Latina  fopra  una  nuova  Meda- 
glia di  Minnìfaro  Re  di  Armenia,  dove  parlando  di  que- 
llo inct^nito  Rei  fpiega  molt* altre  Medaglie  di  varj  Ke 
d'  Armenia  f  e  foprà  tutto  rinviene  la  vera  Epoca  degli 
Arfacidi .  E*  quefta  dedicau  al  noftro  Monfig.  Fropoflo 
Filippo  Venuti . 
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STATO  POLITICO  DELL'  EUROPA. 

JVVM,  L 

ITALIA. 

Roma  aj.Mar.  E''  (lato  pubblicato  un  ordine  «fwr  Cui 
S*  M.  Cattolica  vuole  ^  cbe  !  Ma7'ionali  SpagnuoH  qui  di" 
inoranti  per  la  pretenfione  de'  Beneiizj  ritornino  alle  loro 
rifpeuive  Patrie.  Le  due  Regie  OiìeJe  di  £>■  Gtacomo,  e 
della  Madonna  dì  Monferrato  totalmente  dipeJ)deranno.da)I* 
Emineniinìino  Portocarrero  colla  direzione  -di  Monfìg.  Fì- 
garoc)  «  dìMonfìg.  Borui  Uditori  di  Ruota. 

La  Fregata  Inglefe  comperata  a  Livorno  è  giunta  n 
Civitavecchia 9  jdaddove  dee  profegulre  verfo  Malta  per 
elTere  Ivi  armata-,  ed  equipaggiata  di  Marinerìa  Maltefe. 
Sara  comandata  da  un  Cavalìer  di  Malta  Avignonefe^  e 
con  altra  Fregata  commelTa  già  in  Inghilterra  fcorrerà  quelli 
mari  per  tenerli  liberi  ila'  jCorfari  Turchi  in  tempo  d'in- 
yemo« 

<:  EHM  AK  1  A. 

Vienna  13.  Marz.  Avendo  T  Imperatrice  Regina  crfr- 
-doto  poter  eflere  a'  iìioi  Sudditi  vantaggìofa  la  diminu* 
Kione  de*  giorni  fèftivì  ;  ne  ha  perciò  fatto  richiedere  il 
S.  Pontefice  ,  da  cui  le  è  ftato  xrafmeflb  J'opportimo  Bre- 
ve iwHaftefla  forma,  in  cui^già  fu  fpediio  ad  altre  Potenze. 

Corre  voce,  che  il  Prencipe  Ereditario  di  Modena 
iia  per  ritornare  in  breve  in  italia* 

PAESI    BASSI. 

Haya  5.  Marz.  Debbonfi  a'  20,  del  corrente  mele 
ragunar  i  Deputati  de*  Collegi  dell' An'n'.Ìriil>ia  per  ìndi 
deliberare  circa  Ìl  porre  ad  effetto  le  mifuredel  grand*  af- 
fare del  Portofiranco ,  il  quale  fperafi  iia  per  .avere  .buono  « 
e  felice  elìco . 

Amburgo  lì,  Marz.  -Gli  Uffiziali  di  fila  M.  Danefe 
profeguifcono  le  loro  reclute  in  quelìe  pan!  con  fun^ma 
calore  dovendo  alla  £ne  del  meiè  efler  completi  tutti  i 
Rc^meotl. 

s  Gli 
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Gì*  Ingaggiatori  Pruffian!  levano  pur  ori  della  gen- 
te in  querte  vicinanze  con  tale  premura ,  che  danno  grof* 
fo  ingaggio  per  ciafcun  uomo  di  bella  ftatuca  • 

Strasburgo  26.  Fpb.  Il  Sìg.  Marffle  Direttore  di  que- 
lla noUra  Real  Fonderia  militare  ^  ò  andaw  con  18.  arte- 
fici a  Rochefbt't  porto  di  mare  net  R^flìglione  per  fon- 
dere un  buon  numero  dì  Cannoni  di  nuova  invenzione 
per  ufg  delle  Navi  da  guerra  di  S.  M.  Criltianlflima . 

GRAN     BRETTAGNA. 

Londra  ,22.  Feb.  Si  ^à  In  avvenire  elegulre  a  tut- 
to rigore  la  legge  contro  a  quelli  ■,  che  vilmente  lafcianfi 
guadagnare  dall'  interefle  nel  dare  I  lóro  voti  per  V  ele- 
zione de*  Membri  pel  futuro  Parlamento}  acclocchò  fe- 
guano  con  maggior  legalità  del  folito. 

Il  desino  dell'armamento  ultimamente  efeguito  ne* 
Porti,  di  Francia  per  T  Indie  Orientali  ha  cagionato  nel 
nodro  Regno  qualche  difturbo  t  il  quale  ora  fì  è  dileguato 
avendo  S.  M.  Crlftianìllìma  rifpollo  al  nodro  Ambafcia- 
uvc  1  eh'  efla  Unicamente  proponevalì  di  porre  gli  ftabi- 
Umentl  Franztfi.  al  coperto  degl'infultl. per  qualunque  pie- 
ga prendelTero  gli  afiar!  nell' Afia. 

Pare  che  ie  pendenze  inforte  tra  quella  Cortei  e^ 
il  Parlamento  d' Irlanda  prendano  miglior  piega  avendo 
la  noUra  Corte  difìngannatl  gl'Irlandéfi  a  torco  Inforpetti- 
ttfi  ;  quindi  il  Duca  di  Dorfet  1  colà  portatofi  per  conciliar 
gli  animi,  qui  in  breve  ritornerà  «  e  quel  che  a  motivo 
di  quelli  intrichi  aveano  depdlle  le  loro  cariche  corne- 
ranno ad  efercitarle. 

M  O  S  C  O  V  I  A. 

Mùfca  7.  Feb,  Intenta  la  noltra  Sovrana  a  procurare 
non  meno  I  proprj  vantaggi  ^  ^^  ^"^'  <^c'fnoi  fuddìti 
ha  tolte  tutte  le  gabelle  gìa  impo&e  fulle  mercanzie .  Gra- 
ti, e  r!conolf:enti  i  Negozianti  le  hanno  fatto  prefented* 
fin  Diamante  dì  56.  carati  del  valore  di  $%onQt  Rubli 
fopra  un  piatto  d'  oro  di  raro  >  ed  eccellente  lavoro ,  oltre 
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looo.  Ducati  m  tre  putti  d'arammo  ,  e  ;ooo.  Rubli  In 
contanti  con  letiera  di  rtngrazbmemo. 

Per  feguito  incendio  è  ftato  ridotto  in  cenere  il  Pai 
lazzo ,  in  cui  già  vifTe ,  e  mori  Pietro  il  <irande .  Ne  fo- 
no Itati  falvati  i  prezìoli  mobìli  ;  ma  alcune  cafle  piene 
d'  argento  fono  ftate  rubate  dall'  accorfavi  Plebe .  Se-> 
guirono  pure  due  altri  incendj  ,  uno  nel  Borgo  di  K,rafnoe- 
Zelo,  eraltco  nellaSlabode  jmapecòfenea  grave  danno. 

PORTOGALLO. 

Lhboaa  ì.  Feh,  Sono  qui  pervenuti  molti  carri  a 
venuta  carichi  di  denaro  in  moneta  del  peTo  di  22464. 
libbre  da  conto  della  nuova  Compagnia  eretta  per  traffi- 
care nella  Cina  >  e  fuUa  coda  di  Coromandel  «  la  quale  fa- 
rà caricata  fui  primo  di  lei  Vafctllo ,  thè  dee  fitr  vela 
verfo  la  metà  del  prefente  mefe  . 

Il  nollro  Governator  Generale  attende  il  Generale 
SpagnuoJo  ai  lito  concenato^  per  Ìndi  andarb  ambidue  a 
piantare  i  noti  confini  tra  le  due  Corone,  ma  dubltafi, 
che  quest'  affare  anderà  molto  in  lungo- per  mancanza  di 
TapuJMS  y  gente  atta  al  remo  fopra  i  fiumi ,  e  molto  foffe- 
jteme  della  fttica  ne*  lunghi  viaggi . 

S  P  A  G  N  A.   - 

Madrid  1  z.  Pei,  A  cagione  delP-  ìndifpofìitìone  di 
S>  M.  la  Regina  fono  flati  fofpefì  tutti  !  divertimenti . 
Il  Miniftero  però  continua  le  fue  applicazioni  fopra  il  pre- 
fente (ìfteint  degli  aflarl  d*  Europa;  ed  ultimamente i flit' 
to  fpedito  nuovo  Corriere  a  Verfaglies  col  rìfuttato  d'al- 
cune- confirrenEe  tcmue-  da'  Regj  Mlnifbl  coli'  Ambafciato- 
n  delle  loro  Maeftà  Impecìalt. 

F  R  A  N  C  I  A. 

Parigi  27.  Feb^  11  Dcfbnto  Duca  d*  Aquitania  ha  mol- 
to foffeno  nella  fua  malattia  ;  poiché  fi  è  offervato  che 
nelle  mortali  foe  convulfioni  gli  fpuntavano  feì  denti  tutti 
In  uiM  volta ,  per  lo  che  i  Prolèffori  o[^riuno  giudicarono 
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cavargli   fangue  dil  braccio .  Il  di  lui  corpo  trafporti» 
da  Verfaglies  in  quefia  capitale  fìi  ìmbaliàmato,  indlira- 
sfèrito  all'Abazia  Keale  ^i  £.L>ioni^  con  la  maggiore 
lugubre  pompa . 

Nat!  t  Matrimoni ,  Fromo7ioni  Ecclerufticbe  t 
Pranosioni  Secolari,  e  Morti. 

Nati. 
Matrimoni  * 
Promozioni  fcclefiaftiche . 
Menjigaor  Antonio  Bozuhe  P'efco<ijù  dì  Seardona. 
ReverendiJfimQ  ^adre  Càful  f^efcovo  di  Àfando'oi. 
Emineat.  Cardio.  MbIvczzì  .^^cii:/co%!6di  Soio^tta^ 

TromdztoriI  Secolari. 
Il  Conte  di  Bellaguarda  Minifttù  *PhnipatenxiarH 

a  Parigi  per  S.  <t^.    Elett.  diSaffaaìa. 
Sig.  Giovanni  Murray  Refidente  a  Venezia  per  fita 

M.  Britt&niea  . 
lì  Conti  dì   Merci  Minìflro  alla   Certe  dì  Torin$. 

per  S.  M,  Brittanica  , 
li  Conte  di  J'itnàxa  ^mbafiiatùrt  Cefareo  alla  Corte 

Morti. 
II  Duca  d'  Aquitania  . 

Menfig.  Francefco    RobuHi  J'^efnvc  ^.Nitn*  . 
Eminentìffimo  Catdiatl  Livkeani . 
Monfig.  BeJmonre.         il  S^^Ji^hhatt  S^ntÀt , 
S. E. Sig.  'PietroCinevtro.  II  Ducad'Aremberg. 

Monfig.  EainnetJe  Lopez  .de  Agulrre  P^e/c.  di  BarcelL 
Monfig.  ^lejfani^o  Maria  Lina  -l^ifcovb  di  Cr.  m^na . 
%everendi^tnb  F.  55.  ^lefaodn  Viarizio  ^ropojh 
Generale  d^  Sartiabiti  » 


.dbvGoogIc 


Per   9^  T^I  L  E    17^4.  41 

Siegtte(?i%.  IO.  )/a  Difert  azione  fuUibn  di  GIOS^ 
fua  natura  y  ed  argomento  ^  j'ua  dsta-t  ed  ey€utore> 

SAtatiA  tentò  per  ogni  maniera  fedurre  il  giullo,  e 
rfiUoGiob  ima  Don  puotò  indurlo  a  beftemmiare  il  no* 
me  di  Dio  j  ab  per  ia  perdita  de*  ben!  di  fortuna  «  de* 
fuoi  domeftict  «  iìgli)  ne-  per  gli  gravi  dolori  cagiona- 
tigli dall'ulcere  f  ne  per  le  inique  fuggeftioni  della  ino* 
-glie .  Mal  ciò  Tofirendo  ad  un  piii  forte  erpediente  fi  ap* 
piglia .  Gli  folleva  contro  i  proprj  aintci  ;  Io  efpone  a'  jo" 
ro  infulti»  e  rimproveri .  Etipbas  Temattitef  Biidad  ^a^ 
òtte,  e  Zopbar  JVaamatbJte  fono  ì  falfi  amici  dì  cui  fi 
ragiona,  l  fettanta  ,  ficcome  1' autore  del  libro  di  Tobias 
li  crede  Principi  e  Re  •  Lo  Spaaheim  penfa  pofTano  dtfcèo* 
dere  dalla  polterìtà  di  AbraJiamo  per  Getura;  e  Middle* 
«ton  i  di  parere  che  quelli  Hano  i  tre  principali  nemici 
degli  Ebrei  Samballat ,  Tobia ,  e  Guefen ,  che  fi  oppofe- 
ro  al  rtdabilimento  del  Tempio  dopo  la  fchiavitìi  di  fia» 
'bilonia*  Il  noftro  autore  giudica  che  (iano  difcendenti  da 
£fau  t  figUuoli  di  Edom .  Era  preflb  che  ìmpoflibile  trovar 
perfonaggj  piii  adattati  a  portar  aU'eftremo  ia  pazienza 
di  Giob^che  gì'  Iduniéi  nazione  infoiente  e  molefta» 
«  animata  coatra  gli  Ebrei  «  U  potenza  e  ricchezza  de'  quali 
«ra  Tempre  loro  Hata  motivo  di  gelosia  >  e  d' odio  .  11 
poeta  rappreiènta  qui  GÌob  e  i  Tuoi  amici  con  un  cara^- 
lere  1  che  loro  non  ò  proprio,  ma  afliinto  .  Quelli  difen- 
^orto  una  Teli  che  non  credono  9  e  -qtieglì  perora  una 
caufa  «he  non  ^  fila .  Il  priacipal  fine  del  Poeta  era  in* 
finuare  agli  Ebrei  quanto  neceflario  foOe  loro  il  fottomet- 
terfì)  ed  umiliarfì  avanti  Dio,  affine  di  efiere  leftituiti  nel 
primiero  loc»  6orido  (bto;  e. a  quello  diretti  fono  ttKti 
s  ragionamenti  d^i  amici  di  Ciob  «  £  le  vicendevoli  Ip* 
ro  conteftazioni  • 

Non    eflÀodo   a*  {atfi  amici  di  Grob  rlufcito  confon* 
-derlo  malgrado  tutti ì  loco  sfar?.!,  gli  fì  prefema  davanti 
-tiD  uomo  iafpirato  da  DiO)  nomioato  EiibUf  che  fin^« 
F  felle» 
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fcherando  la  ]oro  Ipocrisìa  *  e  Confermando  i  fentenziofi 
loro  detti ,  convince  finalmente  Giob  di  fua  prefun&ione  » 
ed  il  riduce  a  pentimento .  Vi  è  un  paflb  che  inlìnua  9 
che  gli  amici  di  Glob  non  parlavano  gIu(U  quello  che 
Inrernameme  fentìvano  ,  poiché  ci  vìen  detto  >  che  fono 
'Aringafori>  o-  Avvocati >  gente  cioè*  che  difende  una 
caufa  differente  dalla  loro  .  Giob  defìdera  che  gìi  (ìa  per- 
meffo  difèndere  la  propria  couik  avanti  [Ko,  come  per 
dire  y  che  II  perfonaggio  che  gli  facean  &re  gli  era-* 
'firaniero ,  e  che  ah  egli ,  nà  i  fuoi  amici  comparivano 
lòtto  il  proprio  loro  carattere  .  E  quella  b  la  chiave  di 
tutto  il  poema*  EHbm  medefimo  annunua  non  fare  egli 
una  parte  •■jhe  fia  fua ,  ma  bensì  quella  di  un  mediatore  « 
to  ciò  per  preparare  II  lettore  aitò  rcioglimento  y  e  porre 
fine  alla  cataftnjfe;  e  comparifce  In  qualità  di  Profeta* 
e  d*uomo  incaricato  di  prender  le  pani  di  Dio  In  quella 
querela  * 

L*epil<^  in  quanto  allo  ftlle  fempllcet  ed  iftorico» 
ed  in  quanto  al  vero  carattere  di  Giob^  focto  il  quale 
di  nuovo  comparifce  in  fcena*  è  romiglianttffimo  al  pro- 
logo .  Pentendofì  come  gii  Ezechia ,  ottiene  da  Dio  un 
intiero  riftatnllmento,  ed  una  prolonganone  ài  vita.  Ed 
Il  popolo  Ebreo  ufcito  egli  pure  dì  fchiavùb  9  raddoppiò 
il  fuo  zelo  e  fedeltà  veifo  Dio»,  né  più  nel!'  Idolatrìa  r^ 
Cadde .  Fu  egualmente  riedificato  ^  ficcome  la  cai*  diGiob« 
cosi  II  Tempio  dì  Genifalemme .  I  fette  fig^I  >  e  tre  ^tc 
rmacquere  per  così  dire  dalle  Iona  ceneri,  ed  il  medelt* 
mo  avvenne  in  Giudea  degP  Ifraeliii  in  varie  parti  di- 
fjperlì.  I  parenti- di  Giob  gli  ofFrlrono  ctafcuno  una  mc^ 
neta  d*oTOi  eduna  d'argento,  ed  al  riferire  d* Esdra  i 
PrincipaK  ddla  nazione  Ebrea  prefentarono  ricchi  doni 
al  T&mpiti  del  valore  di  6io7>o.  dramme  d*oro,  e  dì 
'5eon.  mine  d*arg(Atto<  Giob  duplicate  ricupera  le  di  già 
perdute  foftanze  ;  ed  Ifala  a*  Giudei  (chiavi  pedice  « 
promette ,  che  reflirultifì  alle  paterne  cafe  pcfffeduto  avreb- 
bono  il  doppio  di  qtfel  che  già  avevano .  Siccome  poi 
Giob  in  tutto  Vìffè  i4«.  annijt  dtcefi  dSore  A«o«l  dóp» 

pio 
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pio  iiriKìio  di  foe  perdite  y  puotfì  ragionevolmente  con^ 
cludore ,  che-  le  Tue  Avvertita  duriHero  pel  coi-fo  di  yi>» 
•iUiI  1-di'  i  il  termine  precifo  della  fchiavhit  di  Babilonia  « 

Noti  cosi  beile  -a  fcE^lierfi  nel  fdnfo  tftorico  pare  !■ 
éìfficolta  che  naH»  dall*  avere  Giob  per  ugual  por7,ion« 
éivilà  V  eradhà  fra  i  fìgUt  e  fìglie.  Egli  è  noto  che  pct 
legge  di  Mosè  dall' endhà  efclufe  rimahevan  le  fèihminey 
fé  non  In  difetto  di  prole  marchile*  e  per  ufo  coflaiue^ 
degli  Ebrei  a*  pubblici-  fefttnL  non  \%nIvano  ammeflis .  Ma 
pofta  1*  allegoria  ogni  difficoltà  facilmente  fvanifce  ;  im« 
perciocché  qnefto  ìn  fine  altro  non  figtùfica)  fé  non  eh« 
le  figlie  di  Giacob  sì  fprsKsate  avanti  il  loro  FÌtorno  « 
cagion  delle  donne  ftrantere  che  loro  erano  antepofte  1  rieflr 
trerebbero  ne'  loro  privìlegji  e  dominerebbero  come.» 
per  i*  avami  fui  cuore  «  e  fu'  beni  de'  Giudei .  N  on  meit 
difficile  a  fpiegarfi  (èmbra  il  filenzio  che  per  fette  gior- 
ni «  e  fette  notti  oflervarono  gli  amici  di  Giob*  avanti 
che  feco  lui  fi  abboccaflero;  onde  fu  chi  difle.  alladei-(ì 
li  fette  giorni  che  Tonnipotente  Iddio  impiegò  nel  trar 
dal  nulla  le  create  cofe  i  altri  fenza  verun  fondament* 
però}  credo  che  Giob*  e  ì  fuoi  amici  feguacl  fofiero  di 
Pittagora .  Secondo  però  U  noflro  parere  nulla  ha  di  ftra- 
Ordtnarìo  queAo  filenmo.  I  Giudei  nelle  più  grandi  lor» 
tfHlEicKii  folevano  coricarfi  fulla  nuda  terra  *  veftirfi  di 
facco  t  e  ricoprirfi  di  cenere  *  e  non  pn^rir  parola  pel 
corfo  d' un'  intiera  fèttimana .  Ckssi  leggefi  che  praticafle 
David  s  ed  Eeechiele  di  fé  Aeflb  dice  )  che  portAtofi  ver-* 
£>  fioloro  che  ftatt  eran  tnifportati  a  Tetehit  prefTo  il 
ftutbe  KeÙutf  feco- loro  tranennefi  per  fette  gìcftii  quafi 
fìiot  di  fé  Aefl»,  iti  Ibmraa  defolasìvne  «  e  quafi  diwmiia 
di  pietra. 

Orca  Tadata  di  quefto  Poema  probabilmente  credia- 
mo, che  compofto  fefie  in  quei  calamitofi  tempi,  in  cui 
gli  Ebrei  dimoravano  fchiavi  in  Babilonia  >  In  quefta  opi- 
nione ci  confeilnano  le  ^fi  Caldaiche  «  «  T  efpreflioni  Sh 
riache  ed  Arabe,  che  trtfto  tratto  In  quefto  libro  s*Ìn- 
contcono ,  -le  quali  ctitenemente  oedefi  in  que*  tempi  e& 
Fa  fetfi 
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ferfi  nc'Ubri  facri  introdotte;  non  ritrovandofìquefte  ne' 

{nh  antichi  facri  Scrittori .  Scorgono  inoltre  frequenti  al- 
ufionl  a'  &tti  f  perfbne  >  e  cofe  che  noa  avvennero  ,f«_» 
non  molto  dopo  la  morte  di  Mosò<  Le  diverte  coftella- 
lionl  di  cui  faffi  menatone  i  con  sì  fatti  termini  non  fi>- 
rono  denominate)  fé  iK)n  mille  anni  dopo  la  morte  d.:l 
primo  Legislatore  Mosè  .  Egli  è  dunque  molto  probabile  t 
che-  quello  Poema  non  vatKÌ  maggi<w  antichità  di  quella 
che  prefentemente  gli  attribuiamo*  ed  £  per  altra  parte 
indubitato  non  efTere  piti  recente  j  avendolo  gli  Ebrei  co- 
me canonico  ricevuto  dopo  il  loro  ricorno  di  fchiayitii. 
Sebbene  'poi  offèrvanfi  le  relazioni  che  paflano  fra  quedo 
Poema  1  e  la  profezia  di  Ezechiele > e  le  immagini,  ed  I 
caratteri  dell*  uno )  e  dell* attrai  puodì  conchiudere)  ef- 
ferne  Ezechiele  T amore.  £i  continuamente  pronìette  a* 
Giudei  una  vicina  liberazione,  qualora  deM'uoi  misfatti 
fi  pentMio,  e  fi  umilino  avanti  Dio;  e  qui  pur  mira, 
ed  allude  il  libro  di  Giob.  Ezechiele  ì  fuoÌ  compagni 
rapprefenta  come  altrettanti  morti  corpi,  che  una  refur- 
rezionc  rianima  e  vivifica  ;  e  di  quella  fi  ferve  Giob 
per  efprimere  il  mlfero  di  lui  (bto  e  le  fue  future  fperaiv- 
ze .  Idumei  eran  quei  che  ì  miferi  Ebrei  cattivi  Jn  Babi- 
lonia motteggiavano  e  derìdei-ano;  Idumei  pur  erano  i 
£illì  amici  di  Giob.  11  fileti^io  di  Giob  trovafi  puc 
In  Ezechiele  »  a  cui  Dio  difle  io  ti  farò  tacere ,  e  tu  di- 
t'errai  muto.  Afferma  Giufeppe  che  due  libri  compofe 
Ezechiele  riguardanti  la  cattività  di  Babilonia.  S>  Ata* 
nafio  parla  pure  di  due  libri  di  queflt>  Profèu  ;  cmde  nc" 
ccfrariainente  ne  fegue  ,  che  fé  il  libro  di  Gjob  non  è  imo 
de'  due  ,  un  folo  a  noi  ne  è  pervenuto  ;  cioè  quello  di 
fue  Profezie.  Non  andrebbe  troppo  lungi  dal  vero  chi 
credefTe  che  Elìètt  folTe  lo  ftefib  Ezechiele  ;  polche  Eìièa 
V  chiamato  Buzite  ,  ed  Ezechiele  efprelTamente  viene  no 
minato  figliuolo  di  Bmzì.  Non  è  dunque  maraviglia  fe^ 
quello  Profeta  fia  il  folo,  che  faccia  menzione  di  Giob* 
e  tanto  plfi  eh*  egli  vìveva  in  qoel  medeftmo  paefe  »  in  cui 
giufta  la  più  comune  tradizione  già  vìflé  G^b. 

.11  no- 
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>loi  a  dir  vero  non  crediamo  già  che  quello  I^Kma  com" 
|iofto  fia  di  cinque  atti  «  dìvìfione  che  ci  fembra  troppo 
-feceiHC.  Santo  però  di  parere  che  quefli  cìnqae  attidel> 
ÌMno  ridurfi  a  cinque  Scene  *  I  tre  primi  cotitui^no  t 
rqiiicatì  macchi  l'egli  amici  di  Gtobi  e  fue  difeféi  il 
quàno  npprefenu  Elièa ,  che  fa  V  uffizìa  di  Mediato- 
re ;  ed  il  quinto  racchiude  la  caraftrofe  ,  V  apparii 
ciane  della  Divinità  in  un  turbine;  a  cui  d^  uopo  è  ag* 
^ugnere  il  prologo  >  e  Teprlt^o.  Il  poema  comincia  da 
un  cotlfìgHo  tenuto  iti  Cieloi  e  finHce  per  il  ^f«i  itt  ma* 
china  ^  o  per  il  maravìgliofo  »  die  in  fimil  forca  di  cora* 
po&KÌoiù  cicercaG  .   • 


DISSERTAZIONE 


Dille  ^ìijgioni  di  fare  t  »  abrog0re  I0  Leggi, 

Coloro  che  vogliono  acquiftare  un* efatta  cognizione 
della  maniera  colla  quale  5  &nno,  e  fi  abrogano 
ie  Leggi  non  poHbno  ricavarla  che  dall'  Iftoria..  In  efla 
noi  veggiamo ,  che  le  nazioni  tutte  hanno  avuto  Leggi 
panicolari;  che  quelle  Leggi  fono  ftate  fatte  fuccefliva'* 
nenie  ;  e  che  gli  uomini  hanno  fempre  avuto  bìfogno  di 
molto  tempo  per  arrivare  a  quatcofa  di  ragionevole.  In 
cfla  noi  veggiamo  che  i  Legislatori  «  le  Leggi  dei  quali 
hanno  avuto  più  lunga  durata  fono  Aati  quelli  che  han- 
no avuto  in  mira  la  pubblica  felicità ,  e  che  meglio  han> 
no  conofciuto  T  umore  di  quel  popolo  >  it  goVerdO  di  cai 
regolavano. 

Qupfte  cosfiderasùoni  ci  obbligano  a  entrare  ìn  qaal< 
che  dettaglio  Ibpra  la  medefima  lilorìa  delle  Leggi,  e  Ì<y 
pra  la  maniera  colla  quale  fono  ftatefatte .nei  paefiipiU cui' 
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Par  probabile  che  i  primi  Legislatori  fieno  tlatì  i 
Padri  di  Famiglia  •-  Il  bifogno  di  dare  un  ordine  alle  lot 
cafe  gH  obbligò  fenza  dubbio  a  far  delle  Le^gi  dome- 
niche .  Dopo  queftì  pri^i  tempi ,  e  altorclvè  gli  uomini 
cominciarono  a  unirli  infìeme  nelle  Città ,  le-  Leggi  di 
quefte  private  giurisdizioni  6  trovarono  inìiiffideml  pei 
una  più  numerofa  focietà  •  ' 

La  malizia  del  cuore  umano  che  nella  lolttudtne  par 
mortificata  )'  fi  ravviva  nel  gran  mondai 'e  fé  il  comméi> 
ciò  degli  uomini  che  afTortifce  i  caratteri ,  che  pik  frsL* 
loro  fi  raflbmìgliano ,  dk  dei  compagni  alle  perfine  fa- 
vie  1  fomminiftra  ugualmente  dei  complici  agli  fcelerati> 

Crebbero  i  difordini  nelle  Città;  nacquero  nuovi  vi* 
zi  ;  e  I  Padri  di  famìglia  come  quelli  che  avevano  il  mag- 
giore iitereflìs  nel  deprimerli ,  convennero  per  lor  ficurez- 
za  di  opporfi  a  quello  trabocco.  Furono  dunque  pubblica- 
te delle  Leggi  «  e  furono  creati  magiftratt  per  procurarne 
i'  ofleFvanza  .  Tanto  è  grande  la  depravazione  del  cuore 
degli  uomini  che  per  vìver  in  pace  j  e  felicemente  furo» 
ne  neceflhatì  a  coftrlngerveli  colla   poteflà  delle  Leggi. 

Le  prime  Leggi  non  fi  oppofero  che  ai  grandi  incon- 
venienti.  Le  civili  regolarono  il  culto  degli  Dei»  la  di* 
vifion  delle  Terre ,  i  contratti  di  matrimonio  t  clt  fuò- 
ceflioni.  Le  criminali  tiori  erano  rigorofei  Ife  non  che  pec 
quei  delitti,  gli  «(Tetti  del  quali  davano  maggio^  timore  « 
e  di  mano  in~  mano  a  mifura  degi*  inconvenienti  inafpet- 
tati  che  fopravvenivano  j  1  ntiovi  dilbrdini  nafcer  fi* 
cevano  leggi  novelle . 

Dair  unione  di  pììi  Città  fi  fbrmarsno  le  Repubbit- 
che  1  ed  ettefo  T  efTer  le  cofé  umane  tutte  inclinate  illft^ 
variazione ,  fpeflb  cangiò  forma  il  loro  Governo  .  Stracco 
della  Deitiocrazla I  pafsò  il  Popdo  alP  AriftocrazU^  a  cui 
foftltut  pure  il  governo  Monarchico.  Ciò  fegul  in  due 
maniere,  o  allorché  il  p(^lò  riponeva  tutta  la  fua  con- 
fidenza nell*  eccellente  vinti  di  qualcuno  de  i  fuoi  con- 
cittadini :  o  allorché  qualche  ambiziofo  ulùrpava  artìficio- 
famente  U  fbvrano.  potere*  Fochi  fono  quegli  (lati,  che^ 
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non  ahbun  provati  quelli  4iflen:nti  .governi  :  mtù  {wrò 
ebbero  leggidlverfe  . 

Ofiride  è  il  primo  Legislatore  di  cui  fkccU  menzio- 
ne U  Scoria  peo&aa  *  ^I  fii  K.e  dell'  Egiuot  ed  ivi  fe 
le  itie  ieggi .  I  ntedefimi  fovrani  a  ^oeUe  eran  foggettì  t 
e  quefte  leggi  che  regoUvano  Ìl  goveoia  del  Regno  fi  e- 
fteodevano  tuJia  condotta  dei  particolari.  . 

i  Rejiaa  fi  gnadagiuirQno  mù  tanto  V  Ataor  del  loc 
popcdo»  che  quando  atle  raedefime  leggi  fi  confornw 
rona .  (a)  Ofiride  (&)  Iftluil  trenta  Giudici  «  il  capo  dei  quali 
portava  al  collo  ù  figura  della  verità  appefa  ad  una  Ca* 
teaà  d'ero.  Chi  en  toccato  con  quefts  figura  area  vin< 
u  la  lice  .  . 

Ofiri^  regolò  il  culto  degli  Dei  ^  k  divffiofli  delle 
terre^  la  diftiraioae  delle  condizùani^  Proibì  le  catture 
dei  debitori  i  era  bandiu  dalle  arringhe  degli  Avvocati 
qualunque  eloquenza  fèduttrice.  Gli  Egiziani  ipotecavano 
ì  cadaveri  dei  loro  padri«  li  depofìtavano  apprefla  i  lo- 
ro creditori  in  pegno;  ed  era  infamia  ìl  non  dUbbbligarli 
prima  della  lor  morte  .  Qti,sfto  LeglslMore  credeodo  che 
non  baftalTe  paiùre  gli  uomlaì  in  vua  9  ftabiU  uà  Tribù* 
naie  che  li  gtudicafle  dopo  la  morte  1  affinchè  il  difono- 
re  della  lor  condanna  Ser/iéSe  di  Itimelo  per  animare  i 
-viventi  alla  virtù.. 

Le  ^eggi  di  quei  di  Greu  fono  le  póù  antiche,  dopo 
quelle  degli  Egiziani'.  II  loro  Legislatore  fu  Minos. 
Egli  fi  fpacciava  figtiuol  dì  tGiove  «  e .  afiìcurava  che  fuo 
Padre  glì  avea  detute  quelle  leggi  per  £ule  apparire.* 
più  venerande. 

(f)  Ucu(^.R,e  di  Sparta  &ce  ulòdelk<leggidi  Minos* 
alle  quali  egli  ne  a^ìunfe  qualcuna  di  quelle  di  Ofiride  , 
che  aveva  raccolte  in  un  vi^gìo  che  in  perfi-ai  fece-* 
nelr  Egitto.  Bandi  -  dalla  iua  Re[Mbhlica  Toro  e     T  ar- 

(«]Eiodgto.DÌedoieStsÌUa-  {!)  Qiulclie  aotote  vi  f- 

a*.  ginnee  Iflde. 

{()  Plutarco  > 
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4*    Ddìa  rsgJose  di  fare  f  e  aètoggi-e  le  Leggi, 
sento,  ogni  fona  dì  moneta,  e  l'arti  fiiperfluc,  e  dm» 
lè  fra  i  Cittadini  le  terre  in  porzioni  uguali . 

Qaefto  Legidatòre  ,  la  cui  intenzione  era  di  formsr 
della  gente  da  guerra,  non  volle  che  veruna  fpecie  di 
paOìoni  poteflè  punto  fnervare  il  fuo  coraggio .  Pennefle 
a  quest' efietto  la  comunìon  delle  mogli  fra  i  Gitudìm, 
il  che  fu  caufa  della  popolarione  dello  ftato ,  ikhi  efl*eD- 
do  i  particolari  legati  foverchiamente  «oì  dolci ,  e  teneri 
lacci  del  matrimonio.  Tutti  i  figli  fi  allevavano  alle  fpefe 
del  pubblico,  e  allorquando  i  Padri  gluflìfìcar  potevano 
che  i  lor  figliuoli  erano  nati  malfani ,  era  loro  permeflb 
l' ammazzarli .  Pensò  Licurgo  che  non  meritaJTe  la  vita 
chi  non  era  atta  a  portar  V  armi . 

Ordinò  che  gì  Iloti  razza  di  fchiavi  attendeflero  afla 
eoltivAzion  dei  terreni  ;  e  che  gliSpartani  non  fi  occupaflera 
in  altri  etercizl,  che  in  quelli  1  quali  lì  bcevono  atti  alla^ 
guerra  . 

1  giovani  dell*  uno  e  dell*  altro  fefló  facevano  tut- 
ti ignndi  e  in  pubblica  piazza  alla    Lotta. 

Erano  i  lor  palli  regolali ,  ed  a  quelH  fenza  far  di- 
(linzione  -dì   (lato  -tutti  ì  cittadini  mangiavano  infieme  > 

Era  proibito  al  Foreftieri  di  trattenerli  in  Sparta , 
acciocchì  i  loro  coftumi  non  guadaflero  quegli  introdot-> 
tivi  da  Licurgo .  Non  vi  fi  punivano  fé  non  i  ladri  malac- 
corti .  Aveva  Licurgo  intenzione  di  formare  una  Repub- 
blica militare  ,  e  di  fatto  gli  riufc)-. 

(0)DegIi  Atenieft  11  -prima  Legislatore  fa  vecamente  Dra- 
conei'^d)  ma  le  iue  leggi  erano  cosi  rigide  i  che  fu  detto  efiere 
elleno  (late  fcritte  più  col  nero  fangue  ,  che  .coli'  inchiollro . 

Abbiamo  oflèrvaio    come   fìirono  &tte  le  leggi  in.» 

Egit- 

.    {a)  Tlatarco:  Vita  d!  Solo-  «ontra-cofe  inanimate, 

ne.    CHTervaitoal   di  M.   Da-  '    A  una  ftaiua'per  cfeaiplù» 

cier.  ctie  -calcando    avefle    rotto  il 

(j)   Orzcone  -puniva    cnlh^  capo  a  qualcuno  eia  dato  baa* 

moree   i  più  piccoli  difnti.  alo  dalla  Città  • 
Aithià  fino  a  fate  de*f  coceiB 


./Google 


Delh  ragione  di  fare^  o  abrogare  le  Leggi*     49 
EgictOi  e  in  Sparta  ì  veggiamo  ora  la  riforma  che  ne  fu  fat- 
ta In  Atene . 

.1  difordtni  che  regnarono  nell'Attica*  e  le  funefte 
confeguenze  eh'  eifi  prefagivano ,  fecero  sì  che  gli  Atenìelt 
ricorfero  ad  un  favio  il  qiul  folo  riformar  potea  tanti  abufi  > 

I  poveri  f  che  per  cagion  dei  lor  debiti  erano  cru' 
delmente  velfatì  dai  ricchi  «  procurarono  di  fcegliete  uà 
capo)  che  U  liberalTe   dalla  tirannia  dei  creditori  • 

In  congiuntura  ài  quefte  contefe  Solone  fii  nomi' 
nato  Arconte ,  e  arbitro  fovrano  col  confenfo  di  tutti .  f 
tìcchi,  dice  Plutarco  1  lo  gradirono  come  ricco 9  e  ipo- 
veri  come  uomo  di  garbo . 

Solone  fgravò  i  debitori  j  ed  accordò  a  l  Cittadini 
la  libertà  di  teflare . 

Pernnefle  alle  Donne  che  aveano  1  mariti  Impotenti 
di  fceglieme  altri  fra  i  loro  parenti. 

QjielU  leggi  imponevano  delle  pene  agli  oziofi  ;  aA 
folvevano  chi  ammazzava  un  adultero  9  e  proibivano  di 
confidar  lagnitela  dei  pupilli  ^I  eredi  toro  più  proAimt* 

Colorò  che  aveflero  cavato  l'occhio  ad  un  Orbo* 
erano  condannati  a  perderli  tutti  e  due  >  Gli  fcapeftrat! 
non  ardivano  di  farli  fentìre  nelle  adunanze  del   popolo  • 

Solone  non  fece  legge  veruna  contra  il  parricìdio  • 
Parendogli  quello  delitto  inaudito,  pensò  che  il  {voibirlo 
fìifiè  il  medefimo  che  infegnare  a  commetterlo. 

(a)  Volle  che  le  fue  leggi  ftrfTero  depofitate  nell*  Areo- 
pago .  Quella  magiftratura  fondata  da  Gecrope ,  nel  Tuo 
principio  era  compofta  di  trenta  favj  ,  i  quali  poi  crebbe* 
ro  fino  a  cinquecento.  L'Areopago  li  adunava  di  notte  a 
gli  Avvocati  vi  trattavano  le  caufe  con  femplìcìti,  ed  era 
loro  vietato  di  ufar  arti  da  muovere  le  pafiìoni . 

Le  leggi  di  Atene  paflarono  poi  a  Roma  :  ma  liceo* 
■W  le  leggi  di  quello  Imperio  diventarono  leggi  di  ratti  ' 
i  popoli    che     conquido  ;    così  farà  neceflario  che  noi  ci 
G  fìen- 

(n)  Plntarco. 
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so     Delh  ragicHÌ  di  fare ,  o  abrogare  le  Leggi  . 
OendUtno  più  lungamente  fui  foggetto  delle  medefime  . 

(a)  Romolo  full  fondatore'^  ed  il  primo  tegislatore  à\ 
Roma.  Ecco. quel  poco  ch«  e!  reft&  delle  leggi  di  que- 
fto  Principe  . 

Volte  che  i  Regi  avellerò  una  rupreisa  autorità  negU 
^BWi  di  Qiuftizia  e  di  Religione;  che  son  lì  delTe  fède 
alle  àvole  che  lì  raccontano  degli  Deij  che  di  loro  fì  v. 
veHero  .fentimenti  fanti  e  relìgìofì»  non  attribuendQ  niil; 
la  di  difoneda  a  qaelle  nature  beate*  Plutarco  aggiunge 
eflere  un*  empietà,  il  credere  die  la.  Divinità  prenda. pìace^ 
re  delle  attrattive  d'  una  beltesza  mortale  »Qaefto  Re  pe* 
rò  s)  poco  ruperdìziofb  »  ordinò  che  fenza  aver  pcim^ 
^onfultati  gli  Auguri  nulla  s*  ìncrapreudafTe . 

Romolo  ammefle  i  Pacrizj  nel  Senato  j  i  Plebei  nelle 
Tribù,  e  neflìin  cafo  fece  degli  fchiavl  nella  iìia  Repub- 
blica . 

I  mariti  aveano  il  diritto  dLpunir  colla  morte.  le  lo- 
fio iDogli  convinte  d*  adulterio  ^  .e  d*  ubbriachezza  > 

Non  aveva  limiti  la  patria  podsfta  Sopra  i  figliuoli  : 
era  a  i  Padri  permeflb  dì  farli  morire  (e  iwl^vanomo- 
^uofì  .  1  parricidi  erano  puniti  colla  morte.  Un  patro- 
no che  ingannava  .un  fuo  .cliente  era  abborrito  :  una  figlia- 
Qra  che  percuoteva  fuo  Padre  era  abbandonata  alla  ven- 
dctu  degli  Dei  Penati .  Romulo  volle  che  le  mura  del- 
la CiitÀ  fuCTero  facre;  ed  ammaV'iziò  Remo  fuo  fratello  p^r 
aver  trafgredita  quefta  le^e  faltando  di  fopra  le  mura-* 
della  Giuà  che  fabbricava  . 

Ql^fto  Principe  ftabill  degli  Aiìli»  e  fra  gli  altr» 
nino  ve  n'era  preflb  la  Rupe  Tarpeja. 

(A)  A  quelle  les^  di  Romuk)  alcune  nuove  ne  aggiunfe 
Numa:  Wome  quello  Prìncipe  era  piMTimo,  e  pura  erala^fua. 
^elikiene ,  cesi  proibì  che  nefluao.dcfle  U  Bgura  umana» 
fr  quoUa  dì  qualche  bellia  ^i  Dei .  Dal  .che  ne  venn« 
_,        -  «he 

(ày  tiro  Liyio  .  Plutarco  .  (0  Plutirec.  Vita  dì  Nu- 

Ciccione  •  ma- 
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5?f//tf  raghiit  dì.fìrè^  o  ahrogare  le  Leggi.      Jf 
elle  net  primi  CLX.  anni  dopo  la  fondazlon  dì  Roma  non 
fi  videro  Immagini  nei  Templi. 

Tulio  Oftìllo  per  dare  un  incentivo  al  Popolo  d*  im* 
piegarfi  nella  moltiplìcazìon  della  fpecief  vcJIe  che  fc-> 
«ccadede  che  una  dmna  panorilTe  ere  figli  in  un  par* 
\o ,  il  pubblico  foflTe  tenuto  ad  alimentarli  finu  all'  età  del« 
la  puhèità. 

Fra  le  leggi  di  Tarqulnio  Ibno  da  notarli  quelle ,  col* 
le  quali  ^obbliga  ogm  Ginadino  fotto  gravi  pene  a  dar  la 
nota  di  tutti  i  lìioì  beni;  regolai  donativi  da  &rfì  ai 
Templi  ;  permette  ai  Liberti  di  efTer  rice^niti  nellv  Tribù 
Urbane:  finalmente  tutte  le  leggi  di  qtiefto  Re  ^ono  &* 
vorevoli  ai  debitori . 

Tan  furono  le  Leggi  principali  che  i  Romani  ebbero 
dal  loro  Re  '.  Sefto  Paplrio  le  raccolfe  tutte  in  un  corpo  >  ch« 
da  lui  ebbe  il  tiome  di  Codice  Vapirèamo . 
Si  darà  H  rtBo  in  apfrtffo  * 

DISSERTAZIONE 

in  cui  fi  iimoflr»  ebe  i  coflumi  éegU  éntiebì  Citatori 

detP  Europa  fi  raffòmigìi^tian*  a  qutUi  di'*  Stivaggi 

deW  america. 

PIÙ*  io  diffamino  gli  antichi  abitatori  dell*  Europa^ 
plii  fono  convHRo  «  non  differire  1  coilmni-  loro  da 
Suelli  de*  popoli  Selvaggi  >  che  abitano  T  Anterica .  Qpe- 
a  raflomìglìaim  di  coftumi  fra'  ^wpoli  fdvaggi  i  noli 
dee  per  alcun  modo  recar  maraviglia,  eflèndo  ella  «nt 
naturai  confluenza  dell'  antica  fesiplìclti ,  o  vogliami 
dire  barliarte  ,  di  cu!  chi  {Hb  tardi  t  e  bhì  piti  pr«fto  ne 
fcoffe  il  giogo  .  Che  i  barbari  dell'  Europa  ^ooOmc^ 
quei  dell'  America  4ndafle«o  nudi  «  anche  tieUa  piji 
ùgida  -iredda  Aigione  s  che  altri  bagni  non  .ufa0è- 
ro  fé  non  de*  ctmxnti  fiuou  ;  che  non  «vcflbro  n^ 
cafe ,  uè  fifle  abitazioni  j  che  non  coltìvaflero  la  terra-s 
che  portaflero  1*  armi  or  contro  a  loro  vìcini-f  <or  contrp 
G  2  a'ior 
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5»  '^stìcbi  eoflumì  degli  Europei, 

«'  lor  proprj  Cittadini ,  tutto  quefto  nulla  pìii  mi  di  ma- 
raviglia,  che  il  vedere  i  piccoli  fanciulli  d*<^i  paefè 
faltare,  ballare  e  pafTare  il  loro  tempo  in  traftultì  e  dì» 
vertìmenti .  Qi£{U  raObroiglianza  di  coftumì  ha  U  fua_* 
larigine  o  nell'  ignoranza ,  e  ftupidità  degli  uomini  ,  cui 
per  lungo  tempo  ignoti  furono  i  mezzi)  onde  diféiv< 
derfi  dall'ingiurie  de* tempi)  e  dal  rigore  delle  ftagt»- 
li!  9 .  onde  procacciarli  tui  agiato  vivere  f  onde  gode- 
re de*  vantaggj  che  dalla  coltivazione  della  terra  co- 
pioG  ne  vengono;  o  nel  brutale  «  e  ferace  umore  degli 
iKMnini ,  che  non  facendo  ufo  di  tor  ragione ,  ni  avendo 
Sovrano  che  li  re^efle  »  né  leggi  che  li  contenefTero , 
fi  davano  totalmente  m  preda  a*  loro  appetiti  *  e  poneva- 
no fine  a*  loro  Htigj  colla  forza;  inglullameme  il  più 
delle  volte  «  ed  irragionevolmente .  Ma  quando  (i  fcorge 
popoli  di  due  continenti  perfettamente  raflbmigliarfi  ri-  - 
fpetto  a  ceni  cofhimì  non  meno  ftravaganti  che  ìnco> 
modi)  egli  i  un  far  forza  a  feifteflb)  non  concludere 
derivare  dalla  medefima  caufà  s\  fatte  coflumanze.' 

Si  fa  che  ne*  piti  rimoti  tempi  >  ed  avanti  che  fofle 
introdotto  1*  ufo  delle  veft! ,  i  popoli  della  gran .  Bretca- 
gpaft  Traci)  i  Daci)  gli  Schiavoni)  e  mdti  altri  po- 
poli che  abitavano  lungo  le  fponde  del  Danubio  y  deli- 
neavano fa  loro  corpi  con  un  ago  di  ferro  intinto  in  una 
eerta  fpecie  di  erbaceo  liquore  varie  figure  di  dìverfi  a- 
nimalis  e  quede  fervi  vano  a  diftinguere  le  ^miglic)  e  le 
divede  condizioni  delle  pedone.  Gli  fchiavì  nrni  porta- 
vano veruna  impronta). e  fol  ulvolta  era  loro  permeflb 
portarla  in  fronte.  Contraflegno  di  nobiltà  erano  le  gran 
j^ure  che  coprivano  non  folathente  il  volto  e  le  ma*' 
ni)  ma  le  braccia  ancora  )  le  cofcìe  ) il  dorfo «  ed  Ìl  pet- 
to .  La  plebe  per  lo  contrario  ed  il  minuto  popolo  ave* 
{ttccole  figure)  e  difcofte  Tane  dall'altre*  Leggefi  con 
maraviglia  ne'  Viaggiatori  che  i  popoli  felvaggì  dell* 
America  per  la  ma^ior  parte  praticano'  Io  fteflb)  e  per 
quanto  parc)  hanno  eflt  pure  U  ntedefimo  fine.  .Chi  ne 
voleffi;  eflèr  appieno  convinto  legga  la  defcrizione  deli* 
-      -  Ani&- 
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'fatichi  coflami  degli  Europei  .  SS 

America  dì  Giovanni  de  Last ,  che  con  non  minore  ac» 
curatesza  che  fedeltà  ha  raccolto  quanto  de*  popoli  di 
quello  vado  continente  hanno  fcritto  i  plù.&niofi  Stori- 
ci e  viaggiatori,  s)  Spagnoli,  che  Francefit  si  Ii^le6^ 
che  Olandesi .  Vedefi  dTer  ufo  comune  e  generale  d<^ 
fèlraggj  dell'America  Settentrionale  e  Meridionale  dif 
pingere  t  loro  corpi  «  e  miniarli  di  diverfi  color!  i  con 
quefta  fola  differenza  i  che  alcuni  amano  pib  ilcolor  roAb» 
altri  il  nero.  GH  ablutori  di  Terranuova  fervònli  e.di 
fuoco»  e  di  fpìlli  per  formare  fui  loro  vifo  linee,  e  fi- 
gure i  che  da  loro  riguardati  fono  come  tratti  di  bellez- 
za. Nella  Virgìnia  le  doniie  de*  barbari  aveanois  cofcie, 
le  mani  «  il  petto*  ed  il  vifo  diftinti  di  rarìe  maediiene* 
re  1  e  figure  di  ferpcmi  «  o  altri  animali  •  Io  penfo  che  I 
differenti  colorì  dijìingueflero  i  diverfi  popoli  >  ficcome  le 
differenti  f^ure  le  diverfe  condizioni  delle  pedone .  Con- 
feflb  però  non  eflere  quello  mio  penfiero  &  noii  una  fem* 
plice  congettura  ;  rion  avendo  fìnora  i  Viaggiatori  fìittJ 
alcuna  dilìgente  ricerca  fu  ulcofttuvev  SI  fono  conteib» 
tati  d*  indicarci  folo  T  ufo  generale  d' una  Nazione  ^  ma^ 
non  fi'4bno  poi  informali  perchè  alcuni  fra  una  .roedefìi 
ma  Nazione  foflèro  coloriti  e  fegnàtì  d^  una  maniera  j  e 
gli  altri  d'un'  altra  affatto  differente  ■ 

Checche  ne  fìa^piacemì  rìponare  un  altro  ufo,  che 
noci  6  meno  ftraordinarìo,  e  ch'eflènda  ooinune  fino  a  di 
noftri  a  tutti  i  felvaggì  dell'America  «  era  pftrimence  ri- 
cevuto da  tu^ti  i  popoli  Gelttci  dell*  Europa .  Dicefi  che 
gU  abitanti  n^urall  dell' America  fono  tutti  impuberi;  e 
che  fé  fi  eccettua   11  capoj  e  le  fopracciglia  (a)  non  ap- 

fiare  ìn  e(0  né  pelo  né  barba  in  veruna  parte  ckl  corpov 
[  Barone  de  la.HoDta(ij.chefempre  cerca  nuove  occafio- 
hi  per  attaccaire  la  rlvelazisne ,  fii  mólto  cafo  di  quefta 
offccvazioac)  e  frequentemente  fé  tie  ferve;  poìdiò  cre^ 
de  egli .  che  ad  evidenza  pruovi  effervi  fulU  teirà  domi- 


ci) Hontui  .Viaggi ncU'  America  ScttcntrìoBAle  T.  «.  p-  $;. 
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S4f  Jfwtìta  cepwmi  degli  Earopeì  » 

ni  di  difioretitt  %ccicy^  che  i  Sacn  libri  che. tutta Pit^, 
■tana  genctaKìone  iinnia-djfcendere  ^a  un  fol  uamo*  no» 
fnefìunoib-Ji:  'dò  intera  fede.  Afa  la  Honun>e  i  di  lui 
l«gBKÌ  fono  tropf»  nel  giudicare  preclfuiofi)  e  diveifa^ 
iboite  'Opinalo  avrebbero  «  fé  a  fondo  e  '.  più  natararaeih 
K  xvtthco  difliuniùta  la  cofa  •  Ad  acaitatamente  parlare 
dnopo  età  dire»  idie  i  felvaggl  dell*  America  vt^iionq 
cSsrc  impoberi ,  svmdo  dò  in  fonuno  'cmore  ;  pofdadiò 
i  Vta^iatori  che  fo  di  ciò  hanno  latto  diligenti  flcer« 
chef  ((^ -ventiti  in  coEpnlzionc  che  1  .barbarie  tadevano 
il  pelone  die  quei  die  tale  coftumanea  4ien  praticava.-* 
no»  avevina  e  pelo  e  -barba.  A  'vero  direi  Giovsiitii  de 
Lati  iÒRente'XT&rva.  che  -gli  abitanti  dell*  America  -Ibno 
fenza  barba  ;  ma  -^i  V  inganna  »  rlgaardando  ct^ne  un 
dono  delift  natura  ciò  che  agli  Americani  non  è  più  na" 
niràk  *  di  quello  che  Geno  i  colori ,  di  ^nii  tinti  iboo  t 
loro  corpi*  .«'ie  figure  di  -varj  animali^  che  vi  eiffigianot 
I  pdiicipali  dà*  Suricbefi  popoli  dell*  Acadia  ,  dice  quc- 
fio  Storico,  fono  t  foli  che  lafcinfi  crelcete  la  barba t 
tutti  gli  altri  fino  dalle  radìd  fé  la  fTellono.  Hmedcfìmo 
autore  -dice  »  die  gli  abitatori  -del  Braille  non  hanno  capelli 
fé  non  iiil  capo*  de*  quafi  parte  atraora  ne  tagliano  $  e 
che  fìno  dalie  radici  fvellcnoiuttì  i  peli  die na&ono  tieU' 
altre  parti  dèI«orpo  •  Lo  ileflo  lifèi^oe  de*  Mótayefi^  ag- 
giungendo di  pì^  -che  fi  radono  perfino  -le  ciglia  < 
1  Tapinavihotfi  jradcvanfi.ancDra  la  parte  davanti'  della  te" 
fta:  non  ugHavana  ^ròi-capell!  che -copmn  la  pane^ 
pofterlere  «della  meddtma  «  febbene  fvelleflèro  tutti  ì  peli 
che  crdcevano  'fiel  Titnanente  -del  corpo  -.  'Gli  -abitami 
del  Cornea  ocppur  -effi  lat  perdonavano  alla  lor  bar.ba»cbe 
dilìgentememe  pelo'  per  pdo  Tvellevano.  Vìen  ciò  con* 
fermato 'dal  Padre  Lafiteauj  che  parlando  -de'  popoli  dell* 
America  «fprefiamente  dice  (ai)  ;  i  felvaggi ,  eccetuatine 
i  capelli  )  ed  a  fopra  cigli  ,  «he  alcuni  uicora  han  cura 

di 
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dtfradicare,  non  hanno  verun  pelò  fu  kira.  corpi,  e  fe 
alcuno  ve  ne  fpunt»  »  cantofto  la  fvellono-  fino  dalk  radicei 
Egli  non  è  dunque-  maraviglia  che  popoli  >  cbe  han  giù* 
eato  eterno  odio  a  t  lor  peli ,  e  che  li  penfegoicano  coma 
nemid  per  mezzo  del  ferro  e  idei  fbocbt  abbiano  ero» 
vaio  il  fecretodi  renderli  impubari,  ecoo»  taU  di  comparir» 
^iocchrdegliftnniert.Sdbbenenial»)!  filar  di  propolìtoho,  ' 
qui  nominato  il  ferro.  Gii  Amerùeanl  noa  feivivanfi  a-« 
que*  tempi  del  ferro*  non-  elTendone  loro  nofo'- 1'  alb« 
io  vece  di  quefio  fecvivaniì  di  certi  nìcdu  di  -  msre-A. 
molto  -raglienti,  che  &cevan  le  veci  di  rafòi»  e  di  mol<< 
lette.  Ciò  pofto,  créderai  egli  cheun  u£>  A  nomSÒY  eà 
incomodo  comune  fòlfe  a  tutti  »  popoli  CclHcl^  Quantun- 
que- io  &ppia  V  che  niun  de'  raodanu  ,'  i^:  ha  ■parlato 
della  Spagna  >  delle  Galile  y  delta  Gcraiania  ,  aboia  ciò-  of.> 
ferrato,  pure  la  cofa  non  è  meno  certa  .'(«)  Giallo  Ce- 
fare  l' aflèriice  de*  po[n>iÌ  dell^  li^fiiberra  :.  portano ,  die* 
egK,  unaloBga  capìgUaturar  radonfi  ratti.!  peli  detcorpo, 
eccettuatone  .la  teda  ,  rie  bAftKe-L6(b}  Sowafte  d*'Ariffo<' 
{àne  ,  e  Suids  lo  fieiTo  raccontano  de'  Traciy  che  erana  i 
popoli  Celtici  ptii  vicini  alla  GrecTa  ^  Il  |a-imo  fptegan.< 
do  la  (Varola  «Vorf^pain*,  dice  Tiractr  taevigaiatmtydr 
veUebùMt  pMendas  cùrports  partet,  ò*  nadatat  bobe- 
ba»t  i  iaevigahant  feiiket  ptcg,  vel  ptaaiee  y  tir  vctle- 
bant  forcipe  y  ficai  Brifoaai  radeÒ^Mt  vavacàia.  i  Suida 
oO*erva  ■  Io  fteflb  parlando  degli  Odamaaxi^  popoli  pur 
della  Trac7a  i  dicendo  Tbracts  padsada  kèotgMr»,  ^ 
veilere  Jùlebaat ,  &  nudata  babebam ,  qaas  yadaeot  ^ 
ajaal.  In  fine  Ateneo  (e)  ci  afficura  effen  llato  quell' 
■fo  coBune  A*  tutti  i  popoli  barbari  dell'  Occidente  r 
tmnes  qui  ad  Qcctdenttfà  biAitant  barbari  pie»atar ,  ^ 
corpora  rodanti  Sttv^  clv  a  piegar»  un  paflo  de'com»' 
neuarj  £  Gkulio  Gefanc  ^d)  cbe  tikino  finora  pes  quan- 
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to  io  fippia  ha  bene  fpìegato.  Fra  gli  ^lamaimi^dic'  egli, 
fccanfi  i  giovaai  a  groad*  onore  ripiapere  per  lungo 
ttmpo  impuberi  ,  Credotifi  per  tjaejh  mezzo  crefcere 
i»  pia  atta  ftatara  ,  ed  acquiftare  maggior  vigore  t^ 
rohtiftezza  .  L*  efferfi  con  donae  eongiunti  prima  del 
veatejtnto  aano  ai  lor  tfti ,  è  loro  di  grati  vergogna  e 
fiorno^i  la  cofano»  può  in  veruna  maniera  tenerfi  nofcojìai 
foitbè  lavanfi  promìfcuamente  ne*  fittmi,'nè  coprono  fé  non 
d*  alcune  pelli  t  o  piccole  fafce  di  Renne,  onde  ignuda  ne 
refla  la  maggior  parte  del  corpo.  A  prinift  fronte  dif> 
fidi  (èmbrft  inflovìnare  ciò)  che  dir  fi  voglia  Giulio 
-Cefare  .  Non  fi  direbbe  egli  |  che  que^  giovani  che 
avanti  II  preTcrltto  tempo  congìungevanfi  con  qualche 
donna  9  comparivano  notati  de'  fegnj  della  contratta-* 
infkmu  f  Ma  quello  per  verità  non  è  ciò  «  che  in- 
tende, lo  fiorìco  .  Per  concepirne  il  vero  fenfo  egli 
ò  duopo  notare  y  che  quelle  parole  cajut  rei  nulla  eH 
ocealtatiot  non  deono  riferirli  a  quelle,  che  iminediata» 
mente 'precedono  1  cio£  foeminae  notitiant  babaiffe,  ma 
bensì  a  quell'altre ,  qui  dìutifpme  impuberet  manferunt, 
maximam  tnter  fuos  ferunt  laadem  ;  Eoe  al*  Batùram  « 
ali  boc  vireSi  nervofque  confirmari  putant ,  Intra  annum 
vero  vigepmum  faeminae  notitiam  bahui/^,  in  turpìffimit 
habent  rebus  ;  cujus  rei  nulla  efi  occultatiu  ,  ^001^  &prom 
mifcue  in  fiumiaibus  perluuntur  >  <^  pellibus  >  aut  parvis 
rbenonum  tegumentis  atuntur  ,  magna  parte  corporii 
tiuda  .  Caefar.  VJ.  zi.  Ciò  che  i  Giovani  che  ì- 
gnudl  camminavano  non  potevano  nafcondere,  non  era^ 
la  perdita  di  loro  virginità  }  ma  bensì  fé  puberi  fofTerO)  o  im- 
-  puberi  ;  e  quello  -è  per  quanto  credo  II  vero  fentimento  dì 
Cefare .  I  Germani ,  ficcoine  gli  akri  popoli  Celtici  >  fi  rade* 
vano  tutto  il  corpo ,  fìiorchè  la  tetta  «  e  le  bafette  ;  ed  era 
per£li  giovani  cofa  di  fommo  onore  l'andar  efentl  per  lun- 
go tempo  da  si  fótta  foggezìone.  Credevafi  che  ì  gio- 
vani, che  coftretti  erano  per  tempo  a  {àrfi  radere  e  fvel- 
lere  i  peli,  più  non  crefcelTero,  ni  si  vlgorofi  e  ro- 
bufti  divenilTerp  «ome  queli  che  loi^mente  rlnunevano 
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impuberl  »  '  e  -die  perciò  riguardati  erano  qntTi  comft 
Ere»  :  boe  ali  flaturam  -,  aii  bee  vira  ,  atrvoj^ie-» 
boitfiì'mari  Jmtant .  Bìft^na  confefTaxe  ^he  il  penfare  ti. 
il  guftò  fc  al  prefente  dì  molto  cangiato  f»  quefto  par- 
ticolare .  Egli  h  -però  da'  avvortire  che  'Uniformi  erano 
in  qnefto  le  idee  de*GaUÌ  a  -quolle  de*  Gerroant  .  Ri- 
guardavano anclT*eÌfi  ne'  giovani  1*  impubertà  come  cof» 
molto  onorevole,  e  come  un  tratto  di  bellezsa.  (à)  Ri. 
lèrifce 'Plinio,  che -i  mercatanti  che  uaffico  &ceyaho  4ì 
Schia\4  ,  gli  -Arofinavano  -con  vino  dolce ,  in  cui  prioM 
come  in  ìnfufione  'polla    aveano  radici    d^irios^  e   di 

fladielo  9  r!pur««o-  da  loro    ricuce  meszo  per  impedii: 
Ìfpide:sza . 

Confeflb  che  quefte  ricerche  non  fono  à"  una  ^ran* 
de  importanza  ;  i^  Ìo  mi  farei  in  limili  bagattellc_j 
trattenuto,  fé  in  ifplegando  ri]  .pa(I«  dì  Giulio  Cefarcf 
ed  in  dimoftrando  quanto  il  Barone  de  U  Hontan  abbia 
maJ  ragionata ,  non -ferviflero  a  confermare  un' ^  tra  mìa^ 
congettura ,  cioò  che  T  America  lia  (lata  {wpolau  da*  bar* 
bari  venuti  dall'  Einropa ,  -o  daH^  Alia  .  lo  confeflb  noi 
faper  ben  determinare  nò  in  qual  tempo.,  né  in  qual 
maniera ,  nò  per  quale  (Irada  paflaOéco  d'  un  continenu 
air  altra.  X^iù-che  ^e  fa  fi  ò,  che  fimtl  tragitto  nolLi 
puotÈ  fiirfi  per  mare  •  Gli  annchi  abitatori  ■deir.Eurqia 
non  aveano  fé  non  piccole  barche  di  cuojo,  che  ìnfisme 
coUegavano  ,-e  reggevano  con  gionchi,  e  faki.  Dal  che 
chiaramente  fi  vede  che  piccoli  navìgli  ,  che  poteraito 
fervire  a*  pefcatori  -,  ed  a'  -corfari  che  eofteggìavano  il 
tnare ,  -non  potevan  fervire  per  lunghi  oorfi ,  elunghì  via^ 
in  mezzo  all' Oceano .  Penfo  adunque  polTa  eflcrvi  (Ut* 
ti  Nord  dell*  Europa  o  dell'  Afia  qualche  lingua  di  ter» 
fa  )  -o  -diftretto  ,  ^per  cui  gli  Sati  paflaflera  d*  eu- 
ropa in  America  .  Spero  che  ;t  viaggiatori  -Un  A\  jao- 
trsniio  fchiarire  quefta^  mia  congettura  ;  la  quale-* 
fembcerebbe  alquanto  più  probabile ,  fé  vero  fime  ciò 
H  che 
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die  pretende  U  P,  LaSceau,  cioè  che  II  nt^t{^*<>  ^*' 
lèlvsgiy  deU'Aourica  molto  nflamigli  agli  antichi  Un* 

rgg)  dell* Europa»  e  dell*  Alia:  ma. io  confèflb  che 
/move  9  eh*  ci  ne  da ,  non  Tolo  non  fon  bastanti  aui 
•onTtncermì ,  ma  anzi  vi  ricooofco  non  poca  inverili* 
mìi^IiaciEa  .  Stimo  perciò  eflére  di  mio  dovere  1*  avvertirei 
«bè  avendo  io  atceotameme  efaminate  pifa  e  F:iìi  parole 
«lei  linguaggi  £)irti  partarfi  neU'  America  Settentrionale  t 
non  ho  potuto  diftingoervì  alcuna  relazione  >  nò  «ol  lati* 
noi  né  ctil  greco  «  né  còli*  ebraico»  ni  t^oa  alcuna,  dell* 
lingue»  che  io  credo  derivare  dalt*  amico  lingua^ìo 
de*  popoli  Sdrì»  s  Celtici  »  ^ali  fono  ì  T«derchìt  ■ 
baffi  Bretoni»  ed  i  Galli. 

lo  non  Guù  menzione  d*  afcune  tltre  conformiti» 
che  ho  nwifaie  fra  git  antichi  Sciti  »  ed  i  fetvfiggi  dell^ 
^  America  jsl  perchè  non  mi  pajono  co^  forti  e  chiare»  e 
ri  perchè  ciò  richiederebbe  una  lunga  de&rìftione»  che  qui 
aort  avrebbe  luc^o  .  ti  Baro»  de  la  Hon«aD  per  afe^^iQ 
ctaineura»  che  i  felvagg}  che  eì  ha  conofc'uti»  braciai 
SM  i -cadaveri  de*  loro  morti»  che  non  G  maritano  le  non 
all'  età  di  trem*  anni  »  che  hajmo  cantici  con  ofi  cele* 
hrono  gli  ^regj  &tcì  de*  loro  martori»  cht  ne  com- 
pongono lù  qualunque  fona  d*  »ir%pmvaifi  »  cfce  ogpì  can* 
tii»>.ba  la  fua  «ia,  a  partlcolar  btUo  >  che  on  Ca- 
ftan dr  guerra,  dichiarandola  l^dìeione  che  medita,^ 
feguito  fobico  da  una  moltitudine  di  siov«iii»che  &*  arruola* 
w»  A  foto  fine  di  procacdarfi  onore  e  gloriai  che  un 
Hoy  o  prigtooiere  »  fubito  che  gli_vien  letta  U.  i«nien* 
P0  ih  .morte  dà  principio  •!  cantico  mortuale  »  e  lo 
cootinna  ftno  aH*  ulcbno  refpìro,  talchi  pìi»  volte  avvie* 
ne  che  mutua  canìtafida .  Turco  ciò  pratfcavafi  purp  dfi* 
Celti  »  come  ho  già  prt)van>  Jilirove»  e  ipcro  d>  gi^lU* 
fic«r  sH^o  tu  %lini  occafione*  <  ~ 

Stgue 

-  ih^f^*  Diftrtsi^Èfe  »         Wr  Mi*  I7«.  VAattrt  (  Mr. 
inferita   mtlle    MtVtnÌ£  4tÌF  tt/Oeminìi ilMtdtfimt eit- bm 

Aee«d*mia  RtàU  ài  BtrtiM        fismfats  la  Storia  de*  Celti . 
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SI:  è  dello  nelle  precedemt  iftni^oni  ch^  !J  R^tgnu^- 
lo  |>refo  iche  fia^  va  meflb  in  un^  gibtna  fu^rt  d' un« 
bneilni  fintata  «  Levave*  dove  dee  ftare  per  luaa  I^-j 
■Aigione  in  cul^smss  tna  perchè  ancora  la  pìqggU  ed  il 
fole  ponvfobero  nirtH)ei;glit  iaii  bene  &r  fopra  alla  gab- 
bia nel  aitlro  un  pìccola  tetto  di  taTole  «  quando  non 
il  voflit  '  ptuttoflo  tenerla  poco  dentro  Ja  nnefira  «he 
ibtri  OBntanuameb»  fipefia .  Verun*  altro  allora  emrccJt 
nella  flianEa  fe  tioM  il  cultodet  Scendo  i^eno  riunire  cl|e 
fia  poflrbile  per  noO  dìftrarìo  -dal  c^nto,  o  ImpaurirlQ. 
Così  il  iMOTo  ofjHte  il  c«ra>  giorne  dopo  c^mlacìerà 
•qualche  volta  a  cantare t  e  cenamente  roteavo*  purdii 
-egli fu  iUto  ^refo  avanti. ÌI  mete  di  majgto.  .Mi  fqec- 
dava  ^  «rvertire-t  cke  la  gabbU  dee  eflere;  à\  Jeg^t^v 
-«  di  giuncbi  fefiza.  vernice  ,  e  non  di  Jìl  di  fyitSO  9  fil 
■il*mtdne«  perchÈ  la  ju^glne  del  prìipo  gli  Ì¥rìt%bbe  le 
gambe  t  «  guafierebbe  le  penne  >  fd  \i  verderame  del  ì^ 
Gondo  netterebbe  in  rlfchio  la  fua  vjta. 

-  -Verlb  i  eo.  di  ghigno  oonvìen  rimetKre  in  cafa 
h  gabbia  del  Ròfignu^o  Tnvedlamcnte  ptelbf.  lafciandb-  * 
la  peto  nqiena  una  quindicina  di  giorni  1  ed  Ìfi:opr«e- 
•Jola^^i-a  jìoco  a  poco  £no  alla  line  •  In  tutto'  'A  te^i- 
po  elle  «Ha'Aara  xa^eriAt  non  fi  -dee  nettar  la  gabbia 
per  paura  che  V  animale  non  E  sbatta  «d  ìntimldlfca  » 
e  a  i|Qeft*  effetto  fopra  ti  fondo  delle  tavolette  fi  metta 
del  mufco  arido  t  il  quale  fecca  prontainente  lo  fterco  » 
'«.oosl  generahneme  baAerà  una  voi u  11  mefe  ripulUe  le 
tavotenb.  1  bacfii  di  ferina  <fae  fono  ^e) la  vivanda,  tan- 
to pe'  Rdìgnuoli  appetlcofa^  debbono  cirerloffo^ii  con 
parfimonla,  percbi  una  tro;)pa  abboiKlansa  In  «asi'bio  d' 
ti^rafiàrlì  gli  fmagrirebbe  <  e  h  farebbe  ancora  do* 
vernar  tifici.  Si  dee  avvertire  di  tagliatigli  aloicno  in 
due  parti  ■*  e  di  non  mù  metterli  nella  mangiato^  o  in 
un  vafo  profilo*  peicfai  il  Kofignaolo  non  rompa  le 
H  2  gam- 
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gambe  per  rìturarll  quando  Ti  nafcondon  n:I  fonda.  Ne|i>< 
pure  bifogna  che  fieno  m  un.  vafo-  trafpaPente-*  ptrchi 
Tiiccello  anderebbe  Tempre  a  beccare  dalla  parte  dì  laofi 
nel.  vedfere  l'immagine  cbt  egH  crederebbe  tetic,' » 
'così  in  mozEO  all'abbondanza  morkebbe  di<&me> 

'  In  fliuntO'  all'alimento-  ordinario^  tutta  è  baono  pei 
Kofìgnuoli  y  purchji  fia  mefcolato  con  della  carne ,  effèn* 
'do  egitno'  aotmàir  camivorr,  e  voraci.  La  foftanza  com- 
pofta  che  è  pìh  tn  ufo  in-  Francia  per  loro*  cÌbo>  fi  è 
quella.  Si  pigliano  parti  eguali  di  feme  dì  canapa  pefto^ 
-di  midoHii  di  pane  t  dì  prezztemolo  >  e  dà  eame  di  bove 
JeiTa  1  battute  minutamente  y  e  ben  tnefcelaie  infìeme^ 
■quella  vivanda  è  un  poco  incomoda,  perchè  bifogna  ri»- 
'nuovarla  ogni  giorno  i  particolarmente  nelP  eftate  •  Per 
ovviare  a  tale  inconveniente ,  un  abll  uomo-  ha  inveo- 
-tatoceru  palla,  h  quale  fatta  una  volta  bene,  ferve  de* 
gli  anm  intieri.,  né  (ì  corrompe,  e-  vi  rifpBrmia  une 
grandiifima  ooja  .  Eccone  la  ricetta  .-  Pigliate  dv  ìa  r»> 
teUa  di  Sue  du*  Ubbrei  di  ceei-^  e  mandar I*  dolci  di 
«iafcbedaao  una  Hbbra  ;  dì  zafferano  in  polvere  quattri  da* 
nari  e  mezzale  dodici  ava  frefibeipeBaif  e  fiaetieteicf dì 
tagliuzzate  mìautumente  la  rottella   di  bave  «.  ievaado- 

■  la  bea  btita   la  pelle  ,   iì  graffò  ^   ed   i    nervi ,  ^cèi 
refi*    tutta  polpa  ì  pefiate  ben  fitte  le  mandùrie  moÀ- 

■  de    geli*  acqua    calda  ;  e  mettete  per  tm*  ora  il  zaffàm 
■rana  in  ìnfufione  in- un  mezito  gotto   ^ aequu- bolhnt*:i 

pai  sbattete  in  un  piattO'  T uova,  e  metttiaci  a  pizzicòi 
la  farina  di  ceci  ,  e  finalmente  intridete  il  tutto  tufie" 

•  me  e  fatene  una  fcbificciata  tonda  groffa  un  dito,  che 
metterete  a  ficcare  nel  formi  quando  fora  cavata  itpa^ 

•  ne  f  olia  eottura  de'  maìtaeciutli  o  fovojardi . 

Ve  ne  fon*  ahré  di  quefte  ricette  che  fi  tralafcitno 
'  a  beli*  pofta  r  come  pìii  compofte  ,■  entrandovi  U  miglio« 
-il  meley  H  burroj  i  femì  di  papavero,  èc.  Chi  neo^aver- 

•  fé  ceci  puè  follituire  in  loro  vece  il  mays  ,-o  gran  turco. 
'  (^ando   poi   lì   vuol  fiire    un  regalo  particolare  al-fuo 

Rofìgnuolo,  vi   fi  aggiange  una  parte  eguale  di  cuor  di 

mon- 
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'«omaiK'r  e  allora  a  fimlgliaiwa  dei  mufìà  ctie  vogliono 
bona*  t^vohi  «  egli  canu  [nh  iblcememe  .  ^nltò  quelt* 
«rticolo  con  t  bachi,  dì,  brina,,  alimeato  così  eflenstale 
pu  pigliare  )  «onlervai-è  i  mgraffàre  quefla  fdrta  dì  uccel- 
li t  del  quate  bHt^na  tempre  tenerne  buona  provvifione  » 
Doa  cìtrovaodofene  nell'  inverno  |^e  molti  efTendoveae^ 
ntW  éSàM  in- cab  de*  mugnari  e  de^'fornat.  Si' confer- 
vano  qnefti  Tn  vali  dì  majolica ,  ripieni  di  fembola  i 
mcnendoci  qualche  peszo  di  fugherò  o  di  legno  vecchio^, 
perchè  efli  vi  fanno  de' buchi  ,.e  ri  li  annrdano  dentro  e 
v' ìngraflano  ;  badando  bene- che  non  ifcBppDi  fìiora^per^ 
ohò  fono  una  fpecie  dt  tigne  che  roderebbero'  i  Vediti  i 
ed  i  librile  che  il  vafolUa-irv un  luogo  afUutto »  perchè 
Dell*  umido  ifacilmente  morrebbero'. 

Come  avviene  bene  fpeffo  c\z  fi  rriU  m  dubbiò  dì 
(kpere  fé  un-  Rofignuolo  che  uno  ha  prefo  Ha  mafchiò 
o-  femmina  «  molti  naiuralìAI  >  ffa  quali  Cartd  Ste&no', 
Giovargli  Uebaut,  e  V  Aldrovandd  hanno  ricercato  un 
fègno  ficuFo.  per  conofctfre-  quefU  diffèrenEa  di  Ì^o . 
Qoefto-  alfine'  fi  h  trovatole  fi  i  verìficaco^  e  confifte 
nell*  efaminare  l'ano  del  Rofignuolò,  e  ilV  egli  è  fatto 
in  foggia-  di  un-  tubercoli'  o  eminenza  che  rifatti  due 
liitte  fypa.  il' livello- delia  pelle  j  Hate  fìcuro  che-i  un 
mafcllio-:  fb  al  concrarlò-  1'  ano  noi  ha  q^uafta  protube- 
'XasuiTinai  ugiuUe  alla  pelfe»  aIliH-a' avrete  una  fb«mina. 
Mirftt  altre  'regole  per  allevare  i  Rt^gnuoli  >  per 
- BcttergH  in  cova,-p«r  mou^ilicaigH,e  peracciecargli  avrei 
qui  potuto  foggiungere  »  ma  troppo-  per  avventura  avrei 
annoiato  alcun»  f^ritrincomentabiU;  e- coloro  che  hin- 
n«  ftidi  fikrfbftci  'da^  far  caio  di  tutto  quella'  eli*  i1& 
guarda  le  ball*  apars^  del  Cisstore  9  che  ne*  piccioli  '  og^ 
geni'  maggiormenie  cifaltapotipotrannd  confuUare  uif  Bbro 
ftampatond- 17$!.  ih  Parigi^  s-'ìmxuiiuo .^^okgie y  <^ 
tsMta  Maplaoiente  quefta.  materia. 
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SOHNI   STRAORDINARI      .< 

D«ÌP  IJÌ0ri0  tMIa  àaaU  ,t*ecad.  dtUt  Se*  «»M ....   - 
I  .  i^Genu  «r.  «754.  ^  511.) 

M.  4r./i.  SfrJ^wliott,  <dl  Medie.  ■  Tol«r«  ha  fvrn* 
ca  da  Moittar£h  a.  Mf.  Wìnslfnr  un  ncconto  dì 
un  fonno  iltaordlnarlo  -dì  qnt  Dchuu  déUfe  pinticobis  di 
•f.  Maurizio  faliaBra^  Qu^ft*  ^  full'  <tà  -ÒX-if.  anni,  « 
£1  marlut^  du9  anni  fii.  «d  un  nono  dì  6oi  «  vlfle  coti 
lai  fenEa  Qiaì  ftaiìr  IndtlìmfHÙofù  -di  verurt  genere  lino  al 
ao,  di.  ri<uft^  r<Ii  qwlV  siWo  qvuido  le  «0cadd(  idi 
dormir  per  tre  giorni  ^jontinovì  iène»  (vegliarft  mais  ni 
lu  pDfflblle  àn  -^el  tcA^  di  Tveglìarla  per  mezco  di 
qualunque  Iona  o-fKlìceaza  tifata  :  alfine  «Uà  fì  fvegliò 
nAi^al^eBt*.)::^  ih  ^udl9  fiato  chìefa  an  pezro  di  pane* 
ma  tornò  d9p9  «  •dcvtn'ire.  nell'atto  g*«(lo  tìie  Io  mun- 
giavai.nel.  «h?  ipialTe  da  «Inqus  In  feì  minuti-  QgcAo 
ftcondo  fanQQ  .<9BtlnDv6  ^r  13^  {torfti^  lènza  dip 
raan£Ìafl*e  jnai  nulU,  ;nè  «h^  iievefle.,  -ni  tolte  fucce« 
defTero  «vacuazì^ni  ,  «eceauata  quella  dti*  fuoi  ordi- 
nar) ,  che  furtm  In  buona  condizione  •  Quando  efla  fi 
rifvegli^  era  quafi;l':4fteir«.caRit;per  r-Avanti-  £jla  man- 
giò del  .pane  9  e  «onteocò  «ItrcTiib  -bram*  naturali  ^  «.di 
l>d  QwjyQ. ridormì >naqu«fto.JurÒ  ^Ao  nove  gliomi.  Vi 
fareb1}e  flato  ^  «rodete  «  -éhc  quelle  f|ie  foptfrtìlè  «coaT- 
fion!  fuifco  andate -aumaitaadoG  i  ma  non  fcguì.  In 'fine 
durando,  in  <al  gui&  1]  refio  ^ell*4nno,  k  fua  vita  in 
lina  Atina,  e  «ontinofra.  alternativa  <li  dormits  tnokt)!  W- 
SKei:«  db  tnalto:co»e -wgilìe.  La -donnita  fua  p&lire- 
yff:fu.di  ere  Aìeml ,  -e  la  -^pifa  lur^a  di  xredÌGÌ  £ìomi  >  li 
jrf^  lungo  tempo  die  rìmanefle  iV^Iiaia  7  non  fu  piìt  4* 
una  mezz'  oraj  fuori  di  due  Iole  altre  ■wtÀm  in  cui  fiirono 
allora  le  vigilie  piti  lungbe  y  perchè  una  di  quelle  durò  per 
tre  ore  *  e  1*  altra  per  lo  fpazio  di  ventiquattro  ;  V  ultima 
Tolu  aTendo  prcfo  un  voaiiucorio ,  con  efletfi  fatu  cavar 

fan- 
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fingile  dal  bruna,  e  cUd  piede»  U  Hio  &nna  era  cosi 
gagliarda  >  che  il  Dottoc  da  ìit  Borderit  non  potava  Ilbe* 
ramcla  f«  npn  Jp  fcottava  le::  dita,  in,  moda  cHa  reflàBeitf 
come  bruciate  k.  C^ào  fonno  era  dekil&nia  e  naturale». 
&nza  la  mùiloia.  agìtaBÌDne^  e  fènza  an  caloccilraordiii 
nari»  ^  La-  ref^iraKÌòne  era  fmorto-  Iìbera.r  "i^  polfa  regòÀ 
hit  a  cobuHo»  Tara  ^élà  ficcia  non  fi  fcorgèva  punto 
mutata»,  frafwodiendoj  obe  nna.  leggtera.  umidita  la  vti$ii 
Wy  come  «ftianda  era  odta  fila.  &ivé  t»ii  perfètta  •  E  pa-^ 
nv&  fotameoce  che  ercuoe-  ■scòafimì  xiia&ptìeliev  msu» 
I^^riffiiBe  la.  forprendefibiot  pofcbÈ  quantunque  ia  gè» 
nerale  le  fia  KKinbtai  fidlèroftate-  rempr&  llburcda.  ogni 
rigidità  T  (filanda  il  Dòuor  dg^  àv  Batdttie  CbUevava  le  !ftia 
braccia  *  parevivano  difpcrtle  a  mantenerfi  in  qaelta  po(t- 
tura  qualche  poco  dì  tempo  »  ed  era  neceflario- ìLdarloro- 
uiM  cipr«gata  »  %flai^  che-  rìDsanallMV  a  ftar-  già  cooie 
per  i*^avanrf.^  Le  iue-  carni  fi:conftevàr«nò<  neHoro  cflece 
né  lòfierfera  veruna  fcapùoi..  m*  -per  altro  dopa  òhe  pré* 
le  qutik  vomicFvo  fr  fomentf»  di  un^  gran  doEniv.  nel  (bo' 
ftòmaco  quando  fu  fabìto  fveglFaMt  come  ancora  i  fùoi' 
Hc^bi  ordinali  1  i  quali  fempr»  af^arìvana  periodici»  ora 
reflan  foppreffi. 

NeUe  vlcinanite  di  yffetìt  glcunt  annF  Tono  vi  cra_»^ 
mm  ViUsno  ohe  |U  mirabile  put  Ust  lungo  dòratlre.  il 
Srgaor  CavaUere  Carlo  Bourttt  dì  Wioi^r  corkihìcò: 
nel  1721.  la  Teguente  lettera  fcrittaglì  da  ui>  Ecclefìalli- 
co  »  neKa  quale  fi  dà  conteosa-  di  quello  dormiglione  ; 
ella  h  fcritts  da  TVwfw»  il  19.  Ottobre»  e  fi  trova  re- 
giftrata  nelP  opera  che  ha  per  titolo  Britith  CurhfithsJ 
fea^iV.p.?. 

StaNOKS 

L'  Ultima  vifita»  che  io  &ci  per  vedere  queft*  nomo 
che  dorme  uato  e  i\  flranatnente  »  fu  T  ultimo  imr* 
cotedl ,  cioè  il  t;.  del  prelente  »  che  iò  lo  trovai  neHa 
medefina  pofituia  »  gipfto  cotne  era  ftato  tutto  quel  tem- 
po 
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^o  indietro  ;  cominciando  dal  1 2.  Agoftò ,  che  fu'  allora ," 
Quando  reflò  co?l  invafatov  ed  oppreflb,fino  al  14.  à*' 
Ottobre,  clie  I<hio  dieci  fettìmme  -.  ^li  giace  'confì- 
Duo  Rei  &o  letto ,  nrangia  il  Tao  -vitto  lHfo{|;nsvolc-' 
una  volffi  o  due  fra  giorno  i  ma  non  mai  alla  prefensa- 
a  alcuno»  e3  apporlfce  cosi  in  efiere,  come  fé  dovefie 
.  tindare  al  Javoio ,  ed  a  fare  la  fila  giornata  .  li' -ultima  oT-' 
fèrvazione  che  -è  ftata  fatta  fbpra  di  lui  è,  che  la  Do- 
menica del  di  IO.  del  pfcfente  nefe  I  fuoì  fratelli  volcn^ 
do  veuir  a  qualche  cenutiv»j  ^li  nuffisro  addoflo  1  fuot- 
veftiti,  e  loconduSero  dal  fuo  letto  .per  le  Tcale  fino  al 
fiiocolare  della  cucina,  ed  ivi  lo  còllocaron*  fapra  d*  una 
fedia,  ma. credettero  chequefta  pruova  ^li  <d«v«fl*e  «oliar 
la  vita;  poiché  G  accorfero  d'una  grande  alterazione  nella 
di  lui'petfona.  Il  fuo  fembìante  che  flando  in  Ietto  appa- 
riva frefcoe  vivace^  fi  cangiò  tutto,  e  coiqparve  pal- 
lido e  'fefcof  e^fimile  a  un  moribondo  :  fi  fuo  capo  pan* 
zolava  dietro  alle  fpalle,  come  .appunto  fulfe  dovuto  mo* 
rire  allora-;  ti  (!he  obbligò  tutta  quella,  gente  ^  rimetter- 
lo nel  fuo  pùmo  appartamento;  dove  in  breve  tempo  ri> 
oiperò  la  ina  prima  vermiglia  apparenza.  Egli  è  uato  a- 
deflb levato  dalla  cafa  de'  fratelli,  e  condotto  a  queUa  4IÌ 
fua  madre .  Qì^o  h  II  &I0  e  triiglior  racconto  dw  io 
polTo  darvi  di  coftiiì  prefemementé  ;  fé  qualche  altra  ma» 
(anione  vi  feguiri ,  iKi  farete  avvertii»  ài  accenato . 

.Dal  roflro  :UmlKflimo  Servitore 
GiovaBtti  Bicb. 

Nelle  TranfaÉiorìi  della  Società  Hegia  ft  parla  a  lun- 
go dì  coftui,  che  fi  chiamava  Samuello  Chehon^,  dove 
fi  aggiugne  di  piti  fifletizìale  ch'era  J&iW età  di  anni  25-. 
di  abito  di  corpo  ròbufto,  e  che  la  prima  volta  dormì  da 
tui  mele  -Intero,  ehe  'Ogtii -.gìerns «langìava  >pMW,  cacio 
e  birra ,  quando  non  era  veduto  ;  e  Tvcglìato^  flette  40! 
bene  circa  e],  mèli,  li  9.  4Ì  Apì-ile  del  1696.  gli  fopra-  . 
venne  J' ÌAclTt  fonnoienza  e  fiiron  pruovati  i  velclcamì , 

It 
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le  coppette  a  taglio  *  e  tutti  gli  eflernì  Irritami  :  nulla.* 
giovò.  Talvolulo  tmovarono  fòrtemente  addormentato  col 
boccale  in  mano  i  e  colla  bocca  piena*  In  quefla  manieri^ 
fé  ne  giacque  per  lo  Tpazio  di  Tei  fettimanei  ed  allora  noi) 
poteva  mangiar  più  niente  :  le  ganafce  parevano  comc-i 
fttcaccue  affieme .  Prefe  di  quando  in  quatido  della  roba 
liquida ,  che  per  vìa  di  un  cannello  applicato  ad  un  buc<^ 
che  avea  attraverfo  fli  denti ,  gli  facevano  mandar  giù . 
Egli  non  orinò  che  una  volta  »  e  non  andò  ma!  di  corpo 
in  tutto  quel  tempo.  Tornò  a  fVegliaHì  il  di  7.  di  Ago* 
fto,  che  veniva  ad  eflere  uno  Tpazio  di  i7>  fettimane  ;  e 
fi  riveftl ,  non  gli  parendo  di  aver  dormito  più  di  uba  notte. 
Nel  1697.  il  17.  di  Agofto,  eflendo  ftato  bene  fino  a  quel 
cempo»  lamentatoG  d*  un  ribrezzo  1  vomitò:,  ed  In  quel 
giorno  reftò  forprefo  dall'  acceflb  del  dormire  <  il  Dott. 
Oliver  fé  ne  va  a  vifitarlo  »  lo  trova  addormentato  ,  gli 
afta  il  polfo»  glielo  fente  regoIatllTino  ma  gagliardo;  Jo 
chiama  forte  per  nome  «e  non  rìfponde.;  lo.  punge]  lo 
termeiua  in  più  modi  »  ma  fempre  in  vano  :  cacciata  nel 
nafo  la  polvere  d'  elleboro  ,  Io  fplrlto .  di  fai  armoniaco 
non  numfbfta  la  minima  inquietudine  •  Fu  tramutato  di 
cafa  1  paflando  per  una  fcala  ftretta  «  gli  batterono  nel  traf- 
ponarlo  la  tefta  contro  ad  una  pietra  ,  gli  ruppero  il  ca- 
po i  ma  egli  non  fi  rifcofle  punto:  un  Cavaliere  gli  ficcò 
nel  braccio  un  groflb  fìpillo  (ino  alt'  ofTo,  non  fece  U  mi- 
nimo movimento.  Vifle  cosi  fino  al  19.  di  Novembre» 
Sua  madre  in  quel  giorno  lo  trovò  levato  che  man- 
giava, e  dilTe  di  dar  benifTimo  :  ma  poche  ore  dopo  ri> 
principiò  a  dormire ,  ma  non  cosi  forte ,  ^wrchè  chiamato 
benché  non  rirpiMideflè  $  dava  fegni  di  fentìre  •  AI  prin- 
cipio di  Febbnjo  del  1698.  fi  vide  cammìiur  beniflìmo» 
eli  rimife  a  lavorare  il  terréno»  enne  aveva  fatto  altre 
volte .     - 

JVel  P^ùl.  p;  itile  Tran/,  compendiate  do  Loirtr, 
iV.  XU,  ^nat.  e  Medkiaa .  . 

N._    Da  quelle  Relazioni  apparifce  »  che  P  lAorìa  ^ji 
quel  Villano  in  Gernuoia  il  quale  tu/ invemau  intera  pafsò 
J^  doc- 
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dormendo  fono  nn  monte  ài  concime  •  abbia  molto  àA  ve*' 
rifimile  .  V.  Bonetti  Mtd.  Sept.  T.  11.  pag.  743.  dove  (t 
ngiona  k  Iui^o  del  fonno  favolofo  d*  Cpimenide,:di  ceni. 
Eroi  della  Sardegna  ,  «  de*  cinque  Senti  rammeotatt  de 
Paolo  Diacono  ;  tutta  gente  che  i  ftato  creduto  ihbian» 
dormito  anni  ed  anni  * 

SégM/f9(pag,t^,)de*  PenGerì  Morali  dì  Gcerone 

Viraeilarf  ./Iriflotein  »  Si  tgèut-y  mqait  ^  fuifmk 
«>  terra  ^^per  bahitmviffiat ,  b9mh  et*  iHmflribm  dèmi' 
n  citiiSi  tfitae  e^itr  ornata  fignà  atoMtpiBmriry  iwftrme* 
99  taftrrrtèai  ih  omaitMt,  quiimt  lAmnfgnt  Uftpù  beati 
rt  pMtaatttr  ,  net  tume»  eitifftnt  ttnquam  fiipra  ferram  t 
1»  accefìjfent  aatem  fama  ^  aeJitiom  effe  qaaddam  mtt- 
n  tnen  ,  (^  vim  ^eùram  :  dgiitdf  afifm  temp§re  ,  fate- 
y,  foBis  terrae  fameiims  ,  ex  ìilit  a&ditie  fedihut  evaderà 
,)  ia  baec  iota  qmae  not  imcùtimMS  ,  mqtw  eaire  Jntaìj^ 
y,  fent  :  tam  fepente^  terram ,  ijr  maria  y  coehm^r  vi- 
ii  diffènt  :  vatìam  magaitadiaam,  wafram^m  vim  tv- 
»  gnoviffèat ,  afpexiffìmtque  Solaar  y  ^ffyue^  tam  magai» 
9f  tadiaem.,  pafeèritHditiemqae ,  tam  edam  eScieatiam 
n  cogBùVfj^ttt  <,  qu9d  is  diem  efficeret ,.  taf»  Coeto-  iaea 
),  diffttfa  :  cam  aatem  terrai  aox  ipacaffet ,  tam  Caelam 
j,  totttm  eetnerent  aflrit  diftìnUmm  <^  mrnatam  *  Lmnae^ 
9)  aae  laminnm  varietatem  tam  crefcatttit  r  '***  fo»*^ 
yi  Jbevth  t  evrnmqae  omniam  ortai  &^  tccofas  »  atqne  im. 
iy  ornai  aeteraitate  rotai  immataèiiefgae  earjat  :  bate 
„  cam  viJereat ,  profeto  ó'  affé  'S^eoi  ,  ^  iaec  tanta 
yy  opera  ^eontm  t^  ariitrarfatar  •■  yy 

^^qa9  iaee  qaìdem  itte .  Noi  aa$em  teatbrat  co' 
gitemai  tmataty  qaamtae  qtundam  trspeioar  ^etaatoram 
ignìam  fiaitimat  reghaer  obfcarvDìJfe  dicaatar  y  at  ptr 
ìidaam  itemo  komiaem  iomo  agaa/ceret.r  cam  aatem  ttr' 
.  tio  die  Sol  illaxiffet  «  tam  at  rmnaùffe  ^  videruatar, 
9apd>  fi  6èc  idtm  «r  anerais-  tenakria  eoatiagertt  y  at 
Jmì»«  tate»  a/^icenmit  i  qaaexam /pfdet.C^  videro  ■ 
•    -  tari 
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imr  t  Sed  ^ffduitaU  i^atidieaa  ,  er  coafaetMdim  ecul^ 
rum  Mgmefcmnt  tmimi  t  »^ue  admirtuitur  ,  inqut  reqai^ 
nutf  ratismet  tariim  rgrttm^  quas  Jtmfer  videst  i  proitide 
^twfi  jwninf  001  imagi^ ,  fmam  magoitudq  r^um  t  dehéat 
md  4iifitÌrgMd»t  eaaffài  ^K€itare , 

$tmit  emim  Jmac  bùmintm  dixerit  i  qui  cum  tam  cér* 
tot  Codi  tmotÉu  «  tam  ratot  aflrùrum  ordines  ,  tamque 
laurea  inttr  fé  commftca  <^  opta  ^iderit ,  aeget  ia  Ifis  til- 
■iétm  in^  ratimem  t  eaquc  cafu  fitti  dicat ,  quae  quanta 
tnfitia  jgenm^r  9  .««/b  £4ìbJììo  ajèqaì  poffarnux  ì  t/tn 
**m  mmB^atiomt  .^ttmdam  movgri  aliquid  videmas  ,  at 
Spbaersm ,  «t  ^orat ,  .ut  alia  permuìta  :  non  duhitamus 
■fuia  illa  tperu  fiut  rati9uis '.  cum  a(ttem  impetum  Coeli 
udmiraiiti  eum  celerità^  movere  ,  vertiquc  vtdeamut  ], 
^onfimatiffime  couficientem  vìci^tudioet  aaaiverfàriat  ^ 
fum  Jkmms  falute  &  cmferoatUne  rtrufh  omnium  :  4^-, 
hitMmuttquiu  eauo9  foimm  ratioue  fiaat  ■,  fed  etiam  eX" 
seUmtti  ^mdam  dtviuuquf  ratJoueJ  Licet  eum  jam  »  re* 
mota  fabtìlitat*  difputaudi ,,  ocatìt  quodvumodo  coatem- 
flari  pukbrìtudhtem  rerjuu  earum  ,  quat  divina  provi- 
d*mtia  dicimmt  £ùu/Btatas  * 

'Ottànumeue  dice  Ariftotele  „  Se  vi  fofler  degli 
f)  Domini,  i  quali  aveOero  Tempre  abitato  fotte  terra  In 
n  -  magnifiche  e  belle  cafe  9  adorne  Ai  flatue  e  di  pitture  v 
f»  e  guarnite  di  tuue  qoelle  cofe  ,  delle  quali  abondm* 
n  Coloro  che  noi  ccodiamo  felici  »  mache  non  follbro  m^^t 
ry  vaniui  fopr*  a  terra;  e  cbe  aveOièro  faputo  per  f^tna^ 
»t  foUtneme  e  per  altrui  racconto  eOervi  nell'  univerfo 
^>  uàa  Divinità  ed  una  Poteosa  X)Ivuu>  e  che  qualche 
9,  tempo  dopo  6  aprifle  a  un  tratto  U  terra  »  e  potelTero 
9f  qoc^i  uoBiini ,  lafcìate  quelle  iticele  fedi ,  paflkre  iir 
M  qiufte  rei^oni  Abitate  da  noli  che,  penerebbero  eglinfl 
9f  nello  fcq»ire  a  un  oaiio  la  terra  t  i  nia4i  ^  U 'Cielo  ? 
n  Nel  conSderare  1*  eftenGon  delle  nuvole  «  e  la  violenza 
M  d«* venti?  nel  rimirare  il  Sole,  e  la  fua  grandezza  e 
n  bellezza  f  nello  fcorgere  zanC  egli  Ipargendo  fotta  IX 
-n  Cielo  la  luce^  fonuflè  U  gioraos  e  quando  U  notte 
1  a  ),avef> 
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65  ^enjteri  diverp  dì  Ckerene. 

n  avefle  ofcurau  la  terra  »  vedelìkro  il  Cielo  tutto  ornata 
n  e  feminato  di  ft«lle.'  Nel  vedere  ìe  varie  vicende  dell» 
),  Luna,  che  or  crefce  ed  or  invecchia?  Neil*  ofiervard 
j,  in  (ine  ]*  orto  e  I*  occafo  degli  aflrì ,  e  il  corfo  loro  inn 
9,  mutabile  e  fìlTo  per  tutta  1*  eternità  f  Cenameme  tutte 
n  quelle  cofe  reggendo  ,  farebbero  perfuaTilIimi  eOftere_« 
},  ì  Dei ,  ed  opere  così  grandi  effer  loro  fattura .  „ 

Così  parla  Arinotele .  Figuriamoci  ancora  noi  tene- 
bre cosi  denfe  ,  come  quelle  che  fì  racccHita  avere  òfcu- 
raro  il  paefe  circonvicino  al  monte  Ettu  «  cagionate  dalle 
fue  irruzioni  ,  licchè  per  due  giorni  continovi  un  uom» 
non  raffigurava  un  altr'  uomo  >  e  che  il  terzo  giorno  ri- 
comparendo il  Sole  ,  ad  t^Uno  parefle  d'  eOere  rìfufci- 
tato .  Figuriamoci  che  il  medelìmo  accadefTe  a  noi  nelP 
ufcire  da  tenebre  eterne  ,  che  in  un  fubito  vedeflìmo  la 
luce  ;  che  fpecie  ci  farebbe  la  villa  del  Cielo  f  Ma  alle 
cofe  che  giornalmente  veggiamo  fi  affuelànno  facilmente 
gli  animi  e  gli  occhi  *  e  non  fi  ammirano  i  e  non  fé  ne 
cercano  le  ragioni  e  i  principi ,  perchè  ci  fono  <^ni  giorno 
davanti  agli  occhi ,  quafi  che  la  noTiik  piuttofto  delle  cofe 
che  la  eccellenza  loro ,  debba  eccitarci  a  ricercarne  le  caufe. 
Sarà  egli  da  reputarli  un  uomo  colui,  che  non  a  una 
caufa  intelligente  ,  ma  al  calo  attribuifca  ì  moti  à  certi 
del  Cielo,  il  corfo  degli  Allri  si  regolare  ,  le  cofe  tutte 
che  vede  cosi  bene  ft'a  di  loro  incatenate  e  {voporzionate-t , 
e  con  tanta  ragione  condotte ,  che  colla  noltra  ragione 
non  polliamo  comprendere  ?  Quando  noi  veggiamo  alcune 
macchine  muoverfi  artificialmente  ,  come  farebbe  una 
sfera  ,  un  orologio  ,  e  molte  altre  cofe  fimlli ,  noi  non 
dubitiamo  che  P  umana  intelligenza  non  abbia  avuto  parte 
In  tal  lavoro  .  Dubiteremo  poi  dunque  che  il  mondo  iia' 
diretto,  non  dico  femplicemente  da  un'  Intelligenza.*', 
ma  da  un*  eccellente  Divina  Intelligenza  ,  quando  vagia- 
mo con  ammirabile  celerità  muovere  il  Cielo,  e  far  fuo 
cedere  annualmente  V  una  ali*  altra  le  differenti  ftagionì 
così  falùtari ,  e  di  tutte  le  cofe  confervatrìcl .  Polche  fi- 
nalmente lafcidta-da-banda  ogni  fottiglIcKKa  di  difpufo^  , 
■-  :  -     '  balla 
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'Penperi  iiverfidi  Cleeroit&i  9^ 

bada  contempltre  c<^Ii  occhi  proprj  la  bellezza  dì  tutte 
quefte  cofetche  noi  aderiamo  da  una  Divina  Providenzs 
elTere  ftate  formate  .  (  De  Nat.  '2)eor>  l'^-  li*  eapt 
37-38.) 

///art/  rr«9f  artavrir  i  a»li  patate  ad  arrogantiam 
miaaeadam  J'^um  e0e  ét&um  ,  vermm  etiam  at  bona  0f* 
flra  aorimut. 

Quando  fi  dice  alPtiomo)  eoao/ci  te  fleffo^  non  vo* 
ler  credere  che  queflo  fia  folamente  detto  per  abbacare 
la  noftra  arn^anza  1  ma  ancora  per  6irci  conofcercf  la  ito- 
ftra  digiti  e  le  noftre  ricchezze.  {^Ad  ^fratrem  SU,  6.} 


Saggio  /ipra  il  Governo  rf^.BA h  bivi  ridotto 

ai  capi  generali  della  Sanità  ^  di  Giacomo 

Nelfon  Speziale, 


L*  Autore  ci  dà  nella  fopraddeita  opera  qneftì  avver* 
.  timemi  utìlillìmi  '  in  particolar  per  le  Donne  > 

1.  I  Bambini  dovrebbero  fucciare  il  latte  della  lor  ma«- 
dre  )  che  così  infegna  la  natura . 

li.  Converrebbe  accodargli  al  petto  della  madre  den^ 
tro  le  prime  24,  ore  che  fon  venuti  alla  luce  :  per  qu&- 
fto  verlby  fé  in  principio  tirano  poco  o  non  fuccian-* 
punto  t  f^ué  però  che  il  latte  fi  comincia  a  feparare  ada-^ 
glo  adagio  1  e  foavémente .  Quefto  4  im  metodo  sì  av* 
venturoJo  che  di  400.  donne  «  che  partorifcono  nello 
Spedale  di  Brùvva  Low  Street ,  niuna  fi  è  trovata  in  queft* 
anno  col  feno  infermo  o  colla  fèbbre  del  latte  s  benché 
fiiflero  quefte  due  eofe  folite  a  fuccedere  frequentemente 
quando  nonviera  la  praticadiatiaccare'al  petto  delle  max 
drt  i  bambini  avanti  che  Ìl  latte  fia  venuto  liberamente  , 
ed  in  copia  j  o  che  fia  fcaturlto  con  veemenza  da  per  fé: 
oltredichò  le  creature  bene  fpeflo  foffron  non'poco  per 
queft'  indugio . 

HI.  11  bambino  non  dovrebbe  còntinovare'a  popparcj 
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7*  Sag^fifré  ilOavenò  de*  Bambini  » 

uè  ncM^t  ^  mefi  (o)  *  né  |^  di  iodici  :  qiwl  nove  inefi 
di  neceo  ^ono  genealmeiHe  da  p«lbcitfi  a  qualunque 
ahro  nemùne. 

IV.  -11  motto  poppare  -conduce  <per  P  ordìntrlo  i  Barn- 
bini  a>domnr;foco  ,  ed  a  jiuttSifi  ttm^^  -.  iper  la  quii 
caia  non  ^«cli(»£0  mai  Aar  jinaccati  taSa  poppa  nella 
notte  t  ;nò  giacer  'Cdlla  .madre ,  fé  quefto  peraicni  non  fia 
per  Btrecatte  icancerci . 

V.  Il  vino  della  fisUa  =dov»bbe  amfiAete  ael  imtn^ 
mento  'ricavato  ida  ibftmze^-vegetalnli ,  ed  -ahtmali  ;  ma 
Con avegecaUH  puòindcolardelpepet^)  »  il  xtie  pretrerrft 
l' eccitamento  -de*  flati .  iDovrehbe  efla  ancora  ufar  nel 
bere  .la  medefima  .quantità  di  vino  >  o  di  birra  -y  aHa 
quale  era  ^wessa  per  >?  avanti  *  purché  fìiflè  ficora  dt 
non  eccedeie^i  limiti  ddla  tenqwranza-.  Efb  converreb- 
be ancora  -che  :niodci»taneiite  .fi  ^dcrdulTe  ,  jna  che  sfiig- 
gtlTe  la  grin  Attca  > 

VI.  Xa  pappa -.coUVicqua  l^c^  non-va  data  a*Bambin!  che 
(foppanoibeto  il  praeRo  cbedm  ifortedìJatte  (d)non  fi  deb* 
bono  méfcola/e^  poiché  quèfto  ò  un  errare  che  dlftòiggC! 
le  fucceflìoni  :  cerneccho  àà  una  tal  mercoIanRa  ne  fiic- 
cedono  in  quel  teneri  allievi  ie  coliche  dolorofilfime  i  Je 
diarree  «e  le  convuJfioni.» 

Vii. 


<•)  III.  Il  iémiim  nn  dnrO- 

■  è*   emtimnsrt   s  f§ffsrt  mi 
mtn»  di/ti  mtfi. 

In  Inghilterra  dove  II 
climi  lo  permette;  eil«tti<tc> 
yli  ■nùailì-f  con  cai  nntrUemio 
1  bamUnii  Toso  più  delkui.  paft 
valer  quefttTCjola.)  tua  noJU* 
•ppreflo  di  noi.' 
(k)  y.  Det  pepe. 

Gli  ■ronaatì  noa  fi  debbeiL,* 
mai  ni  lodare  i  ai  coacedcre . 
Mettono  il  fanne  in  Bghcxio- 
oi)  come  U  Tiolento  ffcrcizio< 


V.  Arhmth».    PrsS,  JM.  *f 

éit  ».   17. 

{f)\l.  La  fpf*  eou  F  éef»a. 

M. Mauriceaa  riportadae  fu- 
nefti  cftiBpi  di  bambini  mor- 
ti di  coav^onii  e  colicbL.* 
peraver  loro  fatta  prendere  la 
pappa  nati  .di  frefco.  V.l'  Oft, 
36j.  e  549. 
(^VI.  D»t  farti  dì  tatù. 

Sidehbon  dafe  fteendol'  Ao^ 
-tort  pfotfofto  doe  forte  di  lav 
te»  come  fanno  i nobili I  e  rie- 
chi  Ingtefi,  che  le  p*PF*>  •  !• 
poppa. 
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Séjggh^pra  ilGavffBù.  dé^Btmhfmì*        ^t 

YU*  NòZi^h«Q»,  «feAxoagui  fi.  mcfeoliao^rid  loro. 
«Hniemo  r  

Vili.  Nel  muux  il  cibo  ài  bambmì  fi  dorrebbe  paf-^ 
ftfe.(m latte  al  broda  (<ij>manftlewndokrtoK»a  poco  4 
poco inop  Mina* m» inno-.-  •     ..■;...  f.^ 

.  1X>  I  bAinbmì  .non  dtfvreUbeto-,  nyìl^niavMrr.  delizi'; 
carne  «finché  non  aveflero  demi  da.  fminuzzarla  i-  e  fi  do- 
vrebbe p«r  tempo  loro-  infègnan;  &  maftìcark-  broc  •■  .Nel 
loro  outrunemo  no»  vi  fi  dcr  raelR^arex)&  ac({uavìte» 
né  U(|uarì  fpirUolì  i>  fon»  pretcftop  di  e^ieUerr  i  flati  j  o 
di  cufv  le còlichei  nà.  loro  fi  dee'Cooceder'  vm^t-y  o  UrM> 
j^Uardan»'  primi  fiKC&  ant^i  né  nui  pefce>  té.  non  al- 
tro per  umore  1  .che  cyialGhe  lìfea)  o-  officina-  non  n^; 
auraveifa  aUailoK  sola*  ^  . 

X<  1  bambini  n«d  di  frelco:  debbon  efler  involti  ìa 
panni  caldi  «et  loro  panni  alleggeritr»  re*,  bel  bello  » 
avendo  riguardo  alle  (ùgioni  >.  e  ad  altre,  accidenuli 
cùrccrftan^e  .' 

Xi.  Il  loro  capo'f  e-  membra  r  le  noìB  fi  pub  inutD  tlL 
corpotfi  debbono«tni  siomo  bagnare  con  acqua  fì«dda  (b)i- 
ed  e(&  debbono rerpirare  un*  aria  libera,  e  pura .. 

.  XIU  l  ba^ibìnt  conyie»  icnergli  ÌBe&n:Ìzio,per  man* 
canza  dei  ^^e  e&  bene  fpeilb'  fu  1  ttavtr  mefi  cooùn'^ 
ciano  a  dare  indietro»  e  s' aflètnat»  fid&memff  per  cau- 
fa  della  loro  imfaenlli^e  flato  «£ionevolè  lo  fpunnr  de  > 
dentice  vhUp  &lfi  noiivi  •- 

Xm.  Tutele  GiCm,  e  ^fciaiura  f«ia  permciofi^y co- 
me ancora  ì  legacci».  1  maniglia  l  vezzi  al  collo». e  i  bu» 

fti 

i»)  Vili.  DmT tatù  al Irùda .  pÌ)Xl.SagMori  e»»  aeqnafrei' 

Cioè  brodo  di  pòUo  >  il  qutle'  d*  fualeit  volt»  ntlp  efiatt. 
i  ttnto  lodato  e    rperbaeiKkro  Efortò  gì'  Inglefi  a  quefto  co- 

felicrmeiiie  per    unico  medi-  fturac  il  celebre  M- Locke  full* 

«amento  ia  alsniie  maUtiie  di  erempio  de*  Ternani ,  che  fon 

bambini  da  Mariana  Segucro.  popoli  .come  oemin  fai  foggetti 

V.  A$ii  4i  tipfia  tj^s.    t   gli  a'  caldi   ecccflfvii  e  continovi. 

ilrrj  dt  Cut.  di  Gtrm.  voi.  vij.  V.  Is  Puf.  di  Mr.  Cefte  al  Hi, 

p.  115-  dtir  EdiÈt.  di  Locke  p.  xxiìj. 
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7»  ■       Sàggio  fopra  il  Gùvsreo di'  Bamh'mi .  ■ 
fti  ftretti  )  le  quali  cofe  producono  TanguUie  dì  petto,  il 
refpiro  fetente ,  U  mala  contrazione  de*  polmoni  )  e  la  fi- 
gura della  perfora  incurvata,  e  gobba. 

XIV.  1  E^mbini  non  dovrebbero  tenerìi  tanto  ritti,  o 
-«  federe  come-  6  fa  9  fpecialmeme  quando  noti  fono  ca- 
paci dì  follèDere  il  proprio  loro  pefo, ccbe  vanno  bar-* 
collaiido.- 

XV.  1  Bambini  vanno  lafciat!  dormire  quanto  voglio- 
no ,  ma  non  fi  tengano  giacenti  in  letto  quando  fono  fve- 
gliati,n(^  fenza  qualche  materafla .  La-lor  camera  non 
fia  piccola  ^  hi  il  loro  letto  fìa  circondato  dalle  conine  > 

-  XVI.  Fra  gli  efercizj,  quello  del  camminare  è  il  pre- 
feribile' agli  altri  nel  primo  tempo  ;  lo  Aar  a  cavallo;  e  ' 
fé  qualche  infermità  lo  rende  neceflario,  il  fanciullo  fia 
condotto  a  fpalTo  o  in  carrozza,  o  in  fedia. 

L'Aucoreha  pubblicato  un  articolo  riguardante  Tedu- 
cazion  morale, il  quale  merita  lefue  lodi .  Ma  Ì  fuo!  fen- 
timenti  trovandoli  fimili  a  quelli  dì  Locke,  e  d'altri 
Scrittori  celebri  di  morale ,  li  tralafceremo  .  ^li  iniìlle 
principalmente  fui  punto  della  Jnclinaeione  naturale  de*' 
fanciulli .  Raccomanda  molto  a  i  genitori ,  ed  a  i  maeftri 
di  confultare  ì)  genio  del  f^Ho  da  educarfi;  e  fé  i  ragar- 
zi  fono  defiinati  pel  commercio ,  e  per  gli  affari ,  vuole 
che  in  cambio  d'apprendere  le  lingue  morte , impano  be- 
ne la  propria  lingua ,  1*  aritmetica ,  gli  elementi  della 
Gec^rafia ,  ed  ancora  il  difegno .  Efii  farebbero  un  acqui- 
fto  che  loro  farebbe  utile  in  «gni  tempo ,  e  difficilmente 
lo  perderebbero. 


LET. 


DigitizedbyGoOgIC 


Digiliz=db,G00glC 


Digiliz=db,G00glC 


?3 


LÈTTERA  dirirpò(Ì« 


In  cui  fi.  prova  effer  Dante  iì  ver%  Autore  deU§. 
divìso  Commedia .    Sao  Sepolcro . 


A.  G,  ^  ■  ■    ' 

A  Neh*  IO  molto  ben  ftpéva  9  che  il  P.  Arduino  neg4' 
che 'Dante  foife  U  vero  autore  della  divina  Com-* 
medis  che  leggelì  fotta  il  di  lui  nome  9  «d  aflerl  fdfTe 
d'  un  poetia  ì^b  moderno  un  intero  fecolo  ;  -  onde  quinda 
vi  dontandai  notizia  della  dì  lui  vita  ^non  mi-farei  immagì.^ 
nato  dovtifte  defiderare ,  che  dà'  Compilatori  del  Magazi^ina 
ToTcano  lì  fcceflefudi  ciòluaga'ApoIogia.  Se  voi  move  ik' 
nome  folòd''' Arduino i  in.  no!  non  fa  veruna-  impreflio* 
ne,  mollo  beh'  fapendo  che  eglt^'  febbene  pur  iQolte  eru<^ 
dhiffinie  'Op^e  della  Letteraria  Repubblica  benemerito  », 
pare  tropptf  amando  la  novità  e  il  paradofTo  «  in  varj-' 
errori  cadde  »  ed  alle  altrui  rifa  s*  efpofe .  Pretenderete 
voi  fbrfe  che  chi  non  la  perdonò  a  Virgilio  9  per^oijar 
k  doveffe  a  Dante  ?  Troppo  ^li  dava  nojà  la  grande' 
flima  e  yenerazionié  che  il  noftro  jpoeu  mpftrò  verfo  d'j 
un  Autorej  Ch*  ei.;  negava  ctTer  mài  efìftito  ;  onde  per 
Stria  della. pari  negò,  che  1* ano  foffe  l'autore  deirEmi* 
de  »  e  r altro  della  divina  Commedia.  Ma  con  quali  ra*< 
gioni  però  ?fSo  che  gli  Editori  delle  Memorie  dìTrevouv 
ne  ^n  molto  cafo  ;  ina  alle  rifpofte  dell'Abate  Goujet»  .e 
del  Giornale  Letterario  di  Londra  efli  ,tina  parolai 
non  replicarono .  Noi  a  quefti  vi  rimettiamo  ;  tiè  tanto: 
d*ozio  abbiamo  per  trattenerci  e  dimoftrare  cofa  piii' 
chiara  della  luce  del  Sote>  In  &tti  a  chi  mai .  perfuede" 
rà  Arduino  j  non  efler  Dante  autore  della  divina  Còm-< 
media)  perchè  fante  nomina  Tommafo  d*  Aquino»  iioh' 
canonizzato  fé  non  due'ùmi  dppo  U  morte  dì  Danti:  f'E*- 
K  «gii 
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J4  tetterà  dì  TÌj))ofia. 

egli  nuovo,  Sante  nominarfi  quelle  anime  buone v  che^ 
morirono  in  odor  di  fanti»?  io  ben  m* accorgo ,  che 
voigiafentite  ti  tidicoto  di  fimtti  obtr/'ioRÌ  •  Or  crediate* 
mi ,  che  di  maggio^  forza  non  fono  le  feguent! .  Dame  « 
dic*«elij  morì  nel  132K,  come  dunque  poteva  predjre^ 
la  fua  entrata  in  Roma  per  crearvi  nel  ijjb.l' Antipapa  Pie- 
tro di  Corbariaì*  Era  egli  Pronta.'  I  capi  Beccai  fol  nel 
principio  del  140%  furono  Scabini,  e  Prevedi  de*  Mer. 
canti  ,  ed  altre  Magììlrature  ottennero  i  il  credito  loro 
cr^ibbe  nel  141 1.  e  fecero  tremar  Parigi.  Come  dun- 
que puotò  Dante  tanto  tempo  innanzi  alludere  ad  un  facto  i  fé 
non  molto  tempo  dopo  fuccefla  nella  Francia }  queftp  fco- 
Bd  dubbio  e^li  volle  inoendere  quando  diffe  Ugo  CÌap« 
pena  fìgliudo  d'  un  Beccajo*  Chi  h  si  poco  nella  le^ 
zlone  di  Dante  verGico ,  che  rton  fappia  non  parlar  t^X 
in  quel  luogo  à\  Lodovico  Ù  Bavaro»  ma  dell*  Impera-- 
inre  Enrico  VII.  cui  egli  era  aflaì  aflezianato  cw- 
me  nella  dì  lui  vita  fi  difle.  Chi  k  ri  poco  verlàio  nell* 
Iftoria  di  quei  tempi*  cbc  non  e*  avvegga  chiamar  e^li, 
Ugo  Ciappetta  6glÌUolo  J*  un  Beccajo  p^r  yendlcarfì  con 
tal  impoftura  de*  cattivi  trattamenti  ricevuti  da  Carlo  di- 
VaUMB  difcetideme  d*  .  Ugp  .Capeto  1  non  già  p^r  atlu- 
4ere  al  poterei  ed  alla  ftima  tn  cui  indi  a  poi  ne  ven* 
nero  i  Becca!  in  Francia  •  Mi  move  a  (lomace  andar  die- 
tto»  (ìraiU  cofe;pure  acciò  («mpre  più  conofciate  quamo 
a  ngìone  non  fiafi  da  noi  tatio  caio  delle  oppouzìoni 
d*  Arduino  )  comematetfi  eh«  oUfepalli  la  giuftà  breviiìt 
A*  uAa  Ietterai  ed  tin*  iltr*  fua  obiezione  vi  efponga . 

1  gigli'toomimia  egli,  Don  ^ono  pofìi  nelle  corone 
de*  Re  di  Ftvncia,  che  fatto  Filippo  il  bello  il  più  tefto* 
«  furoiK)  cofa  rara  fino  a*  .tempi  di  Carlo  VI.  che  regn£> 
nel  '379.  Come  dunque  puotò  egji  incoronarne  ì  Vecelij 
deli'  Apocaliffe  f  Concediamo  al  P<  Arduiiw  che  l  gigS 
non  Airon  podi  oell*  arme  dì  Francia  che  nel  prin- 
cipio del  tjoo.  ma  nel  canto  XXIX.  del  Purgato^ 
rio  non  parla  il  noAto  Dante  dì  Re  di  Francia  ; 
onde  quand'  ancbe  1  ^>^i  non  foflèro.  aiueriorì  po- 
teva 


DigitizedbyGoOgIC 


LftterM  lii  rijpo/ft.  yj    . 

cévi  àroname  i  Vec^chE  dell*  ApociIifTe  t  cottte  di  roh;* 
ed  altri  fiori ,  come  pìh  gli  pticefle .  Non  convenhe  ora^  ^ 
voi  meco  non  meritare  fìmili  puerilità,  che  fi  perdi  il 
tempo  in  rìfponderci  t  Ma  veggiaino  fino  all'  ultimo  dovè 
lo  portò  V  amore  della  novità  ,  ed  il  prurito  di  comendere .  Il 
Petrarca  morto  nel  1J74.  dice  Arduino  non  ha  vedmot)  poe- 
ma di  Dame  ,  anzi  non  ha  nepptir  creduro  eh'  ei  fbfìTe  poe* 
U*  Il  di  lui  poema  1  benché  ftampato  in  Venezia  nel  t  jzi 
non  fu  noto  ad  alcun  de'Fioremini.  Farmi  femlrvì  dire  : 
Taneggii  coftui,  o  dice  da  vero?  ed  avendo  voi  moh* 
ben  letto  il  Petrarca  ^dore  parla  di  Dante,  v'  avvedete  che^ 
fagionkndo  egli  della  v.olgar eloquenza ,  queda in  hti  lodò* 
ed  il  lodarne  la  poesia  non  era  allora  ni  la<^  ,  né  -tem» 
pò  .  Tanto  è  poi  lungi  che  ì  Fiorentini  non  conofcefle^ 
ro  la  divina  Commedia  di  Dame  avanti  il  1 472  ,  che* 
fluelU  fii  pubblicamente  fpiegau  anche  ne  i  (empi 
che  poco  f  o  niuno  fìctdio  fi  pones  da  ì  letterati  ncU 
U  volgar.  fivella  .  Inftantemente  pregato  da'  Tuoi  Con* 
cittadini .  Giovanni  Boccaccio  fi  mite  a  fpqrla  pubbli^ 
camente  in  S<Siefaiìo;  onde  fi  legge  nella  Cronachett* 
del  Monaldi  :  'Domenica  a  d)  1,  d*  ottohre  t}^3.  c»- 
ininciò  in  Firenze  a  legger  il  Ù^nte  Meffer  ùioniutni  Bue* 
taccio.  Quanto  egli  fofle  ftudìofiflimo  di  quello  poema* 
Épertamcpte  il  dimoftra  la  vita  che  ne  compefe  9  e  P  altre 
«pere' Tue ,  piene  di  [lÙFole  e  motti  dantefcnl .  'Net  «}8i* 
per  ta  ihorte  del  Boccaccio  ,  ne  Intra prefe  la  lezione  Me& 
fer  Antonio  Piovano.  Interno  a  quefto  tertipo,-  cioè  nel 
:i38;.  fu  Ietto  il  floftro  Daiite  nel  pubblico  (ludìo  di  Fi- 
fa da  Maeftro  Francefco  da  Bnti  Cittadino  PHano ,  e^ 
Dottor  in  Grammatica  ,  come  .elegge  ne)  fuo  nobil  fepolcrA 
se*  chioilri  dì  S.Francefco  di  Fifa.  Trovefi  negli  ftanzia- 
menti  degli  Uffiziali  dello  fttidio  Fiorentino  dell'anno 
1401.  eletto  a  fpìegare  it  Si^,  dttV  -aftiffimt  canto  pei 
giorni  feftivi'Meirér  Filippo  Villani  Giurtfconfulto  ed 
Iftorico;  e  per  altra  deliberazione  della  Repubblica  del 
1404,  è  condotto  lo  AelTo  Filippo  a  legger  il  medefim** 
poeta  peranni;.  Per  provifione  del  1413.^6  Riformagioni, 
K,  a  e  fèr- 
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7^  UtterM-diriJ^jU, 

ì}  fermato  Giovanni  de*  Malpaghini  di  Ravenna  a  le^ 
{er  Dime  ne*  dì  feftiv!  per  anni  5.  SimUmeotc  ,  dappoi  h 
Oato  da  altri  letto  pubblicamente  Dante  :  ed  a  di  noftrì  de«^ 
rofamente  fodiene  fìmìl  incarìcoilcbiarìflìmo  Sig.Simone  Pe* 
ruzzi  Gentiluomo  Fiorentino  come  lì  legge  ne*Fafti  Ckinfolari 
dell'Accademia  Fiorentina.  Voidunque  vedete  quanto  vada 
Siiigannato  Arduino  neir  aSerlre  che  Dante  non  fu  conofciuto 
per  la  fiiaOmunedia  aranti  il  1472.  ed  «  ciò  afTerire^altra  ra- 
gione non  averlo  indotto  >  fé  non  perchè  vedeva  che  un  poeta 
accreditato  come  era  Dante  nominava  nel  fuo  poema  tutti 
gli  autori  EcclefiafUci  e  profani  de*pib  remoti  tempi)  Pa- 
dri ,  Filofofì ,  Oratori  ,  e  Poeti  greci  »  e  latini  »  gran 
parte  dei  quali  ci  negava  eSer  mai  efilliti.  Ccmcludeta-« 
adunque  non  cDerS  da  noi  j  defcrivendo  compendiolkmente 
]a  diluì  vita  ,  rifpofto  a  quanto  oppofe  Arduino*  perchè 
«  noi  noto  non  fÓETe  ■  ma  perchè  èi  poco  convincevi  e 
fondate  ci  parvero  le  di  lui  obieeioni  «  clie  giudicanuno 
ben  (atto  il  paflarle  fotto  filenzio .  Del  rimanente  per  ut^ 
vi  vedere  non  efler  noi  per  ometter  cofa  che  ad  illuftrazione 
della  di  lui  vita  appartenga  ,  quando  fé  ne  prefenii  T  o[^r- 
tunità  s  avendoci  dotta  religiofà  perfona  comunicato  II 
difegno  del  dì  lui  Sepolcro  da  lui  delineato  in  Raveima*  incifa 
Te  Io  trafmettiamo ,  e  fperiamo  che  ce  ne  fapretc  tanta 
miglior  gtadoi  quanto  che  da  akri  fitiora  non  è  ftato  dato  alla 
luce  .  Morto  Dante  ,  come  6  difle,  nella  citta  di  Raven- 
na nel  tl2ì,  nel  mefe  di  Luglio*  oppure  fé  pili  vi  piace 
nel  1%%$.  nel  di  dell* Efalta^tone  della  S. Croce*  come 
fcrive  il  Boccaccio*  Guido  Novello  da  Polenta  Sig<  di 
Ravenna*  e  fuo  fcolare*  fece  adornare  il  morto  di  luì 
corpo  d'ornamenti  poetici  f{^rad*un  funebre  letto*  e 
queil  o  fece  portare  (opra  gli  omeri  de'  fuoì  Cittadini  ìn- 
fino  al  luogo  dei  Frati  Minori  .  Lo  fece  poi  porre  in  un*  arca 
lapidea*  che  ancor  oggi  (i  conferva,  e  tornato  nella  cafa 
ove  Dante  avea  prima  abìuto*  fece  un  lungo  fermone  In 
commendazione  dell'alta  fclenza  e  della  virtù  del  defonto . 
•  Avea  egli  in  animo  inalzargli  un  JàmofodepoTitoj  ma  preve- 
nuto   dalla  morte  ftx  ciò  efeguito  dal  comun  di  Ra\'enn3-> 

■  che 
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Lettera  dì  rifp$fia,  yy 

die  gì!  fece  alzare  nobile  nnuìbleo  di  pietr»  bianca  «  d| 
cui'Raycnna  abbonja*  opera  di  Pietro  Lombardo  allora 
Scultore  famofo.  Sopra  dì  tal  maufvleo  fece  Ituaglìarid. 
quefte  parole  vèrtuti  ó"  tumori  ,  a  piedi  il  f^ventt  ep»* 
ufik),  compoftofìds  Dante  mcdefiiDo  prima  di  morire. 
yura  Monarcbiae  ec. 

So  che  Giovanni  Boccaccio  pare  cheattrlbuìfca  <pie*. 
fi^  verfi  A^Giovaniii  ^dei  Virgilio  Bologpef»  gcan  poeUs 
di  Dame  ltngoUri0i|O0  amico*  .Arai  pìUvedi  eiaggiuó*. 
gè;  ma  Ìo  credo  che  eì  9  o  chi  alla  luce  quefta  vita 
dette  ,  molfo  s' inganni .  Penfoy  che  due  e  non  .uno  folo 
fiano  gli  «epitaffi,  e  vo!  ne  converrete»  qualor  fdacciavi 
oflijrvare  eflere  i  fecondi  pofti  in  rinvi,  non  così  i  prì* 
IDI 'fa;)  •  <^iefto  fepolcro  fii  ùtto  chiudere  Indi  a  poi  In 
una  gran  Cappelh  da  Bernardo  Bembo  padre  del  Cardi- 
nale Pietro  Bemboinentre  era  PotefU  per  Venezia  in  Raven- 
na l'anno^  1481.  ed  aggiunfe  a  mano deilra della  Cappella 
la  infiafcritu  infcrizione  incìfa  in  una  laftradi  marmo  (b)  , 

Fu  indi  reftiuraco  nel  1692.  dal. Car^nalCor&,  come 
già  lì  dllTe  .Gradita  quefto  noflro  piccai  dono  che  noi 
'  vi  of&riamo  in  teHimonianea  dì  nolka  gracinidìne  per  '.  la 
premure,  che  vi  pigliate  per  ravandameato  del  noftro 
Magazzino.  Continuate  a  favorirci  delie  voflre  oflèrva* 
EÌoni  )  che  Tempre  cr  larann»  gratiJfiiriB  >  Addio . 


(#)  TAttttgi»  Oémttt  mutUtt  dtgmmHt  fxftrt  * 

ImciitMfkmm  gmjut  mmiturfum  ffuttrst  trhm» 
Damtes  Alightrii  ,  figre»ti  gt»itut  mrit  ■ 
Ctmditar  thqnii'lamm,  dtemffur  Mufarum-t    ■ 
Vnlntrt  féMAt  «ttit  àrmtiu  *  ù4  fyderm  ttmdtnt 
Demimieit  sumh  ttr  ftpttm  milh  trrfnai» 
Sefttmbris  idHitt  frmtfeMti  eUnditmr,  nuU,  ,    , 
$mr»  Idonà'rcbiae  •  à'e- 

Ib)  E*ig»a  tumuli,  Dsutittt  ite  fnrtt  jaetiat* 
SquaìliHti  multi  toguite  paeut  fitu. 
At  nume  marmvrta  fuMxut  eondtrii  areut 

OmuiiMi  à"  eultm  'fpUmdìdiaf  mittt . 
Nimirum  Bemkmt  Mupt  imetajms  E$r»feit 

Hit  tibi  t  gttf»  i»  primis  Hat  ttlutrt  1  dtdit  * 
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LE-fiufitMS'^.Vuf,  aìuKhni/h  Rietìmii  ri. 
fmfmiia  tm  tg»à  tèmpo  Itttt  tn  pitart .  EJta- 
dtci  ptrtA  Jhu  amtuktìe  h  fcfuni  fimra  nnUte, 
craUama  ftr  It/k  plUt'LtIttH  ctl pmibUcarlc.  Fmtglt 
Ltture  di  Pihftfia  murale  teli'  Vmivctjki  ài  •jnji  .  Mt. 
Tt  m/  i68«.  Iti  lai  frAgti  ttlti  pttU  con' moht  ««or» 
IK«>  latmv  alCIlfini  ptg.  »y.  «  mila  IttmriàLu- 
Mrififg.  lyiM  almi  frimafiatilbnli. 

PcerervKÌTO  RlMEDICi:  4*  ogni  ouk, 

HypenfitoM  ftmo^^mo  Suàaoix  (a)  (  tini  M 
i   , ... .  i;.  FamiHKi  Micbcliiii.)  '\ 

SE  vaal  ftuCuio  il  nobile  i  '1  necunica 
Si  peli  ilk  ttiden , •  <(ieaa ,  e  benes 
'  .V«drà  come  fib  il  polfò  entro  le  vene 
_  Sol  eoltocOK  aUa  fyócn  II  minico. 
..Poi  nungi  Bsiw^o  pIb,iifìoche  i  ^ 
SÌ4norfaloCEi  aiutò  neuiriie'à 
Cori  Qtfletti  l'orino]  vitale 
Col  crefccM  e  feenuwe  i  otMtrsppdi . 
lUbellendoG  a  noi  proterva  e  fiera 

La  noftra  «omplàflìoit'  col  «nJ  congiura:     ' 
.Ma  ifcoprei  tradimenti,  e  s'airuùra 
Chi  la  IVe^ia  le  da  colla  lladera  ^ 
Macellai  de^monalTs  •  Icarrev  e  Tcooce 
Lemliòrv  dt  vita  il  maJA  %efii». 
Ondati  Gnftin  daftun  Accia  a  Te  ndlb 
Rilcontzandoli  o£n'ora  '«  libbre)  ed  once . 

Con 


(<)  Si  berla  a  «Mea  ^I  Cfaaa  italico  ftnMfe In  anelleinpo. 
■della  Statica  dalSauerio* 
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Con  quelli  iiomu  tnU  »  e  quefia  logge  :  -        ; 
Conofco  d*^ognì  rap<^  U  .qfi^s  «  'l,<lW»ta» 
£  fm   a  uq'  ptiniò  di  Sfp&e  ta^  v^fna,,    .;  .   , 
Quanto  ojgn  Como-qgni  4^  (<ìbt^ì  $  c<gt9f§e  , 

Tutti  i  mal!  «  che  fon  nel  foot  TofiiaiHi         ,  < 
Armin  cotjtro  di  noi  T  qrrìda.  fronte« 
Della  Itadera  pugnofui  fuJ  pomt  f  .  '  k 

*  Salteri  per  fu&argk*  un  ftfl.Rpin^nOj  ..   ,t  ,.i 

Gli  altri  end'  il  male    e   bene  ano!  lì  vibra 
Di  pefarlì  c^ni  giorno  han  per  coftume  > 
Per  quello,  e  perché  (lia  futi  offH  Nume      v 
Giove  in  mezzo  del  Ciel  pollo  ha  la  libra*  V^ 

.Così  Itarete  in  fanita  con  agio  ; 

Ma  fé  poi  vi  alTalirce  il  mal  da  vero , 
Voi  d'  agro  di  Hmsn  demil»  ìi  1wcdb«éi3  ^* 
Gli  Girete  trqv^  coli»   3   naufrafewi 

Quello  giora  egiiaJmence  nl^rt^t.  al>nMgr»j 
Onde  otterr  a  d^<%nt  iàpere  il  puntHf    . 
Non  chi  r  utile  al  dolce  avoà  congiunto*,. 
Ma  chi  congiunto  avrà  1'  uùle  al^agrow 

Se  il  Vin  da  cui  quafì  c^nì  fnal,cagÌoiiafi^    ; 
fufli  agro  di  limon  linoerA»  e  fitluMio* 
Vedremmo  con  U  muffa  il  cataletto*   ■ 
E  tutti  gli  Spedai  con  V  Apfigienali . 

E  npn  farebbe  il  capcHcro*  e  ìo  fitirro 
Più  guldalefchì  fu  le  ooftile  c^oU  « 
Onde  i  Medici  avveesi  a  &re  il  BoÌ*«     . 
Se  ne  potrebbon  ire  a  &r  lo  Sbicro*. 

Quello  fugo  di  Vin  «  cbe  i  nnli  annega  »  '. 

Ha  forza  d*  etecnav  tuu'  i  viventi  ;  .  , 
CSe  la  fatte  >  k  Ibrlbice*  «d  i  demi 
Alla  morte,  alUpwrcav  al.zempo  aUega^ 

Che  cofa  fìen  le  Stelle  *ri  altro  IpscoU, 
Che  fono  om^  Manmì  ha  ritrovale»* 
Che  poi  fpreraKÌ  dalla  ataa  del  Fato 
Schizzano  l  loto  wflBflì  tMvtttx  a'  ftcoti . 
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Tante  perfons  gusrce  «  e  gobbe»  e  zoppe  » 
E  cosi  fiacche  non  avrU  1*  Italia  , 
Se  la  madre  natura  ad  <^i  Balia 
Avefiè  dato  due  Hmon  per  poppe  ■    - 

Or  fé  la  (èbbre  mai  vi  s*  avvicina  , 
Fumiti  fé  limoni  a  lei  moftrate  t 
Temendo  a  furia  ancor  di  Itmonace 
Di  non  eCTer  efpofts  alla  berlina . 


DH  medepmo  Sig.  lUcciard! 
^f  ff'lf'.LanfreduccI. 

Mentre  voi  godete i frerchi» 
Lanfreducci  «  i*  fon  a*  Bagni  « 
Per  &r  dentro  a  quefti  &gni 
Un  bacato  ai  Guidalefchi . 
Per  gmrir  del  mio  ginocchio 

Tuno  II  d)  (lo  in  mezso  a  nn  lago  « 
Ond'  io  fon  qnafi  prefago 
I^  cangiarmi  intuì  ranocchio. 
£  faria  cofa  da  rifa  » 

S*  io  che  qni  venni  carpone  » 
IMvenuta  un  ranocchione  i 
Ritomafiì  in  falti  a  Fifa. 
Fero  mentre  in  quello  flilto 

Fo  la  Bvppa  d*  ano  ftìnco»  ^ 
Sto  nel)'  acque  »   e  un  Vino  lo  trinco 
Che  fii  girmi  in  vìlibi)io>  ■ 

Ma  color  eh*  «mmtzcan  gli  U«mini 
Gridan  meco  a  plìi  potere  9 
Come  &ire  appunto  il  bere 
Un  peccato  in  Cena  Domim  • 
Ch*  io  non  bea  dice  il  Genifico* 
Io  chevo'  trincar  gli  predico  « 
E  fé  ciò  mi  nega  Ìl  Medico  < 

Può 
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Fu6  ean^r  «I  p^r  d^un  MuCco. 

Se  mi  trovan  fenzi  Bombola  , 

Che  mi  fpezzina  un»  «9(lol««- 
E  fé  mai  d^  w/s  dHcoftoI«  > 
Mi  r«lutìti  -con  ja  frombob . 

Qijani*  a  me  Galeno  *  «  Andromaca 
S^  hMinQ  a  &r  per  loro  il  recipe  ; 
Fin  cke  (l*aur«  io  fia  partecipe 
Vo*  del  Vino  nello  ilomaco. 


NOVCt^l^E  LETTERARIE  £  Libri  nuovi. 
l^snezia  Prima  Mturz»  1754. 

Abbiamp  fajnito  cpqi 
)etianti  di  Storia  naturali 
Faefe  lì  fono  4flbciati  p^r  1 
i«l  Si£.  Jfyiiat  ^ccia  un 
^ìere  tutto.ci£i  c^e  può  a 
turale*  Qiiefto  viaggutore 

Londra   V  occalìone  per  1*  imbarco  per  proTeguìre  il  A^ò 
viiggìo  , 

Il  Celebre  Sìg.  Xìnneo  ha  pubblicato  il  fecondo  Vo* 
lume  -dfllf  Tue  yimemtà  ^ccadsmcbf.9  ^  il  Catalogo 
del  Miifeo  del  Sig.  Conte  di  T^n  . 

Si  ilampa  attualmemc  in  Vqrana  il  t^rzo  Volume^ 
delie  Piante  dell*  Agro  Veronefe  $  Opera  del  Stg.Qio» 
Fr^nceJcQ  Sigmiet  di  Nìfn^  1  Autpre  conofciuto  per  la 
fua  Biblioteca  Botanica  ,  e  che  djirà  in  breve  una  Ulorta 
delle  Petrìficazioni  che  nel  yeronefe  fi  i;rpvanjp« 

tìpfta\ 

Dal  Sfg.  Liidvvigio  ed  altri  Letterati  fuoi  amici  ab' 
biamo  un'  Opera  periodica  intitolata  Commetttar^a.de  .re- 
bus in  fcientia  naturali  &  mtdicìao  gefiis ,  pubblicando- 
L  fé- 
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ti      ^  'JVbvelh  tettertrìe, 

léne  ogni  tre  mefi  onx  parte  i  avendo  uieomìnciMo  d«lt*  < 
•uno  paflato .  .      ' 

11  SIg.  Heìflero  pubblicò  T  inno  fcorfo  con  ì  torchi 
d*  AmAerdam  una  nuovs  Edhìone  della  Tua  Chirurgia  « 
più  accrefciuta  e  ragionata.  1  Compilatori  degli  Atti  di 
Lipfia  non  ne  hanno  parlato  come  avrebbe  voluto  T  Au- 
torCf  onde  egli  ha  dato  fuori  in  fua  dìicfit  alcuni  prò- 
%timmiyfrogramiiiata  cantra  Lipfienfet  i*re, 

Berna, 

Il  Celebre  Sig.  Mailer  fono  tre  meG  che  ha  abban- 
d<Hiata  la  Cattedra  di  Gottinga  »  e  (i  ò  reftituito  alla  fua 
Patria  di  Berna»  chiamato  ad  occupare  una  fuprema  Mit- 
gillratura  io  quella  Repubblica  ;  per  altro  ò  da  fperarfi 
che  non  fia*  per  abbandonare  gli  Ihidj  Tuoi  dìleiti  di  Me^ 
dìcina  e  dì  Botanica  >  avendone  data  una  prova  «vanti 
la  Tua  partenza  di  Gottinga  con  pili  EKfTertazioni  fatte^ 
difendere  di*  fuoi  fcolarì  ,  e  fralle  altre  con  una  «(Tai  vo- 
luminofa  e  dotta  inLÌtoiata,  'Oe  praeftaatia  remeiUrum 
sefetaiiliuia . 

Londra, 

Si  b  veduta  una  nccolta  di  ofTerVazioni  fifnt  te  ma* 
Uttie  deW  armate  in  campo  «  e  Guarnigiom  «  |Hibblicate 
Tanno  palTato  ìn  8.  dal  Sig.'  Qio.  'Pringh  Medico  Gene^ 
iafe  delle  armate  del  Re.  '  \ 

Dal  Sig.  Filippo  Milter  Botanico  del  Giardino  di 
Cheìfea  a  Londra  è  ftata  pubblicata  la  fella  edizione  del 
fuo  Dizionario  di  Gi:irdinierìa ,  accrefcioto  e  completo  in 
lòglio  maffimo  con  ligure  • . 

7     Parigi, 

^'         Il  Sig.  fìelvetius  delP  Accademia  delle  Scienw*  e 
Medicò  dèlia  Regina  ha  qui  ilampato  ìn  due  Tomi  in  4. 

pic- 
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ì^wdU  VetHrarh .  85- 

(ftcoolo  nn'  Opera   iaciioUta  Principia   Plyfct'Medica  ;| 
pv*  de  frimigeitiis  earporibms  cogniti!  » 

■   Beriiaù,        .       . 

Abbkmodal  Sig.  Glffdìfièlt(i»mp»topoco  Et  inqpe- 
flacipiulejun  Metbodas  fungwum-t  che  in  quello  genere 
è  un  libreno  molto  utile  e  neceflàrio  ai  dileuaDti  dì  Sto-, 
ria  naturale. 

Rima . 

Con  fommo  applaufo  &  ftata  ricevuta  la  traduzionft 
In  verfi  del  prometto  Legate  ^  Tragedia  di  ErctulotCol 
tefto  Greco  «  (Umpaca  qui  appreOo  Ì  Pagliarini  ifs^An 
4.  grande*  e  dedicata  a  fin  £ni.  Ìl  Cardinale  Girolamo 
Colonna  dall'  autorei  che  t  Monfig.  Michel  Angiolo  Gta- 
comefli  di  Plitoja  «  che  V  ha  arricchiu  di  '  dottiflìine  note. 

Firenze  20.  tt^firiìe  1754. 

Dal  Sig.  ^ott,  angelo  Maria  Baadioi  b  ftato  pu^ 
blicato  il  f  guente  libretta  intitolato  Coroaa  Noetica]  if* 
laffrata  eoa  vote  l/ìorìcbet  e  prefentata  agi*  llluflrijjimi 
ed  EeceHenti^imì  Signoù  Conte  ATiccolò  Caprera  ,e  '^on-' 
ma  Ippolita  Salviati.  Firenze  175' 4.  prejfa  Gaetano  ^k 
bìzini.  Le  note  del  Sig.  Bandirti  fono  molto  diffuPe  e  io- 
terelTantl,  rilevando!  pregi  delle  due  ìiluftri  &niìgUecol| 
molte  enidi'ioni  Idoriche  tfatte  da  fonti  ficuri*  Egli  ha 
avuto  V  onore  dì  ricevere  una  benigmlfìma  lettera  del  Re* 
gnante  fommo  Pontefice*  in  cui  viene  efpreflà  la  fatisfa- 
zione  che  ha  avuto  Tua  Santità  in  leggere  la  fopra  Ich 
dau  opera. 

11  Sig.  Cavaliere  ^>^nt6n  Filippa  z^dami  fii  ulttma- 
meme  nelPadunanr^  Generale  di  Arcadia  in  Roma  ac- 
clamato Cullode  della  Colonia  Fiorentina  in  luogo  del 
defonto  Sig.  Canonico  Salvino  Salvinì.  Qflgfto  Letterato 

!a- 
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84  JVtwHt  tètftmritr. 

4t vera  pfefeAtMiienie  alla  vlia  dal  «etehro  Poeta  loslsfó. 
Vope^  e  «Ita  veffionc  delle  tdi  Jui  apare  in  ver^.  . 

Il  di  19.  del  •correme'fi  adunò  .l'aifemblea  de*  Socj 
Geor^òfili  in  cui  fu  prefontato  dal  :Sig*  Dottor  Lami  un 
libro  rigfiaolame  r  Agricoltura  con  dotta  .Prefazione  del 
SIg..  Genovefi  celebre  Letterato  NapòUtana*  VI  furono 
letti  altre^  XH.  anicpU  r^aidancl  la  ciJtura^deUe  Gantt 

rgiw  Tofcane,  e  diftFUmàl  in  altnttaiite<«laffi:v. fecondo 
idea  di  S.  Eccellenza  il  Sìg.  Gente  di  Ricbecoun.;  ib 
ciafcuna  delle  quali  debbono  fopraintenderedueSocj  pra« 
tichi  e  periti- 
li Sig.  Propofto  Gori  infaticabile  Letterato  ha  fotto 
n  l^orcMo  la  Tua  opera  in  foglio  intitolata  Tbifaitrtli  2?** 
ftycbwum  MtiquefMm  Co^h^iam  con  fig..     . 

MtmwU  JtfgT  iMtttgìiatofì  m^arni  in  pitttredurtt 

Cammei  e  Gioie  da/ /ecelo  XV.  fino  al  fecoh  Xf^lll. 
tippreffo  Gio.  Pai^  Fantecbi . 

^^ft'  Opera  del  Sig.«x*»rfrfa  Pietro  Giuliaaeìli 
ProfalTore  :nel  SemlnanoFioremina»  merita  molta  ftima* 
ed  i  oiriofi  di  quelle^cofc'viuroTeranoo-di  chs  fodififatfi 
«on  piacere  e  profitto  . 

^«eeàita  -di  ■Ruttici  Cmfù»iwgaU  per  h  Ji/^^x* 
àti  A/oùilVom» ^ig.J'erdimandi^ Sprtwi  di  Livù)cmùjQ^ 
vdìtert  deW  Ordu/e^di  S.  Ste/àa^;  cw$  U  JVoM  Dwmm 
S'g*  Mania  Eiena  Zbtzì  di  P^eaezia .  7«  4.  iraiidf  >  «p* 
picffi)  Anton  Santiiù  e'GoBipig*)!- 
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STATO  POLmCO  DELL*  GUBOMi.  f  e    i 

:     NVM.  lU 

ITALIA*  /..i  Ih 

%^a  17.  9/tfrile .  Incenu  la  S>  dì  N.  S.  a  pr«- 
movere  e  l' trtì  fc  2e  fclenHe  *i  hA  tteAs  icon  fua  coftiiu* 
Btooe  munuDva.  ActedémUdi  Piuttn»  ScuhiHAiitd  Ar- 
dmcttunj  nelle. r>Ie  del  GirapidosKoj  pnicdefà  a  qiteA* 
l' EaiamdffiiD»  Cudiiul  CamerOnga  prò  tempore  >  M 
wciocchè  nulla  vi  mutclii*  e.  durevole  ila.  tini  ule  IkdU* 
tuzione  vi  ha  fimo  un  aflegnamento  di  feudi  500.  T  «inno  t 

K*  tf"RK»  in:  qiitftB  E>òml6an«b  MoniÌKno^  Paflionei 
A.  grande  Inqaificon  dì  ^did■per  poficia  ipèlTars  aHa«# 
Taa.VioeltgasìohcdVAvJBnoteiMNave  Mtlttf(cS.Aw 
cndoynrfèsuivàil  fiw-«taggiv«eirrB  UvoiaoidveaMtnJelal 
Monfignor  Salvtati  nuovo  grande  Inquilitore  ik  qnelP  Ifoliik 
'  '  wiivM»  a7..<^prAb*'£iand«.nt*rcoifhfio(tu. giunta 
in-^fWftiOAoftra  PMCoNàva Vanèsianat  ed  averido.aìw- 
tO'wikldft  ^lilbkcan-  •  ri4eviiiDt.qlialcfae  ìagiufla. daiiu4l 
41  mj|««Jinir>  Salda»  ^ena:2iwniiaUaKvioLaiuti«.an 
Riati  in  Città)  il  che  fendo  loro  fiato  contefo  dalle  fa» 
lineile  «  fecero  ^uefti  fiioco  fwra  le  medefìme.  con  nior« 
le  d' iIcuiA;  'flha  icAorlvr  ì  SoMalB  Gòrff  gli  dllbligarono 
«  »!fbgKlBt«  fulls  lof  Man.  InàuitA  M  SeraritCob  no- 
fttt  G4ttrern»le(ut%iuv'feWr4.U.TÌiMnèv:e-Vi  haipir 
ft*:dti0i^lerfyt)M!  k  gosi^ino^  Si  atténdood  le  »ìfv 
§k  ÀA\k  HepabhUa  «I  Vamalà*  a  etti  fi  e  fpcdltd  Gab> 
He»  t  indi  li  prenderanno  (|ifelle  rifiiIiBUnì  >  ^ic  li  gii^ 
dicberanno  ptti  o|^nane  * 

MoétBB  %4t  ^priie*  Sabbat»  ftra  Tcrlb  I»  are  4. 
della  notte  £1  <[td'  feliccoieqtd  èift«atò  dt  ritbiiift  dal  fÀ 
viaggio  il  SncAì^tno  Principe  Endkacio* 

-       ■  \ 

GERMANIA. 

yitnBO  (.  aprile  A  Mìniflrld*  Inghihertiaf  cd'OIaA* 
da  fono  intervenuti  ad  una  lunga  cònfereiizA  dopo  T  ar- 
b  rivo 
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tivo  d'  -On'Corrì^  di  Lond.ta  •  e  dall'  Hajt.  con  impor- 
tami di%aod  ;  ma  per  ofa  fé  ne  ignora  II  comeouco . 

Alcuni  Generali  hanno  ricevuto  ordine  di  nndcHr 
fubito  a'  loro  Reggimenti)  &me  la  rivìfta)  ed  ioforoiace 
del  loro  fiato  la  Cene .  ' 

P  A  E  S  1-   B  A  S  S  I. 

/£i^4>  9.  e«^»/e.  Si  attende  il  ritorno  d'un  jCar* 
^cre.  da  Vienila!  por  regolare  alcuni  anicoii,  che-  tuctar 
via  '  reft^no  ad  ^ggiulHariì' per  ÌÌ  finale  accomodamento 
degli  alEtri  della  Tariffa»  e  Barriera  do*  Paeli  Balli,  iikj 
Fiandra'.        ■■    ■  ."■;..  i.  ■  ,  ..,;  . 

Berlho  ;1  w^/rr/'/f.  SÌ  6  fipocala  Sineftaii^^Valiclie 
imprimo  del  corrente  andò^ «^À tutto  in  fiimdie  il  Vii;* 
Ui^io  di  C^litz^  lui^gi  da  qui  5*  'cs^e*  fpèita'rKe;  al 
M«rgrivÌo  Carlo, alla  rifèrva.  dì  pocbd  Jcaiè»  «  ooofliàne 
di  molte  perfóne.  ',.,■     f'.-fr-....-.!Ì 

»'  WavMv^o  S'.  W^/ir.ET-diqua  t>afiàfo  Conici^  Da'», 
nefot'Che  re<ia  difpaccl  4i  PaFÌg!:ì<.4i6tA>chfl'rig)uc^nk 
11:  tìnbvellamema'dsl  Trattai».  fiHTidiarioùrà  le  d^dCbror 
ne  di  Francia  ««  Daoimara  >.fleto  ^  nso^to  dft^iMcllA 

teoipO*      .     '  -    '.         1     .■     .       L-.'         ■      .     ,'      .     .   :-J(.)     (!     ■   -.  .1 

..  ■    .    .  ■_■■_.  _'^- -.  -  __  -^^  ■  _----*^ 

ftrenee  tr» 
B  per  cpftf 

id  'I9ftkf4^ 

paifechejct 

s^ndwuM 

ureffi.        a 

■     '■'  Scrivotio  -da  Burgbeld  dittante  50' miglia  dal  mare^ 

4nbp>-^Sktbiffoi  il  di  cui  fìiporficiiJ  teiteao  ò  d'ArglUft 

cretofa*  che  in  jicavaiido  1^  poìtzoifu  trqvstai^p.  pÌ44i 

lotterra  una  vena  d' arena  bianca  mefcoUta  di  conchiglie 

impietrite,  a  fegifo  'xìté  Tplb  Accdràd  intelligenti  non 

-ftnné'bendiftingnerle  dalle  vere.>       .     . 

n    ::   '  POR- 
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PO  RTOC  A  LL©.    -  ;  '  \   *    ' 

tUhoM*  ì%.  Marzo,  Ayeodo  il.dei(H)tp  CircUÀaldtf 
Almeydx  difpodò  nell'ulcinu  fui  volontà,  che  il  di  luS 
carpo  fbfle  interrato  fcnza  tlqina  pompa  fbnebrc  f  ha  ren' 
fé  inutili  tutte  legrandìofe  dirpofìzioni  ordinate  dal  defuffi' 
to  Monarca,  che  volev^  fol^rglr  iàcte  le  lle0*e  elèquiet 
cIk  foglionfi  &re  al  f>kpa  ;  al  cui  ^etto  avea  &ui  ve* 
Dir  da  Roma  i.  andelt^  d^lJ^rJMra  tr.,«flfi&lco«  ed  akct 
^^psjdi^Ae  aragli  a^fà,  in  mone,  de*  fopoii  Kostafici  i  A' 

\Ì  Vafcello  da  guerra  Natività  Maria.  «Itlìuio  (k  Rio 
Janeiro  haportati  diic-  iBÌlÌDnì  in  oro  pei  Re*  ncefioiiHa 
e  due  in  afgento  per  gli  particolari  >  ed  un.nicss»  mi" 
lione  .tn  Uiaminti.  -  .     '    i    '      ^  .         - 

'''       ■.-.       ..s.p:À^Cf:H'Avi,!.;'.^:-:;,  '.-.'  .\' 

Madri j  »t.  Marea.  Le  replicate  rìmollnuize  dèi  Sig. 
Keene  Ambafciator  BritsiRiipq  lì;ip)f(k,i^  prede  illegitìnia- 
gMpte  /atte  d*  alcuni  vaftelli  Jngwfi  dbi  .Rt%j '<Jìuard4(dr 
(le  in  America  fono  afcolute  con  (ivt«-vr*n%B2;ippf:j  ma 
i^reg^liMVem»  »  chf  fi  Vin^uncgg^ì^dp,:  per  toglierei  5»a* 
tlvi  di  doglianza  tiene  cene  condizioni ,  pv  cui  .fi  4iibi- 
tft  cheA«tvnqn4  le  ^ffife  ,»iii;v:jqi|4li^  ;tsnp».ful  pì^dtt 
in  cut  fi  xiirovano  da  molti  apo^  t^qw*. .  - 

■-.  ■■     ■  -v  ■ -.TR.A'jiI.àfcA.:./..'  ■   ■■ 

Parigi  S4*  ^"ZA .  Le  diflenfioni  fi;a-i  inoffrl  Pu> 
lamenti,  ed  i  noftri  EccleQ^icùbj^ ìnvelenifcono  <^i  gior- 
no piti,  e  la  noftra  Corte  veggn49-tattf»'*rii\BQ!Qtà,epitt 
trarla  allo  rpirito  di  Religione  oe'.dite  j«nhi  4^  l<&iM. 
d'efler  molto  imbaras'''«tS\  v  .<-.''  :  '    '  ').;;.'. 

.,  ,  M-  RojMrha  prqfeQtfttasTaa;  Maefti^  un  nopvoftFO-. 
memo  mulìcale  approvato  dalla  Regia  Accademia  {clienti-  ' 
fica,  che  «mtirHO:dà««r|;.^Vii!)U<tÌ.i  «VioleA^ft  Btflèu}.  il  ; 
medefimo   M.  Rover  &rà  pur  veitA^  la.';Liicft.d*  Ap(}ll4>. 
che  pef  via  d*un  ìi^egnofa  rtaoCcvvca  ftona  4»  felòb  ^ 
akttoi:dàefti>      '  ■/  .W  .  '^  ■-■^■,.';.  ..■.', j  . '.'  '- 

Nati 
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lutranofu  )  '  PlOfilmiuiii  Godchubdic^ 
Tfcmaftiofn  SecOftn  «  e  Mocti  > 


(bd. 


« 
.  Natii 


'  ■  ntMwmofu'CQdeninfcM  ■ 

VBnittm^mt  Ctréh.  étniul  «•Analh  AtrimW 
i      idtirimMi.    •      ■ 

V  BmlfnUfi.  CarUm.  Serstle  vfrtitfctvt  di  JVkjuB  . 
MtmJIgiMr  Dtmenit»  Patce   fT^wm  i'tyfrimao, 
M(in0£,Gio.  Carlo  Bofchi  Segrttario  d^  Memtrtalk  - 
Mon^Z-  Prancefeo  Maria  Tefta  ^rchxfcwo  di  Maareata  . 
Mn^g,  GiuflinUni  -f^efcna  dt  Jtaa'tefiajcmt . _ 

!  Prdmoeidiu'  Setntm.  ' 
//  Marebtfe  di  SKinvilic  ^mk^kiàitn  «  ^w*  ttt  fin 

M.CrtflUmìJimm.-  ■-..■■-:'.    ; 

Il  Cmit  di  HeUenKS  SigrtttH»  di  Sua  di  •S.tf. 

Brictamct'i  <   ■  >■■    ■  '    ■  '■  » 

K-Cmit-a  .RMenb«i«'«;4M^ianw  «  Pitezìa  jitr-lf 

lon  MatBUmfl^iaD,    i  •  '  .      ■--  '■ 

//  Z>ar«  d'  Urfel  Comaadtntt  di  Brajilkl. 
Il  Ccnte  di  Clunck*  Cimairiauttfttrem»  dtlfarmi  n* 

■     Aflf  »«(».     ,     :    ■  '    , 

>/ OinAM/ *  AlMeyh.   .  ' ' 
U  hrcntHt'dtXkItn.    ^ 
Mowjìg,  Gherardi  yefcvoc  dì  Cttfona  • 
Manfiinar  Carla  OAialkdi  ftltel  UvisdiC^ku  Kf 
-     .^w»  d^  jimttrrt* 

1<  Martbafa  di  Bateltniii  >«  (ti jCMfw  ii;.- 
X<  fV/icii^^  RiirfMil,        '  .    . 

//  Martfiialh dì  Francia  GicSatifia  KcAnvit^ìlmfmm* 
MmJi$.Carltdi  Diomenil  yefam,t  Ctnttdi  fndn. 
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DISSERTA 'A  IONE 

JSalla  fertilità  dttla  Falefttna. 

QUel  tntto  di  pjtdè  che  gl^  irncliti  conqulftarono  io* 
^po  U  lor  liberazione  dall«  fchiavicù  d'  Egitto  ,  ri* 
guiirdo  atla-qualitJi' del  fuo  terreno  f  ha  in  ogni  tempo  da-' 
to  luogo  a  varie  difìwte  i  onde  gli  fcriuori  fi  fon  divifi  in 
differenti  non  men  che  contradittorie  opintotn .  Avanti  che 
0  pi^Io  d*  Israel  per  la  prima  volta  vi  entrafle ,  gli 
efploratori  che  mandati  furono  a  riconolcerlo  »  ne  fecero  una 
molto  in  fé  contraria  relazione  :  ne  innalzarono  alcuni  fin* 
al  cielo  la  feniltià  «  feco  recandone  per  fenfiblle  teftimo- 
pianza  eccellenti  frutti  »  altri  per  lo  contrario  ne  par* 
}arono  come  d*un  paefe  pericolofo,  e  di  cattiva  ^ma . 
Differenti  e  contrari  indi  a  poi  Tempre  furono  i  giudÌ7J  » 
che  di  quello  paefe  fi  formarono .  Non  è  mio  dilègno  efa« 
minare  le  orioni  diqtieQe  divifionì  ed  il  fine  onde  talunf 
fi  fono  indotti  ad  adottare  cene  opinioni;  intendo  folo 
inveftigare  fu  quai  fondamenti  abbiano  abbracciato  il 
feniimento  sì  inverifibtie,  e  si  diametralmente  oppofto  al^ 
1#  venerabile  autoriti  de'  libri  facri  di  Mosò  .  Gli  elàmi"  ' 
Iterò  fenza  prevenzione^  e  parzialità,  acciocchì  ricono" 
fciuto  quanto  debbano  valutarfi  >  poflìamo  venire  in  cogni* 
sione  della  pura  verità  ;  independentemente  ancora  dall* 
autorità  de*  libri  facri  • 

Strabone  ò  preflb  che  il  folo  autore  che  polTa  citarli 
d'  aver  poco  favorevolmente  parlato  della  Paleftina  :  ed 
ceco  quel  eh*  ei  ne  dice  .  Mote  ttnduffe  il  popola 
«■e  prefentemente  i  fabbricata  Gemfalemme  ;  ooa  gli 
fu  difficile  impadrotiirjì  dì  qnefto  luogo  ,  non  effendi 
di  fua  natura  troppa  da  invidiarfi  ,  né  meritando  cba 
fé  ne  cùotendeffe  il  pojfejfa  coli*  armi  .  U  teveno  è 
fajf^fo  9  *  febbene  abbondanti  pano  P  acque  «  pure  Jìc 
riiì ,  ed  aridi  fino  i  luoghi  pofti  alP  intorno;  eferlofpO' 
zio  di  6o.  Jladj  ,  H  terreno  «'  è  affatto  fi^ofo . 

M  |«'eiiw 
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Ì6     TUffèrtazhnt  fatia  fertilità  deli»  Vahfiìaa. 

L'empio  Toland  fa  si  gran  cafo  di  quest*  autorità  dì  Strfl- 
bonciche  con  foimst^udacia  «ed  inimofità  s*avanzaa  di- 
re )  che  molto  meglio  avrebbero  iàtto  ì  commentatori  de* 
libri  di  Mosè  pigfiu  lume  di  qaefle  parole  «  che  predar 
lède  alle  favtde  d'  (i)  Arlfteo  >  e  d'  Ecateo  «  che  vane 
lodi  '  mtribuifcono  ■  quefttf  ptefe;  tmnto  pili  die  la  deKlV 
Bione  che  ne  dà  Stribone  in  tatto  eorri^onde  aila  na»^ 
tara  del  terreno ,  ed  alJe  relazioni  de  !  viaggiatori  ;  lad- 
dove quel  che  ne  dicono  qaeftì  autori  ripugna  alle  più 
evidenti  prove.  Altri  in  Ikai  fé  n'  appeUtno  all*efperien- 
za  4  ed  a*  vtaggiatofit  che  defcrìvono  la  Paladina  come 
un  pacfs  mirerabile,  e  Aerile»  privo  d'ogni  betle&Ea«ed 
amenità.  Tra  quefU  tiene  il  primo  luogo  l'editore  di  T(^ 
loneo)  che  con  Ibmma  temerità  nell*  avvifo  al  lettore*  Il 
prega  a  riguardare  ciò  che  In  lode  fi  dice  della  Paleftiiì* 
come  unt  mal  fondata  millanteria  >  ed  efagerazione .  Que- 
fie  in  breve  fbnole  difficoltà-  degli  tvverfarj»  e  qui  fi  ri* 
ducono  tutte  le  prove  della  loro  aflerzionss  che  con  tan^ 
\a  impudenza  foftengono .  Se  attentamente  però  fi  difa- 
minano)  a  prima  fronte  6  fcwge  quarto  deboU  fiano  e4 
infuffiàenti  j  e  quanto  lomane  dal  fine  a  cai  fé  n&j 
fervono .  Per  quanto  conto  fiiccian  di  Strabone  gK  Domi- 
ni dotti  1  egli  è  però  Indidiluto  «  meritare  minor  fed»« 
quando  parla  d' un  paefe  «  che  non  ha  co*  propri  occhi  ve- 
diicof  e  di  cui  non  ha  potuto  avere  le  neceluiìe  informa- 
zioni ,  che  quando  parla  di  paefì  %  dì  cui  avea  una  pte- 
nìflìma  cognÌ7.ione .  Quindi  è  che  In  varj  errori  ei  cadde 
In  defcrìvendo  la  Germania  >  ed  altri  paefìScome  il  Clu- 
verio  ha  oflervato  .  Ora  Strabone  iton  mai  fu  nel» 
Jk    Paleftìna  .  Avrà  egli  probabilmente  dato  fede  a'  rac- 


(<t)  Qaefte  parole  vano  a-  il-  terzo  dell*  Efodo .  Qnanto  t  Mt>- 

titcamente   ferire  Mr.    Clerc  ,  it  egli  è  alTaì  chiaro  con  qaal 

che  ha  citar!  quefii  MUocinel  temerità .  e  beKcininia  oe  pirli 

fuo  comaieDtaEto  fop»  il  capo  Toland . 
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Biprtaaioae  faU»  filiti  detta  J^tJHwa .  87 
conti  degli  Eeiziani,  quali  ptrte  (a)  per  ignoralo^»  «  . 
fondtti  fopn  amiche ,  e  fiu^olòie  tràrfÌEÌoni ,  fané  per ^11 
ttiveterata  odio  aveano  una  poco  fàvorcvoie  opvùoDe  del» 
la  Paleftina .  Se  eg\ì  ftflc  ftato  in  GorafiJeBune  ,  non  avreb> 
jbfr  Ignorato  1  non  efler  quella  U  Itugb  ove  idafiprìma  Mar 
sé  cnidufle  il  pf^aolo  Ebrao;  -ma  che  molti  ToooU  àqpo.  al 
Re  Oavid  i'jivea  ia  foo  potere  ridotta  «  fpogUatàae  gfi  ai^ 
«ichi  ptffleflbrì  t  né  n  «am'  altri  smorì  data  arrefalM  sì* 
(aatdo  a  4]aefte  ftopclo,  «  paefe* 

£^  «la  nbtaifi  In  oltre  che  Strabere  6.coRtradIoe* 
fmperclocchòfe  quello  paefe-è,  ■com*  egli  fcrlve  «  abbondan- 
te- d'  acqua  «  non  pub  «6èrc  cotanto  tnlferabUe  e  Aerile  ; 
pofciachi  I  -iBOghi t  ove  fono  molte  forgemi  (bno  amenif 
0  fèrtili  1  ed  ancorché  il  terreno  ne  Ita  faflofo  ,  non  ne^ 
Teglie  neceflariameme  che  fia  anche  infrutuiofo .  Terrena 
dì  funil  natura  riceve  e  più  tenacemente  ritiene  l' Imprefr 
fione  del  calore ^  è  piti  atto  a  produrre  Je  nlglloti  erbe* 
i  frutti  più  fquifitl«  ie.più  eccelleotl  viti.  £  poi  Strabo* 
ne  1XX1  parla  nd  citato  pafle  di  tutto  II  paefe)  joa  fai 
defcrive  il  luogo  dove  crapofta  GerufaieouDe  «  e  Jofpar- 
si»  di  6ok  ftadj  all'  intomo-;  -or  .che  fono  60  ftadj  In  para^ 
gone  di  tutu  la  Paleftina .  In  fine  Strabone  non  feajprc^ 
parla  difvanu^ofamente  della  Paleftina  ■:  poco  fono  In 
&vore  di  fuà  fertilità  fo^ìiwne  >  l^icèao  e  <3srici>  «vw 
mna  fiha  dì  Palme  i  e  per  Jo/fezio  di  ctMio  fiadj  vi  Jò- 
mo  molte  forgentìi  e  molto  aumerojà  è  la  popolazitme  i 
ivi  aneora  è  il  giardiao  reale  ^el  Bai/amo  *  Cangia  tòuo- 
quc  *  e  corregge  II  giudicio  j  che  prima  n*  avea  formato  9 
ccmtrapponendo  cento  ftadj  di  ftrtiliffimo  terreno  a  tìe.  di 
minor  fectUìtà:  laonde  «  più  gìufta  ragione  potrebbe^ 
fervire  11  citato  lut^o  dì  Strabene  a  confermare  quanto 
ne  fcrive  Most.  Q^ndl  facilmente  fi  rìfponde  all'  tr* 
Ma  go- 

(«1  Qncfta  coDgettora  non  t  JTut  JlftniggtvaM  la  venti  •  e 

fenxa  fondamento  .  Giufeppa-  fconvolgevuiol' ordine  della  B«" 

X-.i.  contnAppionc  piova  che  rU  GiBaaktt 
gli  Egizi  pti  odio  >  e  p«r  iavt- 
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86  ^iffertazioae  Julia  fertilità  della  Paleflìua, 
gomento  cavato  dalla  pretefa  fterllìU  del  territorio  d! 
Gerufalemnt ,  fu  cui  ToUmd  ed  altri  ìnfìltono ,  cioè  non 
f)oterfi  dalla  lì<erilìtà  di  quello  plccol  tratto  dì  paefe,  ii^ 
■ftrìre  la  fterllità  di  tutto  il  rimanente  della  PaleLtina  ;  né 
yer  .necefTarià  illazione  fegulrne;  a  di  noflri  è  Aerile» 
dunque  cosi  pure  fu  a'  tempi  di  Mosè.  Confelfo  che_* 
Genifalemme  b  pofta  in  luogo  montuofo  «  ed  appun* 
'lo  per  queda.  fua  vantagglofà  ìituazione  era  quafi  Inefpu- 
gnabile .  Non  nego  ancora  che  la  prefente  collltuzione.* 
dei  paefe  non  fia  così  amena  «  e  che  naturalmente-» 
■fumo  portati  a  rifiettere ,  onde  fia  che  un  paefe  co* 
tanto  vantato ,  cì  fi  prefentt  ora  si  mìferablle  .  Ma  chi  &- 
^endoufo  di  fua  ragione  non  vedej  necefia riamente  dover 
'tuffare  gran  differenza  fra  un  paefe  popolato  «  e  Indi  a 
poi  difabitatOffra  terre  coltivate)  e  deferti.  Gerufalemme 
|>er  comun  confentimento  nel  tempo  di  fua  f^liclu  era  una 
Città  molto  ricca  e  popolata  .  Or  chi  mal  potrà  ìmmagl- 
narfi  »  che  una  tal  Citu  quantunque  il  di  lei  terreno  non 
ibffe  de*  migliori,  non  aveffe  nò  giardini  nh  ville  né  go- 
fa  alcuna  d'utile  ed  aggradevole  >  Quanti  luoghi  per  efem* 

fiio  della  noftra  bella  balia ,  che  già  furono  ameni  e  de- 
izlt^  *  fono  al  iH-efente  orridi  ed  incolti   deferti  •  Tanto 
fii  la  fede  de*  Re« 
li  abbondami  oll- 
I  giardini  fanno  te- 
'a)  Gerufalemme, 
in  potere  de'  Tur- 
chi ;  or  chi  non  fa  che  ì  più  floridi  llati  foito  il  dominio 
di  coftoro  fon  decaduti  dal  primiero  loro  fplendore ,  e  non 
miranfi  che  fotta  un  orrido  afpetto  •  1  Turchi  lonuni  dal 
xeftttuirli  nel  primo  loro  (lato  cercano  di  vìe  maggiormeiH 
te  delòUrn.  Le  abitazioni  non  .fono  fabbricate  fé  noo  da 

fchia- 

'    (••}  Giafep^  dice  erpieRa-  erano  belliflìnil  giacduiÌ>emol- 

tnciite  nella  nia  guerra  de* Giù-  tifllmi  albciitcfae  t  Romani  ta- 

dei.  che  intnrno  -a  Gcrufalem-  sliarono  pei  fcrviifene  ncll'af' 

«e  per  lo  fpazlo  di  £o.  ftadj  vi  -fedio  . 
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^hffertazUne  fuUa  fertilità  étlìs  Paletti ati,  89 
fchUvi  )  che  VI  pongono  U  minor  dUigenzs  poffibl- 
le  »  perchè  i  Baffi  a  guifa  di  vere  Mignatte  ne  fuc- 
cian  loro  fino  air  ultim»  goccia  il  fangue.  Quindi  è  che 
la  Natòlia  una  volta  cosi  amena  ,  non  è  ora  fé  non  im* 
orrida  folitudine.  Le  rive  dell'Eufrate  gii  SÌ  deliziofe'9 
e  popolate  ne'  tempi  dell'  antica  Babilonia  1  fono  prefetite-C 
mente  Aerili  ed  inculte  per  dappocaggine  degli  Arabi ,  che 
poco  fono  amanti  della  fatica  ,  né  curano  d*  innaffiar  le^ 
campagne*  come  farebbe'  neceflarìo*  e  come  amicamenie 
praticavafi  .  Per  la  medefìma  ragione  non  t  la  Perfia  A 
florida  come  peri' avanti;  perchè  fecondo  le  antiche  9  e 
fincere  relazioni  era  qaefto  un  paefe  molto  am«no  e  fer- 
tile >  laddove  prefentemente  è  per  la  maggior  parte  arido 
e  fterile  >  e  la  di  luì  popolazione  è  per  lo  meno  fcemats 
là  dodicefìma  pane  ■  Quella  diminiision  di  abitatori  unita 
al  governo  difpotico  ed  all'  infingardaggine  de*  Maomet- 
tani* hanno  ridotto  quel  paefe  all'  in%lice  flato  in  cut 
ai  prefente  riirovafi.  Tamo  con  verità  pu6  dirfi  d^ 
la  Paleftina .  Il  territorio  di  Qerufalemme  *  e  generalmett- 
te  tutio-ìlpwfejper  le-medefime  cagioni  è  (tato  nella  co- 
ftituzione  prefente  ridono  •  Aggiungafifl  le  perpetue  divi- 
lìoni  de'  Princìpi  Ara)»  *  che  i  Turchi  a  bello  Audio  fo- 
mentano, per  meglio  aflicurare  il  loro  Impero,  gli  affaffi- 
naroenti  e  le  raberie  che  gli  Arabi  commettono  fmo  fotto  le 
mura  di  Genifalemmes  cofe  tutte  contrarie  aUa  pubblica 
ficureesa  ,  e  che  fraftomano  dal  penfiere  di  fabbricare  e 
coltivare  • 

Non  rettamente  adunque  dalla  prefente  coAiitteìone 
del  paefe  fi  pafla  a  giudicare  del  di  lui  flato,  allorché 
numerofà  era  la  popolazione ,  e  che  gli  abitanti  ntm  la» 
fctavan  pane  che  induArlofamente  non  coltivaflero.Se  ne 
veggono  fenfibili  veftigj  in  que*  muri  a  gradinate  poftl  in- 
tomo alfe  montagne  ,  per  cui  impedivano  che  la  terra  non 
cadefle  ÌngÌÌi ,  e  rendevano  tutta  la  montagna  fruttifera  ; 
còme  co'  fuoi  proprj  occhi  ha  oifervato  Maundrel  ,  e 
prima  di  lui  Catovico ,  il  Principe  Radzwil,  e  pìì»  di 
tutti   il  Bellonio .  Genemlmente  le  montagne  faffofe  atte 

fono 
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90-  '^^^ftàshne  fiUa  firtìBtà  deJlg  Taie/Tha. 
fono  •  produrre  ecceUénti  viti  t  come  ne  &n  fede  I*  Ifolé  di 
SciOf  e  dìStcilu«U  MtrfèlU-j  «1  Reno  ove  fi  vedono  pian- 
Mte  vi^M  faile  mpif  <e  ruUe  monagncdi  pietra Tereni  (m)^ 
It  cattivo adunqueedeplorabileftnajncinprereracfnemet 
U  P«leftìna  proviene  dalla  diminiuione  de^  abìtaati,  dai 
{lefpetoi  diibrdini  cbe  vi  cagionano  Je  iborrerie  d^lt 
Arabi»  e -dalla  mancanza  de' poExi ,  condoni  e  canali  per 
cui  paflàvano  l'acque  piovane  e  forgemlt  cbe  ièntk  «é 
HMna  ia  renderam . 

•  Dopo  aver  rifpoflo  aUe  princàpalt  oblesìoni,  cn* 
diamo  «(fere '^di  noftro  dovere  porre  ia.oofii  In  pib  chia- 
ro )  acciocché  non  vi  rimanga  -alcun  •dub'bio  della  ^fèrtìlitfc 
d^U  Pakftina^.il  che  facilmente  otterremo,  fé  ancodeniffi 
alle  prove  convìnccmi  «he  fiam  pet  addurre . 

A  Stcaboae  U  quak  lèmbn  parlare  poco  £ivorevol- 
meote  della  fbctllitì  della  Paleftlna  ,.'ma  che  in  verità  né 
parla  molto  vancaggiofamente-j  fi  può  contrapporre  Tacito  . 
^li  dunque  così  ne  parla.  Le  phggie  aea /otto  fref menti,  ma 
il  terreno  vjìeccado  i  fraduce  tUfbtmdajttsmettte  ■egtù  fetta  di 
frutti  }  *d  altre .  a  qaefii  kaifamo  *  palme  •  L' Aotorità  dì 
Tacito  i di  tanto  Oiagglor  p^o «quanto  clic  egli  così  fcrive 
dopo  r  ultima  efpugnazione  dì  Gerufalemine  «  e  cònfe- 
guemememe.  n'  avrà  préfele-dovuttuifiannaBioni  dall'arroa> 
Ui  che  nevltioniava  tripn£ime.  9^ietrodelia  l^aUehwoSo 
viaggiatore  «onferma  It  teftimonianza  di  7acita  *  dicendo 
della  ?àìeSl^na:J\/o$  pajimmp  per  MVfaefe  tuffai  lumeo,  cbe 
motte  fi  ràffbmiglia  alla  aoflra  Italia .  Ammìano  Tif  arcellino, 
quel  uomo  À  commendibUe  pet-  la  rettitudine  de*fuoi 
giudizj)  e  per   l'amore   al   veroj  che  -area  icorfo  tutti» 

quel 

U)  Il  Dottor  Sbaw  tifeiifca  'cttioù  erbaggi  >  T^Ufitì  fratti, 

che  1  Monaci   Greci,   che   ibi-  c4  eccellenti  vini,   L' IfoU  dà 

tino  fulntonre  S'mli  baono  uà  M'Ita  i  una  pura  TOCOtina  la 

dtflltiolìtniÉo  jiitdino  fofto  fo-  tetra  che  -vi  vien  tnfportati^ 

fra, una  .para  tocca^v-ove  avcBr  .  dall'Affrica,  ei&ndo  coltivata 

do  £itto  portare  della  tena  >  e  .  prodace  copìofi  foittìt  ed  otl^ 

del    Letwie  >.    ac    taccolgono  mi  vini' 
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Dig&tàxSinw pitia. fi^tilhà  dtUa  Vattfiìna,  9* 
qflel  ptefe-s'efpnme'  nella  (fucate  maaieni.  L*  attinta^ 
^rtìtsÒMcia  detta  Siri*  è  la  FaUftima ,  patft  d' vmi  gran' 
dfi  e0ai^/uia^  mi  s*  ituirnsana  utvnk  serremi^e:  mohv  b'e»' 
mkivQiiiviyfatio  aJeuM  ieiir  citeàyviawnta  a^-mit^ 
ttkra^É  touttnéaaa.tra.hra.  dal  primato^  Sx^t  Jia*» 
Ctfiwea  9  fMricata  dà  i&ade  im  ouor  d^Qitavfamt  ;i4«-* 
g^ ,-  Efemere^ ,  a  InfapoU* 

In  gnau  di  Toiaiid  mai  quT  non  dteremo  né  AriAoo  p 
ni  Ecttteo».  febben  poflkn»  airervi  ti  lor  lubgos  e  febb»« 
ne  Mr.  Clerc  »  che  notr  avea.  per  nato  di  leggMinen- 
u  credere,  y  fiafene .  ferriti»  per  provare  la-  ftruliti'  della' 
Palellina*  Ma  con  qual  (bndintento- fi  arra.  per<  refpetta' 
la  teAÙDoniainui  «  clic  in  fSh  luo|^hi  rende  Giufeppe  Ebreo 
della  fertilità,  della  Falrilina  f  ivi  egli  forti  i  Tuoi  na^ 
tallt  vi  fii  educato ,  e  fi)  cBìamato  a  parta  dì  quel  go- 
verno; ha  pnbfaUcata»  .-e  Tparfa  la  fua  florù.  fra  2  Ro- 
mani dopo  la  dìftnizicne  di  Genifabniioe  ^  >n  tempoi 
che  migliaia  d*  uomini  viveanor  che  dì  im&o  -éama  tì» 
tornatt  dalla  Giudea  t  Otl  mai  crederà  che  Gtufeppe  in 
limili  ctrcoflanze'  abbia  p&có  dire'  t  fcrlvcr  cofe*  dti 
cui  infiniti  teftimoni  poteano-  mollrarne  la  fti&tàt  Chi- 
pDoffi  mai  opporre  all^  efprefl*e  dtchuraaionl  di  Eufebio,' 
e  di  Girolaiiio,  il  fecondo  de' qua  li  lasgo  tempo  dimorA- 
in  Betlemme»  e  toni  «  due- grandemente xonttendano  un 
paefe  «  -ctie  3véano  lotto:  gli  occhi.  ■  Procopio.  di  Caftrea  ■,• 
autore  del  fcfto  feo^,  nativo  dt  Paterna r^' «'ui^ 
anutor  della  verità  dice  ,  che  CoTroa  Ke  dì  Peitia.; 
grandemente  invidiava  qoefto  paefe  a  motìv*  deila  ma* 
ravigliofa  fila  fertilità  1  riccheEza  •,  e  numeraf*  fiio  po- 
polo ■  1  Saracini  n*  aveano  la  medefinia  ftlniA ,  e  tenwvan» 
che  Omar  andato  in  Gemfaleinme  incantato  dalla  jértillià 
del  paefe  1  e  dalla  bonti  delP  aria  non  fi>ffe  per  più  far  ritor- 
no >  come  riferifce  Ockley  nella  fua    (lori*  de*  Saracini . 

Se  la  Paleftìna  è  in  generale  da*  verìdici  amori  com-' 
mendau  ;  alcuni  partlcoiari  lut^i  fono  al  doppio  lo- 
dati.  Strabene ,  Diodoro  di  SiciKa,  Giuftino,  e  Plinio,' 
e  'molti    altri  padano  con  moka  lode  dc^  luoghi  pofti 

nelle 
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92  1>iffertaziotte  f4la  fortuita  della  Paltfiinmi 
nelle  vicinanze  dì  Gerico*  La  pane  fettentrìonale  verlò> 
il  monte  Libano  fomminiUrava  é.  abbondanti  pafcoti  * 
eh'  erano  bafianti  all'  innumerabii  gregge  dì  Antioco  « 
come  telHfica  Polibio .  I  Saracim  il  raedefimo  aflerifcono 
dflta  fertilìiit  di  tali  liu^ht.  Al  rilértre  dal  Geografi» 
Arabo  Sberif  Ibtt  Idris  conofciiuo  fono  il  nome  di  Geo* 
grapbut  JVubienfis  )  che  per  molto,  umpo  in  que'  pteS- 
dimorò  >  nel  territorio  di  Betlemme  fbnovi  piancazionl  dì 
eccellenti  ulivi)  fichi)  e  gellt.  Vien  ciò  pur  confermat» 
da  Cornelio  de  Bruyn.  Per  le  fin  qui  dette  cofe  penfo 
che  ve'runo  più.  negherà  alia  Samaria»  ed  alla- Galilea  la 
ferciticà.  del  terreno .   . 

Vi  fono  finalmeme  molt'  altre  prove  ìn  confermazione 
della  toUra  alTerzionef  cavate  dalla  Itiuazione  del  paefe» 
dall' antico  numero  de' Cuoi  abitanti, -dalle  molte  cìttà^e 
viJlagijt  dalle  àrcoftanze  di  -fua  conquida,  e  da*  mo- 
numemi  eretti  in  quell'occaiione»  che  ibi  di  paflaggio 
noi  toccberemo> 

11  paefe  è  fituato  in  un  de'  pih  felici  climi ,  come  per 
1*  appunu>  il  Delta ,  parte  dell'  Egitto  la  pib  iertile ,  co' 
jne  ha  notato  lo  fielTo  Strabone  >  fotto  il  medelimo  clima 
ò  la  Barberia  ìn  Affrica)  di  cui  Bochart  ha  dimollrata 
la  maravigliofa  fèntlità.  La  Palefitna  ha  varie  montagne» 
che  anche  a  dì  noUri  non  ofiame  la  mancanza  di  chi  le 
optivi)  per  &  Aefle  producono  firutti;  tali  fono  i  jotsiti 
OUveto  )  Carmelo  *  Tabor  »  e  Libano .  Molto  pìit  fertili 
Ibno  ancora  le  valli)  e  le  valle  campagne  d'  Esdreltxt) 
di  Zàbulon»  di  Saron.»  e  le  due  rive  del  Giordano) 
che  ndto  fi  ellendono  »  e  che  fi  chiamano  la  gran  cam* 
pagna»  ed  infinite  altre  defcrìtte  dal  ^(elattdo.-  Vi  fono 
fiEtoji  )  pozzi)  torrenti  »  il  fiume  Giordano  )  e  pib  la- 
ghi ).  come,  quello  di  Tiberiade  )  dì  Samochonite»  ed 
altri  defcritti  dal  medefimo .  Allor  quando  piii  nume- 
fofi  erano  gli  abitanti  furono  fcavate  più  polle  )  ed 
in  maggior  copia  erano  i  canali  )  e  gli  acquedotti  per 
yiaffiare  le  campagne  )  e  render  più  fortile  Ìl  paefe  •  U 
fcimo  strato  della  terra  cper  fé  Aeflb  ìi^ì&Kp^t  graHb, 

e  non 
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D0rtéxìone  faìia  fettiUtà  Sella  Patefiin»,  9f 
e  non  È  di  tnefiiere  molto  lavonrla  «  e  quando  fabìto  % 
cruova  U  pietra  «  un  mediocre  lavoro  è  baftante  a  renderla 
atta  a  produr  frutto  ;  come  fra  gli  antichi  ce  n'  afltcura 
Teofrafto,  e  Plinio  9  e  fra  moderni  Borcardìo,  ti  ^fnale 
net  terso  decimo  fecoloper  ro.  anni  dimorò  in  qoe*  paefi ,  ed 
afferma  molto  ingannarfi  coloro  *  che  hanno  della  terra  pro> 
mèBa  una  (inidra  opinione  >  fenza  ben  conofcerla  ;  men- 
tre egli'  co'  propri  occhj  molto  ben  vedeva  -,  come  fenza 
efler  coltivata  produceva  frutti  eccellenti .  Vi  fono  ancora 
nella  Paleflìna  ottimi  pafcoli  de*  quali  gli  Hwdet  o  fieno 
Piincipi  degli  Arabi  utilmente  li  fervono  .  11  viag-« 
giatore  de  ia  Rùcqae  rC  ha  egli  pur  veduti  in  gran  qaaiv* 
ttti  non  ha  molto  tempo .  La  feu  ci  fx  aflaì  bene  »  ì  frutti 
fono  copiofi)  e  fquifKtf  ficcome  anco  il  grano,  V  olio, 
il  mele,  il  vino,  i  fichi*  i  melagrani.  1  dattili  fono  della 
migliore  fpecie,  ed  Ìl  cotone  è  il  più  ftimato;  e  tutti 
gli  anni  por  tefiimonio  di  Shav  fi  caricano  ad  Ebron  ^ 
quefte  mercanzie  300.  Cammelli .  Gli  antichi  Rabbini  c^ 
lebrano  ancor  efiì  la  gran  feniliti  d*  Ebron  >  e  di  tutto 
il  paefe . 

La  Giudea  anticamente  era  copiofa  dì  villaggi ,  bor- 
.{jfii,  caftelli  e  cinà,  come  afferìfce  Giufeppet  e  Ammia- 
no  Marcellino  ■  Dione  Caflio  ne*  tempi  delP  Imperatoc 
Adriano 9  e  dopo  che  Ìl  pade  erv  flato  defokto  da  Tito» 
numera  cinquanta  caftelli  molto  ben  fijnifìcatt  s  e  98;.. 
tra  città  e  borghi  confiderabìli  . 

Quelli  villaggj ,  borghi ,  e  città  erano  oltre  ogni  cre- 
dere abitati .  Se-  non  fi  vole  preftar  fede  all'  incrcdibil  nu- 
■nero  1  che  fcrive  Giufeppe ,  attenghiamoci  a  Dione  Taf- 
fio,  che  nella  relazione  dell'ultima  guerra  (òtto  Adrìatio 
afferma  efièr  periti  in  diverfe  battaglie  »  e  fatti  d' arme 
580.  mila  Ebrei,  fenza  un' infinita  moltitudine  d'altri  coB'* 
Inmati  dalla  fiimci  dal  fuoco,  e  dalle  malattìe. 

Che  un  popolo  potente  fofle  padrone:  di  quetto  paefè 

fi  prova  da'grandi  apparecchj  che  fece  Tito  per  conqu!" 

ftarlo  •  La  fua  armata  era  compolla  di  6.  legioni  Romane» 

venti  coonia  ed  otto  reggimenti  di  cavalleria  aufiliarìa^ 

N      ,  oltre 
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^  Diffirtatione  fuUa  fertilità  detta  ^itefih  a . 
oltre  Je  truppe  che  feco  aveaoo  condotte  i  tre  Re  Agrtp* 
fUt  Soheme,  e  Antioche  «  ed  una  mokitudine  d'Arabi 
fecondo  che  rifertfce  Tacito.  Chiunque  fa  a  quante  ml- 
Sliaì«  di  nemici  opponevano  ì  Romani  una  fola  delle  loro 
leeoni  9  e  cxm  quanta  poca  gente  aitaccafTero  formidabili 
armate  »  &cilmente  comprenderà  quanto  numerofo  dovea 
efler  quel  popolo,  per  la  cuiconquifta  eranfì  fatti  si  grandi 
.apparecchi .  C2uindi  è  che  i  Romani  riguardarono  Ja  cot>- 
qutlla  delia  Giudea*  come  una  delle  pìCi  maravìgliofe « 
•ed  eroiche  Imprefei  in  cai  fi  foflero  difUnti.  Vefpariano 
perciò  t  e  l'ito  ne  celebrarono  il  trionfo  con  iftraoidinaria 
pompa.  Furono  battute  meda^ie«  fu  alzato  un  Arco  di 
trionfo ,  che  lì  vede  ancor  oggi  in  Roma .  Si  farebbero 
^lino  &tti  tanti  ftrepiti  per  U  conquilla  d'  uno  Aerile) 
e  povero  paefe  1  per  aver  foggìogati  pochi  abitami? 

E  poiché  una  ^  prodigiofa  mol<itudine  di  popolo  abi- 
tava in  s\  ilretto  paefe,  convien  dire,  ch'ella  n'aveffe 
-«fa  fruttifera  ogni  piccola  parte  ,  e  partioolaraente  te 
montagne  <  In  c&tto  tutti  ì  luoghi  eminenti  eran  abiutt 
e  coltivati  ;  ed  il  prodotto,  che  era  molto  piti  copiofo  di 
quello  non  avrebbe  dato  un  paefe  piano  d'ugual  eden- 
uone»  baftava  non  folo  al  foftentamento  di  tutta  quella 
gran  moltitudine,  fenza  che  te  abbtfognafle  &r  venire  da 
ftraniere  regioni  altre  mcrcanEÌe,  ma  ancora  del  fuperfloo 
provvedeva  le  vicine  città  Tiro ,  e  Sidone .  Quefte  in  fatti 
a*  tempi  di  Salomone  cavavano  la  lor  fuflillenza  dalla  Pa- 
leftina  ,  e  anche  ne*  pofterìori  tempi ,  come  apparifce  dagli 
Atti  degli  Apoftoli  e.  12.  V.  %0i 

Maniièfto  egli  h  adunque  fertiliflima  ed  amenillitiw 
eflere  ftata  negli  antidii  tempi  la  Paleftina,  ed  il  tnifera- 
bile  prefente  dì  lei  ftato  e  fterilità,  eflere  funefta  confe- 
guenza  de'  firequentj  foffeni  facclie^iamenti  *  e  ruberie  » 
delle  deprèdazicMii ,  e  fcorrerie  degli  Arabi  >  e  della  man- 
«onza  di  popolo ,  che  la  coltivi . 
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-  SiegMt  (Pig>  yi*)  ^  Difleruslone  delle  RfgìMÌ  di 
fare  »  e  abrog/ire  Je  Leggi , 

DOpo  U  cacciata  de  !  Re  fu  aboliu  la  maggtw  pane 
delle  Leggi  fatte  per  lo  (lato  monarchico . 

Valerio  PubUcoIa  collega  di  Bnuo  nel  ConfoIatO ,  un» 
degr  ÌArumentl  della  Romana  Ubenà  «  e  Confole  sì  fàivo^ 
rcvole  al  popolo,  pubblicò  nuove  Leggi , adattate  a  (]uel 
genere  di  Governo  che  Tolea  ftabilire  • 

Quefle  leggi  permeucvano.r appello  al  popolo  dalle 
fentenze  de  i  Magifirati ,  e  proibivano  fotto  peiu  di  morte 
l'accettar  cariche  fenza  la  di  Uù  approvazione.  Publicola 
diminuì  le  taglie  t  ed  approvbT  ammazzare  quel  cìtudinl 
che  afpitavano  alla  tirannide  *. 

L  ufure  furono  ìnirodocte  dopo  eh*  efl*a  »  ed  i  Gran^ 
di  Roma  le  alzaront»  fino  al  i«.  e  mezzo  per  cento  :  e 
ft  il  debitore  non  poteva  pagare  il  fuo.  debito  «  eca  llra- 
fcinato  in  prigione  *  e  ridotto  in  fchiavitii  con  tutti  Ja 
fua  famiglia .  Quefta  cosi  cruda  l^ge  parve  ìnfoppòna- 
bìle  ai  plebe!  >  i  quali  n*  erano  fovente  la  .vittima  :  ne  riior- 
morarono  contro  ai  Confoli  «  ma  U  Senato  (ì  moftrò  inflef- 
fibile  :  ed  il  popolo  fempre  piii  irritato  fi  rlilrù  nel  monte 
facto.  Dì  11  uattò  alla  pari  col  Senatori)  e  non  rientrò 
in  Roma  fé  non  a  patti  «  che  fuflero  cancellati  ì  fuoi  de* 
bili  y  e  che  tufferò  create  delle  Magiftrature  «  le  quali  avef- 
fero  autorità  di  foftenerei  fuoi  dirttii  9  mediante  la  carica 
de  i  Tribuni .  C^jrfti  Tribuni  riduflero  T  ufura  al  fei  e 
un  quano  per  cento*  e  le  medefime  furono  alla  fine  per 
qualche  tempo  intieramente  abolite. 

I  due  Ordini  che  componevano  la  Romana  Repubblica 
formarono  fempre  difegni  ambizìofi  per  follevarC  gli  uni 
al  dì  fopra  degli  altri  ;  onde  ebbero  orìgine  le  diffidenze» 
e  le  gelofie  .  Alcuni  fedizìofi  adulatori  del  popolo  fomen- 
tavano un  po'  troppo  le  Tue  pretenfìon!  :  e  qualche  gio- 
vane Senatore  vivace  e  orgogliofo  fpeflb  rendeva  le  refo- 
Juzioni  del  Senato  troppo  Tevere. 

N  z  La 
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jttf     ^eila  fagU»e  di  fare  t  «  abrogare  le  Leggi. 

La  legge  Agraria  rìguArdante  U  dlvifione  dei  terreni 
conquiftati  I  più  d'una  volta  dìvifela  Repubblica.  Se  ne 
cominciò  a  tranare  neir  anno  CCLXVIl.  dopo  la  fua 
fondazione  .  Quelle  difleniìoni  ^  febbene  il  Senato  le  diver- 
tiva con  qualche  guerra,  tutuvia  rinacquero  dì  comì- 
novo  fino  all'  anno  CCC. 

(«)  Roma  finalmente  apprefe  la  neceflità  di  ricorrere  a 
far  leggi  ,  le  quali  comemaiTero  le  due  fazioni .  (b)  Mandati 
&rono  ad  Atene  Poftumio  Albo ,  A.  Manlio ,  e  Sulpizio  Ca- 
merino per  ivi  compilar  le  leggi  di  Solone .  Quelli  Am- 
bafciadort  al  lor  ritorno  furono  ammeflì  fra  i  Oecenviri  . 
Eglino  riordinarono  quelle  leggi ,  che  furono  approvate 
dal  Senato  con  un  decreto  j  e  &a\  popolo  con  un  plebifcito  : 
furono  incile  inX.  tavole  di  bronzo:  e  nell'anno  appreflb 
ve  ne  furono  a^iunte  due  altre;  colle  quali  (ì  (ormò  quel 
Corpo  tanto  noto  {otto  nome  di  Leggi  delle  XIL  tavole . 

Qu^de  leggi  limitavano  Ja  patria  podellà;  punivano 
quei  Tutori  -,  c^e  commettevano  frodi  contro  a  i  loro  pu- 
pilli .  Permettevano  di  lafciare  Ìl  fuo  a  chi  fi  voleva . 
Ordioaronodopo  iTriunviri,  che  ìTeilatorì  iblTero  obbli- 
gati a  lafciare  il  quarto  de  ì  loro  beni  agli  Eredi  loro; 
e  quefta  è  1*  origine  di  quel  che  noi  chiamiamo  legittima* 
Non  vi  erano  allora  fé  non  due  forte  di  Eredi  ah  intejtate  : 
i  figliuoli  mafchi  cioè^  ei  parenti  per  lìnea  mafculina. 

I  poftumi  nati  dieci  mefi  dopo  la  morte  de  Ì  loro  pa- 
dri erano  dichiarati  legittimi .  L'  Imperatore  Adriano  Ite- 
fé  quello  privilegio  fino  all'  undecimo  mefe . 

II  Divorzio  fconofciuto  fin  allora  ai  Romani ,  non 
acquino  vigore  fé  non  coli' autorità  delle  leggi  delle  XII. 
tavole .  Furono  impelle  pene  contra  le  ingiurie  di  fatto» 
verbali,  e  fcritte. 

L' intenzione  fola  del  Parricidio  era  punita  colla  pe- 
pa dì  morte* 

Po- 

(<i)  Tìt.  Liv.  lib.  IIF)  brc  Gìov.   Vinccniìo   Gravina 

[fi)    Di  qùcIVe    Uggì    e    loro        Dr  Jttre  naturelìCtnttam  ìé" 
ftorU   i  noto  il  libro  del  ride-       Xll.  TaMarum. 
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Dflh  ragioni  di  fart  «  »  airtgar»  ìe  Leggi .    9^ 

Potevano  i  cutadioi  «mnuzzare  impunemente  il  Ia> 
dco  armato*  o  che  di  notte  entrava  nelle  lor  cafe. 

I  teftinioni  &lfi  doveano  precipitarTt  dalla  Rupe  Taf 
peia .  Nelle  materie  Crimìnati  all'  accaiàtore  erano  ^fo- 
gnati due  ^orni  di  tempo  a  formar  Y  accufa  9  che  fofcrt- 
veva;  e  Taccufato  ne  aveva  tre  per  rìfpondervi.  L*ao- 
cufato  compariva  davanti  ai  Magìftraii  in  aria  di  fiippli- 
«ante  coi  Tuoi  congiunti  >  o  cliem! .  Se  V  accula  era  ima 
calunnia,  l'accufatore  era  punito  con  quella  pena  mede- 
fima*  che  meritava  il  delitto  apposto  ali* accuìato*^ 

Ecco  in  fostanza  ciò  che  contenevano  le  leggi  delle 
XI!.  tavole]  le  quali  dice  Tacito»  che  furono  L^tdtimc 
bM9ne  ieggi* 

L'  Egitto  *  la  Gb*eda  y  e  nnto  ciò  che  qaefta  cono 
fceva  di  piL  perfetto»  vi  aveano  contribuito.  Queste  così 
eque*  e  così  giuste  leggi  non  restringevano  la  libertà  dei 
pttadinl»  fé  non  in  cafo  che  1'  abufo  che  &r  fé  ne  pote- 
va 1  aveflè  nociuto  al  rtpoib  delle  iàmigtìe  »  ed  aUa  ficuces- 
za  della  Repubblica. 

L'  autorità  del  Senato  fempre  in  contefa  con  qudla 
delpopdo;  la  llrabocchevole  arobi^ione  del  grandi»  e  le 
pretenfioni  dei  plebei*  che  ogni  gtomo  più  ccefcevanov 
e  molte  altre  ragioni  che  propriamente  appartengono  alla 
Storia,  cagionarono  nuovi  torlndi  e  violenti.  1  Gracchi» 
e  ì  Saturnini  pubblicarono  delle  leggi  fedlziofèi  e  pen- 
denti te  turboienz«  delle  guerre  cìviH  fi  videro  naTcere  » 
e  ceflare  fecondo  gli  avvenimenti  una  quantità  di  Provvì- 
fioni .  Siila  abolì  le  amiche  ìegg^,  e  ne  fece  delle  nuovej 
le  quali  furono  annullate  da  Lepido.  La  corruzione  dei 
coftumi  la  quale  crefceva  con  quefte  domeftiche  diflenfio* 
ni  9  fece  ià  che  li  moltiplicarono  le  leggi  all'  ecceiTo  .  Pom- 
peo fcelto  a  riformar  quelte  leggi  alcwie  ne  pubblicò 
che  moriron  con  lui.  Nel  corfo  di  2$.  anni  che  durato* 
no  le  guerre  civili  e  le  turbolenze ,  cefsò  ogni  diritto  » 
ogni  c^umanza  »  ni  vi  fii  giullizia  ;  e  feguitò  una  tal 
confurione  fino  al  regno  d'Auguflo»  it  quale  nel  tem- 
po del  fedo  fuo  Confolato  rimeffe  In  piedi  le  antiche  leg» 
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y6     ^elh  ragioni  di  fart^  a  abrogare  h  Leggi* 
gì  t  ed  annullò  tutte  quelle  cb'  erano  nate  nei  tempi  che^ 
la  Repubblica- era  in  difordlne. 

L' Imperator  Giuftiniano  rimediò  finalmente  a  quella 
confufione»  che  la  multiplicità  delle  leggi  cagionava  alla 
Glorifprudenza  (  e  ordinò  a  Tribonìano  dì  compiUrt  an 
corpo  di  leggi  il  pi£i  perfetto  .Egli  dunqu«  lo  rìdulTe.» 
in  tre  volumi ,  che  ci  fon  rÌma(U ,  «  fono  il  Digefto  che 
Contiene  le  opinioni  dei  piìi  rinomati  Gittreconfulti  :  il  0>» 
dice  che  racchiude  in  fé  te  Co(lttuzioni  degl*  Imperatori  9  0 
le  IftituKÌoni  «  le  quali  fono  un  compendio  del  diritto 
Romano. 

Così  mìrabiU  fono  (late  ritrovate  quelle  le^i  »  che-» 
dopo  la  dIftruEione  dell'  Imperio  fono  (late  abbracciate 
dai  più  culti  popoli)  e  fon  fervite  dì  bafe  alla  loro  Giu- 
lifprudenza . 

1  Romani  portarono  qucfle  loro  leggi  nei  pacli  da  lo- 
ro cOnquiftati;  e  le  Gallie  le  accettarono  afior  quando 
foggiogate  da  Giulio  Cefare ,  egli  ne  U.tx  una  provincia 
delr  Imperio . 

Nel  quinto  lècolo  dopo  fmembrata  la  monarchia  Ro- 
mana )  ì  popoli  Settentrionali  inondarono  una  parte  deli* 
Europa  s  e  que$e  differenti  barbare  nazioni  introduflero 
le  loro  le^i  «  e  le  coftumanze  loro  nei  paefì  dei  loro  ne- 
mici vinti.  Le  Gallie  fiirono  invafe  dai  Vìfigoti  >  Borgo- 
gnoni 9  e  Franchi  . 

(a)  Clodoveo  credi  far  grazia  ai  nuovi  fuol  fudditi  la- 
fciando  in  lor  libertà  Jo  fcegliere  ole  leggi  del  vincitore, 
o  quelle  del  vinto .  Egli  pubblicò  la  legge  Salica  ,  e  no- 
velle leggi  furano  fpeilb  promulgate  fotto  1  Re  fuot  fuc- 
cefTori.  Gundebaldo  Re  d!  Bot^ogna  léce  una  provvifio 
nei  che  ammetteva  alla  prova  del  duello  coloro»  che  n«rt 
volevano  ftarfene  al  giuramento . 

i  Signori  nei    vecchi  tempi  avevano  il  gius  di  fen* 

len-  ' 

(a)   Nel  487.    fecondo  il   P.   Daniello    odia  fua   SteiU   di 
Fuacia .  ' 
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J>tUe  r^hmiJi  fare,  •  éirùtareie  Leggi,     99 
cenziare  come  Giudici   fuprenit  «  e    fens*  appello  . 

In  tempo  che  regnava  Luigi  il  Graffo  G  ftablfì  in_* 
Francia  lagiuftìfMa  fupreou*  e  reale  t  «  noi  vediamo  tn 
afpreflb,  obe  Carlo  IX.  era.d*inteiuioae  di  riformale  ì 
Tribunali,  e  fcorciare  i  procedi  1  per  quanto  apparìfce^ 
dalle  ordinanze  di  Moulìns .  E*  notabile  che  leggi  cosi 
iàvle  liiflero  pubblicate  in  tempi  di  turbolenze:  ma,  co- 
me olTerva  Ìl  Prelìdeme  Henault*  il  Cancellier  de  T  Hot» 
pitfil  invigilava  alla  falve7.2a  della  patita.  Luigi  XIV.  fi* 
nalmente  fu  quello  che  fece  compilare  tutte  le  leggi  da^ 
Clodoveo  lino  a  lui  in  un  fol  corpo  >  che  dal  fuo  nome  fi 
cltianu  Cod*  Lcu:s . 

I  Breuoni  r(^gi<^ti  dai  Ronunì  riceverono,  come 
ì  Galli,  le  leggi  dei  loro  conquiftatorì  . 

Qijefti  popoli  prima  di  efler  fottomefli  erano  governa-* 
ti  da  i  Druidi,  le  nulfime  dei  quali  avevano  preflb  di 
loro  fòrza  di  le^e.  I  padri  di  famiglia  appreso  di  coflo- 
ro  aveano  il  gius  della  vita ,  e  della  morte  -Topra  le  loro 
nu^Ii ,  e  i  loro  f^lìuoli .  Era  lor  vietato  qualunque  corar 
mercio  ftranìero  ;  fcannavano  ì  prigionieri  di  guerra ,  e 
ne  Eicevano  facrifizio  agli  Dei. 

Fra  quedi  Ifolant  durarono  la  potenza  e  le  leggi  dei 
Romani  fino  ai  tempi  di  Onorio,  Ìl  quale  con  un  attp 
Solenne  nell'  «ino  CCCCX.  reftiwl  agi'  Inglefi  la  lor  li- 
berti . 

I  Pitti  venuti  dal  Mecklenbourg  ,  collegati  con-> 
gli  Scozzefi  attaccarono  dipoi  que'  popoli.  I  Brettoni 
foccorG  debolmente  dai  Romani ,  fempre  battuti  dai  ne- 
mici ricorfero  aì  SatTonì ,  e  quelli  dopo  una  guerra  di 
ifo.  anni  foggic^rono  tutta  quell'lfola,  e  di  toro  aa&* 
lìari, diventarono  toro  padrcMii. 

Gli  Anglo-SafToni  introduSero  nella  Granbrettagtu 
l«  loro  leggi,  quelle  fteCTe  che  anticamente  erano  in  prati- 
ca nell*  Alemagiu:  Divìfero  1* Inghilterra  in  fette  regni, 
che  fpontaneamente  lì  governavano;  ed  in  tutti  fi  teneva- 
no AfTemblee  generali .  Quelle  fette  Aflemblee  fi  chiama- 
vano f^ittea0gemet t  o  configlio    di  Savi,  dalle  quali 

quel 
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roo  Delle  ragietìi M  fare i  o  ahrogare  U  Leggi, 
quel  governo  prefe  il  nome  dì  Heptirchico^  compofto  di 
grandi)  di  pigolo «. e  dell'ordine  di  qnei  dì  contado.  La 
fórma  di  queflo  gorerno  Ìl  quale  era  infieme  Monarchico* 
Arìftocraùco  e  Democratico  fi  i  mantenuta  fìoo  ai  giorni 
ngftri  :  e  tuttavia  fono  InTieme  a  parte  dell*  autorità  il  Re  * 
la-camera  dei  Signori ,  e  quella  de  i  Comuni . 

Alfì:edo  Ìl  Grande  dio  air  Inghilterra  In  un  corpo  ri- 
dotte le  prime  leggi .  Quefto  Principe  fii  ineforebile  con« 
tro  al  Magidrati  convinti  di  elTere  Itati  corrotti  >  benché 
piene  di  dolcezza  fuflero  quelle  leggi . 

Raccontano  gli  Storici  che  in  un  anno  folo  fece  im« 
piccare  quarantaquattro  Giudici  che    aveano   prevaricato. 

Secando  il  Codice  di  Alfredo  il  Grande  ,  qualunque 
Inglefe  accufato  di  qualfìlia  delitto  dovea  elTer  giudicato 
da  i  fuo!  Pari ,  privilegio  che  la  nazione  tuttora  conferva  • 

Una  novella  forma  prefe  l' Inghilterra  dopo  la  conqui* 
fìa  che  ne  fece  Guglielmo  il  Normanno .  Quello  conquì- 
{latore  ereffe  nuove  Corti  fupreme ,  delle  quali  fuflìft&J 
ancora  quella  che  chiamafi  Court  of  Ecbequer ,  cioò  Cor- 
te o  camera  del  Fifco  o  dell*  Erario.  Qugdi  Tribunali 
feguitavano  la  perfona  del  Re.  Egli  feparò  la  gturisdizìo* 
ne  Ecclefìaftica  dalla  Civile.  E  la  più  fevera  di  quelle  fue 
leggi  1  che  fece  pubblicare  >  efa  la  proibizion  della  caccia^ 
fotto  pena  di  mutilazione  di  membri  9  e  di  mone  ancora  • 

Dopo  Guglielmo  il  conquistatore  -,  I  Re  fuoì  fucces* 
fori  fecero  dìverfe  Carte,  o  fiano  isirumenti  continenti 
leggi .  Di  questeCarte  ,  e  della  Carta  Magna  fi  vegga  Cbara- 
ben  nel  Dizionario  unlverfale  uadotto ,  alta  voce  Magna 
Carta. 

Ne4  rioo.  Errico  I.  pcrmife  agli  eredi  nobili  di  pren- 
der poflefib  dsir  ereditai  nelle  quali  fuccedevano  fenza 
nulla- pagare  al  Sovrano.  Accordò  In  oltre  alla  nobiltà  di 
far  matrimoni  fenza  il  confenfo  del  Ptmcipe . 

SI  trova  ancora  che  II  Re  Stefano  pubblicò  unsu 
Carta  in-  cui  profetava  di  riconofcere  il  ftio  potere  dal 
pdpolOj^e  dal  clero,  e  che  conferma  le prerogativ&  della 
Chiefa ,  e  abolifce  le  lef^i  rìgide  dì  (xi^lielmo  il  con^ 
quidatore .  Nel 
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^*iìe  raghuì  ^ifaret  o  abrogare  le  leggi,     roi 

Nel  izìS'  Giovanni  dena  Senza  terra  accordò  dipd( 
a  ì  fuol  fudditi  la  Magna  Carta  »  che  conrifte  in  iXlI* 
articoli . 

Gli'anicoH  principali  danno  un  regolamento  alla  ma- 
niera delle  inveftìcure  dei  Feudi  :  alle  porziiont  i^a  diftri- 
buirfi  alle  Vedove ,  proibendo  loro  di  paflare  alle  feconde 
nozze:  e  obbligandcue  a  dar  cauzione  di  non  rimaritarfi* 
fenza  la  pcrmiflione  del  Signore  fupremo  •  Quelle  leggi 
flabHirono  Corti  di  giuftizia  in  luoghi  fìlTi  ;  proìbìlcono 
al  Parlamento  d'  impor  delle  uglie  fenza  il  confenfo  dei 
Comuni ,  quando  non  fufle  per  rifcattare  la  perfona  del 
Re , .  o  per  armar  cavaliere  il  fuo  figliuolo ,  o  per  dotare 
una  di  lui  figlia.  Ordinano  dì  non  Far  mettere  prigione» 
di  non  ifpofleflare  j  e  di  non  fàt  morir  veruno  >  fenza  che 
iìa  giudicato  fecondo  le  le^Ì  del  Regno  dai  fubi  Pari  ; 
e  fi  obbliga  di  più  il  Re  a  non  vendere*  nò  ricufare  la 
giuiliziaa  chi  che  fu. 

Le  leggi  di  p^veftmiafter ,  che  pubblicò  Odoardo  I. 
non  er^no  altro  che  una  rinnovatione  della  Magna  Carta  y 
làlvo  che  in  effe  fi  proibiva  1*  acquifto  dì  terre  alle  mani 
mone  «  e  lì  dava  bando  dal  Regno  agli  Ebrei . 

-Sebbene  P  Inghilterra  abbia  leggi  molto  faggie  j  non 
Vi  h  per  avventura  paefe  in  -Europa  dove  lìeno  meno  in^ 
vigore.  Rapin  Thoiras  riflette  beniflimo  che  per  vìzio  del 
governo  la  podeftà  Reale  h  fempre  in  continuo  contrafto 
con  quella  del  Pa^Umento;  eh*  eglino  ftanno  in  oirervazio 
ne  Y  uno  dell'altre)  o  per  conìervarfi  Tautoritàf  o  per 
àiftruggerfela  »  il  che  diftrae  il  Re  «  ed  Ì  rapprefentanti 
la  orione  -dalla  cura  •  che  impiegar  dovrebliero  nella 
cwifervazione  della  giuftizia,  e  cosi  quello  inquieto,  e 
turbolento  Governo  muta  fpeflo  le  fué  leggi  cìsn  un  atto 
di  Parlamento,  quando  Ga  a  ciò  fare  corretto  dalle  qcca- 
fioni,  o  dagli  accidenti  ;  dal  che  né  vicine  -in  cànPegUen- 
Za,  che-  P- Inghilterra  piti  di  qualunque  altro  Regno  fì 
trova  nel  calò  d^Ua  ncceflìtà  di  riformar  la  fua  Cliurifpru- 
denza. 
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.    ròt     DeUe  ragioni  dì  far:^  o  abrogare  te  Leggi'. 

Du6  parole  ci  rdhnb  i  dir«  detU  GermanU.  Ella  ri- 
cwèfè  Ifeggl  Romane  {{uando  quel  popolo  conquido  la-*-' 
Germania  1  e  le  conferva  «  perchè  gP  Imperatori  abbando-' 
nata  I*  hafia  tràrfèrlrdno  colà  k  Sede  del  loro  Imperio . 
Non"  «i  fr  perù  altun  Gircolò,  alcun  Principato  plccolof 
fhc  fia,  che  rron  abbia  Un  dlverfo  drnto  di  confuetiidirtey 
6  queftl  di'lttl  cotta  lunghezza  d&l  tempo  hanno  acqulftatcf 
forza  di  legge  . 

'Dòpo  aver  rAeffa  in  veduta  la  manien  con  cai  fi  fo- 
ho  ftabillte  le  leggi  apprefTo  hi  maggior  parte  de!  popoli 
culti,  noi  ofTerv^remo,  che  in  tutti  quei  paefi  nei  quali 
fono  (late  introdotte  col  confenfo  dei  Cittadini ,  ò  (lato  Ìl 
blfogno  che  le  Ha  fattt  accettare;  e  che  nel  paefi  foggio- 
gati,  le  leggi  del  conquiftatori  diventano  leggi  dèi  conquì- 
ftat!  :  ma  che  per  tutto  ugualmente  fono  (late  accrefciute 
nel  decorfd  dd   tempo  .    Se  ci  fa   maraviglia  Io  fcorgere 
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Delle  Tttgianì  di  fare  >  «  ahngnre  U  tttggi .     io; 
iw  poIU  fulU  riva  del  mare  .Per  quella  ragione  punìT»- 
.tiOj  dette  coraggio   «irinduArìai  e   non  proibì  Poro  ai 
J'  «rgftfiD«  prevedendo  che  k  -Tua  'Repufeblì^  ikm  pwc^ 
~Suù  grande»  e  poflènte  fé  non  vi  fiftrtvi^U  comBwrvtó,, 

VJTA  DI   COSIMO   DBVMEDlCi      ', 

Cpg»»mwato?ADVLE  JeìiaP  ATKIK, 

CÒfimo  detto  *PaJre  delU  'patria  full  fondacore  del- 
la £r«idezEa  datla  CaC^  '(»*Jhtedici .  Nacque  Panno 
1J89,  (a)  il  giorno.  de*^nti  CoTiniae  Damiano.  Suo  Pa-  Anna 
dre  fu  Giovanni  figlio  di  Averardo  dèuo  /Ucci  ^  fua  Madce  ii^9 
Piccarda  Bueri  detta  la  Nannini  .  £bbe  jKr  fratello  Lorenzq, 
2a  (ul  difcefe  II  tarsio  de'  Gran-rDucliì  Òi  Tefuna .  Turoiyi 
-tutti  due  daj  pAdre  ,  uomo  (jl  g^i]  fecnf»,  e  Tra-i  Càu&di«i 
^iftlnio  s  edtmii  con  diligenza)  e  Coltala  In  par; i^olac^t 
■«he  Je  JetRre  latine  e. greche    fìudiò,  e  la  fUofofiaf  «~la 
{loHtìca  da  ^ran  maeftrl  sppre^  (é)  :  ma-Ja  fua  ,prmclpale 
occupazione  fìi  V  «rte  d«i  coimnerciare  »  ereditatia  nelja 
-femigUai  e  nobilmente   Tempre   eièrcitau.  Colitno  fposò 
•CotttéfliH  dt*  Bardi  Y  dalla  filiale  ebbe   ^/n)»«  GU* 
granai  (e)  che  mori  ftnza  BeKerlijà  J^^tuM) .  :£radigìà' V.  > 
Colimo  entrato  a  pwte  da  -Qovfrno  'd^U  R^pvbklicv 
•nelle  Magiftcatiire^  e  dicliiarato  -capo  della   (astone  fuag         g 
«tttndoiDorl  Giovanni  fuo  Padre  a*  aedi  Fcbbr.  ^«1  141&.  '4'* 
-fenea  fiir  teflanerrtot  e  lafclb:!  i  fuoi  due  £glt  t^^ìttu 
Ducatldiruggelloi  valfente  mn^^abUiinrao  in  qwslteiq- 
jWt  con  UÀ  ocftiKBlo  avviato  y«  aeendùato  Mi  tutte  le^ 
pani  a  huofitk .  lUcconundò  prIiM;ì|>«litieiue  a   Cofii^Ktt 
10  »    .  .    ..  _  -qlie:  : 

[*)  Mate  ìi  Motatj  B«t.i»9i'        FitxcDt^o  che  Io  fiotta»  ftif^ 
>>  Bértétìom.  Fsciut  'étVir'      '%a  dottrina, 
iltuffr.  Scrittot  di  qvcl  tempo ì  ic) Il Moreri vi  vgt^V^,'^'*' 

endc   s*  ÌDginna  il   Segretario      '*  Caccnico  e  Frcp(,ftodiFca« 
'  *-tn^SétU  ptc  iabqfUiB.  '■    <* 
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104  yìta  di  C^itìo  de*  Medici  "¥*,   P. 

che  contava  allora  40.  anni  di  vita*  il  governo  della  Re- 
pubblica e  la  grazia  e  òeneveleaza  di  ogvi  buott  Cittodè^ 
Bùi  e  di  mo»  mai  sonfigìiare  coutro  alta  voiontà  del  popò» 
hi  infitto  fé  il  fopoh  eleggejfe  cofa  non  utile  (a).  Fon- 
dato fu  quelle  maflime  intraprefe  egli  a  manegRÌire  le  co* 
fé  pubblìcheì  e  dove  fin  allora  era  vifluto  felice  e  tran* 
quillo  »  incomincio  a  fèntìre  i  colpi  dell*  awerfa.  fortuna  * 
e  s*  imbatti;  in  quelle  odiofità  ed  infidie^che  non  fono  mai 
difgiunte  dalla  potenza  di  un  folo)  che  fuol  efler  Tempre 
fofpetta  a'  Cittadini  grandi  che  temono  1*  acquìftau  ^ra- 
5Sta  del  pc^lo . 

Era  allora  Firenze,  come  lo  fu  quali  (èmpre«  divifa 
in  fazioni  e  partiti  ;  ma  quello  di  Cofimo  per  la  fua-j 
autoritiì  y  prudenza ,  e  ricchezze  rimare  fuperiorc  ;  poi- 
chi  lì  accollò  egli  a  J\^eri  Capponi ,  che  colle  Magillratn- 
n  fi  era  acquiìlata  gran  riputazione  j  e  fiittifi  molti  ami- 
ci ;  e  finché  viffero  tutti  due  «  ottennero  fenu  alcuna  Ali* 
ficolta  dai  popolo,  tutto  quello  che  vollero >  perchè  era 
mefct^ta  colla  potenza  la  grazia.  A  quefio  fi  aggHing«H 
vano  i  configli  di  '¥uccio  Pucci ,  e  la  bravura  di  Jtve* 
tardo  de'  Mediciy  minillrì  principali  di  Cofimo . 

Finita  non  pertanto  la  guerra  di  Lucca  ed!  Sieiu  ,  e  va* 
ta  la  Città  dalla  paura  di  fuori,  fi  rifveglìò  l' invidia,  « 
43*  r  antica  rabbia  della  fazione  di  JViccoh  da  Vzzan»  con* 
tra  di  Cofimo  e  fiioi  aderenti ,  particolarmente  per  mea* 
ao  di  ^l(Jnaldo  degli  e^lùizi ,  il  quale  anaccolli  con  fc- 
grete  cabale  e  anifìciofi  trattati ,  (ebbene  con  non  molto 
felice  efito  per  allora.  Ma  eflendo  caduto-  il  Gonfaionie-- 
rato  in  Bernardo  di  yieri  Guadagni  per  la  feconda  vet- 
ta, a  cui  ftjrono  tempo  fa  da.*  Ciompi  abbruciate  le  afcy 
'fi  abbattè  per  l'appunto  in  un  fègretO' nemico  della  !»• 
2Ìon  popolare .  Con  coftui  1*  <iyfil>izi  feguìtando  le  fuc-» 
pratiche,  lo  impegnò  nella  congiura,  che  non  piii  tardi 
che  al  fettimo  giorno  del  Aio  Magiftrato  ebbe  il  fiiacom- 
pimento .  Ne* 

^)  Meouir. di Gie.  de'Medici  MSS- 
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J^tàài  C»/rmù  A'  Medici  P.  F,  lojr 

Ne*  primi  di  di  Settembre  era  Goruno  nella  fua  villa  1433 
di  Mugelio  (a)  quando  fé  ne  ritotnò  in  Citta  «  femendo 
che  i  Prióri  volevano  far  novità  in  Firenze.  A  dì  4* 
wrlamentù  col  GonfaioniereiX^epevtargli  agQÌ  rofpeno^ 
Jo  fece  il  giorno  apprtflb  elegger  degB  Otta  di  Pratica  ;  « 
a  di  7.  la-  derta  Pratica'  Riandò  per  Tur,  e  fu  àrrsftato  ìd 
Palagio  e  incontanemo  imprigioiuto  in  una  flanzetta  che 
nafce  dal  voto  della  Torre  di  quello .  (b)  Scrìvono  alcu- 
ni che  Gofuno  fu  confortato  a  nwi  comparire  ;  ma  che  a& 
fidato  nella  fua  inmnenza  ^  non  volle  reftare  di  ubbldÌK 
a*  comandi  della  fua  Repubblica . 

Meflb  dunque  Cofimo  in  -  prigione  *  Lorenzo,  filo  fra- 
tello ,  e  Averardo  ■  lìiò  cugino  penQirono  a.  rutrarfi  (e)  < 
Fratunto  la  Citta  tutta  fu  fubitamente  follevata  *  si  da  co- 
loro  che  obbligati  alle  fue  liberalità  ,  de'  fiuù  ma* 
li  aveano  increfcimemo  ;  sì  da  coloro  i  quali  effenda 
fuoi.  nemici»  non  pareva  lororeflac  ficuri  9  fé  del  tutto  non 
lo  fpegnevano .  Gli  afiiici  fìioi  volevano  lii^iegar  V  arma 
per  liberarlo;  ma  i  pib  pcudenù  fecero  che  JVtccolò  dm 
Tolentino  e  Lorenzo  ne:  deponeETero'  il  difegnoj'lo  cho 
rifultò  poi  in  maggior  vantaggio  ed  onore  di  CoGmo- 
In  quello  tempo  fu  tentata  pìit  Vdlte  da*  Congiurati  di 
avvelenarlo^  0  di  ftrangòlarlov  o  dìl^gettatla  dalle  Gneftre 
nella  piazzai  ma  fu  falvato  dalla  lealtà  àt,Fed»rigo  Ma*- 
hvoifi^  gentiluomo  Senefe,  che  loavea:  in cuftodta >  e  eh» 
ad  aflafiitiarlo  non  volle  acconfentire;  ansi  dubitando  Co- 
fimo  di  Veleno  (d)  «  ed  aftenendofi  dal  mangiare  «  fu  ^li 
che  rJcqn&rttJlo  »  e  pofefì  feco  fiuniliarmente  a  tavola  *  e 
^i  tutto  .quello  mangiò  che  a  ■  lui  era  apponato  *  Cofìaio 
che  bea  lappa  «he  tutto  fi  può  ouener  col  deoara*  e  cb« 
■  "      ,  coao>f  ■ 

U)  Qnefta  nafra:tì«ae  h  fc^i^      cUaaufi  U  im«laiìiergbétt9., 
ta  d>  lai    medelimo)   kÌ  è  in-  (e)  Lorenzo  fé  ne  fi^gt  co*. 

ferita  nelle  DeUctMt  Ermditw,       figli  di  Corimo  a  Venezia. 

deisig.Lami.Fire1ae174a.pag.         {d)\KàiUfiàPiUcUu£fitd» 
(*)  Si  raoftia  anche  in  eggì.  e  -■'■         '■  '■'■'' 
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io6  P^ita  a  Cofma  de^  Medici  P.  7. 

conofceva  i  bilc^rìì  del  Gon&loniere  ^  Óìi  un  mandito  dt 
iioov  (a)  ducati  al  Màlutaiti^  •Àt'' qaaXi  looo.  ne  do 
vefTe  dare  al  GuaAi^i^  perchè  ffatto  onefio  colore  veniflc 
a  pu\a,vg\ìj  e  103.  Re  rhenefTeper  iè.  Bernardo  ft  i0 
gaffa  dalia  dolcezza  delia  pecunia  mitigata  ^  che  rimo- 
vendo il  parlare  di  morte  «  concorfe  co*  Priori  >  e  vColl9* 
gì,  ohe  CoIHtio  fi  dovelTe  cogli  altcì  di  fua  csfa  mandare 
«  confino.  Giovarono  molto  alta  Tua  fkluic  «nclie  À*tt 
Amfearciadori  delk  Repubblica  di  Venezia  f  e  quello  dd 
Marchefe  di  Ferrara-^  mandati  a  Fimuie  per  >ottcnere  la^ 
liberazione  di  Cofimo  •  <Ea  dunque  dal  popolo  aeoordatt 
fiafìa  a*  Signori,  iimile  a  quella  del  93.  quando  fiiron 
cacciati  gls  Alberti.  Agli  11.  dello  llcffo  mefe  eS<ind<» 
ntui  inlisme  ragunati  pubblicarono  queda  fentsniM.Oie 
Cofimo  de'liledici  per  cinque  anni  a  Padova  fofle  confina'- 
to,  e  Loreirzo  fuo  fratelfo  a  Venezia  per  due,  e  •^4"- 
rardo  a  Kapoll  .per  dieci .  Dopo  alcnni  giorni  -fìirono  ftt^ 
éi  a  niano^  e  non  tratti  dalle  borfe  ,*  gli  Otto  di  Guardia'^ 
che  addoppiarono  il-  termine  a  ciafcHeduno  de' ccnfinati^ 
ed  altri  ve  ne  aggiunfero,  e  molte  ahre  rninuovazioni 
fecero,  e  ordinaeloni  nella   Repubblica  « 

Era  il  terzo  d\  d*  Ottobre  quando  Cofimo  fu  fcarc»- 
caeo  ;  e  dichiarotogK  da*  Signori  ilconfino,  (limò  dover  e»* 
dere  alla  potenaa  de*  iuoi  Demid,  e  alla  mcivàgiti  della 
fortuna  dar  liWgD;  fti  ricenato  in  P^degio  dttl  Gtir^lonie- 
re  infino, aUa  4ibti»,  e  allora  con  ^moka  gente  armata  fU 
Utco  per  io  ftoio  accompagnare;  dal  quale «iclto >  nce- 
vecce  per  tutta  la  flrada  moIiàlQml  onori ,  finche  il  di  ir* 
arrivò  in  Venezia .  Qgivi  Cofimo  da  qndla  magnìfica  1^ 
pubblica  fii  t^òevuto^non  comeefule*  ma'cente-AtoiImlM^ 
core  ;  e.' perchè  intenzione  de*  fuoi  nemici  era  dì  rovinare 
il  fuo  credito  «  e  farlo  fallire  >  fi  vide  allora  quanto  bene 
era  (Ubìtità  la   fìia  riiwéazione  j  perdti  itiolfiflìmi  Mer^ 

canti 

(<)ColiffloiielIafopr8dKr'ane-  feooo.  e  pia  per  ofcìr  di  pt- 
moiiadice  che  oc  avrebbe  dati     -xioah)/  ,, 
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rìta  di  CtfiwD  da*  Medici  P.  T.  rof 

canti- cB  ogni  mtlone  gl!  òSlecIroiio  >  e  mandarono  grofle 
fòfflme  ili  danaro .  9i(so-  quindi  al  fuo  confino  di  Padova  « 
dove  non  iftette  guari ,  poiché  ad  iftonza^  della  Refjubbli- 
Ci>  di- Venezia  otienne  d»*  Florcmìm  di  potere- (lare  hTtuc-> 
tO  U'Venetd  terrhortoyo  in  quella  Mearopóli  ft  ricondi^' 
fé'.  Qt^ti  dii  CoTimo  iBanifefte  proAW  di  qtlella-  geflenofità' 
ctie  gl'era  nàntrale'.  iGoTRÌafi&corachè  fece  ^bbrìcere  nel 
GoiiPemó  dt  iS.  Giorgio  de'  Padri  Benedettini  una  fupei- 
bb  BiUimeCa  col  diìegno  di  Michelozzo  Michelozzì  fuo 
AreMtKfO  (<i),Iaqiiafe  lì  afnnovera  Irai  le  cinque ,  eh' egli 
cOn  Regio  «nitno  ficee  Ìn~pi6.1uc^l  innalzare. 
'  Era  a  Cefìma  frattanto  mona-  la  moglie  Connina  de" 
Bùw/f^  e  quello  era  feguito  di  cut  dubitavano  ì  fuoi  ne-. 
rt)Ìci;'cìot:  cbe  tratto  fblTe un  Mag^sno  a  liii  favorevole  v 
cbme  ftgiA  nel  Gonfalonierato  dv  J^Ttctolò  Cocchi^  e  che  '434 
*t  fbo  ricorno  in  Firenze  penfalTefi.  Sollecitato  a  ciò  da' 
itioi  panigiftni  fi  pan)  Cofimo  da^  Venezia  con  Lorenzo 
Ibo  fratello  a*  ^.  di  Stnterabre'.  Imelbfi  quello  da  Ri~ 
ndtdo  degli  Aibizi^  cpe'd6  cheognt-fua  falute  ripofta  fijf- 
le  nelPdrtfìfi;  e  nduninii  fum  adcdentt  in  mimerò  dì  6oo. 
conrennero  nella  p!a22a  S\  S.  PuUaarì  <  Nel  Palagio  al- 
tresì non  ft  tnancavb  a*  prtfpBrftmcnti  in  favore  di  Cofimo  « 
Ik  fi  venifTe  ad  tWfcé  pivyV(h»ii.  fifa  per  prender  fooco. 
una  guerra  inte<Viha',  io 'Bhgtniò'  I^.  Papa,  Ì(  quale  fi. 
th)vaVA  pod^àhs^  t^tAigiàtoIiI  Firenee,  fctoppato  dal  fia^ 
rore  del  popolo  Romano,  non  aVlKIfc  {ntrdmelTo  per  lèdaitti 
lì  turaiJltd  i3  'rf3u^ré  a  ìwdififcaitiSiifo  le  cofe  GiavdoiTi  Vf 
téllejcèi  Vtftavo  di  Recarìati ,  e  poi  Arcivefcovo  di  Fi- 
rens»,  uomo'  delle  cofe  d!  guerra  ^  e  di  pace  ìmendentif- 
finro  .  F^etrò  i  St^ór!  ventre  dentro  U  Ctnà  più  di 
jhoo.  fthtl^  erarfùnato  3  dì  aS.  ti  popolo  a  pU-Iamento» 
TrittfeMo"  ih  SlHgMi-ra.  ibh  ■|tàmKffimi'  fuorti  di-  trorabei  ed! 
ffeH'ftrlinlerrrir  ^uaìr'anntitisiandó'il  Wtonftf. che  liveano 
a  t(porure  de*  loro  nemici.  Fu  cafiato  tutto  quello  che 

■  W  rWif.  VitiélWitM^      hcMliò  tempi  fa  feiuiu  «• 
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PUa  di  C^m  de*  Medici  7.  1^.  ic^ 

l?ftdì'f&)  tentò  di  acqttiftar  Lucca  alU  fiu  RepiMiIicit  r438 
a  ft  qaeft*  efletto  dichiarato  Ambaftàatore  ^  portoflì  a  Ve- 
nera ed  a  Ferrara  per  intereflare  in  qoéfta  Tua  ifflpréft 
il  Papa  ed  i  Venexìani  ;  ma  non  gli  riufot  H  pénfiftrb  i  an^ 
01  dopo  rafie  vicende  fa  forzato  a  hxto^  Lucdiefì  la^ 
|Mce.  Il  MacchiaveUi  dice  che  mm  mai  f^^o  sietint  fi 
éUfè  di  aver  ccfa  akana  ptrdata ,  qtiMmto  i  Pioreatiai  fi 
doifero  aihra  di   *«»  «wr  quei  d*  aieri  acqiiifiato . 

Itfol  i4;9*  ft  Goiìmo  nuoviflKme  detto  Gfmfàlonie'  '439 
n  I  nel  qual  tempo  venne  Eagemio  IF".  Papa  in  Firenze 
per  fiirn  U  Conalio  Generale ,  caiS^  anione  delle  due  Chic- 
le Greca  e  Latina  (a) ,  non  avendola  ponto  continuare^ 
in  Ferrara  9  dove  fi  era  fcoperca  Upefte.    In  queft''occa- 
fione  moftrò  (^^oTimo  la  fua  folita  magnificenza  nel  ricevi-         ' 
mento  che  fece  al  Papa  »  a  Giuseppe  'Patriarca  di  Coftan- 
tinopolit  (a)  a  Giovami/i  9'aieolt^g  Unpernor  d'Oriente         ' 
e  a  ^Demetrio  fiio  fratello  .  (^) 

Frattaneo  per  confi^io  di  Cofimo  Ai  finta  da'  Fioren* 
tini  la  famofa  lega  co'  Veneeiaai,  Ìl  Papa  ,  ed  i  Geno- 
vefi  y  e  prelb  al  fervizìo  della  Repubblica  il  Conte  Fran* 
eefio  SfirKù  ,  che  a  gìufta  ragione  fi  può  chiamiire  crea» 
tmra  di  C^fiiga  «  avendolo  ^i  condotto  fino  al  Princip** 
IO  di  Aliano»  come  piò  fono  diremo.  In  quest' occafiooe 
diMo  la  battaglia  òfe^ngbiari  fii  acqiùftato  da'  Fioren^  '^^ 
lini  7«/i^  «on tutto  il  Cii^«fM(0i  pofledntoda  pìù.disboì 
inni  prima  da*  defcendenti^' Covri  Gritii/j.  Fu  ^/tt^x^Man» 
tercbi  terra  di  Eafr^pma  da  MoutedogHo  *  ftata  già  moglie  ' 
di  Bartoiomeo  da  'Pietramala ,  eflendo  ftati  queftì  pìccoli 
Signori  della  Repubblica  Fiorentina  dichiarati  ribelli  ^  Si 
acquifiò  anoota  a  Bwgù  a  S*  Sepoicra  veoduto  dai-  Fi^ 
per  35.  nùU  ducati  4i  Camera . 

;  P  Ama-  -         ' 

'  (<)  <^wfia  fegnl  a  di  0.  di      Firenze  «  Cb  CeppelUta  In  S. 
Lvgliq  del  medcliino  «noo.  Mui»  Novella.  . 

f  A)  Opefio  Patrtuca  morì  ìq  ic)  Abìcarono  quelli  ne)  cic«     -^  '.  t 

duco  delle  caCe  ÌjettraxAi' 
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.  .  AmAnggià  quàAe  4lioità<U  Cofìmd  U  «lorK^i  L»^ 
9«9Z»  filo  Iretelb  «  Teguiu  a*  ■{.  di  Settembre  con  gniA 
éifpMcen  di  tutti  i  Cict«lini  y  lì  quali  era  fommameni» 
«irò .  Gli  '  fiirofia  &tti  funertJì  da  '  Principe .  Il .  'Poggia 
fece  l'OraKÌon  iuaelire»  e  tutte  Quelle  4Ì(liniùotu  fecero 
ipparirQ  la.  poien!»-  e  U  ttiina  in  cui  era  di  già  falìta^ 
iH^lk  Cafa .  Lafcìa  LoransA  im  figliuola  cfaiamica  Piir* 
rraaerfi:»  lotto  la  toteU  dì  Cofino.' 

144>  Dopo  vari   accid«ati*-di    Cmiiuw  fiivoreroli  dia  le- 

ga «lu  fatta  aUa  fine  U<  face  Col  Itaca  di  Mtlano'Sfd  il 
Cjrite  Framtefca  ne'  oateane  per  preniio  ^iaacM  G^ia.^  M* 
turale  di  Filippo,  MarMk  Duca  dr  Milana squundo  Renata 
4*  *^a£i^  venne  .a  nuovamme  iniotbàdare  U  $*ce  dMta^ 

1442  lìa  ;  ma  ooa  finte  in&licc»  percht  Tanno  appreH»  iix  co^ 
Arena  a  riconiarfeiK,pBflàiKloper  Fiivnze,  Hi  Provcniea. 

'444  Nel    1444.    avenda  GoGmo  configUato  lo   Sfora»  a 

riconciliarìì  col  Papa»  ne  nacque  k  pace  ùsxxmPtrMgia% 
«  fii  rspuDato  a  grùidiffiiiia  onore  dì  hii  >  che  ie-diCèren- 
ae  rtouHe  ira*  Prìnaìpìn  id'itaBà  «  rimeflè-  faSex»  alla  de* 
cifione  dì  tt«  Cardùuli»  dì  Cofiina  de'  Medici  ,edLN»« 
vi  Gappom  >  per  sfrara  de*  <^lr  ogtiì  caritela  fu  finatmea* 
«e  aflèttata ..  Dopa  «li  cbc  rivoHe:  egli  V  anin*  a  TifcnB** 
ne  la  ftato  della  Reymbblica  FtorentHia  v  nel  obe  fu  mo* 
focrftta  aU'anor  delia  patria  lafpirita  di  privata,  veodetta^ 
e  il  defiderìo  di  fimìficir'  aiàggùu'iiiertts  il  proprio  ftato  • 
.  Per  premio  defla  lòa  cara  pe*  piibbfict  Tamaggi  fia 

'^    Ca&ra>  per  la  tcm  volta,  prooiofla  al  fupretno-  Idagìftra* 

to.  Quindi  vcggmda  che  la  feltdea  delibarmi  de*  Vene» 

^anì  benché  ccillegati  colla  fiia   RepubbUda  >  tendieva.  ad 

tqi'  jnamncnte.  (ervitii  dell*  Italia  t  iàco  ogaì  sfòrta  perche 

UGante  Francefbo  venifle-  a'  rmnSrfi^-coi  Dkica  di  ÙilaDV 

^  filo  fuocero  già  cadente  per  gli  anni  e  per  le  fiie  infér- 

^^^  niMàtle  quali  alla  fine  ai  I3>  d^agoAo  la  condonerò  al 

fepolcro .  Non  alterò  egli  in  quello  ì  patti  della  1^?  »  ma 

•de  'previde  le   cottregneme  .    QHcfte  occafionaMoo  egtial' 

g  ^raenre  U  guerra  In  Lombndia  ed  Iti  Toscana j  -oella  prf» 

'mail  oj^BoIc  U.paibaa  jl  Come  a*  Veneziani»  nella  (ècon- 

da 
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ffitsdt  C^fimo  Je*^  Mediò  A  9*.  ir* 

4à  1  Tìofemint  fecero  rdhi  «1  Aifonf»  Re  d*  Awgona  ^ 
«he  «vet  MtaecBto  per  niiirec  pertem  3-rerriMtu>  <tig|]t 
MueimnC)  e  ^mx/^S^oT'^  9'i«ffliM«e,raccomHidat* 
€lli  Repubblica-  Si  penfkvft  -  fempre  più  da'TIorentìnl* 
firvorìr  gi*^  intereffi  del  Come  Francefea^  cho  motto  «on& 
dava  iieir  «fltftcnsa  dì  Gofintot  «  cbe  per  rag^  di  fut» 
«sflime  doveva  effer  Signor  di  Milano ,  k»  che  gì»  vtfniv« 
«ontraftito  da!  Milafiefi ,  clw  pmendeTano  -di  ritornare  in 
Ktert&  con  awite  altre  claà  di  Lomfcavdia.  Ma  Co&oio  1449  ' 
Id  loyvenne  dtgrofflinia  fomm»  dì  danaro  y e  maggìoreJi 
di'  quella  «be  data  gK  avea  ta  RepuMica  nedcfima .  <^e- 
Ao  fu  il  meaze  più  podecofo  0011  cai  sncora:  col  confenfo 
dei  popoli,  arrivò  Francefco  ad  sffer  dkhisraTO  Duca  dì  HS"** 
Milano  ,  e  fu  abbattala  per  fempre  la  fam!««  de'  f^i/eemti 
cotanto  del  nome'  Fiorentina  nemica  •  Ma  quefto  cagionò 
fai  guerra  tu  ì  Fiorentmi  e  ■  Venesiam,  ohe  gK  accuf*-  ^4S' 
Tanodi  tradimenEOtCome  fiuiion  del  Duca,  per  laqaal« 
Cofioio  fii  ereato  uno  de*  X>  di  BaHa  *  ed  ovceone  cbe-t 
Carlo  VU.  Re  di  Francia  «ncnfllè  In  lega  eolia  fut-Re* 
fubblkt. 

l<4cppi»  la  paccpoc'jna»  fegalta  col  Re  A>Uairfbek  I452 
W  tenga  duf ata>  perdti  fot»  varj  praelU  Ferdinando 
Duca  di  '  Calabria  fu»  figlia  «nnò  oftiimenie  m  Tefcan» 
per  la  via  dt  Cortona  .  Ma  qiicst^  impeto  fu  raflteMW  In 
poca  tempo  àaì  configli  e  dai  danaiù  di  Gofimaj  It  «pialo 
•l»be  ansbe  f  onore  di  aver  avnto-  gran  parie  «eba  pace 
£^Ìta  co'  Veneziani  ed  ìt  Duca  di  Milano y  «d-l 'Tio* 
ventini  Aioi  «Dilegui  nell'anno  •454'  a 

Uà  grande  oftacolo  alla  qmete  d' Italia  cefsò  nellM  '45» 
«tòrte  di  Alfbnfo  Re  di  Napdir  «  ^i^  luogo  in  Firenoa 
«nuove  difcordie  interÌovi«'  ftp  )e  «piali  Lfica  JHtiì  uon» 
di  gran  lalento  e  deftrezza  >  crebbe  In  tanta  autorità,  che 
qu^  uguagliò  quella  di  CoIìmo>  onde  &  metnorabile  co- 
me prefe  per  ìtnprefà  una  bombarda  9  la  qaal^  come  ft-# 
vi  foflb  fìato  dato  liioco  tli'ava  4imi  palh  v  quafì  egli  ave^ 
fcAbbatpi;o  la  grandezna.de* Medici,  di  cullbnolnre^ 
go*  \%  palle.  Qugfti  i  quel  Pjtd«l)Q  &hbrioòrfpi«I  nobil 

P  a  pa-  ■ 
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paUzKO  die  poi  tUTcnne  foggiomo  de'nqlh-i  Gna-Duchii 
e  ;dft  qucfii'  efxm  comincio  a  dlmiimirct  U  felidU  di  Co^. 
ùtpoi  il  quale  negli. ultimi  tempi  della  fiiavìta  feiul  gfa^ 
vìflìim  dìfpiaceri.  Gonciafiacòntchè  anguftiava  la  grsudcar 
SM  deli'  animo  fuo»  non  gli  parere  di  aver  crefciuto  V  In* 
peno  FioTHuine  d'un  acqiufto  onorevole;  e  unta  piji  le 
ne  doleva  «  quanto  ^  pareva  eflère  fiato  da  Fraacel» 
Sforza  inganoacQ  >  il  quale  mentre  era  Conte  gli  aveva.a 

i,  promeflbf  quando  fi  fiifle  inftgnorito  di  Milano*  di  &c 
rimprefadi  Lucca\pe'  Fiorentini.  Qs^fto  non  luccefle» 
perchè  quel  Conte  con  la  fonuna  muto  penfiero.t  e  diven- 
tato Duca  »  voUe  goderti  quello  ftato  colla  pace  ,  che  fi. 
aveva  acquiftato  colla  guerra  s  e  perciò  non  volle  né  a  Co- 
fimoi  nÈ  ad  alcun  altro  di  alcuna  impreO^  iodisiare  >  n& 
&ce  )  poichi  fu  Duca  altre  guerre  ^  fé  non  quelle  che  fa 
|ier  difenderti  neceffitato  di  fare .  Lo  che  fu  cacone  di  no- 
ja  grandiffima  a  CoGmof  parendogli  aver  durato  fatica 
e  fpeJb  per.  hr  grande  un-  uomo  ingrtw  e  infedele.  Ma 
la  venta  fi  &  a  chi  ben  dentro  oITerva  «  che  Cofuno  facen- 
do  grande  Francefco  Sforza ,  non  ebbe  altra  mira  che  dk 
provederii  d'un  amico  gagliardo^  la  cui  autoriu  contra  { 
fuoi  bvverfa4  in  Firenze  lo  nanteneOef  e  iòuo  l'ombra 
dell»  Repubblica  e  del  bene  univerlale  d'Italia,  procurò 

'4"'  iri  6tdla  propria  etàluatone.  Dtflìmulò  però  Coìioa  qu«* 
Ita  pretefa  amarezaa»^  allorchà  ricevi  nel  fiio  magnìfico 
paUezo  eoa  pon^  reale  Gio>  Galeazza  primogenito  del 
Duca  .accompagnato  da  j;o.  cavalli  (a)  . 

1461  Intanto   Piero  de*  Medici  figliuolo  di  Cofimo  prefe 

'  H  primo  fuo  Gonfelonierato  y  partecipe  dell*  autorlà  del 

padre  e  delle  fue  riccliezse ,  nm  non  già  del  fuo  fenno; 

^nile  guD  difpiacimeDto  se  veniva  a  Cofino  in  queAa 

lenk- 

U)  <feMffo  pdaxio  fii  tiì^  poflethite  dalla  cala  Akcacdl* 

eato  da  Gìovauii  de*  Medici  >  e  che  fn  acctefcints  dal  Mai> 

e  terminato    e  ornato  da  Co(^  chefe  Francefco  per  Ta  metS 

mo  col   diregno  del  MicheloX-  colla  Tpcfa  di  eentostlta  fcndr* 

zi  (  ed  ì  fBcUo  ctie  ìa  oggi  (  -'  ;, 
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yStàdì  Cofim»  A'  Mettici  r.  ^*  1.3. 

cèmpb,  locai  vedea  che  ■  Gnadlni- grandi  , diventati  in- 
l'olenti  ufavano  troppo  aceibaniente  delta  loro  afltorità  ; 
nò  egli  ^r  la  vecchiaia  jpoteva  aver  pili  quella  ciua  det>- 
le  cc^e  pubbliche  come  foleva  ;  per  U  qual  cola  accotno-^ 
dandoG  ai  tempi  e  agli  anni^.  ìtioiò  non"  potere  meglio 
impiegare  il  Tuo  Audio  che  in  abbellir  quella  patria  di) 
cui'avea  cotanu  rìpBiamohe  acquiftatai  e  per  mezzo  di- 
opere  buone  aprirli  la  (Irada  del  CÌek> . 

S^ndo-  bmiflimo  per  efpertensa  che  le  IÌmo&i6  in^ 
Jgni  >  «  gli  ajbtì  dati  per  le  fiU>brieh«  dedicate  al  CHlt»d| 
DÌ09  non  ioipovertfcono  le  caffè  mercantili  s  ebbe  a  dir? 
die  unì  tutti  ì  fuoi  coutil  trovava  (èmpre  fddio  c^i-' 
tore  ne'  fnoi  libri  •  Lo  che  fa  vedere  quanto  iia  falCi  quel- 
la comune  maflìmat  cbe  il  eredito  di  un  mercante  fi  con- 
lèrvi  con  una  fordùla  economia  .  Anendea  dunque  tutta* 
via  a  edificare  e  abbellire  in  Mi^elk»  una  Chiefa  de*  Fra^ 
ti  Minori .  E  giacché  ci  è  venuto  &tta  ^  parlare  deH^LJ' 
nagnificenza  fua  nelle  fàbbriche  «  noteremo  come'  in-  Pi-' 
renze  i  Conventi  e  Chielè  di  S.  Marco,  e  di  S.  Lorenzo  «  • 
ed  il  Monaftero  di  S»  Verdiana;'  e- ne*  Monti  dì  Fiefole» 
S.  Girolamo ,  e  k  Bad»  ^  non  rolameme  inftaurò  ,  ma  da* 
fondamenti  erelTe .  Okre  di  quefto  in*  S>  Croce,  ne*  Ser-r  ' 
vi,  negli  Angeli ,  in  S<  Mitùato  fece  £iFe  altari  e  cappelle.  ' 
fplcndidiflìme  (0} .  A  qnefti  facri  edificj  fi  eggìunfero  quat- 
tro  private  ville  di  noti,  ciak  a  Carreg^*  a  Fiefole» 
a  Cafaggiolo  ,  ed  al  Trebbio ,  tiuti  palagi  non  da  priva^ 


(<«>  Non  Cono  da  rtaUfCittfi  vweo  Ati-  Frati  Min.  Ofletvanti 

ciaqwe  Bil^tKCGhc  foadtte  da  «  S>  ^cancefcs  ti  B*fco  ■  luogo 

Cofimo  ■  Di  qaelU  Ai  Vcnizia  ,  vicino  ali»  fr'ortcua  di  $.  Mar-, 

a&Siamo  gU  detto  di  fopra.La  '  tino  nel  Mugello.  Za  'quarta^ 

Aia'  domeftica  i  quella  in  oggi  qnella  ii  S.  Marco  in  Firenze. 

chiamata  Linrenziana ,  celebre  La  qninu  ^ella  della  Sadla  dì 

ìa  totni'  E'sropa  pcrU  qnati*'  Kefele.EwiigliJle*có£iI.fI- 

ttttde'Codiciide*^alÌ4iRrilif>  tenti  debbano  fnaigkm  opo* 

fimi  ceti  ricapnù  dspo  1>  prefa  rama  t  chic  a  qaefto    prìvatv 

di  Càfhatia<^oU^i  Twcàrfe-  MwaaHAt  Sìoawtìatfì 

gBÌtaiielt4.j).LatfnanelCfHir       ■  ' •     ■ 
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I T4  yita.  4i  G^mp  «ù'  Mettici  V.  9>. 

CittadtBi,  ma  RegJ.  C  perchè  nelU    raagoificeoza-  dc^ 

ediiki  nan  gU  balUva  eOèr  conofciato  in  lulia«  edificò. 

ancor*  .in  GcTufaletnine  uno  fpedale  pe'  poveri  ed  ìo&r* 

mi  pdlfierìni  (n)  i  nelle  quali  edifiouioBÌ  confutilo  □nme- 

ro  ^raqdiffinio  di  danari  Q).  • 

^4^3  Ma  per  tornare  mìftrada  ftel  racconto  dc^e  cofe  ac>. 

cadtKe  negli  ukìmi  tempi  di  Coficnot  difemo  comend. 

1463.  moA  Giovaani  de*  Medici  fuo  figliuoilo.  E*  ÌKre-- 

idU  iDorte  a  Cofimo  «  0 

Iella  fperaosu  di  fna  fuo*^ 

Fifiro  V  akto  figliuolo  «. 

poco  atto  a  foAenete  il 

e  a  Giovanni  era  prima 

ìome .  deir  Av<^  fit  dece. 

«flendo  giovane  di  42.. 

o  per  moglie  la  Ginevra, 

efferoa  mancar, figliuoli:. 

IO  ,  e  per  J'  umaiuii  fua. 

credeva  eli*  ci  "iof^^  pps  conrervare  tn  ogni  noodo  la  rtpur. 
fazione  della  famiglia  •  DI  modo  che  ^cendofì  portar e^i 
gliuolo  per  la  cafa  ,  dilTe  (bfplrando  ì. 
tf  cafa  a  si  poca  famiglia  :  non  vegr. 
»  più  atto  a  procrearne  >  faJvochè  due 
olio  ^nclulH  )  cioà  Ifresza  che  U  i5r- 
.anno  della  lor  viu  non  «veaBO  anso*. 

1464  itanto  II  7J^.  anno  deir  età  di  Cofimo^ 

>  tutto  il  rimanente  della  fua  vita  dì. 
'fi  fentl  lacerato  dalla  gotta  e  da  dolori 
mdo  che  II  Pontefice  Pio  li.  avea^ 
Mariano   Vefcovo  di  Conona  a  con»* 

'    rot- 
imi Dì  «peftoedificio  &  vede       letti  ed  tpellegriai  t  «  (bpfl^ 
neipdAXo  Iispecule  ^t  Livor-       la  porta  dell»  Spedale  ftaicista 
■10  la  fncMMta   in  »  asiic»      t<>  COSMUÌ  MEDICES . 
arazzoy^bd  «fodefitoatctofu^        ^  (^)  Pwdo  Cìomo  dice  cli«vL 
laaeoi   derc  iboo  difegnatì  i      (^s9MaN.]nJjlisBÌ  dì.ÌciMUt' 
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pnttt  -a  Cofim»  <fó*  Medici  V.  P.  tts 

fimare.  i  Piormin!  %.  ùAxtc  liilla  flotta:  CrillUna.  che  fi 
preptnra  in  Ancona  contro  ai  TuFcoy  ebbe  a  dìre^c^*- 
egli  era  troppo  secchio  per  voier  fare  im''rejà  da  gÌ9V*iìi ^ 
Ed  in  vero  ^nA  Pafa  mori  pochi  giorni  <hpi  di  Cofì- 
mo.  Egli  fi  era  rluRato  nelia  (uà  vìììa^ì  Cérreggi  pet 
rìAorarvifi ,  quando  ve  ■*!  iòpraggtunfe  la  v^am  il  {u-irao- 
giorno  d*  AgoAo  d«l  1464.  nel  Gooftlocoeraco  di  Giorgio^ 
Vgoiimi^ 

Fu  Cofinio  per  pnidenea  ,  e  per  grandezisa  d*  «fiìmov 
per  modeflù,  e  per  ricchesee^  di  tanu  riputazione  nella' 
fila  patria  e  in  tatm  Italia  *  che  per  cittadino  privato*' 
dopo  là' dedinazìon  dell*  Impero  Romano^  non  fiiwiCit- 
cit  o  Reputibika  che  ne  avefiè  avtito  un  ilnnile  a  lui  *■ 
Ma  fra  tutte  le  oualità  che  diltìnguer  lo' fecero  >  fu  1*  ef- 
fer  Ibpra  tutti  gli  ahri  uomini  liberale .  Piero  Tuo  figliuo* 
lo  ad  volere  Ìopo  la  fus  motte  riconofcere  le  fue  foftan^ 
M>  rftTt>vÀ  che  non  vi  en.  Cittadino  alcuno  dì  dìAinzio- 
iiiifB  cai  Cadmo  g^óQa  tòmntad!  danari  non  avefle  pre> 
ftata:  e  molte  volte  lènEa  elTer  richìefto>  quando  ìnteo'^ 
deva  la  neceflttà.  dì  un  uohio  nobile  j  la  (avveniva  «  Ador* 
no  di  tutte  qoefte  qualità  PrìncìpeTche  >  tu  nondimeno  tanto 
temperato  nette  lue  azionls  che  la  cìvil  moiieftia  ma! 
non  tràpaili  >  pet-ctiè  nelfo  oonwrfaBionì  j  nel  cavalcare  « 
in  tutti  i  modi  del  vivere^  e  ne*  parentadi  Iti  lempre  fi- 
mìlea  qualunque  iiiodeAo  '  Citta^o  •.  Avendo  penamo 
a  <lar  moglitt'  a*  fiiot  figliuolt  non  cerei»  le  parentele  de* 
Principi  ;  ma  con  Giovanni  la  Ginevra  degli  jlhfftmdri 
e-oon  Pletiftln  Xmcreftia  de'  Tt/rm^moni  ceng^unfè  »  e  del- 
le niipoti  mte  dì  Piero  ,  la  Bianca  a  Guglteimo  ét^  Pazzia 
eia  AfaMhta\  fiemardo  j^sc^^ dette  in  TTpc^  («). 
Intorno  agU!  fkatt  de*  Principi  y  e  «I  governo  cìviìe»  niun 

altro 

(d)  Dicono  flTcìin!  cb«  il  Con-  figlia  del  Conte  1  b  che  poi  non 

tfe  4*  Poppi  fi  ribclifr  a'FWoip-  «tteniie  k  fiM  parola  *  parche 

■ini  perchè  ColiaM  dc'Mr^ó  NeciC*pp«aiTofiKXifictiòd'i»> 

ave«  piooirAa  4ì  4*r«  a.  Psre  {nrcssacfi  eo'EesvAierì. 

fno  figliuolo  t*  bella  Gualdcada 
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Ile.  f^itadì  Ctftm  **  Meiici  V.  P. 

^Fo  ti  fuo  tempo  per  intelligenza  lo  rasgìunft  '  DI  q/S 

ftacquc  che  in  ttnta  virietà  dì  fòrtuntt  'n  s\  tna>{lante_« 

Ciuà ,  e  volubile  cicudinanza  «  tenne  egli  ano  ftato  pec 

ji.  anno;  perchè  fendo    prudemininv ,  conofttva  t  mali 

da  lontano  *   e  perciò  età.  a  tempo  «  o  a   non  lì  lafctac 

crefcere,  o  a  prepararli  in  nodo,  che  crefciutl  non  Tofr- 

feindeRero .  Ponde  non  foUmence  vinfe  la  domeftica  civile 

ambizione  «  ma  fuperò  quella  di  molti  Principi  >  Con  un* 

-Ca  fortuna  ^  che  qualunque  Teca  o  colla  fua  patria  fi  col* 

legava  t  rimaneva  o  pari  o  fìiperiore  al  ocnùoo  ;  e  qua-- 

lunque  fé  gli  opponeva  perdeva  il  tempo  *  e  i  danari .  Db 

i^e  ne  poflbn  rendere  buona  teftìmonianza  i    Veneziani f  I 

quali  con  CoTimo    contra  FiUppe  Dtica  di  Milano  fem- 

pre  furono   fuperìari  >   e  difgiunti  da   lui  Tempre  fiiro* 

no*  e  da    Filippo  prima 9  e  da   Francefco  poi    vinti,  e 

battuti  •  E  quando  col  Re  Alfbnlb  contro  alla  Repubblica' 

di  Firenze  n  coIIegarono^Golìmo  col  credito  Tuo  votò  N*- 

lì  modo  che  furono  eflì  corretti 

fa  voluta  loro  concedere. 

I  queili  che  fi  accollarono  a  lui 

na  quegli  ancora  che  i  fuoÌ  t6> 

DmiuiftravanO)  della  fèlìcìià  fu» 

ofa.  eccefìTe  ricchézze  in  mot- 

uerof  come  in  ^udla  de*  7*01** 

^iaqriy  ^de^  Séfjffitii 9  e  ào- 

dal  configlio  efialunà  fua  dW 

'■I 

a  «  di  colore  «Hvlpia  e  «K  pfe*  . 

;lequentÌflinio  e   ripieno  di  -fi**  - 

turai  dolcezza  ;  e  perciò  era  of&cioib  cogli  aoiìci  >  mifi»> 

flcordiofo  co*  poveri;  uelle  converfàzioni  utile*  ne*  cont 

lìgU  cavto  3  neli'  efecuzìoni  pcefto  »  e  ne*  fuol  detti  e  A- 

fpofte 

(«)  n  Ritratto  che  n«i  ab-  vineUaSpacieri' di  S-MaieodI 

fciàino  fatto ìatagliare  ia rune»  Cìrenzc ■  e  confronta; eoa  ahd 

è  ftato  difegnata  da  fieiùco  A»  che  veggonfi  akrcTC  » 
telìce  fall* originale  die  fitto* 
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i^ofte  «rguto  e  grave.  Mcffer  Rinaldo  degli  ^fhizi  ne' 
primi  tenipi  'che  Ai  efilìato  (<s}  eli  mandò  a  dire ,  cbe  h 
gatiina  «woo»;.*  cui  Gofìmo  rirpofe  cb^elh  poteiià  mai 
covare  fm^ra  del  nido }  e  ad  altri  ribelli  clic  gli  fecero 
incendere  cTie  non  dormivano  >  difle  che  h  credeva ,  avea* 
do  egli  cavato  loro  il  fo»no .  Domandandogli  la  moglifi 
poche  ore  avanti  la  morte-  perchè  teneire  gli  occhi  chiulì  « 
nfpoCe  /Tffr  owezzarii.  Dicendogli  alcuni  Cittadini  dopo 
la  (Uà  torfuu  daU*efi^o  tche  fi  guaftava  la  citti«  e  fiice- 
vafi  contra  Dìo  a  cacciare  di  quella  tanti  uomini  dabbene  9 
lirpofe  com'  egli  era  meglio  Città  gaafia  che  perduta  y  e 
come  due  canne  di  panno  rofato  facevano  un  noma  d«d>^ 
ben*  (i).  ... 

Fu  ancora  Cofìmo  degli  uomini  letterati  amatore  eli 
efàltatores  e  perciò  condulTe  in  Firenze  t  ^rgiropol^ 
uomo  in  que*  tempi  letteratiflimo  >  poco  Innanzi  dalle  ro* 
TÌne  della  Grecia  fcampato ,  acciocché  da  queJJo  la  gio- 
ventb  Fiorentina  la  lir^ua  greca  e  Talve,  fne  dottrine^ 
imparar  potelTe .  Nutrì  nelle  fue  cafe  Marcilo  Ficino ,  (e- 
«ondo  padft^della  Placoiica  Filofofia .9  il  quale  fommamen* 
ttamò;  e  perchÒ  potelTe  piii  comodamente  feguìrglì  jlu- 
dj  Tuoi  1  e  per  poter  con  più  fua  comoditi  eoa  eCTo  conver- 
fare ,  una  polTLflìone  vicina  alla  Tua  di  Carreggi  gli  donò  • 

Qus(la  Tua  prudenza  dunque  »  quelle  fue  ricchezze  » 
modo  di  vivere  e  fortuna  lo  fecero  a  Firenze  da*  Cittadi- 
ni temere  e  amare  ,  e  da*  Principi  non  folo  d*  Italia  >  ma 
di  tutta  l'Europa  maraviglioiamente  Aimare;  onde  lafctò 
tal  fondapieoto  a*  fuoi  pofteri,  che  poterono  colla  vìrtb 
pareggiarlo  1  e  colla  fortuna  di  gran  lunga  fuperarlo. 

Della  Tua  mone  tutti  i  Cittadini ,  e  tutti  !  Principi 
-Criftiani  fi  condoUèro  con  Piero  fiio  figliuolo^  ed  ab- 
Jtenchc  avelTe  proibito  c^nì  pompa  fiinebre  nell*  appreflarfi 
al  fuo  fine  ,  fu  con  grandìflima  pompa  da  tutta  la  Cittì  tU 

(<i)  Oliando  RtnaMo  follecì-  (h)  Allude  all'abito  de'  Ma* 

tava  i\  Duca  di  Milano  a  far  giftiati  Eiotcntini  >  che  età  4| 
la  gnetra  a' Piorentinì  *  coler  tatto. 
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xi8  P'ttjt  a»  Cefimo  Jt'Jkttdià  $*.  /*. 

ia  {epohuA  acccHDptgpato  «  e  per  pubblico  decieca  fixài* 
«hUrato  PADRE  DELLA  PATRIA  (a)i  U  quale  oaoA^ 
ficenea  fii  efprefTtt  net  fepolcfo  erettogli  nella  Cble(ti  éi- 
S.  Lorenzo  colle  feguemi  parole 

COSMUS  .  MEDICES 

HiC  .  SITUS  .  ESF 

DtCRETO  .  PUBLIGO 

PATER.  PATRIAE 

VIXIT 

ANNOS . LXXV 

MENSES  .  HI 

PIES  .  XX. 

LETTERA 

DeW Uhflrifu  Sig,  Cav.  BmdoPeroBi,  a'Si^iior*  ■ 
CompHjtori  del  Magyszino  Tofcano. 

CRedoche  noti  vi  farà  difciro*  Signori  oitei,  ohe  io 
vi  die  parte  di  un  marmo  molto  rara  da  ine  ritro* 
vato  nella  mia  caHi,  in  cui&  reolpitoU  Ritratta  del  n<>> 
ftro  Petrarca  ,  e  di  Madonna  Laura ,  fatto  in  marmo  alto 
un  ter-o  di  braccio  »  largo  due  palmi  In  circa  da  Simone 
Memmi  Scultore  Senefe,  tome  appariree  dUÌr  ifcrlcione 
che  vi  h  :  Simm  dt  Seait  me  ficit  Jì(k  o^aa»  Domimi 
JifCCCJCLIlIL  Io  credo  che  perqu^to  Rtcratto  appunto 
Cicefle  il  Petrarca  qoefti  due  Sonetti  v  come  dilli  nell '  Acb 
cademia  della  Grurca,  clie  mi  onorò  di  ammettermi  nel 
fuo  jllullre  Coqio,  nel  mefe  di  Settembre  1 75 j., alla-. 
quale  donai  un  Getto  del  detto  marmo . 

Qugndo 

(«^  Fa  incbe  battuta  uiuMc*  na  ftolata  fciìcntf  •  nelU  deftra 
JaglU  nella  quale  da  una  part»  on  pomo  >  nella  finiltra  nn  ri- 
fi  T*d«il  fuoHrrano'colIaBpi-  no  4'vlivo  coHa  leggenda  Pax 
grafe  OfetMM  Mtdìttt  AtertM  libeTtaffjuepMHk^ .  Nell'cfer- 
publico  P.  P-  nel  rovefcio ,  Don-  go    Fhìtatia . 


DigitizedbyGoOgIC 


OUando  gtunfe  a  Simon  V  alto  commtoy 
Che  gli  pofè  a  mìo  nome  !n  man  lo  ftllt^ 

S*aveffè  dato  aU' open  gentile 

Con  U  figura  vo» ,  «d  intelletto  3 
Di  fofpir  mola  «ì  inombravi!  il  petto  r 

Cne  ciò  cti*  $ht\  han  più  -caro  «  a  me  iàn  vile  : 

Per^  du  *n  viOa  ella  fi  moflra  umile  » 

Promettendomi  pace  «IP  afpetto . 
Ma  poi  eh»  i  vengo  a  ragionar  -con  lei  ; 

Benignamente  aCai  par  che  m*  afcolte 

JSe  rirponder  faveUè  a' 46111  miei. 
Fìgmalion,  quanto  lodar  ti  Atti 

Deli' immagine  tua*  fé  mille  volte 

N'aveft!  quel  eh'  i  fol  ama  vorrei! 

PEr  tnìrar  Pòlicleto  a  prova  ifo 
Con  gli  altri  eh*  ebber  fiima  di  quell*  Arte  ^ 
Mfll'  anni ,  non  vedrian  la  mlm»-  parte  ■ 
Della  beltà  ch«  m*  «ve  il  cnor  conqtiifb . 
Ma  certo  H  mìo  Simon  lu'ìn  Paradtibi' 
Onde  quefta  gentil  Donna  lì  parte  : 
Ivi  k  vide  »  e  la  rìtralTe  In  carte ,    ' 
Per  &r  lede^ua  gita  .del  fup  bel  vlfo . 
L*  opra  ia  ben  di  quelle  che  nel  Cielo 

Si  ponno  immaginar  -,  -non   qin  fra  noi  « 
^ve  le  memlira  fanno  «ir  «Ima  velo  • 
Cortesia  fé  :  ni  la  potea  (àr  poi 
'    Che  fu  difcero  a  provar  caldo  e  gelo  ; 
£  del  mona]  fentiron  gli  occhi  fuoi^ 

La  rarità  di  queflo  'Monumento  lì  «ccreTce  da  nuova 
erudita  notizia  ;  poiché  né  vafari  t  n&  Ba|dinucci  hanno 
deno  nella  vita  da  efli  fcritta  di  Simon  da  Siena,  ch'egli 
fbfTe  Scultore*  ma  che  folo  dipignelTe;  «che  4o^ver  ri- 
tratto il  Petrarca  e  Madonna  Laura  nella  gran  cappella 
di  Sf  Maria  Novella  >  gli  facefTe  meritare  dal  Poeta  tfo- 
Q  a  pta 
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è&o  LetteraMP  Ilhfirifi.Sig.Cav,  Shdo  VerMZzi, 
pra  fcritti  Sonetti .  Le  qiul  cofa  non  è  punto  ven,  per* 
chit  il  Petrarca  non  loda  la  Pittura ,  ma  la  Scultura  del 
Mémmi  y  e  le  parole  dei  riferiti  verii  lo  dicono  a  bafian- 
za  chiaro;  perchè  y?i/ff  non  vucA  dir  Pennello,  ma  bensì 
Scalpello,  o  altro  iftrumemo  di  ferro  da  fcolpire.  E  poi 
£i  la  comparazione  molto  giudiziofa  non  con  antichi  Pie- 
tori  come  farebbe  Apelle,  o  Parrafio,  ma  «in  Scultori 
come  furono  flgmalìone  e  Policleto,  ch'egli  nomina  ìn 
paragone  del  Memmi  (a) .  Ni  tm  fi  ripeta  quel  verfo  Ivi 
la  •t/ide  e  la  rìtraffi  in  carte  per  prova  che  fii  pìuttofto 
pittura  che  fcultura ,  perchò  ognun  fa  che  gli  Scultori  tan- 
no il  difegno  iit  carta  primi  d'intraprendere  a  lavorare 
in  marmo  ;  e  poi  II  Poeta  Ange  che  Simone  vide  la  doimu 
gentile  in  Varadifo^  dove  non  poteva  fare  una  Statua  y 
ma  bensì  difegnare  il  ritratto  i  il  che  far  non  avrebbe-* 
potuto  p*ì  cbe  fu  difcefo  a  provar  caldo  è  gelo . 

Adunqu.'  io  credo  di  avere  un  Monumento  originale 
che  mi  da  V  effigie  ficura  del  gentil  Petrarca  rellaurat'ore 
delle  lettere  ìn  Italia,  e  della  fua  belk  Laura.  La  qual 
opera  badato  motivo  al  medefìmo di  ,fare  i  duo  fopra  lo- 
dati Sonetti .  Egli  b  probabile  che  quefta  farà  ftata  po& 
feduta  in  princìpio  dal  detto  Petrarca ,  dei  quale  fu  mol- 
to amico  un  certo  Franctfco  di  MejJ'er  Simone  Feruzzi 
«neh*  elfo  Poeta  di  que*  tempi,  avendo  fiorito  circa  il 
ijijo. ,  nominato  pero  dal  Grefcimbeni  nella  fua  volg^ 
Poefia  (h)^  il  quale  fópravifle  al  Petrarca  morto  nel  1374. 
e  può  effere  che  acquillafic  dopo  la  fua  mone  quefto  Mo- 
numento ,  che  ha  continuato  ad  eflere  nelle  mani  de*  fuoi 
defcendenti.  ESTRAT- 

(tf)  A  tono  dnnqne  il  Taflo-  di  qacAo  Poeta  nelte   anaot»* 

tu  nelle   fae  coafiderazioniiio  xioiii  al  fno  Ditirambo  >  e  dice 

preade  il  Petncci  pei  sverpa-  d'aver  apprcflo  di  fc  nn  tefto 

rs|ciuto  Simoa  da  Siena  pine-  a  penna  di  fne  rime  >  delle  quali 

tolto  a  PolicletoStaruariotche  Tene  leggono anchanelUStroa- 

a  Cant*  alni  eccellenti   antichi  xìana .  parimente  mannfcritte . 

Pittori.  Anche   fuo  Padre  fu  Poetai  e 

(j)  Voi.  3-p.  3.  lib.  4.pag.3oo.  fiori  circa  il  1370.   Vedi  Cl«f 

e  3o(.  Il   Redi  parla  più  volte  fcimb.  ibid.  pag.  ilo. 
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OellMftorìa  naturale dellMsUnda,  delU  Groenluidu, 

dello  litetto  di    Dants ,  e  d!  altri    paefi  '  fltuati 

verfo  il  Polo  Settentrionale . 

Op*»a  pMbèiìcata  io  Tede/eo  àalSig.  ^aderfitt  deìP  ^c 

■    tademia  imparìaU  ì  Borgomafiro  in  capite  della  Città 

dà  ytmèMrgoi  tradotta   in  Praaceje  e  fiampata 

a  fàrigi  P^aao  1750.  W.  IL  ia  12. 

a  (Jesi*  apetn  non  è  meno  filmabile  per  la  maniera  con 
la  quale  viene  efeguiui  che  per  le  nuove  cognizio- 
ni ,  «:ii<.  <d;GOinunÌQa.  Ella  efpone  .agli  occhi  noftri  le  ma- 
raviglie ,  che  la.  miura  .opera  ne^paefi  pi^  fettentnonaK 
del  globo  terreftre;  e  la  delciìzione  di  quelle  maraviglie 
inoognitct  almeno  per  la.più  parte  j  ci  vien  preféntata  da 
Imo  Icrtttore  gìudiziofo  «  il  quale  mediante  la  fituazione  dove 
^  trova ,  e  le .  rict^eBse  che  gode ,  e  che  Tpende  yùh  coftì- 
tuito  nel  grado  di  éOèroe  bene  infiu-mato.  U.  Nort>  che 
pe'  fuoi  ghiaogi»  e  le  lue  brJne  è  riguardato  comu- 
nemente come  la  parte  del  mondo  la  pili  Aerile  in  prò- 
<dueioni  diverfe  >  e  in  confluenza  Ìl  meno  pri^rio  a  pic> 
car«  la  curiofità  dei  naiuraìi(U«  i  per  altro  piii  fecondo 
in  maraviglie  9  che  t  paeli  e  le  C8n>pagne  le  piìi  rìdenti 
-e  pth  fettili  per  la  dolcezza  delle  ftagioni.  I  fuoi  mari 
-fono  rifueni  di  prodìgj  non  mai  fentìtt  o  veduti  ne*  noAri 
■«Kmi .  Il  Polo  medeGitio  è  .  la  fede  dì  tuui  i  aioftrì  ma- 
rini* ed  i  fuoi  golfi  inacceiTibìn  fono  il  magazzino  de* 
piccoli,  e  grofli  pefci  che  fi  fpandono  nei  mari  a  no!  vi- 
■c!nt<  Le  terre  del  Nort,  e  la.  loro  atmosfera  non  ci  oflè- 
rifcono  oggetti  meno  forprendenti  ;  vi  li  vedono  dellcL^ 
calde  forgenti  «  de*  laghi  cl-cardonojdegP  incendj  di  tet^ 
•ra ,  de*  vulcani ,  de*  rufcelli  di  fuoco  che  fcolano  per  letti 
'di  ghiaccio,  delle  tempefle  terrìbili  nel  fitto  inverno,  un 
cielo  infiammato  tute  quante  le  notti  dall'  aurore  borea- 
li 9  dai  p^li  t  dai  fiioshi  volanti  «  In  una  parola  9  dice  il 

dotto 
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tiA  BJfratt»  delf  Iflorìa  naturalt . 

<locto  traduttor  Fraiicefi  ^letitiab  pcefacioite  ,  pare  che  I*- 
natura  fi  fia  ridotta  «  fare  4egII  sforel  continovi  a  favore 
di  ciò  che  vìve  «  vegeta  in  qmefia-eilremnrtlsl  aoftro  jloBo . 

>](H  non  abbiamo  avuto  iino'-al  prcfente  >-fc  non  .unt 
cognizione  bene  Imperfetu  ^i  tane  <ioefts  maraviglie .  I 
naturali  ^el  paefe  non  ci  vengono  a  -dire  quello  che  fiic- 
cede  fra  lero ,  tjuelli  che  viaggiano  verfo  il  Norc  «MO-* 
penfimo  tftoltd- ali*  iftorìà  -naiuraJe  .  Effi  4ion  kCckiw  ti  ot- 
re ;  «  Te  per  -fortuna  jibbordano  fa  gualche  coAb  f  tion  han- 
no per  ia  piti'  pcftte  :nt  trmpp  fli  capAcitJt  ^'  inftcutrficlelo 
la  natura  4e\  paefe  o  delle  fue  produzioni. 

Ciò  non  oftatitd  pér^eezo^i  abili  Jiaviguiti  «  «  viatf* 
giatori  M.  Andetlbn  è  pervenuto  jid  4icquiftaxe  le.cosiù<* 
zionr ,  -eh*  egli  pobblica  in  que5C*«poim .  £gli  o«n  iìa .  ri« 
fparmiato  .tìc -a  fpefe  ^ -né  alture»  pev  aamentare  ie  fue- 
notiùe.  La  tltuaeione  vanta^ofa -dèlia  ricca CittàiliiVm* 
burgo^ell  Ilio  commercio  laRvenfo  pti  -pacll  iòtoentrìo* 
naii  ne  hanno  facilitati  i  mezEÌ  migliori .  L''  eflèr  j>oì 
fiata  iti  dignità,  l'aver  «cquìftato  ama  itreua  Jega  /con  le 
corti)  e  con  raccademiefenedtrlwialljcbe  iiiioi  rari  i:a* 
lenti  gli  aveano  procurani  le  belle'  coJgdiElpni  in  fimi 
d'illorla  naturale  che  i  fuoi  viaggi  i^\  foihmtntikarono^  il 
ricco  e  presloTo  gabinetto  di  curiofitkrf:he  pofiedevà-»  tutto 
favorevoltnente  confplrav»  per  nwcarfi  Jauno  A«o:dl  fa- 
re un'  opera  perfetta  ìnqoefto  genere*  ■    - 

11  primo  -tomo  contiene  la  defcriziene  ^llMslai> 
da  .M.  Anderfbn' crede  che  qneft*  ifela  -fila  quale  coinu' 
nemente^  danno  70.  leghe  di  luqghezea  e  4«.  di^arghesw 
za  9  fia  Ita»  amicamente  formata  da  qualche  violenM'revo» 
luzibne.  Ella  e  tutta  -quanta  di  una  6gur«  irregolare  «  p 
ripiena  di  ma<Ti  fpeeeat!^  •  dì  crepature*  da  una  pMte^ 
alraltra,  quafì  impraticabile  f^x  l' Jnmienfe -dlnipi  tutte 
fcofcefe  -che  ivi  s' incontrano  9  le  quali  in  tutte  le  JUgioni 
fono  ricoperte  di  nevi,  e  di  ghiacci ,  che  non  &  .fobdono 
in  verun  tempo. L' ineemo oli  mezzo  dell' Jfula  i  Intera- 
mente difabitaio;  ed  Ì  -villaggi  piii  .avanuti  nelle  terre* 
non  fono  lontani  «he  da  cinque  le^  dalla  riva  del .  ma- 
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r»*  Jnr^Uàad*noB"i«5:iSiii*  »ÌN5i«iJK,nfr  bórghi,  e-  qud- 
ììdtì»  &  Ammino  wlWsgi  «rfitiCidtwaaoi  «l  un  piccolo 
oonpleffi»  ili  c>(bIariie^Mtt=g£l  um  d«gU  altri»  e  4i- 
fÌRrfi  Sn  qiM.  e  iiv  U  y  Cécondo  i*  t*^>rà  di   quei  pa- 
dri  di  Eubtglìh  t  die  fi  fon»  fcelte:  tpieUé  abùasionì  per 
ooModo  agiato-  pdcol\,  è  die  hanno  creituio  proprio  per  , 
eAri:«ÌdaMtB<kidft  Jk^»'od«*iUDF,  4/ interna  conftitu-  , 
mot  àét  terreno  k  cairfì.  dt  ttm  infinkà  di  aoeidenu  che' . 
nnàoa  ì^  Ubfa  nmfi  defórta  •  Baftx  ibUevarv^ ,  dice  ^.  An-  ' 
dufiMiruad  degli  Arat?  fuperìorE  dfqucliaoloteappmfiH^ 
dare  un  piede  fotta,  &  trova  fufaita  quantità  di  r-olib, 
ed  «ndie  in  mafie  moko  grolle  con  molto  nitro  r  ti  che  nor. 
iblaróente'impcdifee  Te  £cr^lltà  della  terra  *«»  di  pìit  Tuoi  - 
produrre  ana  fèrmenta&ione  intrinfècaV  ctufou  dalle  mi- 
niere dì  zolfo  cariche  di  fèrro  t   é  &  nafcere  de*  turbini 
di  6iinoiay  i  quali  penetrando  otìte   parti  futiertori  deik , 
terra  9  bruciano ,  e  coaficmano  jdcf  cantoni  inceri,  e  cdru 
inopinate  irruzioni  ca^cHiano  pertutto   la  {lertiità^  e  dt. 
gran  morti.. 

Qneft*  tncendj  ed  entBÌoni  Igiìee'  fono  frequentifli- - 
me.  il  noftro  Autore  ne  cita  un  ghan  numero  di  efempi. 
Seno  cfli  accompagnati  da  cemmott,  e  queOie  nafcoao  per 
P  ordinario  nelLe  montagne  v  per  ia  quii  cofa  It  pib  parte 
delle  montagne  deir  Islanda  pa|ono  confumiite  nelle  loro 
cavità,  e  fi  {cDOpronoin  efle  dtftintamente  le  tracce dc^* 
incendj  Anteriori.'  In  nAffitot  pane  fi  tnuvA  della  ver&-> 
£ibbii  ooBie  nef^i  alui  fied.  Tutta.  riTòk  &  oepertadi 
■miche  oeoert,  e  di  une  rpecie  di  polvere  ptovemenre 
dalle  pibtre  abbrockte.  Segue  ancora  al  preTeme»  dbe^ 
alcune  montagne  c^é  non  aveano  mai  fiifferto  il  fuo£o  3 
crepano  a  un  'tratto  'cón  ifirepitp  orrìbile ,  e  fpftndtmo'  U 
teiTokv'per  ie  fiamme  ohe  TaimitÌBn0  da  tutte  le  partir 
Qaefti  ascideMi  fono  per  il  foUfo  accompagnati  da  Inon- 
diiiont  ciufate  dall'*  immediato  rquagliamentodi  quei  mafll 
fterminati  di  ghiaccio  e  di  nevi,  che  coprivano  1  vul- 
cani, e  che  precipitano  allora  da  quelle  altezze  filmando 
rapidi  torrenti  •  QuelU  torrenti  congiunti  a  certi  fgorghl 
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di  fiioeo  e  di  ffl!nertfli-lùfi,'cf)6  Imnie^iatunefl»  l(tfo 'raOc^- 
cedono*  inondino  tutù  i  ooiHoriil  «e  ìoblUlora  imiietinrfWi 
rapidità  forprendono  uomùii  bedlaini  e  cafamentti  xte-. 
ftrafcinan  (eco  alla  diftanza  dì  oiolt»  Itghe  .  M.  Anderfoa 
racconta  che  nel  1721.  ùns  montagna  eflendofi'  infiaóuna* 
ta  gettò  alla  lontanansa  di  una  lega  nel  mare  4in  maflb 
enorme  >  eh*  era  d*  un*  altézza  maggiore  deNe'afthtBJirHQ*. 
eia.  Patla  ìn  feguiio  del  monte  fftcia  ficmcrfb  pei  fool. 
incendi  s  e  dì  un  lago  vicino  a  quello  vulcano  «  U  quale- 
fecondo  1*  acteftato  degli  abitatori  del  paefe  y  hg  quefta^ 
proprietà  (ingoiare  *  che  prende  fuoco  da  per  Te  fìeiTo  tre 
voice  1*  anno .  Qs^o  ^''S^  °g"Ì  volta  che  brucia  mamìe* 
ne  il  fuoco  aocefo  per  quindici  giorni  ;  gecu  allora  delle 
piccole  fiamme'  chìarlffime  t  e  quando  quelle  fiamme  fono 
fpente,  efala  una  forte  dì  forno  per  qualche  tempo  .  L*  Au* 
tore  ricerca  le  caufe  fifìche  di  queìlo  ^lomeno  *  e  Bi  di« 
Terfi  ragionamenti  fopni  le  calde  forgetiti ,  ed  acque  mine* 
rali)  che  fono  comunìffime  in  quello  paelè . 

Con  tutto  che  il  clima  d*  Islanda  fta  orrido  >  non  oilan- 
te  pure  fomlfcc  agli' abitami  tatto  quello  che  è  necefiarìo 
per  la  confervazione  della  vita .  La  terra  vi  produce  ba- 
fliantemente  dell*  erba  per  nutrir  de'  cavalli ,  del  beftia- 
tne,  e  de*  greggi  di  montoni  per  tutto  il  corfo dell'  in- 
verno,il  qua4e  b  freddo,  e  rìgidiflìmo  per  lungo  tempo. 
Delle  bellie  feroci  non  ve  -ne  fono ,  e  fé  mai  grandi  !*• 
ftroni  di  ghiaccio  condncon  feco  degli  Orfi  bianchì  dalla 
Groenlandia  netl'  Islanda,  gì*  Islandefi  Aanno  attenti  peC 
dar  loro  la  caccia,  ed  impedir  neH*  Ifola  il  loro  paflaggìo. 
11  falvaggiume  confifte  in  Q^glie  ,  Beccacce,  Pemici« 
Oche,  Anatre,  e  tutte  forte  di  uccelli  aquatici.  Ma  fé  gli 
animali  buoni  a  mattare  vi  abondano  ,  vi  fono  ancora  a 
proporzione  gli  uccelH  di  preda  o  di  rapina  .  L*IsÌaiida 
è  ripiena  di  Aquile,  di  Avvoltoi,  di  Sparvieri,  dì  NiUn» 
dl^  Falconi  di  t^nì  fpecie .  Le  Aquile  €inno  la  guerra  agli 
animali  domeftici,  e   divonno  ancora  de*  ragazzi  fe  U 
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il  «Mffiflm -casule  pel  fntrìmeiKo.degl*  ItEuidcfi  òls. 
inrìfìi  fK^odigiofft  dei  |MfcI  «  cbe  il  nu-  loro  fbrmfce  :  .non 
bmente  ciì  m  prenìono  pel  loro  birogno,  ma  nft£uK> 
no  un-comimrcia  ixhi  i  Daicfi  ;  «  con  San  de*  btrttùdeii 
loro  StocUKòe  r  de*  loro  CsbtllMz  *  dclJe  loro  Arln^ 
e  Baccalarì]  fiprocurano  •degli  tbiti^  degli  Dienti,  ed  at- 
ere  comodità  della  viti^  Ogni  particoIiK  paga  medefima- 
mente  in  pefei  Ìl  tributo  clie  dee  al  Re  di  Daniaiarcif 
eh'  t  il  poflefiore  dell'  IfoU. 

M.  Anderìbn  ha  fiitto  dell*  artìcolo  de'pefcl  di  mare. 
U  parte  principale  e  pìh  Intereflaote  delia  fìM  reazione. 
Egli  ne  determina,  te  fpccle  deferenti  ;  defcrive  k..  loro  mi- 
grazioni ;  le  diverfe  manieffe  dì  pefcare  «  di  preparare  «  e 
di  Calare  Ìl  pefce;  fìnalmente  non  tratafcia  ootiKÌa  alcuM 
la  piii  defìderabile  fu  queAo  proposto.  Gli  abiOi  impra* 
ticabili  che  efillono  fatto  U  polo  fono,  ièconda  quel  eh* 
egli  ne  penfa,  la  vera  lòrsCRte  d«' pcfct  di  mare.  Efiì 
truovano  in  quei  fondi  il  Aitrimento  che  pìb  ioro  convie-> 
ne;  ivi  pervengono  al  pviKo della  loro  pu^ta  grandezza  ■ 
Piti  che  elli  fé  n' allpacanano  ,  piti  fmagrìfconoi  e  più  de- 
boli doventano  perula  &tica  de'  lungbi ,  e  penofi  viaggi 
che  fon  obbligati  di  hrtf  per  trovare  il  loro  nutrimento. 
Suquell'  articolo  particoUnnence  M.  Aaderfoii  fi  fer- 
ma per  fiir  le  fue  riflelGooi ,  e  per  «mnlrare  la  fapienzs 
«  bràiti  del  Creatore.  Poiché)  die*  egli ,  ficoome  per  una 
pane  farebbe  impoflìbìle  i^li  aomìrri  di  andare  a  prendere 
queftt  pefci  ne'  golfi  del  Polo  j  die  reftano  inacceffibilipei 
perpetui  ghiacci*  e  gran  profondita,  cosi  da  un'altra 
pane  la  Provvidenza  ha  al  bene  ordinate  le  colè  1  che  la 
moltiplicazione  foprabb«fid«me  di  quelli  anliMll  gli  forza 
da  per  loro  od  ufcir  dal  Iik^  dove  micono,  ed  a  venir 
incontro  agli  uomini  ne*  iKc^hl  meno  proir^ndl,  e  molto 
proprj  per  la  pefca  ;  dove-  non  trovando  ptii-qiieir  abbon- 
danza di  nutrimento)  f«n  «bbtiigaii.per  la  fame  di  abboc- 
car e  morder  1'  amo,  ed  a  vicenda  di  fervir  in  cmfeguen- 
za  di  nuuimento  ai  popoli  che  circondano  il  mare  fciten- 
■  R  trio- 

*  Sorta  di  pcfce. 
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ca6  EJhatto  delP  IHwia  aataraìe  ,  ^  _ 

ttioiule  .  Qtijfti  popoli  proBtundo  della  prodigiof»  «Rta- 
«nsa  di  queft»  àninnlti  lì  vendono  agli  alni-  Europei  t 
procurandofì  in  tal  maniera  un  commercio  vantaggiofìfli- 
Bio  f  e  fupplifcono  abbondantemente  alta  mancanza  dell* 
akre  mercanzie}  che  la  natura  ba  negato  a'  loro  climi* 
//  refh  ft  darà  io  appreffb . 

MAGGIO. 

2?W  Sìg,  Vannucchì  Lettore  di  ^ut  Feudale 
aell*  Vaiverfttà  di  'Pìfa  »  ■ 

Giovinette  che  d'  ardore 
Già  portate  armato  il  petto  9 

beco  i  giorni  dei  dileUOv 

Ecco  il  tempo  dell*  amore. 
Ride  il  mondo,  e  la  natura 

Già  più  bella  a  noi  G  rooftra  i 

L' AJba  in  del  le  guancie  inalba  . 

D^una  luce  altera  e  pura  . 
Qjjefta  vaga  alma  bellezza  « 

Che  difionde  amore  imornot 

Mena  in  terra  a  ht  foggiorna 

Maggio  pieno  dì  dolcezza  . 
Lungi  *  o  belle  »  lungi  II  duolo  ; 

Torni  pur  1'  amica  pace* 

Ed  a  voi  coir  aurea  face 
'  Vogo  amor  dirpieghl  il  volo* 
Ma  di  Maggio  II  piti  bel  vanto 

Non  fon  l'erbe  o  i  moli!  fìori; 

E*  il  desio  che  fiede  accanto 

Piji  foave  ai  noftri  cuori . 
Belle  donne  ornai  venite  t 
.  11  piacer  venga  con  vois 

Bacco  poni  i  doni  fuoi  » 

E  vi  &ccia  più  gradke  • 
Ctie  fé  voi  d'amore  accefe 
.  Vetro  noi  lèmpre  fàiete* 

Eelle  donne  «  voi  potrete 

Darci  Maggio  in  ogni  mefe  •  NO- 
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NOVELLE  LETTERARIE  e  Libri  nuovi* 

BarJi'auif ,  .       l 

V  Acetdemia  RmU  delle  belb  lettejre  f  ,  fucoae  ed 
«rtt  di  quefta  Cina  ha  diftribuìtio  il  foliiio  prèmio  di  con* 
colf»»  fondato  dal  Stg.  Duca  De  Ja  Force ,  alle  feguend 
Diflènaziom . 

Per  r  anno  lyjo.  al  Sig.  Tillet  di  Bordeaux  Diret»* 
cor  della  moheia  dì  Troyes  •  fai/a  duttilità  it>  Metmtli 
e  modo  ài  tutmentarla  -,     .      ■ 

Itero  al  Sig.  Barberei  medico  di  Dijoii^  fit/h  Relth- 
zioue  eie  vi  i  fra  i  Pemamfni  dei  Fithaias ,  »  quelli  dell* 
Elettricità  . 

Per  V  anno  i7;t>  alS*s<  BoIOìer  de  Sauvage;*  medico 
diMontpelierfC  Accademico  d*  Uplàl«  Scokholm»  e  Ixindra  » 
ftt  im.  dicamenti  ebt  fanno  effetti  in  arte  parti  del  corpo 
piuttofio  ebtfopra  altre,  r  guai  fiala  ra^ont  di  tal  effetto  , 

Per  l'anno  1753-  >!  medefìmo  Sig.  Sauvage,y&^ 
ìa  ricerca^in  che  manieritT  aria  fecondo  le  fue  differenti 
qualità,  agifca  fui  cirpo  umano  *  Tutte  qùefté  Dìfièrtazio* 
ni  fono  ii^umente  curiofe  e.  dotte . 

£^11 .  ■ 

Gerard!  L.  B.  Van^<wi€ttn  Aaguflifu  Imperat,  d* 
fmporat.  a  Confiliis'  ire,  Commenturia  in  Hormanni  Bo^ 
erbaave  Apbùrifmos  de  cogntfcendis  ^  entandìs  morbit, 
Tom.  Ili,  Lugd.  Batavonun  ap.  Joh.  J^erbffck  Biblit^. 
MDC(LilÌ>  Balla  fapere  il  nome  di  quefto  celeberrimo 
Medicone  la  fortuna  che  hanno  avuto  i  due  primi  volumi 
falla  ftefla  materia,  per  avere  una  degna  idea  di  qnaflio  ter» 
zo  .  E*  ammirabile  V.  lodefèBa  abilità  dell*  Autore^, 
il  quale  fck  moldflìme  cure  pubblìclie  e  letterari  impieghi 
nova  il  tempo  dì  giovare  con  cosi  ottifni  libri  ai  profef^ 
fori  e  agli  ftudiolì  dell* arte  Medica. Egli  benché  uà  fulla 
foglia  ddla  vecchiaja ,  ci  &  fperare  &a  non  molto  V  ulti* 
mo  tomo  dì  quefta  grand*  Opera . 
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|tS  i^oztlle  Letterarie* 

:  ■  ■        Haia.^  /      '    : 

Pietro  Goffi  II  Giovine  lìbnìo  fpaccii  tRiuIàieme  k 
prima  pane  Je  h  Bitliotgmmr  da  Sciemcet ,  &  det  Beaait 
^r«f  >comp0fadauiufiKmàdi  Loneruif  urna  dìquell! 
fMefii  che  dc^paefi  ftniMii.  <^fils  gìoinab  .eoiicin«v«^ 
M.vmafpitk€  9gpi  ae  mtfyo  'fr  vvoderi  iadivetft  Cmà 
dai  librai  principali . 

Ginevra . 
VScn  propafU  dt  Oaudio  P^«M0M]ibra>ad>  qoeftt  CSaA 
per  via  di  forcrisìone  una  nuova  edisione  m  idinBiB  Ibliantt 
•■  dTcci' Vf^nii  In  foU  del  Kuonarlo  aBorMO  dei  Mar  eri, 
Um  confimile  edixions  fi  prwpoii»  da  .Gabriel  ifhi'e* 
r0ff/ ftimpatore  in  A^czj  del  medeScno  DÌzicHiarì»del  jUm. 
reri  ;  onde  i  lenenti  avranno  di  dte  foeglierc  a  loro  benepU- 
«ilo .  Sarebbe  però  defiderabile  che  ifieAe  edisSom  bdi»> 
ne  foffiero  corrette  dai  tanti  errori  che  fon»  neir  edicStHU 
Francefi  negli  •rtìcoli  rif^uardenti  le  «ole  d*  Italia . 

fimezia. 

Andrea  PaJetei  negoziante  d!  libri  In  quefta  rìnà» 
di  avvifo  di  avermela  al  pubblico  il  prìraetoiBo  delOaf* 
fendìo  dalle  decifioBi  della  Rota  Romana ,  propello  nel 
maniièfto  de'  15.  novembia'peflàto»  e  ne  promette  il  fe- 
condò alla  Gne  del  gb^sno  vontùr».  '  '  <   .  '.^ 

5on»  ancara  ufcite  da*  (orehi  di  Marop  Gtiwiaac  ahfr 
nanwnee  le  Memorie  aniiched^  Jhverett  e  dd^lMugH  eh* 
eemiiiiéif  vpet»  del  S(g<  Abbate  Girolamo  ^snaretti*   ' 

Firemu* 
-  GocreB.ptogMiBma  di  Gaetano  ^/MzsIetrStanpatoe* 
di  qnefta^' Città  per  '  la  fc^crizione  per  l' open  del  celebre 
Sig.  th-op^o  Goriv  imicolata  Tbefauwmt  Diptyebenm' anv 
tìqaertim^jre*  Un*  open  di  tftl  6itta  orni  può  cAcre  Te.  mn 
gradila  ilagti  emdid  di  \iniaKi  lapere  1  e  con  doBderio  abbtwt- 
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STATO  POLITICO  DELL*  EUROPA. 

iroM.  Ili, 

'IT  ALIA..     - 

Rèma  24.  M^ggh.  E'  (Uta  fatta  PeArazione  di  400, 
^i^hi  di  Monte  9  ed  il  conuate  i.  fUto  reftttulco  1  prò* 
prieuij:  e  con  ogni  ansggior  follecitudlne  reguii2ri  a  bat- 
tere monete  d' allento  affine  di  ritirare  le  tante  Cedole^ 
che  *vean  corfb  nel  Gunniercio.  Sqno  lUti  sflègnatì  ali* 
Eminemifs.  M^lo  200.  n.  Scudi  ^  implegarfì  nella  fàb- 
brica del  nuovo  PaUezo  della  Dateria  . 

Turino  1%.  Maggio^  {.Alk^h^  futte  diverfe  militari 
ft!OR|OE*oni ;  ha  dichiarato  8. Generali*  io.  Tenenti;  Gè* 
necaU,  19.  Generali  Maggiori ,  e  23.  Brigadieri  . 

Genova  ai.  Maggio.  Per  fcdare  ogni  maggior  di^en^, 
fione  che  poufle  aafcere  tra  quefla  nollra  Repubblica,  e 
quella  di  Venezia  a  cagione  del  noto  facto  fcguito  tra.* 
quelle  noAre  truppe, -e  ToWati  $chìavoni  di  equipaggia' 
di  nuve  Vmeielana  ,  fi,  è  pregata  S*  M>  CriAianiQìiii&  a  vo- 
lerne e£Eère  il  Mcditràre. 

.  G  E.R.  MAN  I  A-, 
."■  f^fisa  li. Maggio,  Sì  Copa  ne'. palTati  giorni  tenuti 
alcuni  (Iraordinari  conngli  alla  Me&nza  dell'  Imperatrice 
Sovrana  fopra  i  difpacci  recati  da  Corriere  di  Mofca,  è 
fi  k  divulgMo  eflf^ie  nuovavwate  inTorti  alcuni  torbidi  nel 
Settentrione  ,  che  potrebbero  forfè  degenerare  in  un*  aper- 
ta guerra. 

CofttuftìM^fili  a/j,  Mam .  Kel  quartiere  abitato  dagU 
Armeni  iaft»ie  un  hufco  violento  9  ed  improvvifo ,  e" 
iton  oftatHc  tutù  gli  sforzi  e  dllpoìt^ioni  date  per  evitare] 
^yn  maggioi;  incendio  ,  fi  fono  bruciate  piìi  di  600.  Cafe ,  e 
(U  Armeni  vi  hanno  perduto  per  quafi  due  milioni  di  pia- 
lue.ii)  t^nce  merci.  Qj^edo  incendio  non  fi  attribuifce ad 
accidentei  ma  ^ensl  a  pervejrfs  malignità  dì  gente  iniqua, 
che  ha  cercavo  d'eccitare  confufione  nel  pubblico,  taht* 
e  pih 
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pHi  che  póthlgìonii  dòpo  ibIMIÌ  toraultó  nel  qiHrtiere 
de'  Giannizzeri  t  ma  coir  arredo  di  circil  venti  degli  am"' 
mutinatì  cefsò  prefto  il  bisbiglio.  '    '  ■  - 

Moic'oyiA. 

Uofi^a  2  J.  JtpMì.  SF'folio  •n^'  Tom*  gSomi  tenKte-> 
frequenti  I^ITiom  ;  1>»' le  altre  cOfe  fi  *  determinato  di 
formare  un  miovD  Codice  di  litigi  affine  dt'  abbreviare  ì . 
ijtigj,  e  di  erigere  un  mome  di  Fiet»  per'IbmmSnlftrae 
denaro  col  pegno  a '6.  pejr' 'itìo.  j  e'tìiòepl  fitìe'd'^llnpé* 
dTre'r"ulùre  efoititaoii  d*')tfctini"Tpartic^j^ri. 

■  •  "        'S  y%'%\<i  A: 

■  Siockoìt»  i9.  a/^r^/.# .  Avvifaop  dalla  Finlatìdia' di 
eOer  arrivati  gì"  Ingegneri  felli  dati'  Imperatrice  Ruffa-. 
per  portarti  fui  (ito, '  tve  dovrafli  ftrla  divilone  de' con- 
fini tra  le  due  t'otenzei'ed  indi' delinearne  la  cartadimo- 
flritiva.  '  '  ■■ 

"     '  ?  A'E'.SI    -B^A  S^SI..  '■-■■-- 

'  k4!i75i»>23  2.  si<J(«fc .  Secondo  gli  ultilA  avvili  ft 
continuano  con  molto  vigore  i  pnsparativi  per  il  difegftai*' 
campo  di  truppe  Danefi  nel  Ducato  d'Holftein;  dove  fi 
renderà,  in  perfona  il.  Re  dì  -Danimarca,'  '1  quale  ha  fta- 
tìiKta  la  fua  partenza  di  Coppenaghen  verfo  il  fuddetto 
àmpo  per  11  di  t;.  di -MiaggiO'-  '     '   ' 

G  R  ft  N    B'R  E  T  T  AG  N  A.     ■ 

"■  -LolSrity.  Maggio.  Sulle  kmentaneie  fatte  alla noflra- 
Corte  per  .avere  il  Governatore  del  Canada  ufata  violeazft> 
a*  diritti  di  Sovrahiti  della  Corona  prittaniea  nella  Vir- 
glnia,  fi  è  di  quiftrfttò  al  noftro  Ambafdatòre  liCPlunl» 
eia  di  fame  delle  vive  rapprefebtailM  ,  inftatiao  di-po(*i^ 
riparo  ,  iltnchè  gli  'abitanti  delia  Virginia  notf  r^eiitonfi»' 
le  rodisfazioni  loro  dovute;  e  che  in  lOhrc ■  rinomi  leiftaiv-ì 
ze,  acciocché  fi  venga  una  volta  aUfegdlamento  dtì' confi-* 
tu  degli  fiati  pòfTedmi  dalle  duePopenze,  ■'.'    ^     ,- 

■Si:  continuano  nille  refpettive  Provincie  refezioni  pep 
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movi t^méiiìtirt  M'^tUnMmo  >  ;ik  tì!»-i»  nml.!  luo- 
ghi fi  procede.  001)  nutefc 9.  fokltè  a  LsUnlier  fu  foftenuia 
con  lamo  rigore  la  nomina  dì  un  nuovo  Membro  >  che 
nacquero  alcuni  tumulti ,  e.  Saoù  ftate  infultate  le  cafe  di 
alcuni  abitanti  >  che  fi  moftravano  aflai  parziali  di  due  altri. 

SFA  G  N  A. 

Barcelhno  i^.^prih*  IT  noflro  Gg^rnatore  Gene- 
■lab  Marcfadè.rfe  Us\:l(Unas  dee  Jorouce  acHc  Cotalc^ntt 
altrettanti  reggìmemì  di  milìzia  «  quanti  .ve  ne  fono  nel 
Rig^tfo  di  Ctftigilf  *  Qgpfli  nuo^  reggimenti  olferveran^ 
no  tutta  la  difcipìina  militare,  e  gli  Uiisiali  gódfuranAOL 
dèlle-^bGke<'  prorogati w  onorifiche  .        '      ."    ' 

■f  R  A  N  C  I  A.    ■'"       , 

Pari£i  1 2.  Muggii .  ScEÌvono  'da  £reft  jslTerri  fatta-i 
tff-  quel'  PòrtO' la  -&inOlà>fperÌenza  di daJcificftc  T  acqua  d^l 
mare^  la  quale  ò  Hata  con  maraviglia  a0aporata  da  mol- 
tiflime  perfòne',  uè  altro '7t  haiinairoTatare' Dan  .che  ave* 
va  un  qualche  fapore  di  droghe  ;  ma  ciò  fìi  attribuito  a* 
lambicchi,  ì  quali  non  {urcno  pceventìvamente  nettati* 

Il  premio  propeAo  dalla  Regia  Acca^mlà  (ul  .^roa 
bleina  del  moto  -ineguale  4l>*<  pianeti ,  e-  dèi  loro  in&ida, 
Topra  quello  della  terra,  farà  duplieani.l*fnnoi7f$>;  non 
edendo  I*  Accademia  rimaftà  a^gata  de*  difcorfi  attivi 
ibpra .  .  "  ■      ' 

Sua  Maeftà  Ba  feiWaip  kl  Marchefe  di  Cnrfay  dì  po- 
ter quivi  reftiiuirli  dalle  fue  terre  4k1  Poìtù  óve  era  rl^- 
legato.     •    -     ;■..."-■.-.' 

Il  Propofto  dei  Mercanti  col  fiici^faiw^  pret^uta 
dalle  guardie  della  Città  ,  ha  pofW  n'avaria  fùetta  del  ple- 
clillallo  della  Statua  Équèflre ,  oh«;S.  M..ba-pèrmefl'o.che. 
ff  ergile  in  di  lui  onoretfw^  ftate  .lepblte  fbtto  Ta  pie- 
tra molte  Medaglie  d'oro*  e  d'argento  coll'impronu  di 
Snalllacftà. 
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■'•  Nad,  MauUionj»  PromoRlóni  Ecdefiaffiches  '      i 
Promosìoiii  SecoUci  »  e  «otti . 

V  -  Ntd. 

Murìmonj  ■ 

Promozioni  EoclefiaAìciie. 
Mtmfie*  •^afoniù  Anttnori  %/trcFoefcwo  di  t/fceregig  ì 

e  Mtttera, 

M9»fig»ifidoro  Stncbes  de  Luna  ^rck/g/eovo  di  Tarmito* 

Mo^M-  Nicolai  yefcovo  di  yerdtm  . 

^^(/veregd.  P.  abbate  9.  f^alentiuo  Valeotini  Gcteralt 
dt*  Ciftercienfi  Riformati , 

^^jverend.  ?,  Odoardo  CorGni  Generati  de*  Cberici  Re- 
golari delle  Scttùle  Pie . 

^veread.  'S'.tyfbbote  de*  Romani  Gcoerah  d^  FaUom* 
brefani . 

^9(jveretid*  P,  Andrea  Riccionì  Generale  de*  Sm»  Pr9teìU. 

Promozioni  Secolari . 
j^ngiolo  ContaHni  V^ecaratore  di  S.  Marco  . 
iS,  E.  il  Sig.  Riccardo  'Wall  Segretario  del  Di/paccie  usi^ 

verfaleia  Spagt/a . 

Morti . 
Emiaentij^mù  Tana» . 

Monfig,  Lodovico  U  Tafte  V^cev  di  Betlem- 
La  Dmchefftt  di  Penthlevre . 
Luigi  Bajilio  dì  Brancas  Conte  dì  Forealqmier' 
M.  Luigi  Ghkavelin  . 
M.  Qraadjean  dela  Crolli .  . 

Ji  Conte  di  Ncflelrodes  e  ReÌ£henftein .  . 
Fra  FìUppo  di  Lesmerye  Defcholsy  Gnu»  Priore  d^J^^u^- 

taaia  . 
//  Sig»    CaravajaI  Segretario  del  Difpaceio  eniverjàl» . 
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,    TtfGluOJ\rO  1754.  »ay 

RISPOSTA  * 

j^d  ttna  tetttr» ,  nella  qaate  ^isn  eomiatiMtM  la  primg 
Diffartaziéne  del  Magazsino  Tofcaiio .  ^ 

LA  nuova  che  mi  date  »  erudito  Signore  i  dell'  eirei:fi 
imprefla  mi  Magazzino  Tojèanoìim  DìirertazÌone_> 
Jàl  libro  di  QitA-,  la  quale  ha  per  obbietto  il  dìmoftra- 
re*  «(Ter  quello  Cammicoie  facro libro  uff  poeihai'quafì 
.in  cinque  atti  «  o  fcene  diftinto  1  e  perciò  elTerfene  pit'i 
d*uno  fcandalizzato  )  (ino  a  giudicare  Tanonimo  Autòirtì- 
ne*  dogmi  della  Cattolica  Chiefa  male  Idruito ,  e  di  fen- 
tenza  eretica  difenditore  ,  mi  tia  indotto  a  leggere  la  fuc- 
cima  elegame  operetta  ^  ognuno  d*  intendere  le  (Irane.^ 
novità  naturalmente  defìderando  .  Nota  eflendovi  l'indole 
mia,  crederete  che  da  me  fiafi  letta  con  tutta  1*  indìlFe- 
renzà,  tamo  piìi  che  non  fi  tratta  dì  opinione*  la  quale  in 
alcuna  maniera  m' ImerelTi ,  n£  io  ho  con  lo  fcrittore  1  a 
me  ignoto  1  vìncolo  di  amichevole  corrtfpondenza .  Ve- 
drete anche  da  quella  breve  rifpollat  cui  fottopongo  al 
voltro  pulsato  dircernìmento,  e  ponderato  giudizio,  qual- 
mente non  ho  tralafcìato  di  confrontare  la  voflra  elegante 
lettera  con   l'accennata  e  dibattuta  DiiTertazlone. 

Mi  dite  adunque  rinnovarìì  nel  componimento,  dì  cui 
favelliamo.  Terrore  degli  Ebrei,  che  nel  loro  Talmud 
non  riconofcono  II  libro  dì  Gìob  come  divino,  e  d'Infal- 
libile autorità,  né  penfanO' che  lo  fteflb  Gìob  lìa  giam- 
mai vivuto  tra  gli  uomini  :  di  R.  Salomon ,  e  R.  Levi- 
ben  Gerfon,  che  febbene  fembrino  no»  rigettare  quella 
rcrittura  Canonica ,  nientedimeno  accufano  il  Tanto  Giob 
A'  impazienza  e  d' impietà  :  degli  Anabatiftì ,  che  il  de- 
liramento  de*  Talmudìlli  adottando ,  differo  efler  finto  e 
poetica  r  ai^omento  di  quel  facro  libro  ,  nò  altro  contq,- 
nervìfi,  fuorché  una  parabola,  inventata  per  animare,  e 
confomre  gì'  Ifraeliti  nella  loro  fchiavìtudine  :  da  Lute- 
ro» che  approvò  in  più  luoghi  coteflo  fentìmenco  ^fallace 
S  e  ftra- 
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tìo  9Ì>Jpùffa  ad  una  letttra  • 

e  ftwvolto  '  da  (Jsone  Grozìo  »  e  da  altri  «  clie  non  fau 
d'  uopo  annoverare,  un  per  uno»  in.  tutto ,  o  in  parte  ap- 
provato •  La  quale  fentenza  veramente  chiamali  erefìa  dal 
venerabii  BelUtimna  (o)^  e  tal  è  fenz' alcun  dubbio  ,  ìn 
quanto,  efclude.  d*l.  Canone.  11  divino  mentovato  libro j 
ficcome.  ih  cip,  che  riduce  la  ftorla  a  Parabola  ,  e  ad  im- 
maglnaTiione  poeric*  «  viene  riputato  dal  dotto  Pineda.) 
errore  proflimo  all' erefìa»  e  ftoliewa  dal  celebre^  Uezla 
(À),   mafiicuQ  fpropofita da,  tutti  i   noftri  Teologi. 

Ma  per  quanto,  penfo  «  amico  veneratlflìmo,  non  mai 
caddero  in  penfiero  di  chi  fcrifle.  la.  fuddetta.  Diffénazìone 
cotefte  opinioni.  (Iravaganti,  e,  fé  ne  moftro  lontanìlfìmo  • 
Potete  voi.  perfuadervì' ,  che.  uomo  di  quella  vafta  erudì- 
zionev  della  quale  in  querta -»  e.  ìn  altre,  cflervazìonil*  au-. 
tore.  del  Magazzino  fi  dimoltra  abbondevolmente  fornito, 
non  fappia  cÌo,  che  alcuni  dì.  lui  awerfarj  vanno  con^ 
iflrepitofe  efclama/ioni  fpargendo»  efler  verilTimo  che  al 
mondo  Giob  fia  vivuio ,  farfcne  menzione  da  Tobia  (e), 
da  Ezechiello  (<^)  >  dall' Apodolo.  S.  Jacopo  (^vCelebrar- 
fene  la  memoria,  nel  Martirologio.  Romano-  a*  ■  o.  di  mag- 
gio i  e  nel  Menologio  de' Greci  agli  8..del  medefimo  me-' 
fé,  e  proporli  a'  fedeli  per  {ingoiare  efempio  dì  pazienTia 
da  tutti  i  Padri»  e  fanti  Dotior!  d-^lU  Cattolica.  Chiefa?, 
E  vi  date  ad  Intendere  «  abbia  Ìl  foprannomlnato  fcrittore. 
pofta  in. dubbio- r autorità  ,.  ocome  fuoldirìì»  la  Canoni- 
cità di  quello  libro»  contenuto  anche  nel  Canone  degli 
Ebrei  »  diecchè  ne  dicano  i  Talmudici»  e  il  Rabmo  Le- 
viben  Gerfon»  che.  io.  venerando>  I'  afferaione.  del.dottif- 
fimo  Bellarmino  »  penfo,  tenefle  il.  libro,  medefimo»  per  lo 
meno  in  parte»  falfo.e  fuppoftoi*  Potete,  in  oltre  immagi- 
narvi» che  l'autore  del  Magazzino  riduca  le  anioni  del 
fanto  Giob  a, poetica  fantafia  »  a  fegno  tale»  che  n*efcluda  ■ 
la  verità  della  ftoria?.  In.. 

(a)  BelUrmin.  lib.I.dcVer>  (0  Jub.  i.  ts. 

bo  Dei  tif-f.  (Ji  Ez^'ch.  I4'  i4> 

(i)  Hu^r.  Dem.  Erang.  pr*p,  (<r)  J*c«b-  J*  13. 
4.dclib,  Jub.  nuia>4. 
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^fpofla  ad  una  Lett&a  .  i  jj 

In  qaanto  a  me  non  pofTo  firmarne  un  si  precìpitofb 
giudìzio.  Imperciocdii  tutto  !1  contrario  ricavo  ^alla-« 
pagina  6.  del  Magaszìtnt  dove  a  chiare  nòte  (ì  legge^ 
non  poterfi  dubitare  /ma  error  di  fede ,  elftre  (tato  al 
mondo  un  uomo  nominato  Giob  ,  con  tutti  que*  caratteri  « 
die  gli  vengono  attribuiti  j  con  h  numerofa  prole  «  con 
i  fervii  con  le  ricctiezse*  con  le  fi^ravvenute  miferie, 
e  difgrasle  «  con  la  ricuperazione ,  e  augutnento  delle.* 
primiere  foftanze  ;  e  tra  l'altre  ragiom  fé  n'  adduce  la 
feguente  ,  perchè  la  droiaa  Scrittura  parla  di  hi  ne*  pii 
formali  f«rm/ni.  Ora*  fa  Iddìo  vi  falvi,  fé  l'avveduto 
fcrittore  (lima  ffftc  di  fède  «  che  realmente  vi  (n  un  uomo 
chiamato  Giob,  fé  ne  defcrive  le  proprietà  delk  perfo- 
na>  Pavere,  ì  &g1i,  le  avventure,  la  patria,  e  confe- 
gjuentemente  nel  fenfo  letterale  intende  il  più  ,  che  narrato 
viene  nel  libro  di  Giob,  dillìnto  anche  man! fèdamente^ 
col  titolo  di  Scrittura  divina;  come  nega  egli  la  verità 
dell*  iftoria  f  come  pone  in  dubbio  la  Canonicità  di  quel 
libro  f  come  ne  riduce  T  argomento  a  poetica  fàntafia  ì 
come  s'accorda  egl!,o  con  le  favole  del  Talmud,  o  con^ 
r  ereiU  degli  Anabatifti ,  o  con  gU  errori  de*  Proteftantì  ì 
E'  adunque  per  mìo  avvifo  Ìl  fentimento  di  quello 
favio  fcrittore  ,  che  nel  libro  di  Gtob  lì  deferiva  una  ve- 
ra iftorla ,  ma  pcetice  digefìam ,  come  (lima  eziandio  il 
fopraccennato  fapientìflimo  fjezlo ,  aUa  pag.  241.  delP  edi- 
zione di  Napoli ,  che  ho  ira  nani  •  La  qual  fentenza-> 
allaper&ie  è  anche  di  S.Girolamo,  «he  nella  Piftola  a 
Paolino  cosi  dice  :  '^'A  euemplar  patientiae  ,  quae  nw 
myjieria  fuQ  fermane  compìe^turì  9rtfa  iireipit ,  merfm 
Mitur  ,  pedeHri  fermane  finitur .  Si  fpiega  il  S.  Dotto- 
re pib  dtSufamente  neUa  Prefazione  allo  'fteffo  libro  di 
Giob  ,  affermando  che  vi  fiano,  benàmetri  verfut ,  da.m 
Byh  fpendeoque  currentest  &  praptwr  iingaae  Idioma  ere* 
irò  recipiente!  é"  "ìios  pedet ,  non  earumdem  fyUabarnm  , 
fcdeorntndem  tempornm  ;  interdnm  quoque  rytbmui  ipfe 
dukiSi  ir  tinnulus  fertur  numerit  pedum  folutii  :  qupd 
metrici  magist  quam  fmplex  /tf^Bw,"  iu*eUigimt.  ÀaAa 
S  2  fen«a 
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fenza  rlvdtare  '  le  voluminore  opere  del  fatito  Dottore  , 
dare  un'occhiata  a\  ProlugoGahato  ^r^me^o  all'  edìzio- 
ni  della  Scrittura  Santa  i  per  renderfene  bene  informati. 
Ivi  poi  r  egregio  Dottoie  moftri  eflere  (Uta  preflb  gli 
Ebrei  in  ufo  la  poefìa,  e  quale  leggefi  in  Orazio  ,  in  Pin- 
daro i  in  Alceo*  e  in  altri*  non  Iblamenie  -  col  teHìmo- 
nio  di  Filone  ,  di  Giufcppe  Fbvio,  d'Origene,  ed'  Eu- 
ftrbio  di  Cefarea^  ma  ancTie  con  tutti  i  facri  Camici  «  con 
ì  Sitimi  «  e  con  le  lamentazioni  di  Geremìa,  t*  parimene 
te  a  tutii  noiiflifiK)  eflere  i)  libro  di  Salomone  y  Cantico 
de*  Cantici  «  intitolato  •,  un  Poema  nu^.lale  i  da  quei,  che 
con  Greco  vocabolo  addimandiamo  E^itahmjt  poco,  o 
nulla  diflbmi^ianie .  Nò  andrebbe  per  avventura  errato 
dal  vero  cK!  affermafTe  efferfì  nella  noflra  Vulgata  colloca- 
to il  libro  di  Giob  dopo  quello  di  Efter ,  e  innanzi  a' 
S.  Imi ,  comecché  S.  Girolamo  feri  rendo  a  Paolino  II  port- 
ga  immediatamenre  dopo  il  Deuteronomio  ,  per  efTere  ti 
libro  di  Giob  il  primo  de*  Poetici ,  ficcome  quel  d'  Eller 
r ultimo  degli  Storici;  ciò  che  detto  fìa  non  rigettando 
la  più  comune  divifìone  de'  libri  facrì,  in  legali,  in  pro- 
fetici ,  e  in  Agiografi  ,  o  qualunque  altra  da  Sifto  Sane* 
fé  annoverata   nella  fua  Biblioteca  (a). 

Chiunque  pertanto  all'  autore ,  di  cui  ragionali  op- 
poneflè,  aver  lui  a  derilione  e  a  poetica  bizzarrìa  efpofta 
una  venerabile  divina  ftorìa ,  agevolmente  rirponderebbe 
quanto  a  chi  cerca  d*  impugnare  la  divinità  «  o  per  dir 
meglio  r  autorità  di  quel  libro  rifpondono  i  noftri  con* 
troverfiAi  ;  cioè ,  non  doverli  quella  illazione  dedurre  dall' 
elTer  il  libro  di  Giob  fcriito  in  verfi ,  concioliacbè  anche 
altri  libri  pocanzi  annoverati  lìeno  poeticamente  compo- 
fti  ì  rirpoUa  la  qu^le  a  me  vera,  l'pedita,  e  chiara  ral^ 
lèmbra. 

Voi  mi  dite,  che  non  s'incolpa  queir  aurore  per  avet 
detto  effere  Aato  fcritto  il  libro  di  Giob  io  verfi  ,  ma  per 

»Ter- 

if)  BÌUiotb.  S.  lib.  1.  »p.  >. 
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avercelo  rapprefentato ,.  come  Fufle  ona  commedia  i  una^ 
TapfJrefcnttzion  dì  (cairote  una  FavòU.  Perciocché  (  van 
dicendo  taluni  )  alla  pagina  7.  dei  Magazzino  affermali 
che  Giab  ci  vien  propollo  come  un  modello  dì  pazienza  « 
e  pofcìa  è  rappretenuto  come  il  più  impaziente  dì  tutti 
■  gli  uomini  ;  e  i  lamenti  ^  e  le  parole  acerbe  1'  e  piccanti 
che  fé  gli  mettono  Tulle  labbra  j  non  propriamente  a  lui  (t 
convengono  >  ma  pmtcofto  agli  Ebrei  •  non  raflegnatt  nelle 
loro  calamita ,  e  a  torto  del  meritato  gtlligo  querelofì  : 
che  nel  prologo  di  tiuel  poema  Giob  rappresentali  come 
il  più  potente  tra  ^i  Orientali,  carattere  che  alta  Trt« 
bìi  di  Giuda  ottimameme  s'  adatta-^  che  ben  dimbftra  la 
neceflita  d*  ammettere  T  allegoria  I'  appartzitme  dì  Satana  y 
il  colloquio  con  DÌOt  ■!  configlio  da  Dio  tenuto  con  gU 
Angioli,  e  altre  sì  fatte  narrazioni  ,  cui  gP  incredult  van- 
no ampliiìcando  per  moflrare  elTer  la  ftoria  di  GÌob  un 
favolofo  racconto:  che  negli  amici  di  Giob  a  carte  41 . 
fono  raffigurati  I  principali  nemici  degli  Ebrei**  ì  quali 
fi  oppofero  alla  riedificazione  del  Tempio  :  che  difèndo* 
no,  fecondo  1*  amore  della  D'Hertazione  ,  quegli  amici 
una  tefi  che  non  credono,  e  Giob  perora  una  caufa  non 
fua:  cSe  vi  H  defcrive  come  ifpirato  da  Dio  un*  uomo  no- 
minato Eliba''  che  finalmente  h  allegorico  quanto  narrafi 
del  lilenzio  ds'  fette  giorni ,  e  fette  notti ,  olTervato  dagli 
amici  di  Giob,  avintìchè  feco  lui  fi  abboccaffero  .E  que- 
lle cofe  tutte ,  voi  foggìugnete ,  non  fanno  élleno  aperta- 
mente conofcere ,  che  da  quello  Compilatore  (i  fpaccii^ 
nna  (aera  ftoria  per  fàvola ,  e  nel  fuo  Afagezziao  merci 
pefUtenziali ,  e  fofpette  fi  ripongono  f 

Anzi  a  me  pare,  e  fcufate  dì  grazia  la  mìa  igno 
ranza ,  c^e  tutto  il  contrario  dalla  DifTertazione  ventilata 
e  combattuta  fi  debba  inferire.  Imperciocché  fervendofi  Tau- 
lore  giudÌ7Ìofamente  del  nome  d*  ailegoria ,  voce ,  che  in 
cfplicando  le  addotte  annotazioni  adopera  fpefle  volte  9  e 
ne'  ftcri  l'bn  frequentemente  occorrendo  molte  figurate  « 
e  allegorich*  efprelfioni,  le  quali  febbene  litteralmente.» 
fplegar  non  fi  poflbno  1  pure  non  fi  debbon  chiamare  poe- 
tiche 
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■  fiche  fih'taitei  n£  -fàvole  caprìcciofè;  di  cohirey'che  tifi 
flimano  la  ftom  di  Glob,  per  lungo  auntnino  fi  allonti- 
na .  la  hm  m  jA'i  gti  oppose  così  con  la  oiaggior  pane  de* 
fircrì  Teologi  rifpoade  il  dottiffimo  Gravelòn  (a)  :  Lictf 
iitteraifter  iateUigi  debeant  ea^iqmte  in  iAro  jtA  rcf*^ 
TMotur  de  per/haa  ^lAi ,  de  illims  furnmis  animi  »  (dt-- 
porifque  dólor^Mt  «  de  jaBmra  ioaerttm  (^  tUterormm  ,  de 
eoiibfaiit  tjms  emm  mieare,  .&  amicity  de  itlius  òerùiem 
patieatia  «  de  retMftrmtiMe  b§9ormm  i  dt  reftitmta  Jbnita- 
te,  de  aitSit  epiàm^  de  mmmereja  prtle^  ^eam  babuit  M 

■  proemiam  patientiae  fna*  ;  aièìi9  fieint  in  fenfu  figurata  « 
^  non  iìtteraliy  inteltigì  debent  ea ,  qaae  iit  libro  ^ob 
affermutur  de  eomeiiio  9^Mgd»rt$m ,  ct$i  Veus  praefide^ 
bat ,  de  cailoquio  Satanae  cum  De» ,  O'c.  quae  figmratae 
tocntiofies  ptfffìm  ia  facris  iitterit  occKrrant .  Tutto  ciò  , 
che  queftd  bravo  Teologo  dice  doverli  intendere  letteral- 
mente ^  r  intende  pure  cosi  anche  il  noftro  Autore  «  e  di- 
chiarilfi  fiU  bel  principio  eflere  «s  error  di  fede  perruaderfi 
ToppoGto.  Non  ardirò  io  dunque  d^incolparloi  perciò, 
che  al  fénfo  figurato  e  allegorico  riduce  il  colloquio  di  Sa- 
tana» il  Concilio  degli  Angioli  «  e  fiiiiìli  cofe  ;  le  quali 
dllfictlinente  nel  fenfo  letterale  s^  intenderanno . 

OlTeivo  di  più  j  che  ne'  paflì ,  quali  minutameme  fi 
vanno  con  efagerazion  criticando  >  rìconofce  il  notlro  au- 
tore la  verità  dell' Jfiorit.  Dice  a  carte  j.  che  nel  pro- 
logo ci  fi  prefenu  Giob  quote  in  verità  egli  era»  So^ 
gìugne  alla  pagina  4i<  che  gli  amici  di  Giob  da  alcuni 
chiamanfi  Principi  e  Re*  da  qualcuno  dircendemì  della^ 
pofterità  d'Abramoperdetura)  e  da  altri  dìfcendenti  da 
£fau  >  figliuoli  dì  Edom  f  inclinando  in  qaest*  ultima  opi- 
nione :  la  quale  i  forfè  la  più  probabile  t  fcrivendo  S-  Gi- 
rolamo (b)t  Rt  ptperit  9/^da  E/om  Blipbaz  :  ilie  eflBi- 
pbaz  «  cttim  Scriptura  ht  Job  miumine  recordatur .  Ni 
•fo  qual  più  chiaro  ai^oroento  dar  fi  pofla  per  dimagrare 


(«)  Trift.  de   Sacra  Script.  {*)  De  qq.  feu  tradit.  Hebr. 

pag.iif.edit.  Rom.  ìn  Geocfim. 
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U-  «erìd  della  floru  >  che  ricunorcere  la  realtà  delle  fK» 
fòne,  o  inveftigarnc  U  t;&ndi?ibiie,  e  U  fiatria «^  «mmet^ 
tendo  fenza  coniradìzlune  ì-  fatti'  floricì  y  e-  rpìegando  le^ 
Allegoriche  locuzìunl .  Che  poi  Glob  lignìBchi  I^IEbraìco 
popolo  in.  fciiìavitìii  che  i  fuoi' £ilfì  amici Tun' %uca  de* 
nemici  di. quefto'  popolo,  che.  FJiba  dlmoftrì  un  noma 
Srpiraio  da  Dio,  e  msndatO'a- fmarcberarediquelU  l'ìpo* 
criltat  io  Pafcolto  fenzs  turbarmene,-  non  ignorando  cho 
nitto  r  antico  Te&amento  è  mifterÌofo«.  e  di  piti  &gur«_*' 
tlpleno  •■ 

Senza  partirmi' da  S.  Girolamo;  fa  che  quefto  lumi- 
nofifTimo  Tanto  Dottore  fcrive.  in  una  lettera*  (a)  '^oh  gai 
jttfltts  &  imnìcutatut  ^.  ae  fine  ijaereta  in  prìaeipio  voia- 
minis  fui  fcribitur  ,  poflea.  ér  ^ei  fermane^  Ó"  canfefftme 
fui-  peccatorarguitur.  So tltres\.  che  ne*  fuoÌ  Commemi  il 
medefìmo  Tanto  Dottore  così  ragiona  di  EliÈft  :  (b)  Mie 
agitar  Heliuj.ficut  apparti  y  feottadam  hoaum  aaturae 
homo  juHits  wdetur  fuiffcy  qui  ò*  fpiritam  babuit  pro^ 
pbetìae  %.  fed  paio  non  eodem  mudo^  vet  eadem  gratta  ac 
fan^i  propbetae ,  Vade  é>*  ipfe  ditmiaut  ad^  fanUum  ^ob 
dt  co  loctttut  efl  I  ^vit  e(i  ijìe-  iavoL-ens  fententias  fer' 
moaihut  imperitisì  quadcfi^  itaproùerìi  verbis^.  atqee  iv- 
ordìnatis  fermoaihut ,  fenfut  propbetieus  narratur  :  ubi  n^n^ 
reprobai  Domiittts  qaod  Heliu  loquiturifed  qaod  praeprtf 
fere  ab  ea  dicitura  hoc  reprebendil  .  iion  male  difle^j- 
«dunque  I*  autore-delia  Diflertazióne  i  che  Giob  ora  chia- 
mafì  giudo  ,  ora  impaziente  ;  ancorché  Ìl  fópraccennato. 
P.  Gravefon  (e)  e  altri  moltifllmv  fi'Oo  d'opinione,  che. 
l'imprecazioni  dì  Giob  debbanG  intendere  Tokanio ^«o* 
dam  fenfa  myftico:  dal  che  l'autore  cella  Dlffenazìone- 
non  fi  difcofta.  Né  male  quefti  chiamò  Heliu  uotnùifpt' 
rato  da  "Dio,,  mentre  lì  oppofe  alle  dottrine- de' &iri.amÌ- 
ci,  fìmbolo  de'  feduttorì  e  degli  eretici  ,  ed  ebbe  il  dono 
di  profezia )  come  Balaam,  (  Te  non  fu  Balaam  medefio 
,  mo) 

(«)>Eptft.adRtiftÌcniii.  (r)  Giar.ib.psg.  115. 

ifj'Comineat.  ù  csp>  33. 
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no  )  non  gii  riprefo  per  gli  detti  profetici]  ma  per  la.» 
maniera  d*  effimeri!  con  mefcoUtnento  dì  femimenti  pro^ 
prj  dé^  Gentili,  tra  ì   quali  vìveva. 

Del  redo  i  quanto  appartiene  alle  frafì  ,  alle  parole  f 
alle  figure  ,  e  alla  difpoGzione  *  e  compofizione  de  i  dìa- 
logi  nel  libro  di  Glob  comprefì ,  niuno  riprenderà  con  ra- 
gione quel  che  nel  Magazzino  fi  narra ,  efler  ornamenti 
del  facro  Poeta  fondati  fui  verlfìmilc  ;  fendo  quella  la  piti 
comune  opinione  abbracciata  dal  fopraccitato  Uetio  ;  il  qua- 
le così  fcrive  :  (a)  Ego  rem  poetice  digefiam  exiHimo  »  al" 
lòcutìoaihas  ér  refponjìonibm  injiru&am-,  e^ramqae  de* 
teSu  verhtrum ,  non  quac  prohta  funt  *  fed  quae  prt^- 
ferri  prò  temport  potuerant  i  femimento ,  die  viene  anche 
convalidato  dalla  ragione  ;  incredibile  cofa  «(Tendo  v  che^ 
Glob  diftefo  fopra  la  nuda  terrai  ridotto  ali*  eftrema  ca* 
Iamità>  la  sdegnofa  moglie  Tua»  e  gli  amici*  improvvìfa- 
mente  con  mifura  di  filhibe  •,  tn  verìì  fonori  «  e  con  ricer- 
cate frafi  della  Caldaica  «  Siriaca,  e  Arabica  lìngua  >  quali 
£bno  nel  libro  di  Giob ,  fàvellaflero . 

Finalmente  mi  dl'e  ,  errare  altresì  T  autore  della  Dif- 
fertazione  ncU'  attribuire  il  libro  di  Giob  ad  Ezechiello 
Profeta,  e  non  a  Moìsè,  come  i  pìii  foftengono,  e  ad- 
durne  fievoli,  e  falfe  prove;  di  qual  genere  è  quella, 
cioè ,  che  le  codellazioni  in  quel  facro  libro  mentovate 
(b) ,  nominate  non  fìirono  con  Omìgliantì  termini ,  fé  non 
ie  mille  anni  dopo  la  morte  del  citato  primo  Legislatore  : 
quando  con  ì  medeftmi  termini  le  diftìngue  Amos  Profe- 
ta (e),  che  fior]  circa  Tanno  del  mondo  3216.  e  molto 
prima  che  trafcorreflero  anni  mille  dalla  morte  di  Moisè) 
accaduta  fecondo  la  più  comune  cronologìa  nel  tSSì. 

Ma  io  non  iftarù  a  perder  tempo  In  cotefle  minuzie  , 
si  perchè  fa  ognuno  elTere  dìverfiRìme  le  opinioni  d^lì 
Scrittori  circa  P  autore  del  facro  libro  di  Giob  ;  chi  ve- 
ramente a  Mosò,  chi   a  Salomone,  chi   ad  un  Profèta^ 

idu-    . 

{a)  Huet.cit.  prop.  4.^.941.  (e)  Ain^s  ;.  ff. 

U)  Job.  s>.  j). 
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Iduffleo ,  chi  allo  aeflb  Giob ,  chi  ad  uno  9  e  ctiì  ali*  al- 
tro afcnvendolo:  sì  perchè  nelle  note  eziandio  Cronolo- 
giche alla  Bibbia  d*  Antonio  Vìtrè  accennafi  elTerc  Giob 
vìfTuio  nel  l$zo.  ìntomo  ad  enni  mille  dopo  MosÈ,  ma 
avanti  di  Erechìelloi  che  fi  dice  fiorìfle  circa  il  J409. 
e  perciò  defcrlver  poteva  le  azioni  di  quel  pazientiamo 
Santo  ,  e  narrarle  in  poetico  ftìle ,  e  con  omamemì  atti 
a  follevare  V  animo  degli  afBittij  ed  iafinuar-Ioro  la  fof- 
ferenza  ;  si  perchè  nella  dibattuta  DÌ(lertazIone  «  non  af- 
(èrtivamente  1  ma  probabilmente  1  e  con  altre  ragioni  «  fuo- 
ri dell'  addotta  dalla  dìnomìnazione  delle  coftellazioni  ce- 
lettif  il  libro  di  Giob  a  Ezechiele  fi  attribulfce  •  Non 
iftimando  poi  necetTarìo  1*  aggìugnere  alcuna  cofa  a*  nomi 
delle  accennate  coftellazioni ,  o  fìeno  V  ^rtmrò  ,  1*  Qrhoe  , 
e  1'  [ade  ]  menzionati  nel  capitolo  9.  di  Giob ,  e  nel  $* 
d*  Amos  to  fieno  le  nominate  nel  cap.  jS.*  perciocché  fo- 
no evidentemente  termini  Greci,  nati  affai  dopo  Mosò* 
né  fcrltti  da  Amos,  ma  da  eh!  ne  fh  la  verfione  *  fia-« 
Greca  ,  fia  Latina  ;  porrò  fine  a  quella  fiimiliare»  e  incot- 
ta rirpolla  con  aggiugner  due  cofe  .  La  prima  delle  quali  è  « 
che  io  fpero)  e  fa  che  faranno  in  avvenire  i  prudenti ,  e  dotti 
Componitori  del  Magazzino  per  isfuggire  tutto  quello* 
che  dall'ignorante  volgo  può  intenderfi  finiftramente  t  e 
può  dar  motivo  agli  Eterodoflì  di  cavarne  vantaggio;  !m- 
primendofi  le  vinuofe  flìmabili  loro  Raccolte  in  piccoli 
volumi,  che  vengono  alle  mani  di  ciafcheJuna  torta  di 
perfone .  L*  altra  cofa  poi  i  ,  che  io  non  intendo  di  biafi- 
mare  coloro,  ì  quali  con  la  fcorta  del  Ibprannominato 
Pineda,del  celebre  P.  Calmet ,  e  d* altri  facri  interpietl» 
fpiegano  litteralmente  ciò ,  che  dal  noftro  autore  fi  riduce 
ad  all^oria  ;  ma  fohanto  giudico ,  e  tengo  per  certo ,  che 
ne]  Afagazzino  nulla  vi  fia  di  ript^nime  alla  fana  cre- 
denza f  giudìzio  che  da  me  formerebbefi  eziandio,  qua- 
lora nella  Difiertazìonc  fin  qui  difaminata  fi  ritrovafiero 
•fpreffioni  da  poterfi  agevolmente  torcere  in  mala  pane  « 
ricordandomi  del  bellifitmo  avvertimento  di  S.  Atanafio, 
il  quale  -parlando  dì  alcune  ambigue  propofizìoni.  degli 
T  Aria- 
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Ariani  ci  lafciò  fcriito  :  Hoc  fi  quh  ex  Ortòodox/t  fiat' 
fiiciter  dkertty  aibil  ejjety  quoà  male  fufpicartris  4e  boc 
disio  i  quippc  ihibama  meni  fuperaret  fiiapiiciorem  loquea- 
di  modum  (a)* 

Fifa  2.  Giugno  1754. 

(«)  $.Atbaa>  Ont.4.c«itia  Atianct. 

DISSERTAZIONE 

SuW  t/€rcbitet$tira  delle  Cafe  degli  Orìeutali  deve 
fi  fpiegaaa  molii  p^ff  de*  Sacri  Libri . 

FRA  tutte  r arti  V Architettura  ì  qaella ,  che  meglio 
Tanno  gli  Orientali.  Nel  fabbricare  la  principale  loro 
mira  è  che  le  cafe  fìano  comode*  ed  ampi^  •  Non  per- 
tanto gli  Architetti  non  fono  in  quel  pregio  ^  in,  cui  noi 
U  tentamoi'fono'dacni  riguardati  come  artigiani)  o  mer- 
canti, tion  come  pro&fTori  d'  una  fcienza»  o  arte  liberale  < 
Avendo  gli  Orientali  Tempre  confcrvata  V  apiìca  lor  ma- 
niera di  ^bbrlcare^e  molto  ralTomiglìandolì  le  lor  cafe  a 
quelle,  di  cui  frequentemente  fi  fa  menzione  nella  Sacra 
Scrittura,  giudico  bene  darne  qui  un' efatta  defcrìztone * 
perfuafo  pofla  fervire  allo  fchiarimento  d'alcuni  dubbj, 
e  diffiooltà ,  che  infolubìlì  fembrano  a  chi  non  bene  in- 
tende la  bruttura  di  quelle  cafe,  di  cui  nella  S.  Scrittu- 
ra ragionali. 

Le  cafe  degli  Orientali  hanno  generalmente  parlan- 
do, grandi  porte  «  ampj  appanamemi  la  maggior  pane  la- 
flrìcati  ili  marmo,  cortili  circondati  tutta  all'intorno  da_> 
un  chiodro  ,  in  meno  a  cui  d' ordinario  vi  fono  getti 
d'acqua.  Qagfta  nuniera  di  fabbricare  &  molto  a  propo- 
sto per  cagioiK  dell'  ecceffivo  e  Ibffixante  caldo  ,  che  fi 
foffre  in  tempo  d'eAate  in  que'  paefi>  Elfendo  poi  gli  uo* 
mini  afTal  gelofi,  quindi  è  che  tutte  le  fineftre  rielcono  in 
un  gran  conile  tutto  rittchiafo^eccenuato  un  fot  balcone  « 
o  gelosìa  9  che  qualche  volu  guarda  verfo  la  ftr^da .  Ni  que* 
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id  Tempre  fono  aperti*  ma  fohmente  in  tempo  diquaU 
che  folenne  fèda;  poictiè  allora  (ì  gode  ma^ior  liberta» 
vi  fono  divertimenti  tutta  la  notte  >  in  cui  fi  commetto* 
no  le  pib  grandi  ftravaganze;  ognuno  a  gara  orna  la  fin.* 
cafa  e  dentro  e  al  di  fuori  j  fi  vefte  magnificamente  r 
«omini  e  donne  ne'  loro  più  ricchi  abbigliamenti  corro* 
no  qua  e  la  confìifamente  e  in  truppa  *  entrando  «d 
ufcendo  come  lor  piace  fenza  veruna  ceremonia  e  ibg- 
sezione  •  Ciò  che  no!  leggiamo  di  (<t)  yezabei  che  fi  /«- 
Jci&  il  volto  ,  ed  acconciò  H  cap»  ,  e  guardava  dalia  fins^ 
fira^  quando  Jebu  enitAVi  in  ^cfteely  ci  romminiftra  un* 
adeguata  idea  di  ciò  •,  che  praticano  le  donne  d*  Oriente 
in  fomigllantl  occafìonì . 

Le  ftrade  delle  città  generalmente  fono  ftrette  «  ed  or» 
dinariamente  hanno  da  una  e  daU*  alerà  parte  un  ordine 
di  botteghe.  M^H'  ingrelTo  delle  gran  cafe  vìò  un  atrio  (}>)  > 
e  dalle  due  parti  Vi  fono  de'  Cedili  ;  quivi  il  padrone  di 
udienza)  e  tratta  i  domedici  affari  .  Pochi,  e  neppure  i 
ptb  proffimi  parenti  poflbno  più  avanti  inoltrarli ,  fé  ciò 
non  folTe  per  motivo  dì  qualche  ftraordinaria  occaftone  • 
Dopo  ne  fiegue  un  cortile  aperto*  il  quale  k  laftricato  o 
di  marmo,  o  di  altra  materia,  che  facilmente  afciught 
fecondo  le  fecoltà  del  padrone .  Querti  cortili  degli  Orlen- 
nli  non  molto  differifcono  dall' /OT/f/awaffi  (e) ,  o  Cavac- 
dium  (d)  dell'  antica  Romana  Architettura,  elTendo  e  gli 
uni ,  e  gli  altri  apeni  al  dì  fopra ,  donde  ne  prende  it  lume 
tutta  la  cafa  .  In  tempo  di  (èfte  grandi,  allorchò  tutto  it  po- 
polo vi  concorre,  in  .occaftone  per  efèmpio  di  qualche^ 
matrimonio,  o  cìrccncifione  di  qualche  fanciullo  1  di  ra- 
T  a  do 

(«)  L.i.  dei  Re  C..19.V.  %»,  ctfa  fi  l^fci  un  laoge  tpertoal* 
(()  Amo  è  un>  fpecie  dì  di  fopra.  fìcchè  palTii  entcìrvì 
(4bbrica>  che  h«  an  cottile  in  U  pioggU.  dicelt  Implxvimm  . 
mezzo,  in  cai  cade  ii  pioggia  (^)  Csvatdium  cr4  aa  lan- 
da' teui)  ed  agli  arigoli  ba  go.  ore  ciafcuno  liberamente 
dellecblònacdifpoftcinqmdfo.  poteva  entrarvi  fciw»    cJTeciie. 

(e)  V_atrone  dclh  lingua   la-  invitato  . 

tina,   Ll'4-'Se''in   mezzo  della  ■'    '  ■ 
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dò  avviene  che  introdotto (ia  in  qualche  appanainentoi  ma 
viene  irattenmo  ìn  quello  cortile,  il  di  cui  pavimento  è 
allcn-a  coperto  di  ftuojei  e  tappeti  per  comodo  della  con- 
-verfazione.  Efiendo  quella  parte  di  cafa  coftantememe-* 
defti.nata  a  rictvere  il  popolo  ne'  gran  concorfi ,  ed  e(^ 
lèndo  polla  In  mee^o  della  cafa ,  egiì  è  molto  probabile  9 
che  il  luogo  1  ove  nollro  Signore  1  e  gli  Apofloli  folevo- 
no  ìnflruire  il  popolo  «  quando  erano  in  Qualche  cafaj 
fofle  un  cortile  prelTo  a  p  cu  a  quello  romigliante . 

In  tempo  d' citate  «  e  di  gran  concorfo  per  dtfènderfi 
dal  fole  ,  o  dalla  pioggia*  fi  fuol  tirare  un  velo  «  o  (a)  teiH 
da»  la  quale  elTendo  attaccata  al  muro  d'appoggio*  che 
£  al  difopra  della  cafa  «per  via  di  corde  può  efTer  piegata 
e  Uefa  fecondo  II  bifogno.  Pare  che  il  Salmifta  abbia.* 
voluto  alludere  a  quest*  ufo  ,  quando  dilTe  :  (ù)  difende  i  cieli 
come  un  velo , 

.  Il  cortile  ordinariamente  è  circondata  da  un  chìoftno, 
in  quella  guifa  appunto  che  il  Cavaedium  de*  Romani  lo 
era  da  un  colonnato .  Qualor  le  cafe  han  più  piani*  ed 
alcune  ve  ne  fono  che  ne  hanno  due  e  tre*  allor  fc^a 
U  chioftro»  vi  è  una  galleria*  che  ha  le  medefime  dimciH 
fionì  del  chioflro  *  colf  un  balaullro  *  o  gelosìa*  che 
gira  all'intorno.  Dal  chioflro*  e  dalla  galleria  fi  entra.» 
oe' grandi  appartamenti*  che  hamu>  la  medelìma  lunghezza 
della  corte*  ma  qiufi  mai  vi  fono  porte*  onde  palTare 
dair  uno  neir  altro .  (Jna  di  quelle  camere  ferve  foveme 
d'  abitazione  ad  una  .  intiera  ^miglia  *  principalmente  quan* 
do  i  padri  permettono  a'  loro  fìgii  d'  abitare  nella  mede- 
jìma  cafa  dopo  aver  prelb  mt^ie*  o  che  piti  Amiglie.» 
prendono  a  pigione  una  cafa  per  abitarvi  infieme  •  Quellk 
i  la  cagione  \tT  cui  la  popolazione  in  quelle  città  ò  così 
aumer<^  %  e  che  la  pefte  vi  fa  cotama  itmgc  • 

A  mi- 

(«)  Golio.  Vebto  alcraco-  (t)  Salmo  to4.v*>.  UPnfe- 

b  rimile  i  con  cai  fi  copina  il  t;a  Ifùa  fi  ferve  dell*  aedefi- 
i^tàìà  o  il  Cn0ìiri$a§  .  pia  efpccffiooe  c>'4o*  v.asV 
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A  raifura  delJc  facolu  degli  abitanti  qtiefte  canere 
fono  tapezzate  di  velluta  i  o  dommafco  dal  pRvìmento  Goa 
alla  medi  dell*  altez»  ;  il  rinuuieme  del  muro  i  adornato 
dì  varj  rabefchi  di  ftucco.  Il  palco  è  inurlìaio  dì  legno^ 
e  dipinto  con  moli*  artet  o  dìvilb  in  varj  fpartimenti» 
con  delle  cornici  dorate  >rparlivi  qua  e  là  diverìi  motti  Cu)  . 
11  Profèta  Geremia  allude  ad  un  foinigliame  cuffaime  » 
quando  dice  i  parlando  delle  cafe  de'  fuoì  tempi  y  eh*  era* 
no  foffittate  dì  cedro  «  e  mimate  •  1  pavimenti  fono  di  mat- 
toni o  di  calctllruzKo;  e  lìccome  gli  Orientali  non  fervonfi 
di  feggiolci  ma  feggono  colle  gambe  incrocicchiate  «  o 
diftendonfì  fui  pavimento  >  quello  è  Tempre  coperto  di  tap- 
peti 9  che  nelle  cafe  de'  ricchi  fono  fuperbi  sì  rì^urdo  la 
materia  f  che  il  lavoro  .  Vi  fono  ancora  per  maggior  co* 
modità  de* guanciali  di  dommafco  }0  velluto, difpolli  tutto 
ali*  intomo  lungo  il  muro .  Sembra  che  il  Profitu  Eze- 
chiele(^)  alluda  a  quest*  ufo ,  quando  parla  de*  cuTcini  fu  cui 
appoggiavano  Ìl  gomito,  e  follenevano  il  capo .  In  un  de* 
cantoni  dì  ciafcun  appartamento  vi  è  un  piccolo  palco 
alto  quattro,  o  cinque  piedi  da  terra  con  una  balatmrata 
•all'intorno;  qui  fcpra  pongono  ì  loro  ieai.  La  S*  Scrìi* 
tura  (e)  frequentemente  parla  di  quelli  lut^hì  elevati  < 

La  fcala  qualche  volu  ò  nell'atrio,  e  ulvoTta  neirìngrelTo 
del  cortile  •  Quando  le  cafe  fono  a  due  o  tre  piani ,  la  fiula 
continua  da  una  parte  della  galleria  fino  in  cima  della  cafa . 
In  capo  della  fcala  vìò  una  porta,  che  fìtienchìufa  perlmpe* 
dire  che  gli  anioulì  non  imbrattino  ti  terraeso ,  e  confegueo- 
temente  F acqua ,  die  fcola  nelle  cilleme  ,  che  fono  fono  il 
conile .  Qiigfta  porta  ,  e  la  maggior  parte  dell'  altre  non  ap* 
poggia  fopra  gangheri ,  ma  ha  nell*  eftremitk  uno  fUpìte  ^ 
guOa  di  pernio ,  de'  quali  il  pili  lungo  entra  nel  ft^>ralimi<* 
□are  »  1*  altro  nella  fo^.  La  poru  di  pietra  »  dì  ctù  parla 

Ma- 


U)  Geremia  e»,  v-  ■4<  ie\  Genefie.49.v.4>  Lib.  jeì 

(ijBMcUde  c.i3.r.it.*o;       Keci.T.it.e  itf.  Salme  ■]!: 
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Maundrd  i^«)  nella  defcnziane  de'fepolcrt  reali  dt  Gerufà- 
leouBe  è  Ànsprecifamente  in  qoefta  maniera  . 
•  Io  non  ho  veduto  fcal«  al  di  foort  delle  caft  ;  nò  clà 
U  pu»  permettere  l' ondine  che  tengono  ilei  Abbrìcàre .  SI 
poo  non  pertanto  falire  ,  e  fcendere  fenEa  entrate  nelfe^ 
officine  e  appartamenti ,  e  con&guememente  fenza  recat 
({iflarbd  ad  akuao  ne'  Tuoi  affari.  11  di  fopra  della  caftft 
il  qiiai  è  <«npre  pianole  laftricito  dì  calcHtruzeot  fi 
ohiama  teiTasiso,  ed  ^  circondato  da  doe  diverfe  mura- 
glie. U  muro  efieriore  parte  fporge  verfo  la  ftrad«i  e 
pane  ferve  di  muro  di  divifìone  dagli  altri  terrazzi .  La^ 
fpalletta  del  muro  è  dalla  pane  del  conile  .  La  di  lei  al- 
tczsa.  è  di  dieci  palmi*  e  ciafcun  palmo  di  quattro  dìta^ 
o  piìt-;  alcuni  terrazzi  in  vece  di  muro  hanno  tm  femplìCÈ 
balaullrodi  pietra,  o  dì  legno;  tale  probabilmente  era  il 
terraezodonde  AchazlB(£)caddenel  cortile.  Di  queftì  terraz- 
zi fi  fervono  gli  Orientali  a  pib  u(ì  ;  vi  llendono  i  panni  i 
vi  pongono  a  feccare  i  fieht  i  e  T  uva  \  vanno  a  pigliarvi 
il  frefco  verfo  la  f^ra  *  vi  'difcorrono»  e  vi  fanfio  ancora  \t 
loro  dlvoxioni.  Se  la- cittì  h  |>ofta  in  piano,  fi  può  tutta 
fcarrers  pei  tetti  fenea  paflare  pei'  le  flirade . 

Tale  generalmente  parlando  è  la  ftruttura  cfelle  caf<! 
d*  Oriente;  e  ficcortie  egli  pare  molto  verifimile,  che  non 
di  differente  ArchiteHiira  fbffe  la  cafa,  in  cui  OriiVo  Signor 
NoftiD  rifanò  il  Paralitico,  penfo  che  l'averte  così  brct 
vemeate  defcrìtte  fèrvìp  pofTa  a  fcìogltere  dcnne  difficolti 
che  non  h«  nioltd,  furono  empiamente  eccitate  boritro  alld 
verità  della  ftorìa  della  guarigione  del-  ParalrticD .  Fra.» 
r altre  difiìcohà,  e  pretefe  aflTurdttà',  che  ideate  fi  fono, 
per  ifcherno  ,  o  beffa  aggiungono,  chz  feoprendo  ti  tetto, 
a  eaiandone  U  mahta ,  fa  gran  ventura  di  Geiè  Crtpn-, 
e  de'  faoì,I}ifccpsti  che  hro  mn^eoiJPe  rstta  In  tefin^  < 
che  tutti  gli  aftantì  foffogati  non  foffero  dalla  pohere^ 

cbe 

(«)■  Ve^i  VJ'ggia  dì  Mann-        p.  77.    dell'    ediz.  d*  Oxford, 
dceld'  Aleppo  a  G  cruCitcrniiw         I7<»?-  "'      J 

(j)  Libro  a,  de'  Rcc.i.v.  s 
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cbe  nec^arìamente  dovea  ejfer  grandìffimA*  Ma  altra ffiv 
gasione  può  darfi alle  parole  dell'originale;  Onde  (ì  fcu^ 
pre  factlmente  ti  frivola  di  tal  obiezione .  Egli  è  prV 
ffieramonte  da  not»r(Ì!t  riguardo  all' crpre(rionGrfica<li;S> 
Marco  (a)  «  che  Hy^  non  men  che  TatlÙo  (b)  eh'  è  il  terrai* 
ne  che  cocnfftonde  alla  verlion  Siriaca^  fignifìca  ogni  (òtti 
fli  coperta  »  Ggnifica  si  la  tenda  »  d!  cui  ho  'parlato  «^  corak 
altresV un  tetto  o  fofiuta»  e  conCegjaenttmaw»  Ù9*riy^ir 
filtro  non  ngnlfidiera  che  togliere  la  tàiféa.  La  patolìt 
i'^ofuì^atrii  ,  che  alcupt  rptegonf  per  attendo  fvtato^  noA 
trovari  nella  verfione  Siriaca,  ni  in  altre;  o  fia  che  i 
traduttori  non  ben  ne  intendelTero  II  fignifioaro)  o  ^  oh« 
credelTero  Ìl  x^q  da  p<:r  fé  abbaftaoza.  chlaco  .  La  vesfì»» 
ne  PsrGana  vi  fuppllfce  con  quefte  parole  >  accada  attac 
£ato  alle  quattro  parti  del  letto  -altreìtante  corde^  cdne 
iè  quelle  parole  lì  rlferilTero  alla  difcefa  del  legno  del  tettoi 
o  che  vi  fofTero  fiati  iàtii  de'  buchi  per  fervi  palTar  le^ 
«otde .  Egli  6  perf)  piìi  naturale  Teguir  la  verfione  di  S.  Gir 
rolamo  che  Interpreta  lappatola  ^{yrr  per  (0  aprendo  ,  tioi 
rendendo  II  paflaggio  più  facile ,  atterrando  il  bakuftro  , 
o  la  fpalletta .  Secondo  quoAa  fplegazione  bìfognercbbe 
tradurre'  perchè  mn  potevano  aviiitinarfi  a  Cri/h  a  cO' 
gione  della  mùltitudiae  >  ritirarono  la  tenda ,  cioè  fcoprh- 
cono  principalmente  il  luogo  f  In  cui  era  »  togliendo  quella 
parte  dì  tenda  t  fitto  cui  llava  aIGfo»  e  avendo  tolto  f^ttP^ 
eiò  cbe  poteva,  tenerla  tefa ,  ed  Impedirli  dal  rendeik 
buon  officio  aUMnferiBO)  calarono  Ìl  plccol  ietto,  fu  ct^ì 
giaceva  .  . .        .  . ^ 

Non  bene  ancora  interpretano  II  tello  di  S.Luca  (d)  quei 
che  dicono  che  avendo  portato  II  Paralitico  *  Il  calarono 
per  gli  tegoli;  come  fé  in  realtà  avefTero  apeno  II  tetto. 
Second*  1*  onciale  dorrebbe  piuttofio  dìrfi  il  eatàroao 

lon' 

(a)  VediS.  Maccoci.v.  4.  Schiaf.  Lex  SirUc. 

(*)  Nome  Arabo,  che  lìgni-  {e)  In  Latino  patefseìenttt- 

fica*  ombra»  tetto»  vaoto.di*  (lO  S.Luca  e.  l-  v.  i?- 
fieià  cootra  il  fole .  Vedi  Car. 
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"  ~       ione  fulC  ^architettura . 

del  tetto .  Perche  «  (ìccome  la  parola 
G  traduce  per  tegoli,  fignificava  for- 
fetto  di  fegati  f  fomigliante  a  quello 
le  nazioni  del  Nord  «  e  in  feguìto  £ 
i  cafa  in  generale ,  cosi  il  vero  fen* 
tre  Mila  perfona  «  o  farla  entrare  »el^ 
-,  può  unicamente  dipender  dalPufo 
reca  i'tm  •   Or  negli  Atti  degli  Apo* 
Paolo  (a)  f  che  i  Difcepoli  lo  calarono 
lungo  le  mura,  e  nella  feconda  a*  Corìnti  (e)  >  ove  T  Apo- 
llolo fer vendofi  dell*  efprelfìone  di  S. Luca,  racconta  di   le 
iteflb,  che  (u  calato  lungo  il  muroj  la  medefima  prepofi- 
^ìone  è  tradotu  per  iumgo ,  o  per  %/Ìa  del  muro .    Pren- 
dendo  dunque  la  prepolìiione  in  quello  fenfo,  il  tefto  di 
CDÌ  parlali ,  dovrà  cosi  tradurfi  ,  »  calamo  lunga ,  o  per 
(a  via  del  maro  .  Tanto  può  créderG  eflere  flato  praticato 
con  Marcantonio,  contra  cui  Cicerone  dice  (e) /ollecitata  daU 
ia  tma  pqffìtae,  ed  allettato  dal  desiderio  della  ricompenjm 
Si  lajciafii    calare  dal  tetto  aell'  ofcmrità   della  notte . 
Terenzio  ((/)  ad  una  tal  confuetudtne  allude,  qualor  parlando 
di  Giove  dice  ,  aver  prefa  umana  fórma ,  e  nafeofìamente 
ejfer  venuto  nel  cortile  ^fcesdendo  dc^  tetti  delle  vicine 
tttfe.  Avvi  ancora  in  Auto  GelHo(f)  un  paflb,  che  a  mara- 
viglia favorifce  quella  fpiegazione  :  quando  die' egli,  un 
frigiomiere  fi   rifugia  ia  una  cafa  dì  qualche  Sacerdote 
di   Giove,  egli  è    ueceffiiriameate  libero,  e  portatene  le 
pmi  uelcortilct  dee  effer  tirato  fui  tetto  ^  e  di  là  calata 
in  ìfirad^. 

Atte- 
ra) C.  1 1-  V.  3].  pi)  Teieiuìo  Ean.atto  3.  fb 
fJ)SecondaKCorìntìc.ii.33.        ;.v>  J7> 

(e)  Cicerone   nelU    reconda  («)  Aulo  Gelilo  J4oft.    Att. 

"S'Aìv^ìcz.Quvmtamtmtu.m-  L.  to.  Vin&itm  fi  aii€i  tjui 
Se /«eia  >  èottamtt  Uiidine,  cf  [  Flaminis  Dialìt  )  introitrit 
geute  mfretde ,  ptr  ttguUx  di'  folvì  nietff«m  ifi  t  ^  viut»- 
mitterere .  la  ptr  Impluvium    in  ttgalat 

fuid*eì%    i.tq*t  inde  forat   i» 
,viam  demitti  • 
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DiJèrtazhsefuU'ay^rcifitetfura*  ■  i^s 
Attetè  le  fin  qui  dette  cofe  parmi  che  pìh  luogo  lipf 
vi  (ia  (U  far  dtSicuItà  fulla  ftorìa  del  Paralitico .  Non  G 
fece  apertura  alcuna  nel  tetto  i  ni  nella  cima  della  cafa  f 
fi  portò  il  malato  fui  terrazzo}  o  per  le  fcale*  o  facen- 
dolo paflare  da*  vicini  terrazzi  i  e  dopo  aver  ritirata  ìaj. 
tenda  ,  fi  calò  lungo  U  tetto  nel  mezzo  della  corte  «vanti 
a  Crifto . 

Sarà  continuata . 


SegMe  (  P^.  103.  )  ìa  Diflertazione  dette  ^gia0i  di 
fare  1  0  abrogare  le  Leggi* 


Bllbgna  procurare  «  che  le  leggi  fi  accord'no  coli* 
umore  delle  nazioni  »  altrimenti  non  fi  può  fperarela  loro 
jSurau.  II  popolo  Romano  voleva  la  Democrazia^  e  ave- 
va aborrimento  a  tutto  ciò  che  poteva  alterare  la  forma 
di  quello  governo:  dal  che  ne  derivò  che  feguirono  tan- 
te (edisiont  perchè  pafTafTe  la  legge  agraria,  luHngarv- 
doTi  il  popolo  che  per  la  dlvifione  del  terreni  flabilireb- 
be  un*  uguaglianza  di  fortune  fra  ì  Cittadini  :  quin- 
di derivò  ancoraché  feguirono  si  frequenti  moti  per  abo- 
lire i  nomi  dei  debitori  «  perche  i  grandi  eh'  erano  i  cre^ 
ditori  )  trattavano  crudelmente  i  plebei  1  e  perchè  non  vi^ 
cofa  che  renda  pib  odiofa  la  differenza  della  condizione', 
quamo  la  tirannia  >  eh*  efercitano  Impunemente  i  riccfil 
foj^a  i  mefchint  > 

Tre  fone  di  leggi  trovanti  in  ogni  paefej  e  fono> 
quelle  che  hanno  In  mira  la  politica*  e  flabilìfcono  Ìl  go- 
verno :  quelle  che  hanno  per  cretto  !  coftumi ,  e  puni- 
fcono  I  rei:  e  finalmeme  le  leggi  civili,  che  danno  re- 
gole per.  le  fucceffionì ,  per  le  tutele ,  per  le  ufure  1  e  pei 
contratti*  1  Legislatori  che  &nno  le  leggi  nelle  Monar- 
chie fono  regolarmeme  i  medefiml  Sovrani  >  Se  quelle  lor 
leggi  fono  dolci,  ed  eque  fi  foftengonda  loro  medefime, 

V  per. 
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146  flelh  raghrti  dì  farete  abrogare  le  leggi. 
perc>ii  tutiì  t  turticolarì  vi  trovano  il  lor  vantaggio.  Se 
poi  fono  crude.)  e  tiranniche»  predo  làrafirto  abolite  *  per^ 
che  bifogna  .mantenerle  colla  vìolenaa»  e  perchè  Ìl  tiran- 
no, è  folo  contraìutto  un  popolo,  Ìl  quale  tltro  defiderio 
non  ha  che  i'i  fopWimerle . 

!n  molte  delle  Repubbliche ,  nelle  quali  reno  ftat!  le- 
gislatori i  particolari  ,  le  loro  leggi  intanto  baniK»  avuti 
buona  riufcitat  in  quanto  hanno  potuto  ftabiltre  un  giallo 
equilibrio  fra  il  poter  del  governo  j  e  la  libera  del  Cit- 
.tadìni . 

Le  leggi  che  hanno  per  oggetto  i  coftumt ,  Con  quel- 
le fole  in  rappòrto  alle  quali  i  Legislatori  convengono  ge- 
neralmente negli  ftein  principj  :  Te  non  che  rigide  fono  (late 
Alcune  pili  per  un  delitto»  che  per  un  altro,  e  ciù  fenza 
dubbio  b  feguito  perchè  hanno  conofciuto  quali  erana  c^Ì 
vÌ7J  si  quali  inclinava  più  la  nazione* 

Siccome  le  leggi  fono  albini  1  che  fi  oppongótw  al 
trabocco  dei  vìzj ,  così  bifogna  che  lì  fiiccitno  rispettar» 
col  timor  delle  pene  ;  ma  è  altrettanto  vero  che  i  Legisla- 
tori che  hanno  meno  aggravato  i  gallight ,  fa  non  foho 
flati  i  piti  rigidi  «  fono  almeno  (lati  i  più  umani . 

Le  leggi  civili  fono  quelle*  che'ptb  delle  altre  diffè" 
rifcon  tra  loro .  Quei  che  le  hanno  (labilite  ,  hanno  trova- 
to introdotti  generalmente  certi  ufi  avanti  di  loro*  che 
non  hanno  avuto  Ìl  cora^io  di  abolire  per  non  urtare^ 
contro  ai  pregiudizi  della  nazione  $  hanno  rifpettato  i)  ce- 
fiume,  che  li  fa  riguardar  come  buonij  e  hanno  adottati 
quefti  ufi  febbene  non  fìano  equi ,  puramente  in  ftvore 
della  loro  amichiti. 

Chiunque  fi  b  prefo  cura  di  efamlnar  le  leggi  con  ìfpi- 
rito  fìlofoficof  molte  fenza  dubbio  ne  avrà  trovate*  che 
a  prima  vifta  fembrano  contrarie  air  eqeità  naturate  ,  e 
che  per  tanto  non  lo  fono.  M!  contenterò -di  far  roemìo- 
ne  del  Gi&t  della  prìmogettHttra .  Pare  che  niente  vi  fia 
di  più  giudo  che  fpartire  la  patema  fucoe(&«ne  in  por- 
zioni  uguali  fra  tutti  1  figliudi;   ma  1*  efperieiiBa  prova 

che 
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ctie  r  eredi»  più  pìngui  fuddivtfe  in  tnoUe  partì  riduco- 
no col  ten^Jo  alla  necelTiù  le  più  opulenti  famiglie  s  che 
perciò  moUi  Padri  hanno  ftìmato  meglio  diferedare  I  loro' 
Cadeaif  che  preparare  alla  lor  cafa  una  fìcura  decaden- 
ea;  e  per  k  medefìma  ragione  alcune  leggi  che  fembrano 
gravi  e  dure  a  qualche  particolare.»  m«nQ  favi&  non  fo- 
no I  allorché  tendono  al  vantaggio  della  focieta  intera  •  E* 
qosfto  un  tutto  a  cui  un  illuminato  Legislatore  tàcrifìche- 
ra  ia  ogni  occaGone  le  parti .        '      ' 

Le  leggi  j  che  riguardano  Ì  debitori  quelle  fono  fenta 
Controverfia»  die  efigono  da  chi  le  pubblica  motta  circo- 
Tpezione*  e  pruden7-a*  Se  quefle  leg^  favorifcono  i  cre- 
ditori 1  troppo  dura  fi  fa  là  cpndiztone;  de!  debitori.  Un 
ca(b  difgrasiato  pui>  per  fempre  rovinare  la  loro  fortuna; 
fé  al  contrario  una  ul  legge  è  per  loro  vantaggiofa  ,  fa 
un'alterazione  nella  pubblica  fede,  togliendo  11  vigore  a 
quel  contratti  1  che  nella  buona  kùe  fono  fondati . 

Quel  giudo  temperamento  dì  mezzo  1  che  foflenendo' 
la  mlìdità  dei  '  contratti  non  opprime  i  debitori  infólventi, 
mi  par  la  pietra  £Iofofale  delia  Giuiifprudenza* 

Noi  noa  ci  prolungheremo  di  vantaggio  fopra  queft* 
articolo.  La  natura  di  quedta  operetta  non  ci  permette  dì 
entrare  in  un  maggior  dettaglia»  e  perciò  ci  rcflrìngcre- 
mo  alle  riflelTioni  generali. 

Un  corpo  di  leggi  perfètte  farebbe  il  capo  d'opera 
dello  fpirito  -umano«  in  quella  parte  che  riguarda  la  poli- 
tica del  governo  •  VI  fi  óflervercbbe  una  tal  unità  dì  di- 
fegno,  e  dì  regole  cosi  efatte,  e  cosi  proporzionate,  che 
nno  Aato,  die  avelTe  quefte  leggi  per  guida  C  rafTomlglie- 
rebbe  ad  un  orluolo,  tutti  gl'ingegni  del  quale  fieno  Itati 
fitti  per  uno  fteflb  fioe  :  vi  li  proverebbe  yna  p-oFonda  co- 
gnizione del  cuore  umano,  e  d?l  genio'  della  nazion<; .' 
l  gafllghi  farebbero  moderati,  dimodoché  net  confervaré 
i  buoni  cofiujni  non  farebbero  nò  lievi ,  n$rIgorofi:'pràv-, 
vifioni  chiare,  e  precife  non  darebbero  mai  luogo  a'  lltt' 
gi .  Effe  confifterebbero  in  unafceJta  fquifìta  dì  tutto  cìò^ 
che  di  migliore  hanno  avuto  in  fé  le  leggi  £Ìv11Ì ,  td  id' 
V  a  un« 
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14*    ©ff/Ar  ragioni  dì  fare  »  e  abrogare  le  Leggi, 
lina  ingegnofate  femplice  applicazione  di  quefte  leggi  agli 
ufi  della  nazione.  Tutto   farebbe   previsto  «  luno  comi»-' 
nato»  e  nulla  vi  Tarebbe  dì  foggetto  a  degP  inconvenienti • 
Ma  la  perfezione  delle  cofe  non  è  in  potere  dell' uroaniM  •' 

I  popoli  farebbero  foddlsfattl  i  fé  i  Legislatori  ave& 
fero  per  loro  quella  medefiina  dilpofieiòne  dì  fpiritOfXh** 
ebbero  già  quei  padri  di  famìglia  i  quali  fecero  le  prime 
k^i .  Questi  amavano  I  loro  figliuoli ,  e  perciò  le  ma6i- 
nie  che  lor  prefcrlvevano  «  altro  non  avevano  per  oggetto 
che  la  felicita  della  fimiiglia. 

PoG^e  leggi  favie  rendono  un  popolo  felice:  e  ìt^ 
molte  leggi  ìmbaraz7.ano  la  Giurìfpmdenza  >  per  la  ra- 
gione che  lìccome  un  buon  medico  non  dà  remedj  foprab- 
bondanti  al  fuo  malato  «  cosi  un  abile  Legislatore  non  ca- 
rica di  ptCì  il  pubblico  con  leggi  fuperflue  i  le  troppe  me- 
dicine nuocono,  ed  impedifcono  1*  una  all' altra 'i  loro  èf^ 
fttti  ;  e  troppe  leggi  diventano  un  labirinto  in  cui  i  Giu- 
reconfulti  ^  e  la  Giustizia  fi  perdono  < 

Appreflb  i  Romani  G  moltiplicarono  le  le^ì  allor 
quando  le  rivoluzioni  eruno  frequenti .  Qnallifia  ambizìofò' 
nvorìto  dalla  fortuna  fi  taceva  Legislatore.  Durò  questt 
«inflifìotiei  come  abbiamo  detto i  fino  al  regno  d'Augu- 
sto 1  che  annullò  quelle  provi6oni  y  e  rimife  in  piedi  le-» 
amiche  le^i  . 

In  Francia  pib  numerofe  diventaron  le  leggi  t  allor* 
che  i  Franchi  conquistando  questo  Reame  v*Ìntroduflero 
le  loro .  Luigi  XI.  difegnò  di  riunire  infieme  tutte  queste' 
leggi*  o  stabilire  »  com*  egli  steffo  diceva  ,  nel  fuo  Impe- 
rio una  fola  legge  >  un  fol  pefoj  e  una  fola  mifura. 

Molte  leggi  vi  fono  alle  quali  gli  uomini  hanno  dell* 
attacco  «  perche  la  maggior  parte  dì  loro  fono  animati  che 
vanno  dietro  alle  vecchie  ufanze  ;  febbene  fi  poteflèro  fo- 
stituìre  in  lor  luc^o  leggi  migliori  t  farebbe  forfè  perico- 
lofo  r  arrifchiarvìlì  •  La  confofione  che  questa  riforma  ca- 
gionerebbe alla  Giurifprudenza ,  farebbe  forfè  maggior 
BMle)  che  BOD  ptodairebbero  di  bene  le  nuove  leggi. 

Non 
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Delle  ras'ùnì  dì  fare y  9  abrogare  le  ^<gsi'*  149 
Non  ò  per  questo  che  dar  non  (ì  ponitna  dei  cafi  1  nhl 
qiùU  fembri  neceflTarìo  la  riforma  airolutamentei  e  ciò  ■^à* 
diviene  allor  quando  li  hanno  delle  leggi  contrarie  al  pub- 
blico bene^  od  all'  equìu  naturale;  quando  fon  dìftefé  con 
termini  vaghi  ,  ed  ofcuri  ì  e  quando  il  loro  fenfo  9  o  i  lo- 
ro termini  implicano  contradizione*  1 

Intraprendiamo  dunque  di  dare  qualche'  rcfaiarììiiefifo 
ft  quefla  materia.  Le  leggi  di  Ofirìde  Topn' i  furti- fono» 
per  efempto,  nel  cafo  dì  quelle  |H-Ìme  «  «leile  quali 'nor 
abbiamo  parlato.  Quelle  ordinavano^  che  coloro  I  quali 
aveflèro  voluto  &re  il  meftier  del  ladro  fi  deflbro  in  nota 
si  lor  Capitani,  colla  promella  di  portare  a  cafa  loro  tut- 
to il  rubato,  i  derubati  andavano  a  trovare  il  cdpfi-kdio- 
per  rivendicare  la  roba  loro,  la  quale  era  reflttulta  ,  con- 
che il  proprietario  rilafciafle  in  dono  la  quarta  parte  dei- 
tà valuta  .  Pensò  il  Legislatore  che  per  quello  efpcdìents 
avrebbero  !  cltudini  ricuperato  il  loro  con  un  rifcaito  leg- 
giero: ma  era  quella  una  bella  maniera  di  fare  degli  Egi- 
ziani tanti  ladri  <  Cenamente  Ofiride  ci  penfara  poco 
quando  ftabiU  una  tal  legge;  quando  non  lì  veglia  dire» 
che  avefle  della  connivenza  pei  furti,  come  per  un  male» 
cui  non  potea  rimediare ,  nella  Aefla  maniera  che  il  Go- 
verno di  AmAerdam  pazientava  le  cafe  di  piacere  dette  (0) 


'  Qnefte  fono  cafe  tatte  in 
wu  ftnd*  di  AnfterdciD  verfo 
U  murina.  Irifì  vendcil  mo> 
fi  fama  •  /■  balla  eoa  le  donne 
le  più  proftitnte  della  Cittii 
ehe  fervono  alla  libidine  de' 
ratrinati  ritonuti  dall'Indie* 
>.  quali  per  la  maggioi  parte 
non  s'ingaggiano  fé  non  qam- 
do  in  qneUe  cafc  hanno  fpefo 
o  perfo  il  loro  denaro.  Sifnp- 
ponc  che  la  politica  del  Go« 
verno  pernetta  qaefli  poflri- 
boli  per  ovTÌare  ad  no  più  gran 
nalet  del  tcfto  le  perfonedi 


garlo  vanno  ivi  per  corìofiti. 
Btfogna  in  elTc  figurarli  una  : 
gran  fala  hea  iUunuaata  piena-, 
di  quefte  baccanti  lifciate»  mez- 
ze node  a  ballare  col  fuo  Fan-  ' 
no  ■  quella  federe  ad  una  ta-  ' 
vola  I  quella  ad  un'  altn  •  a  far» 
nittociòchola  conci^ifcenzaf . 
e  le  arti  lufinghie^^  Jor  funeri* 
fcono .  Il  disordine  fcguito  in 
uno  di  qucfli  luoghi  per  l'àc» 
cifione  del  figlio  del  grand  ' 
SehoMt  >  o  0a  Lituttmant  de  ; 
Ptliett  Cu  capfa  dell'  aboU-i 
memo  della  maggior  parte  di 
dette  cafe. 
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i^o     3eih  ragioni  dì  fare  1 1>  abrogare  te  Leg£t  • 
Mitjìik  buyfen  >  e  molte  delle  Poten^'C  CriftUne  foffrono 
«*  podlriboU  • 

Era  c«a  untò  danno  ftabil!»  quefta  le^e  dì  Ofìrìde» 
che  il  buon  Cofturae  e  la  pufabllca  Ocuresza  chiedevano 
die  fuHe  abrogata. 

1  Franccfì  hanno  fatto  a  rovefcio  degli  Egiziani  « 
OSfilK  furono  tròppo  indulgenti  >  quefti  troppo  feverl .  Le 
leggi  .dei  Frànoefi  tono  d*  un  rigor  terribile .  Tutti  i  ladri 
domeflìct  forio' guniti  con  pena  di  uiorce.  Dicono  per  lor 
giuftifìcazione  che  gaftigando  feveramente  i  borfajolì  di- 
(traggono  la  fenienzia  dei  ladri  «  e  degli  alTafllitiì . 

Vuole  la  naturale  equità  *  che  vi  fu  una  proporzione 
fra  il  delitto  «  e  la  pena .  i  furti  qualificati  meritano  l« 
itiorte .  Per  quelli  che  fi  c:onMnettono  fenipliceinent«  i  e 
lènza  violenza  fono  certi  lati  *  nei  quali  fi  poflono  cocln 
qualche  compatimento  riguardare  Ì  delinquenti . 

Vi  è  uno  fpazio  infinito  fra  il  deftino  di  un  ricco  i  o 
di  un  miferabilc  >  L*uno  ha  dei  beni  che  gli  fopravansaV 
not  e  nuota  nel  fuperfluo;  ali*  altro  abbandonato  daUa  for-r 
tuna  manca  il  bifognevole*  Quando  un  mefchino  rubi  par 
vivÈre  qualche  Doppia  f  un  Oriuolo  d' oro  i  o  fimili  baga^ 
telle  a  un  tale*  che  per  la  fua  magnificenza  non  fi  ao 
corge  nemmeno  di  una  tal  perdita  »  dovrà  egli  quello  mi- 
ferabile  efler  facrtficato  alla  mone  ?  E  1*  umanità  non  det- 
ta che  fi  addolcìfca  queflo  eflremo  rtaoie?  Sì  vede  bene 
che  una  tal  le^ge  1*  hanno  fatta  ì  ricchi  i  E  non  avrebbe- 
ro i  poveri  tutta  la  ragione  dì  dire  »  Perchi  non  fi  h* 
»  compaflìone  del  noftro  mìferabile  ftato  f  Se  vtH  foft&ji 
),  caritatevoli}  fé  voi  folle  umani,  voi  ci  dareile foccor- 
,y  fo  nelle  nollre  miferie«  e  noi  non  vi  rubberebbsmo  > 
„  Dite  un  poco ,  h  egli  glufto  che  tutte  le  felicità  di  quo* 
,j  (lo  mondo  fieno  per  toì  ,  e  «he  tm  (ÌBtjM  1*  < 
,jdt  tutte  le  calamità.' 
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DflU  raghtti  di  fare  ^  9a$rogare  h  tiggi ,    lyi 

La  Giurifpmdenza  Pnifliana  ha  trovato  un  tempera- 
vento  Fra  la  coodercendenaa  fovercfiis  delle  leggi  di£glc* 
to, ,  «  k  feverìti  di  quelle .  di  Francia  (*)  ».  Le  leggi  ia  Pru& 
£a  non  punifcon  colla  morte  il  fimo  fempUce  $  fi  contea^ 
uno  di  condannare  il  reo  in  una  prigionia  a  tempo  •  Forfc 
farebbe  anche  meglio  introdurre  Ja  legge  del  taglione  p(^ 
fervati  fra  gli  Ebrei,  la  quale  ordinava  cbe  ilJadro  fuf- 
fè  obbligato  a  reflitqire  Ìl  doppio  del  tolto,  u  darli  ichia^ 
vo  in  mano  del  derubato .  Contentandoli  di  punir  leggier- 
mente i  piccoli  delitti  t  fi  pofTono  rirervare  gU  uitint 
fupplicj  ai  rei  di  furti  quali6cati,  e  di  aiTafliniaf  ia  ni»- 
alerà  che  la  pena  lìa  proporzionale  al  delitto . 

Nin  vi  è  legge  che  tanto  difpiaccia  ali*  umantti» 
quanto  il  gius  della  vita  «  e  della  morte ,  che  i  padri  ave** 
vano  fopra  i  lor  figli  •  ìii  Sparta,  e  ìn  Roma»  . 
'  in  Grecia  un  pàdre,che£  trovava  troppo  povevoe  incapa- 
ce di  fupplire  ai  bHbgm  della  numero^  Tamiglia  ,  fiicèva  ma- 
tire  qnei  figliuoli,  che  gU  erano  troppi .  A  Spana,  e  * 
Roma  fé  nafceva  un  figliuolo  mal  flatto  ,  aveva  il  poduLj 
tinta  aotorita  di  ainmaeBarlo.  Noi  apprendiamo  tutta  la 
cruideità  di. quelle  leggi,  perchè  non  fon  nollre;  ma  elà- 
ninlamo  un  pò  («  noi  non  ne  abbiamo  delle  pili  ìngiufle  • 

E  non  vi  ha  forfè  qualcofii  di  ben  crudo  nella  ma- 
nte» ,  con  cui  fi  punifce  T  aborto  f  lo  non  fcufo ,  Dio 
me  ne  guardi ,  la  barbara  azione  di  quelle  Medee  che_f 
crudeli  a  loro  medefime  ,  e  alle  voci  del  fangue  affc^ano 
la  t«aia  avvenire  (^Samik  lecito  dì  utìaiv  quest*  eipreflio- 
ne  )  fenea  la&iarle  vedere  la  Ìììccì  Ma  fi  f)»gli  il  letM- 
te  dei  pregiudizi  del  coftume ,  e  fì  degni  di  dar  oreccMe 
tUe  nfleOkni,  che  io  gli  prefento. 

Le  -leggi  noB  danno  ellaxxi  un  grado  d^,  Infamia  ài 
parti  chncMlini^  Una  ragazsa  di  un  tempenunemo  tn- 
cfifUDte  aUa  ceneresza,  ingannata  d^le  ptómefiè  di  uiu 

dUTo- 

M  Sopra  i  Forti»  fl'lofia-  fcana»  pubblicata  per  oidine 
ticidi*  e  la  Tortora  f  nnsfavia  del  noftro  Angnfto  Sovrano  (1 
•  gittfta  legge  abbiamo  in  To-        di  is.Geaoajo  174+.  ^ 
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i-jE  ^Mle  ragioni  dì  fare  »  0  abrogare  le  Léggi . 
^iflbluto,  non  fi  trova  ella  per  le  confeguenze  della  fut 
credulità  nel  dubbio  cafo  di  fcegliere  fra  la  perdita  dell' 
onor  fuo ,  e  quella  del  frutto  difgrazìato  che  ha  concepD* 
to  f  Non  è  egli  quefto  un  difetto  della  legge  ,  il  metterla 
in  una  sì  violenta  fituazìone  P  £  la  reverìtà  del  Giudice 
non  priva  ella  lo  ftato  di  due  fuddià  in  un  cdpo».deU* 
aborto  c'oè  >  che  è  già  perito  »  e  della  madre  che  potreb* 
he  abbondantemente  rifarcire  quefla  perdita  con  una  legìc- 
tira»  propagazione?  Si  dice  a  quefto  propofìtot  che  vi  io- 
no  degli  Spedali  di  trovatelli  •  lo  fo  che  quelli  làlvan  It 
vita  a  molti  baftardi  ;  ma  non  farebbe  egli  meglio  dare 
alla  radice  dì  quefto  male)  e  confervare  tante  povero 
freature  «  che  miferabilmente  perifcono  coli'  abolire  quell* 
ùifaniia  colla  quale  fon  notate  le  confeguenze  dt  un  amo- 
re imprudente»  o  pafT^giero^  («) 

Ma  non  vi  b  cofa  più  crudele  della  tortura.  I  Ro- 
-  nani  la  davano  ai  loro  (chiavi  «  perchè  li  confideravano 
■  una  rana  di  beftie  domeftiche)  né  giammai  v!  6  fottopo- 
-nevi  alcun  Cittadino. 

In  Alemagna  (i  dà  la  tortura  ai  mal&ttori  dopo  che 
I  medefuni  fono  convinii  «  per  cavar  dalla  propria  lor  boc- 
ca la  confefltone  del  lor  delitto;  fi  di  in  Francia  per  ve- 
riiicare  il  finto»  o  per   ifcoprire  I  complici  >  Gl'lr^lefi 

ul»^ 


(«)  Merita  di  efler  qnì  rtpor- 
Mto  il  §.  VlII.della  fopra lo- 
data LflSC  Tofc4na  del   I7t4- 
i>  ivi  ti  E   tanto    nei  delitti  di 
.  »  psrto.efpoftorqiuntod'infaii- 
■)  ticidio  >  non    voglumo  •  che 
-  »  perminoriir  la  peoa  fi  atteo- 
:  i>  da  la  difefa  »  in  cui  alcuna 
»  volta  i  nato  qua  che  dnbbio 
11  ne*  Tribtinilì  >  che  il  delit- 
'    »  to  fia  ftato  commeflTo  per  fai* 
tt  var  roROiealU  madre  >  o«' 


»  panati;  non  meritando  eom- 
n  patimento  la  mulre  che  fi 
»  i  volontariamente  efpofta  > 
M  ed  illecitamente  al  pericolo 
>t  di  gravidanza ,  Ed  it  comodo 
»  dei  luoghi  che  ricevono  le 
n  piccole  creature  toglie  ogni  ' 
n  fcn&  anco  a'coogiontit  ette 
»  fien  complici  nel  delitto , 
M  mentre  poflt  no  in  qoefti  Ino* 
n  ghì  afficnrarle  •  e  tener  co- 
tt  petto  ToRore  delta  itoadte« 
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'Selle  ragioni  di  fare,  o  ahrogare  te  Leggi*    tst- 
nfavano  gìi  P  Ordeal  o  fia    la  prova    (a)  del  fuoco*  e. 
dell*  acqua  ;  hanno  ora  una  fpecie  di  tortura  meno  cru- 
dele dell'  ordinaria  ,    ma  che  appreflb  a  poco  è  la  fiefla 
cofa . 

Mi  fi  perdoni  fa  me  la  prendo  contra  la  tortura* 
Pigilo  il  parrito  dell'umanità  controad un  ufo  che  &  ii>- 
giuria  a'Criftiani,  e  a  popoli  culti  >e  ardifco  di  a^iuiv- 
gere  contro  ad  un  ufo  quanto  crudele  ,  altrettanto  inutile  • 

Quintiliano  il  piti  faggio,  ed  il  piU  eloquente  dei 
Retori  parlando  della  tortura ,  dice,  che  quella  oper^  fe- 
condo i  temperamenti .  Un  robufto  fcelerato  nega  il  fat- 
to, ed  un  innocente  di  complellìon  delicata  lo  confe0a* 
Un  tal  uomo  È  accu&to;  ha  degl'  indizj  contro;  ìl  giu- 
dice vuole  rchiarirlii  quello  difgraziato  b  pollo  alla  tor- 
tura. Scegli  è  innocente ,  che  barbarie  è  fargli  foffrìre  Ì| 
martirio.'  Se  la  violenza  dei  tormenti  I*  obbliga  a  depor- 
re contra  di  k  medefimo,  che  inumanità  orrìbile  erpcvlo 
a  l  dolori  più  violenti ,  e  condannare  a  morte  un  Citu- 
dtno  virtuofo,  contra  di  cui  non  vi  fono  fé  non  de!  lò- 
fpetti.'  (ò)  Sarebbe  molto  meglio  perdonare  a  venti  rei ,  che 
X  facri-     I 


(«}  L*  Ordeal  I  o  <!«  prora 
del  fuoco  ft  faceva  mettendo 
in  mano  dell'accurato  an  pez- 
lo  di  ferro  infuocato.  Se  egli 
aveva  tanta  fortuna  di  non  re> 
fiare  fcotrato  >  era  aflolato;  fé 
no  era  punito  come  re« .  L'  Or- 
deal 1  o  &>  prova  dell'  acqaa 
fredda  fi  faceva  legando  l' in- 
vilita e  gettandulo  noli*  acqua  . 
Se  reftava  a -{alta  era  colpe- 
vole t  al  contrario  era  gindica- 
to  innocente  fé  andava  al  fon- 
do. Dell'ufo  della  tortura,  e 
AcUa  prova  volgare  dell*  ac<iua 
Ìc«dda  I  dell'  acqua  bollente  . 
e  de)  ferro  tnfaocato  merita 
dì  eflVr  lerto  il  cap.4.  della  P, 
ni.  Tit.8.di  Van-Efpen  nella 


fua  Opera  Jnr.  Ecclef.  •  da  cui 
s' impara  ,  cbe  nei  veccbi  fecola 
quefl'  ufo  non  fu  dei  foli  In* 
glefi . 

<^J  E*  Celebre  la  rifpofta  di 
Traiano  riferita  da  Ùlpìano 
nella  l.V.  ff.  De   Focnii. 

L*  Augnfio  TraiaDO  quegli 
che  fnpeiò  tutri  gli  altri  Im- 
pcrarori  nella  bcnt)  e  nella- 
dolcezza  per  confeffionc  dell' 
apoftata,  Giuliano  nel  fuo  trat> 
tato  dei  Ci^farii  in  una  fua  ri- 
fpofta  ad  Anfidic  Severo  rifcrif- 
fe  ,  non  doverfi  condannar 
veruno  per  femplici  fofpetcit 
imperciocché  era  meglio  lafcìatj 
Impusito  il  delitto  di  un  reo  1 
che  condannare  tm  innocente- 
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i$'4'  ^elle  ragiosi  4*  fare  ,  o  ahrtgare  h  Leggi . 
facrìficare  on  innocente.  Se  le  leggi  debbono  riguardare' 
la  felicità  dei  popoli ,  come  fé  ne  [«ò  egli  da  ^  regna  - 
tollerar  delle  limili  «  che  mettono  i  giiidici  nel  cimenta 
di  commettere  metodicamente  azioni  che  diventano  l'ab* 
borrimcnto  deJKumanita  f    Sarà-  coatituuta-^ 


SAGGIO 

DalPOpera  intitolata  h  ROVINE  di-  PAUflRA^ 

QUefla  gran  bell'opera  è  la  produsione-  di  uir  viaggio^ 
fatta  in  alcuni,  luoghi  de*  più  in6gni  per  l'amiche* 
memorie  verfoja  colla,  del  Me(Hterrai]eo'vintrapire&  dai 
due  Gentiluomini:  Ingbfidt^buonrguftoie.nK)iio  riccht,  fen*^ 
za  aver  in  mira,  alcun  ptDfìtio.  lucrofb..  Q^fli  furono  Mi 
Bomtriez  M,  Dawkins  ài  concino  col  loro  amteo.  J/. 
^Ì(phert9  f^o^j.che  n'  h  ftaioP  editore  «  ed  un  Itsiiina 
Architetto  t  che  difegnava  in  loro  compagnia.  Elfi,  s'ìm-- 
,  barcarono  a  Napoli  nella  prlnujrera  del  r7;i..a  bocdodt 
una  Na.vei.  la  quale  fu.  pravveduta  a  Londra  per  loro  . 
Avanti  fi.  fornirono  di  tutti  i:  libri  Greci»  e  Latini*,  si  fio- 
rici» come  poetici,  di  alcunlAutori  di  Antiquaria  >  e  di 
otiinii'  iflrumenti  Mattemaiici'*. 

Vifitaron  molte  Ifole  dell'Arcipelago  ,  parte  délla^ 
C^recia.  in  Europa;  le-  code  Afiaciche*  ed.Eurapee  d^P 
Ell'fponto;,  la.Propontìde).iI  Bosforo  Trace;  fìcceme  an- 
cora il.  Mar  nero ,  e  molte  delle  parti  inteme  di  de  mro 
terra  dell'  Alia  minore  »  della.  Siria  ),  Fenicia  ,  Paleltìna  %. 
ed  Egùto^ 

Dove  fcoi^evano  veftigr  particolari ,  o  tjualche-  prò-- 
rpetto  di  paefe  *  che  poreffero  fcrvìr  dNlluftrariòne  agli 
autori  antichi ,  eSi  davano. la.  direzione,  al  loro.  dHegnatore  > 
perchè  prendefle.  certe  vedute,  o.levafle  certe  piamo  t 
propolitoi  impiegarono  mra  quindicina  di  giorni  nel  fat 
la  caru  del  corfo  della  Scamandro.  con  Omero  alla  ma^ 
IIO-.L  Cbptatona  diverfé  infcrlziòiu  %  portaron  via  de'  inar-- 
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Saggio  fùpra  le  ^^viae  di  Patmira:  tSi 
mìt  '  e  :CO(npraron  dlverfi  manofcrittl . .  Incontraron  multi 
av«nzi  vfiluubili  di  edifìzj  nella  Lidia  i  nella  Joniaienel- 
ja  .Cam  elTendt^  :provv«dpti  dì  ferramenti  per  ifcavare  » 
«.-B^Ue.vqhe  Impiegavano  per  de' giorni  alcuni  dì  qoeì 
paefant  perchè  li  metteltero  in  ufo .  Qiiefto  racconto  de* 
^li,avaaÉl-di  PaJmira  è  pubblicato  come  un  Ci'ggio  delle 
fiiticbe  iaro>  «  U  fuc«cflb  del  aiedeGmo  rfleurmioera  il  fk- 
to  dtii  rHnmente. 

PALMIRA  i  ifiuMta  ,Ìbtto  alfione  elevaeìon!  dì  (te- 
«Ui  colUne  dalla  pane  Occtdemale»  e  l'altre  fue  parti 
ri^Mcdaoo  tutte  un  deicrto*  che  lo  donuna  al  dì  fopra 
(cepsrtafliente..  .Ella  reftaJontana^da  Alej^  48Jegheair 
•tflcìrc«9  :ed  takret«Kico  da  Qamafco;  20.1eg'he  dajr  Eu- 
ijrate  ]>«r,3a  ^parte  Occidenuiù  >  efì  è  tn  latitudine  a1  Set- 
cemiione  ne*  34.  £sadl> 

Per  quello  che  epparir<;«,li  giudica  Ca  Hata  oi-j^inal- 
moniie  .&bbncata  da  Satomene;, poiché  nel  primo  dei  Re 
«I  c>  JX*  noi  Game  accertati ,  eh*  f gli  fabbricò  una  Citta 
neUa  ;&refta  .chìanwta  Tai^tr*  Vedi  ne'  Panlìpom.  cap< 
-Vili.  v^4.,e.cl)ej^icfta  folTe  .q^oiriflefla  che  ì  Greci ,  ed  t 
RoRitni^DpQcbifloisnano  'Paimra ,  noi  lo  Tappilo  àz  Gtu- 
fet^*  Vedi  TAntich.  Giudaiche  .lib.I.  ed  h  tuttavìa 
«luamata  Tsdwr  dagli  Arabi  del  Paefe  . 

Male  ciroeftanee  diverfe,  oltre  11  metodo  dì  £ibbrl- 
-CarebeqeoQlìdeiutO)  cirmdono  probabile,  che  le  prefentì 
«ovine  Bon  fieno  quelle  della  Città  fabbrlcau  da  Salomo- 
oe  ,  quantunque  né  l' iÀorla  »  n£  la  tradizione  ci  rammen- 
ù  1*  edificatore  di  ogni  altM. 

tlUi  prlmieramoue  rammentata  dagriftorìci  Roms- 
iiicome  una  .:tHa2E8)  cbe  Marco  Antonio  tentò  di  facr 
ctieggiaK)  fui  pretfifto  che  non  aveva  ofTervau  una  gìu* 
tta  neutralità  fra  ì.RoioaDii  ed  1  Parti.  PUnio  pfHa  di 
lei  dieaqdos  ch'era  Tiiuata  in  un  ricca  fuolo  fra  forgentj 
e  bimicèlli.  dìlenevoU*  e  totalmente  fepzrata  dal  rìmànen- 
^  del, mondo  da,Mn  vado  ed  arenofo  defertOj  11  quale 
M  fweferyato  h  fuo  independen^A  tra  Partia*  e  Roma; 
Ivi  .fi  fcorge  .ascpra  un,  .^7.2.0  ^q^jùl^^Wl^  ^'  terreno 
X  2        "  molto 
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ijé  Saggio  fopra  le  R'-.tìtte  dì  Palmìra. 
mollo  biiono«  che  refta  vicino  alla  Citta,  e  tanto  nelle 
colline  1  quanto  nella  pianura  vi  allignavano  le  Palme  ^ 
ed  i  Fichi;  alcuni  de' quali  alberi  vi  rìmafero  fino  agÙ 
ultimi  anni  del  1 700.  benché  prefentemente  lì  non  fé  ot 
"trovi  neppur  uno . 

Ne  tempi  d!  Caracalla  era  Palmira  una  colonia  Ro- 
mana* ed  i  ^almiretti  ^  che  aflifterono  Aieflandro  Severo 
centra  de*  Parii  furono  illuflri  net  regno  di  Gallieno* 
L' imperio  Romano  in  Oriente  trovandòfi  dopo  In  decli- 
nazione t  ed  Odenato  avendo  a  vicenda  1  equandogli  ctm- 
.veniva  f  prefo  partito  ora  con  i  Perìianì  ,  ora  con  Roma» 
dopo  le  molte  obbligato  da  Gallieno  ,  andò  incontro  a  Sa- 
pore Re  de'  Perlianì  ,  e  lo  disfece  .  Per  la  qual  cofa  xx^ 
me.  ancora  per  gli  altri  fervtzj  preftati  all'  Imperio  Ro* 
mano.fìi  dichiarato  da,  Gallieno  Tuo  confederato. 

Nella  efpedìzione  coiitra  de*  Gotti  tentata  per  libe- 
rarne TAfia  Minore  «Odenato  fu  uccifo  dal  fuo  nipote; 
ed  un  fuo  figlio  della  prima  mt^iie  eflendo  (lato  melT» 
in  pezzi*  nell'  ifteflo  tempo  la  Regina  Zenobia  fuccedet- 
te  al  fuo  governo  1  camminando  di  conceno  con  Gallie- 
no ;  ma  dc^o  un  breve  tempo  imflizienie  di  cotat  fog- 
gezionetnon  fapendo  foffrìre  nel  fuo  Trono  la  divifione, 
ruppi,  la  fua  alleanza  ;  e  fi  dichiarò  ella  fola  la  Regina 
della  Siria  t  e  Mefopotamia  ;  ed  eftendendo  la  circonfe- 
renza delle  fue  conquide  >  la  ridufle  a  tale  «  che  v'  inclii- 
fe  dalia  parte  di  mezzo  giorno  l' Egitto  »  e  dal  fetten- 
irione  vi  reftava  comprelb  il  Bosforo  Trace  *  ed  il  Mar 
nero  .  Ma  Zenpbla  fìi  poco  tempo  dopo  ridotta  in  angn- 
Aie  da  Aureliano*  e  rirpinia  nella  fua  capitale  sin  cui'  fo« 
Aenne  un  hingo  aflediof  e  rimafe  poi  prigioniera  in  una 
corfa»  che  fece  fopra  di  un  DrotiKdarìo  ,  incamminatafi 
verfo  la  Perfia  per  foUecitar  i  foccorfì  .  ta  piazza  cedo  fu- 
bicD }  e  fi  refero  con  elTa  gli  «bitantì  ;  fra  i  quali  diverfi 
furon  accufati  di  aver  follecitata  k  Regina  a  Kimpereu 
r  alleanza  con  i  Romani,  ed  a  voler  foftensre  la  fua  op- 
pofizione ,  e  tra  quefti  vi  fu  Longino  \\  iuo  Segreuriok 
Il  quale  fii  cuidaanato  per  tal.configlk)  a  mone .  EUafìi 

con- 
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Saggio  fopya  le  ^ovìue  di  'PaJmira  .  i  J^ 
condotta  fuori  per  nobilitar  ti  trionfo  del  conqiliAfttore  ;  e 
la  Gnu  elTendofì  rivoltau  nella  fua  atTcnsBi  Aureliano  vi 
litomù  in  {H;rrona.,'e  la  dillruQe,  facendo  una  ftrage  del- 
la nMggiòr  parte  di  que^i  abitanti ,  fenea  «ver  alcun  r[-< 
guardo  nò  all' età  i  né  al  feflb. 

Poco  fon  note  te  vicende  faccedute  a  Paltmra  fino 
al  tempo -di  Maometto  ;.  eccetuuto  che  veniva  confidefata 
come  una  piosza  moho  forte  y  e  che  nel  daodecìmo  fetfolo 
'fi  COTtenevano  in  efla  da  due  mila  Ebrei . 

Rifpeno  alle  fue  rovine  i  appariva  che  foflero  dì  due 
diftintt  e  dìflìercnti  periodi:  le  piii  antiche  fono  ìn  una  tal 
'  decaden^af  che  non  ammettono  la  contemplazione  degV 
intendenti»  e  fi  riguardano  come  guafte,  e  ridotte  ad  Un' 
orrida  dcftrurìone  dalla  forza  del  tempo:  Patire  appari* 
-fcono  d'ef&re  ftate  lacerate»  e  rotte  in  frantumi  da  bai> 
bara  violenzia.  '  < 

Delie  infcriEioni  non  le  ne  leggono  delle  anteriori  alla 
nafcitadi  Crillo«  e  nefitina  è  piti  recente  della  fuft  defiru- 
siionei  feguita  ne'  tempi  di  Aureliano  y  fuor!  di  una  ,  che 
rammenta  1>é9cUziano, 

Egli  ìì  -meno  diffidle  il  render  conto  della -fituazione 
.della  Cina  »  che  della  fua  magnificenza  .  La  pili  probabile 
congettura  ella  è»  che  af^eiu  i  princtpj  dì  Paltnira  fiiro- 
no  conofciuti  »  e  fcopertl  da  quei  primi ,  che  attraverfavanò 
il  deferto »ov' ella  ifituata,  ivi  fulTe  determinato fubito uno 
'ftatòiinento  per  quella  pane  di  terra  »  come  vantaggiofo 
per  introdurre  »  o  dilatare  il  commercio  dell*  Indie  ,  e  dt 
mantenere  una  cotrif^Kmdenza  tra  il  mediterraneo  e'  il  mar 
rofTo.Qiefto  commercio,  il  quale  fioriva  molto  tempo  «vart^ 
ali*  Era  Griflìana  »  ficccnw  ha  del  rappono  colla  fituasi<>- 
ne  di  Palmira ,  1'  ha  ttìcoiz  a  fìguaido  della  '  fua  «puten- 
ea .  Siccome  ella  'giaeft  fi^  V  Egitto»  la  Perfìe  »  e  la  Gre- 
cia» era  naturale  che  alcune  delie  maniere-,  qualche  cofìL* 
delle  fcienee  »  e  molta  della  letteratura  di  i;^^  nasion! 
fi  dovefle  ttovwrt  appreflb  dei-  Palmlreni  s  ì  qHàli  fi  fcorge 
per  qual  ragione  abbianto  imitati  ne^  loro  funerali  gli  Egi' 
riani^^ed  ì  Greci  nsUe  loto  fabbrica*  F«r  laqual  coft 

gli 
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I  S\^  S'fggif  fopra  le  ^iyoigt  di  'Palmirs^ 
gli  «difizjf  che  il  prefcnte  rcftano  mezzi  fepoki  •  rov»* 
.nutfiion^lBrano  probabilmente  ni  opere  ,  ni  lavorile' tcm- 
.pi  di  S^oHto»et  né  de!  Seleucjdif  né  d'aleunodetRAVA- 
ni-impeucoH^  iiiori  4t  «cai; pochi),  oa  de' ^awdafiiiti 
Palmirem . 

■Doffd«  fòfle  tnrpodttoiqaélf  nn  pietrwnt  ismniò  cod 
&cile  per  vìa  '-dì  oongatmue il »dei«rnMiulo ;  Me  Vóntenie 
cene  mi  «nu  mehifudìoe  -cU.  ,ibitamiifiacBfie:,fiifMcre  in 
un  luogo,  in  uno ifchtsiao -di'ten». itosi  iInfrapiù'9M:Ja 
v«getaz^ne  • 

M>  yvmd  è  di  opinione  ,.  che  U  bccii.  del  pteTc  <cbe 
circondava  Palmtn,  -foflerr.tftefla  lenpre,  iju  quimon-i 
que-fi  £a  dectOf-ctierPatnuca  SaSi  fimaca  in  un  defèno, 
non-ne  icgoe  cHb  :qiiel  «lc4bftOAlihiairsinprejiTiKa  l!iAaSi 
eJUnIìane.  Eg^i  k  fw^B  piEi  pKdubtle «-the 'Quando  Bal- 
mira  fìi  fondau,  il  ricco  fuolo  Tammeraato  fda  -FJintoJì. 
ftendsflè  piti  ampiamMe .  Poiché ■uilw^ueragicpe  «fi  pof- 
là  addurre  per  cenoDpire  «otnciivi  £  {aaSk  iqaAK.1atàar 
zioncj  non  fi  potrà  mai  fìtpporre*  «he.^iucliaegO'jiblM 
invitato  piti  popolo,  di  quello  aVeflè  avoco  iiinado  di 
mantenere,  o  nutrire.  Le  Palme  ed  l Fichi  che ifiirono  In' 
principio  travati  fopra  delle  eoUioe ,  e  nelle  vicinanse  del 
deferto,  «he  al  prefenis  fono  «tute  fterili,  ci  oonfènot- 
no  in  quefta  opisione .  M,  f^vQod  oflferva  ,  che  aientrci^ 
«gIieraiàviivi<K|uewi<tafb1iW4  ilquale  folievò  una  i -tanta 
quamìti  iliar«m  »cKewtwnne-ofciijMa^ucHafane4iCUe* 
k><  Qusfta  rena  dunque  potrebbe  uwer  Appoco  «Uà  volaa 
-lafciaCi  de'  monticeUi  fofn  iJttniii  «dntotni  idi  Palmira , 
cfi  Crà  Mi.oonftgueiwaridotfiO!ll.mincK)  -d^i  «biunti  « 

SopM^ione  di  queUa  fuCOenia  jcbe  vi  rimaneva  >  ^nehk 
Janwntc .poi  vi  rriUroew  jilsiineipode  famiglie .nllfflM- 
.^t,  le^iTuli  Afnurono  per  Maire  wi  bMftamWflwlSoun- 
,lo,a  J/-  yiw^,,^  allaifui  «OiNBagnwis.MfWKtoqbè.Don 
.«oncIOMafi:  in«|ueJ  luogo  ja  fHli:paww»niEa->«^d  per  {oli 
i;.  gtemi.  DairifiorJa  jntwra  iH>parira<,,'0b4  •qifcUa  l'fi 
iì^ipene  fia  fucccduto  qui  v  fi  trova  eh*  è  Aiccf  fio  riuow 
.}fi4\v9^  iposKi]  dbve  un  {miìet^m^Mm^^V^,  fMjtp 
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Stggfajòpra  le  RoiStte  di  Vaìmir»..  15^ 
noi»  probabiid  .  Nella  ooila  marittima  verfoie^  vicinati" 
z«  dì  S-  Fol  dt  Leone  ;  nella  bada  Brettagna-  vi  t  do  con- 
£ii«rabit&  icauo-jdl  terrai  \i  eguale  avanti  r>aaao.  1666. 
em  alwau *.  niftche pai  furefa^ inabitabile  dalWgran rena , 
che  fiaceumttlavaiogpi  anno^-evenne  a.  coprire  tutto  quel- 
la fpa&io  di  [ficroMi'  fisa  alla,  profondità  di  v^  piedi  ^Nell* 
anno  i^rS^avevaprefo  i'cAcn&onedr  più  dk  fet  Isghe  > 
s  da^  ufu  le^-neLrecbiia  di  &  Poi  i  licchè  & A«n>  poi  cre- 
duto- atlài:  proiwbilo,  clie  per  aeccffiù  quella  Città  do* 
veS&  ruaaner  abbandonata . 

Quefta  rena  vien  (bUevan  dai  irenti  di .-  Lenrame  y  o 
da  quelli  di  Nort'^ft:^  ohe:  la.  traipcM^aBO'  ìik  tanti .  nuvoli 
con; gran.  veloatA-y  ed  in-  una  quantità. prodigìofà  ,■  ■  Viene 
«iKora-  attefiatO'  per  mezzo  di  un  .Capitano  di  bailifnenio<i 
e-delle  perfone.  eh*  erano  ajbordot  cite  nelPanno  -1719. 
nsirOceana  Atlantico  «a  ij;*  gradi  di  latitudine- feetonrio* 
Dalej  ed  alla  diftaoza  di  più. di  omo  leghe: dalia,  terra, 
cadde  fopfa  la>  futnave^  un  dlltmo-di  pohieDe,  porzione 
della,  quaicteflù  kv profèntannuu ali'  ^Aciadèraia>  dS^  Parigi 
ove.  fui  ocMt&Evaia ... 

Ma  fiano  (lati  quanti  li  vt^ìànov  e  diverfi  i  'otucbi»* 
menti  fuccedutl  per  T  avanti  a  Pàlmira>,'  noi  abbiamo  ora. 
um  relaiionedel  Gio  prefence  ftaio  v  la^^uale  ci  fervidi 
confoUziÒDe.  nella>  mancaoBa  di  quei  primi  ftortcs>'e  neli* 
Ia  inceitesza  in.  cui  ci'  hanno  lafdaii*.  non-  arendocbma^ 
nifèflaU'.'nè  la.  fua-ftìndaxiotW).  ni  k.  profpericà *  tiè. la  d» 
cadenza  di  efla. 

Quffi  Signori  che  feeerorqoefto-  viaggi»  lafciarono  Ìl 
laro  bafUmento  a  Byreot  fulk  coda  della-  Siria  ,eattraveF- 
fàrofKK  il  monte-  Libomy  per-  arrivare-  a  Dàra>&i'$  di  H 
partirono-  per  //i!^*  villaggror  folla  ftranb:  maeAiavPef 
dove  pafkno-  le  earownevche  vaiao>ad  Alèpooi  alnuk 
diftkiisa  di  otre»  ar  ja.I^e  al  Norc;  il  qoale-  luogo  era 
lai'ffefidenKa  di  HM-Agà-,.  k  di  cui  gjhiradisùone  fi-fteodt*' 
va  perfino  a  Paltnira.- 

L'Agà  li  ricevè  coir  molta- ofpitaUciyevefMndo'  Eit> 
fermata  del  loro  diiesno»  osdioi^  cbefìiflbiso^fbona^ran^ 

k  fua 
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i6o        Saggio  fopra  h^^iae  di  'Paimifè . 
k  fuft  miglior  gence  a  cavallo,  troiata  di  fitctli  e  lunghe 
picche. 

Fa«orItiie  protetti  da  queAo  corpo  volante*  proce- 
derono  vedo  Oriente,  a  iraverfo  di  un  t^ano  Aerile  >  il 
quale  per  altro  foinintniftrava  della  paftura  ad  una  mólti- 
nidtne  di  Gasselle .  In  leroine  di  qaattr*  ore  giunrero  a 
Sudad  [Hccolo  villaggio  abituo  da*  Maroniti  Griftiam,  le 
di  cui  capannfc  fono  fabbricate  di  fango  feccato  al  (elei 
i  quali  coltivano  tanto  dì  terreno  quanto  loro  bifogna- pei 
comodi  della  lor  vita,  e  per  aver  del  vino  abbaftanzj, 
che  veramente  V  hanno  buono . 

Da  Sjtdad  s*  tncamtninarono  l'iftcfib  giorno  ,  e  quafr 
conl*!AelIadlreK!onead  //«irvarrfVfvUlaggio della  Turchia, 
il  qtule  è  egualmente  povero,  e  fpregtevoìe,  ma  da  &U 
cime  rovine  «pparifce  efiere  (lato  tn  antico  un  luogo  imA- 
to  confiderabiie .  Vi  i  colli  una  torre  e  due  Cfiiefe  rovi- 
nate ,  che  fi  giudica  pedano  dìKì  -41  un*  antichità  di  -400. 
anni;  e  fi  dimoftra,  che  fiano  date  foonciamenre  -fabbri- 
cate con  materiali  molto  pUi  anticht,  poichi  nelle  mura., 
vi  fono  capitelli  dì  ordine  Corìntio  *  e  vafì  larghi  Attici 
dì  bianco  marmo . 

Dopo  tre^ire  direbbero  lafcìato quello  Itiogo , arriva- 
rono a  Carietia  villaggio,  che  poco  differiva  da  quelK, 
che  aveanó  laCciati ,  perchè  era  folamente  alquanto  più 
largo  t  ivi  tFovarooo  ancora  alcuni  fivmmenti  di  marmo , 
ch'erano  lieti  uniti  ad  alcuni  amichi  edifizj,  come  lùfti 
di  colonne,  qualche  capitello  Corintio,  e  bafc  Dorica, 
e  due  Gredie  infcrìzìoni ,  ma  imperfette . 

La  parte  rimanente  del  loro  viaggio  (  abbencbti  ntm 
leftafiè  terminata  in  meno  dì  z4.ore  )  non  potè  dtvìderfi 
in  tante  fermate  per  ripofarfi,  comecché  ft  trovaron  Tem- 
pre in  una  parte  di  defeno  dove  mancava  V  acqua . 
!  Ivi  le  loro  fcorte  furono,  rìn&wsaie  }  poiché  il  reftan- 
le  del  vl^gìo  che  fecero  iHm  fu  meno  terribile  pei  dìft* 
Ari,  die  pei  pericoli;  la  loro  carovana  conlìAeva  in oìrca 
«  ■9o.pcrlòne,ed  in  uguat  laimeDo  dì  bei&,(n  le  qua!'. 
^Seeiao  Quanelli»  Cavalli,  MuU,  ed  Alìni. 
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S^kjcpra  le  9^vÌBe  di  '^almira*  ifri 
Ds  Carietia  a  'Calmerà  il  tratto  che  fecero  era  un 
poco  verib  Greco  levante;  dopo  nove  ore  di  temponcìrot 
arrivarono  ad  una  torre  rovinata  in  diverf*  p«ni»  nella 
quale  fcoperfero  la  Croce  di  Malta ,  e  vicino  a  quella-> 
le  rovine  di  un  ricco  edifizio,  del  quale  ancora  appa- 
rivano gli  ftlpin  ed  architrave  di  ima  porta  di  mar- 
mo bianco  «  eh'  è  tutto  quello  che  ci  rìman  fuori  >  e 
.non  vien  ricopeno  dalla  renai  poiché  il  rimanente  &in  eflà 
4btterrato«e  rìnchiufo;  ed  è  quefla  una  clrcoftanza*  la 
.quale  conferma  nell^  opinione ,  che  il  deferto  ^adatameti- 
te  abbia  ecceduto  i  fuoi  limili  antichi. 

Elfi  arrivarono  finalmente  al  luogo  del  piano  j  dove*  *' 
S*  incontra  un*  elevazione  di  fterilì  colli  per  cui  vien  di- 
vifoin  deftro,  e  finiflro.  Fra  quelli  vi  è  una  valle,  atti-a- 
verfo  alla  quale  giace  V  acquidotto  i  che  trafportava  le 
acque  a  Palmira .  In  ciafcuna  pane  di  quella  vallata  oflcr- 
varono  alcuni  fepolcri  degli  -  antichi  Palmìrenii  ch'elfìnon 
avrebbero  potuto  itiancar  di  avvertire;  comecché  nei  paflar 
dì  quelle  vicinanze  fi  aprivano  in  un  tratto  quei  monticellt 
di  labbia ,  o  di  rena  >  e  rimanevano  fcoperti  «  con  quegli 
ammallì  di  rovine*  ch'eflì  altrimenti  non  avrebbero  giam- 
tnai  veduti .  Efli  erano  tutti  di  marmo  bianco .  Paflati  i 
inedefimi,di  ti  fino  verfo  1'  Eufrate riefoe di  Scorgere  un* 
ampia  e  larga  pianura  *  che  fi  flende  pib  oltre  dì  un'oc- 
chiata *  la  quale  è  in  una  toul  defolazione  >  fenza  varietà  di 
(^gettij  «  fenza  limiti. 

~  Dopo  aver  gettati  degli  fguardi  per  qualche  tempo 
fopra  di  tutto  quel  profpetto  >  il  quale  piunoAo  fuperava 
la  loro  efpettaaione  *  fiu*ono  condotti  ad  una  capanna  de- 
gli Arabi,  de'  quali  fé  neconuva  una  trentina  nella  cor- 
te del  gran  Tempio .  Gli  abitanti  dell'  uno  t  e  dell'  altro 
fèflb  erano  ben  veftltl  «  e  le  donne  benché  oHvaftre  avea* 
no  hs  fittezze  pìuttodo  buone.  Effe  erano  velate  *  ma_f 
mm  afcondevano  si  fcrupotofamente  te  loro  fiiccci  come 
li  vede  fiire  in  generale  alle  donne  Orientali.  Elle  fi  di. 
pif^ono  PeAremità  delle  dita  con  del  roflb)  i  labbri  col 
color  blu,  e  le  ciglia,  e  le  palpebre  eoa  del  oeio:  ave- 
Y  ano 


DigitizedbyGoOgIC 


■  6s        S^Jigh  fipn  le  9(^ng  H  Vatmirm . 
ano  de*  largai  anelli  d*oro,  e  di  metallo  all'ocsodue» 
ed  alnafoà  ed  apihirìvano  Tane  «e  robufte . 

Le  mura  delu  Citta  fono  rìnfìancate  da  alcune  torri 
quadre  «  formate  fopra  alcun!  mcmunenti  antichi  deftina' 
ti  per  fepolcri.  «  ma  nella  più  parte  della  loro  eflen- 
fionc  Tono  a  livella  del  terreno  ;  e  in  qtulche  luogo  nop 
fé  ne  conolce  neppur  U  traccia  :  egli  è  per  altro  mol- 
to probabile  t  confiderata  la  loro  general  direslone  » 
che  includelTcro  una  cìrcinferen't  di  tre  miglia .  Gli 
Arabi  moAravano  un  tratto  dì  di«:ci  miglia  di  circonfì^ 
ren^a  ,  il  di  cui  iwAot  compariva  fotlevatn  un  poco  fopra 
il  livello  dèi  deferto  .  Quefta  elfi  dice  ano  ch'era  l*e[ten- 
iione  dell*  antica  Citu  ;  e  che  a  forsu  di  fcavare  in  qua^ 
che  parte  di  quei  contorni  x  fuflero  comparfe  »  e  ne  reniC- 
fero  Icopfrte  le  fue  rovine  > 

Le  rovine  dì  quefta.  già  potente  e  magnifica  Cittì  fo> 
no  rtpprefentate  in  57.  tavole  in  rame  »  ìmprelTe  in  cana 
Imperiide  >  ed  efeguite  con  tutu  Y  eleganza  r  il  difegno 
è  corretto)  e  (i  fcorge  cflere  dì  mano  eccellente»  e  l*Ìn- 
cIHone  è  terminau  a  maraviglia  ^  Le  inrcrìzioni  Greche  » 
e  Palmirene  che  fi  leggevano  fopr»  ì  cenotafi»  ed  altri 
edifizi ,  vi  fon  tttue  copiate  «  oltre  le  vedute  pìttorefche  delle 
rovine  in  differenti  punti  di  vifla  ;  ì  plani  (ano  geoinetrt- 
camente  levati ,  ed  alcune  pani  delle  colonne  >  porte  ■  fì- 
neflre*  piediAallii  bafltrilievi,  ed  intagli  fon  delineate  con 
una  fcala  *  mediante  la  quale  poflpDQ  vemr  mifurate  con 
le  r^ole  delle  proporz<loiù  . 
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i6i 

LETTERA    CRITICA. 

Di  un  AvoniMO 

<fìi/rff  di  FamiiiK)  Mìchelìni  e  di  Gio:  &tifta  Ricciardi . 

e^/  Sig.  Eubulo  mnod^  Cvlhttari  dei  Magasztna . 

Ricorditeli  che  fumo  in  on  fecolo ,  in  cu!  fi  ilimano 
molto  quelli  che  fcrivono  con  chUrexza  •%  e  precìfiO' 
ne;  e  fi  procura,  pubblicando  P opere  de*no(Vri  amicfai 
4i  metterle  alla  luce  ben  ìltullrate .  Voi  potrete  avvertire 
che  quello  buon  gufto  in  Tdfcsna  ce  l'himno  intradott» 
nella  letteratura ,  e  nelle  fetenze  Pier  Vittorio  <  U  Pdisia* 
no,  il  Galileo, ti  Red!, ed  altri  Talenti  uomini,  che  noa^ 
occorre  che  Ìo  rammenti ,  alcuni  de  i  quali  (  come  fece  ti  Re- 
di al  fuo  Ditiratnbo  )  hanno  commentate  qilelle  Poefie  « 
Che  davano  alle  ftampe .  I  Critici  di  un  gufto  ra6ìnatilfi- 
mo  non  fi  fono  contentati  di  fplegare  i  termini  ed  i  fentì 
degli  Autori ,  che.volevan  render  intelligibili  ;  ma  hanno 
ancora  accennata  quella  parte  d*  iftorìa  riguardante  i  com. 
ponimentl  e  '  pafli  pib  difficili ,  che  imprendevano  a  dilu- 
cidare. Le  poefie  di  Orazio  fi  fono  coihinciate  a  inten- 
dere molto  meglio  dopo  gli  argomenti ,  e  note  florlche 
di  l'anaquil  Fabro ,  e  di  M.  Dacier  ec.  che  fanno  cono- 
fcere  con  alcuni  luoghi  trovati  negli  ilo'ici^ì  caratteri 
delle  perfone  che  fono  nominate  neU*  Ode  ,  nelle  Satire , 
e  neli*  Epìftole  ;  e  ci  hanno  ancora  additato  in  che  tem- 
po precifamente  fiiron  compofte  ,  ed  a  quali  fucceflì  o  fatti 
effe  alludano . 

OiLefla  regola  dovevi  tener  ancora  voi ,  Sig.  Eubulo  , 
nello  ftampare  nel  voftro  Magazzino  le  poefie  del  Sig.  Gìam- 
hatifitt  ^/(jcciardi .  Ntm  era  neceirario  un  commemo  i  ma  al- 
meno potevi  darci  un  ragguaglio  del  motivo,  ch'ebbe 
il  Ricciardi  di  mettere  in  ridicolo  Famiamù  MicMini ,  e 
1*  agro  di  limone ,  in  quelle  fiie  flanse  poetiche ,  intitolate 
Y  a  il 


DigitizedbyGoOgIC 


r64.  Lettera  Critica. 

il  'Prefervativù  rimedio  à"  ogni  male*  Voi  mi  rifponde- 
rete ,  che  nello  Spettatore  tradatto  ultimamente  «  alla  Spec. 
LXIJ.  fi  legge  in  una  nota ,,  che  Famiaao  Miebeltni  fu  Me- 
),  dico  e  MattematìcOf  ed  uno  de' più  ìllullri  fcclarì  dì 
3)  yilf^nfo  Sorelli y  e  maedro del nolìro  gran  Redi,, .  SI 
fy  avverte,,  che  per  più  anni  lì  peso  quali  ogni  giorno  affine 
9,  di  approfondarfì  nella  dortrina  della  infenfìbile  perfpirazio* 
)*  nei  che  perciò  venne  derifodaM'uoi  emuli  ,  i  quali  arrt- 
»  varono  a  rchtrnirlo  pubblicainence  con  una  malcherata, 
„  che  lo  refe  la  favola  del  popolo;  perche  comparve  in  un 
„  carrKvale  fopra  di  ceno  carro  nel  corfo  dì  Firenee  (  do- 
9).vea  dire  per  leflradedi  Pìfa)  un  uomo  traveftito  in  abl- 
„  to  dottorale  ,  che  fedeva  fopra  dì  una  (ladera  da  Mugnai  « 
9,  circondato  alP  intorno  da  alte  rame  di  alloro,  dalle  quali 
»  pendevano  de' limoni  in  quantità  j  comecché  Fanùanolo" 
yy  dava  nella  cura  de'  mali  acuti  gli  acidi  vegetabili ,  e  En 
n  particolare  l' agro  di  limoni  :  e  fi  contiiKwa  a  racconta- 
„  re,  chefìdirpcnfarono  in  quell' occafione  certe  fatiriche. 
„  poefie  allafive  a  quello  fpettacalo  viiuperofo  ;  e  quelhr 
„  yalent*  uomo  dalla  volgare  fchiera  de*  Mcdicaftrì ,  e  da' 
„  Gramatic!  lu  nominato  il  ^adre  Staderane,i,  Quefta^ 
certo  è  la  nota;  ma  o  andava  riportata,  o  bifognava 
ciurla;  perchè  altrimenti  col  pubblicar  quelle  quartine, 
con  far  delle  lodi  al  SigrUiccìardi  fenza  prefìggere  queni 
antecedenti,  fi  viene  a  dar  un  difcredito  al  povero  P.  Mì- 
cheiinit  ed  al  fuo  prudente,  e  dotto  penfare .  Ho  fentito 
io  ancora  da  alcuni  vecchi  Profeflbri  in  Pìfa  raccontare 
quello  che  attefta  r  infigne  Autore  del  vitto  Piitagorico, 
apprelTo  del  quale  fi  trovano  alcun!  fcrìiti  originali  del 
Nichelini  «da*  quali  apparifce  che  come  fcolare  del  Borelli 
fbfle  mollo  dilettante  di  Medicina,  di  Anatomia  .  Elio 
alla  pag.  %(>.  ci  Tonifica  ,  che  Famiano  aveva  cwiofciuto 
di  quanto  raiglic»:  valore  fuflero  nelle  febbri  maligne,  e 
pedilenziali  i  fughi  acidi ,  e  (rerchì  degli  agrumi ,  e  degli 
altri  frutti;  e  foggiugne,  che  alcune  fue  prove  tn  Pila-» 
riufcirono  felicemente  intorno  a  cent* anni  fa  in  un'influ- 
enza di  febbri  maligne ,  delle  quali  gP  infermi  curati  col 
metodo  ufualc  morivano  la  maggior  parte  ■  Equi 
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E  qui  bhbgtu  che  per  incidenza  aggiunga  -una  ri- 
flellìonei  la  quale  fa  grand*  onore  al  Micbeliai'-  ed  òicbe 
il  metodo  ufuale  d' allora  come  <%nun  fa  era  ìrragionevo* 
lei  per  nm  dir  cradelilfiipo :  lafciavano  morire  tanto  i 
Medici  t  che  gli  afCftenti  i  poveri  febbricitanti  di  febbre 
acuta  )  fenea  mai  voler  loro  porgere  un  bicchier  d*  acqua  > 
ed  a  tutti  benché  fmaniaflero  «  e  dall'  ardor  della  febbre  ) 
e  dalla  fetc»  negavano  il  bevere.  Quella  bella  moda  iiù 
mediciiu  non  lì  fa  come  s*  introducete  «  e  come  poi  pret> 
deffe  tanto  piede  a  fegno  «  che  una  gran  parte  dell  Europa 
ne  rimafe  infètta  ;  bifogna  almeno  >  che  V  ignoranza  unita. 
alla  prevenzione ,  ed  aU'  interefle  privato  le  defle  dì  gran 
forza  ;  continuo  per  del  tempo  ;  ea  in  Firenze  il  decanta- 
to empìrico  il  D.  M.  ne  fece  pompa  ,  e  poiì:  ad  onta  della 
ragione^  e  dell*  efperienza  veder  guarito  col  Tuo  ofticopro- 
cedere  l'at>Ì]Ì)1ìmo  Chirurgo  Pacin  Qiierci  >  il  quale  ef- 
fondo già  vecchio  raccontava  con  &r  le  maraviglie  »  che 
Tavea  fcampata  buona  dopo  un  s)  orrido  trattamento  i  e 
non  fapeva  come  .  Ora  il  MicbeUni  con  alcuni  pochi  della 
fua  fcuola  furono  !  foli  a  refiftere  a  quello  perniciofiflìmo 
torrente  dì  malvagia  impoftura  ;  la  quale  aveva  afTafcìnate 
le  menti  che  decidono 

Con  la  veduta  corta  d'uria  fpanna, 

e  tra  quefte  menti  permettetemi  che  Io  ci  ponga  quella 
del  voftro  Dottor  Giambatifia  Siicciardi  i  Ìl  quale  efleiv* 
do  amica  del  dottìfiimo  e  prudentìflìmo  Francefco  Redi^ 
non  fo  con  ch&  cuore  potelTe  dar  la  quadra  *  e  mettere  In 
ridicolo  il  jiiicèeiiaif  ch'era  ftato  maeflro  di  quel  grande 
uomo.  Mi  dicono,- che  ìl  Kedi  lì  fentl  rapito,  quando 
era  fcolare  a  Rifa ,  dal  penfare  rettp ,  e  metodico  del  Mi- 
chetini ,  il  quale  feguitando  felicemente  le  fcorte  del  vene- 
rando Saatorio^,e  del  fuo  fempre  celebratllTimo  Maeflro 
^Ifoafo  Barelli  (  che  fcppe  II  primo  cosi  ben  cono- 
Icere  1'  asioni,  e  forze  mecchaniche  del.  corpo  umano 
vivepECf  e  degli  animali  tutti  )  tiduceva  la  medicina  pra^ 

tìca 
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tlca  a  Teoremi  di  Fifica  rpertmemale  <  Doveva  il  Redi , 
eh*ffii  unto  cottefe  e  benelko,  e  dì  um  morale  delicata 
parhr  bene  del  fuo-  Nfaeftroi  e  non  pennetiere  clie  gli  aU 
tri  lo  canfeonalTero ,  mafltme  in  full' artìcolo  degli  acidi) 
ch'egli  fteflbera  foHto  d"* ordinare  e'  fum  ammalatt  <,-,  Lodo  9 
difs'  egli  in  quella  lenefa  confuhiva  ferina  ai  Medici  di 
Livorno  nella  Epidemia  dell'  onamaquatttv  ^  lodo  fomma- 
)t  timfte  il  bere  acqua  pura  1  e  [empiice  a  pafto  •,  e  non  vt- 
»  no  ;  e  Pacqua  fi  può  render  acida  o  con  fugo  di  )imone« 
,»  o  con  fugo  fprcmutodeil*  agretto  frcfco,  o  col  far  boili- 
fy  re  de' granelli  dì  agrefto  nelP  acqua ,, .  II  che  mi  h  cre^ 
der«,  die  le  quartine  del  Ricciardi  fiiflero  pubblicate  1  e 
Ta  maftherata  fi  facefle  in  Pifà  avanti  che  il  Redi  acqul- 
fbdTe  deRa  reputasione  alla  Corte  j  o  prima  che  fbfle  co^ 
ftolàimo  dal  Ricciardi  .  Egli  fi  farebbe  riguardato  dt 
di^ftafv  un  uomo  dotto  >  e  daUwne  «  e  di  tanta  auiori- 
ck  i  Come  Ih  il  Redi ,  il  quale  era  nemiciffimo  della  male- 
dicenza  «  e  della  ciurmeria  *  ed  avea  un*  alta  ftima  del  vero 
fapere  9  e  dì  quelli  che  lo  pofièdevano  In  grado  eminente  ; 
tra  i  quali  fi  poteva  contare  il  Micbefitti ,  che  oltre  al 
credito,  che  fi  era  (atto  in  Fifa  colte  fue  lerionì  matte- 
matiche  «  e  meccaniche  «  l' avea  dopo  accrefcìuto  col  ce- 
lebre Trattato  della  direzione  de^  Fiutai , -che  fi  (lampo  in 
Firenze  nel  1664.  e  fi  vede  riftampaco  nella  collezione 
degli  yiatori  deli*  ^cqrie  dai  Tartinì ,  e  Franchi  •  In  Pira 
fu  egli  e  vivente  Ferdinando  fecondo  )  eleno  Profcflbré 
dell' Uiìiv^fttai  dopo  aver  provata  la  Religione  de' Chie- 
rici Regolari  delle  Scuole  Pie,  dove  per  quanto  attefta  Ìl 
P.CaHo  Ciò.  di  Gcsh  nella  fua  Preftzione  all'  opera  del 
Borelli  de  mota  syfahnalium  ^  Imparò  con  altri  fuoi  Reli- 
giofì  coetanei  da  quello  gran  Maeftro  le  Mattematiche , 
quando  fi  trovava  nel  Collegio  Fioremino  della  Madre  dì 
IKo,  dov'trachijjmatoeolnomedi?'.  Francefcoda  S.  Già* 
fippe .  Da  quefla  racconto  potete  meglio  eamprendere_/ 
]tarchl-  -dópo-a'  Famiano  fialts  applicato  il  foprannomedi 
Fadn  Staderoaeì  il  qual  titolo  glie  l'ha  dato  dogli  altri 
>!  Canonico  Paneìatki'm  quei  vetfi  de*  Am -fctierlci  pott 
tici  (Kive  fi  legge  Ob 
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Qb  quanti  iufluffì  t  quanti^ 
Cimia  tramanda .  dal  corjttttQ  argento  ^ 
'^itmtnd»  poi   quaggiù   coma  e  contasti  ; 
Ob  f  *  ugni  corna  fojfe  un  buon  limane 
Bufn per  D.^, per  il  Padrg  Staderone. 

pai  che  parrebbe  eh*  egU  foflé  doventato  allora  luv  mlft- 
rabil  (^getta  di  derìfìaae;  e  quello  me  Io  conrerm»  \%^ 
Cicalata  burlefca  del  Prior  Luigi  Rucellai  Ìd  lode  dell* 
Ipocondria  «  letta  ìn  una  pubblica  AccademialnFIreniECa 
^  ftampata  nel  Voi.  VI.  delle  Peo  Te  Fiorentine  *  erifiampa- 
ta  in  Turino  nella  Raccolta  di  ProCe  in  ufo  delle  fcuol&; 
nella  quale  l'Autore  elegante  si ,  ma  egregiamente  porcata 
alle  baie  indifcrecet  dopo  aver  defcritto  con^  molta  gra- 
zia le  fman'e  «  e  le  fvenìe  degl'  Ipocondriaci  «  la  difcor* 
re  cosi .,,  Quanta  lode  di  accorgimento .  (ì  dee  a  quel  fa- 
ai  vio  uomo»  ilqiule  affine  di  mantener  lafatùtàjn  .o^uiU* 
»  brioGpefa  prima  che  vafb  a  tavola  foprauograndeOsdier- 
M  rone  >  riconofcendo  poi  dopo  il  cibo  quanto  fé  gli  iag- 
n  giunto  di  gravita»  e  fìnchi  non  torna ^l'efTer giudo  di 
)}  prima  *  non  nungerebjbe  ìn  tanta  difgrazìa.  Quefto  è  colui 
)i  di  s}  lottile  provvedimento  f  che  ufaper  rimedio  univer- 
iy  Tale  a  tutti  i  mali  i  limoni ,  ben  fapendo  ciò  che  cantò  il 
))  Poeta  (  cioè  il  Ricciardi  ^ 

Tante  pcrfoftfi  Qutrce-,  Gohhcy  e  Zoppe-, 

E  cosi  fiacche  non  avria  l*  Italia, 

Se  la  Madre  aatMra  ad  ogni  Balia-    ■  ^  « 

^vefe  dato  due,  lim^M  ptr  Poppe*  '. 

„  Che  Imperò  ne  «MuTavf  (i  lempre  il  Rwiellai  che  pula) 
M  «oa>t  dannorooitmiedol'app^lt^f&Uferfèr^igìpi^^ 
»  tinte*  che  per  rintcfleUtb^Uaprpmt^ìalMtqt.mv^uiv^o 
n  (è  «li  èaggiantodi  peiwn*ea*a«»p  ii>f!r«*fl».Ara«fl  **e 
w  lift  fatto  il  freddo*  d*  agrumi  tmaflìme)che/)A>  ffracfuiiì 
M  fittila  alUvigilU  del  66.  ecOr  che  ne  dite  ì  Dopo  «ver 
'■-..-    vetUlo 
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veduto  cosi  dUeggUto  un  uomo  dotto  e  dabbene*  «tnando 
ette  meritava  gli  elogi  che  fi  danno  agi*  inventori  ;  merin 
egli  il  conto  (ji  fpecularet  e  di  travagliare  a  favore  della 
inoltitudine  ?  Ci  vuol  un  gran  coraggio  i  ed  un  dÌ(Unt« 
amore  perla  fapienza  a  promuovere  o  t  nuovi*  of^lì  utili 
citrov^memt' Bifogna,  che  coraggÌorinìmoiumI]e>erafiìir 
'gnato  ben  fuOe  il  Micbelini  ;  poiché  aveva  egli  potijta  a(^ 
prendere  dal.  Galileo  ^  che  la  vulgarità^  e  la  mediùcrttà 
Cof^e  pocoosoa  punto  confìderate  *  fono  lafciat^  Ja,  boa' 
'Jay  è  colà  fi  rholgonn  gli  umani  htellettiy  o<oe.fi  ffup- 
pre  la  maraviglia  -,  e  V  eccedo ,  la  gufile  poi.  nell<imfatf_ 
piai  temperata  fa  nafcere  tofto  P invidia  t  e  apprejò  eoa 
effh  la  maledtcema.  Al    Galileo  perchv 

//  ver  fcoperfe ,  ejtjgotnbrò  P  errore  . 

quanto  convenne  foffrire  ,  a  quante  orride  perfecuzio- 
ni  non  fu  fotropollo!  perfecuzioni  la  più  parte  eccitate  da 
alcuni  faccenti  profuntuofi  »  qHÌ  ont  le  privilegi  de  gàter 
la  Raifon .    Addio  . 

Dalla  mia  Biblioteca 
23:  di  Giugno   1754* 
A. 

Segue  (  Pag.  126.  )  T  Efìratto  riguardaste  V  Iftoria  Na- 
turale dell*  Uhndiy  dello  Stretto  di  Davis  (a)  ec* 

Dovendoli  parlare  da  M.  Anderlini  delle  diverfe  fpe- 
cte  del  pefct  «  che  popolano  1  Mari  del  Nord*  lafcia 
egli  ai  curiofì  la  cura  dì  ricercare  i  nomi ,  le  proprietà.« 
'  e  gli  .u(i  di  quelle ,  che  non  fono  pervenute  a  nòftra.  no- 
tizia; e  non  fi  limìù»  che  a  certe  piccole  fpecìe  «  come  le 
Aringhe  ,  i  Nafelli ,  te  S<^liole  ,  i  Rombi ,  i  Cabiglio  >  cqiì 
'  l'altre  che  fi  chiamano  da  lui  /»  'iOortèet\  let  Fiaitaos\ 
les  Sbehis .  Egli . 

.<«]  Cosi  leggi^ag.  131.  v>  9* 
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•  ■  "^!l  accenna  tutti  i  luoghi  per  dove  paffaM  !•  Ariri* 
^  quiindofknrìo  te  loro  gite  annuali!  «KlldinòArain  che 
tempi»  diverfe  popolazioni  godeiw  deUa;  pc^a  dì  quella 
|Kfce  f  e  come  ne  profittano . 

Entra  in  limili  ragionameniìf  AX^comxiAa  àt\  Cahì^ 
glia  (*))  ed  altre  Tpecìe  di  pefci ,  e  Bnìfoe  il  fuo  prima 
volane  coti  la  defcrìeione  de'  coAumi»  ufanzét^C'  Reli- 
gtone  degl*  IsUndeli  :  del  che  noi  qui  non  pfat4er«ilio  pc« 
sver  tnago  di'  dare  un'  Idea  in  breve  del  feconde  vohune» 
H  quale  trana  della  CSroenlandia  ,  e  de'  Paefi  fiiutti  -aUt 
intomo  dello  ftretto  di  Davis  .  '  < 

Qogfta  ultima  parte  dell'  opera  di  MJ  Anderfon  rtefce . 
fSà  confìderabile  ,  e  InterefTaTfte  ^  quanto  cfie  i  paefì  eh*  ti* 
la  defcrlve  ci  erafio  per  P  avanti  Iconorciiitis^'e  fó.  «l«unt 
telastoiiict  erano  rìmalèvqaefte  per  la  piti  parte  fi  trovtf- 
vatM  ripiene  di  favole ,  e  dì  fatfiti  .  lutto  quello  ofie-  f*p» 

Piamo  di  certo  della  Groenlandia}  e  de*paefi  adiacenti) 
abbiamo  ricavato  dalle  Colonie  Inglefi  1  ed  1  loro  ne  dob* 
biamo  l'obbligazione.  Dopo  eli*  elle  furono  (tabilite  Mi 
Attderfon  mefle  tutto  ìn  opera  per  redar  inlormato  della 
futura  del  paéfe ,  e  della  coltltuzlone  degliabit^mì .  L*  9fto^ 
ria  naturale  eh*  egli  ci  fomnìinlAra  qui  della  Groenlandia 
i  il  riftikato  di  una  infinità  di  oflèrvazìonl  eh*  egli  hit  raci- 
colie,  e  pubblicate  per  renderli  utile  a  coloro,  che  fan-' 
no  dello  Audio  Tulle  cofe  naturali .  > 

'  Egli  rapprefenta  là^Groenlandia  come  tm  terreno  fte* 
Tile'f  che  non  produce)  che  untforte  di  erba-  chip  naRìè 
fitta,  ed'  amara  per  nutrire  ì  thirti^,  e  le  Lepri V'dcHtLi 
quali  ò  ripieno  il  paeh  >  Gli  abftami  non  hanno  jft  fflarn 
tenerti  ih  vita,  che' con  la  caccftf , 'e  la -pefcé  .  41  ^aré- 
■ivi  e  abbondanti fitma  dì  -Balene  ,  e  di  Cani  marini,  e'dì 

alcune  i^is  dì  pefcì,  s  di  uceelll>  aquatici  rtoiV  maI''Ve' 
duti  Ili  neifun  altro  dima;  L'Aàtore-ne  dà  una  dtftlntd 

dcicrislone  diatomica  9  U  quale  oe^i^  la  ma^tof'pare'- 
i.  ^  del 

(«)  f  paeie  r,  N>f«lIo .  J«if   •'  -f .  HIT.  ^it:  ^é  Pift.  '  AAft^bt 
ftoa  ne  di  la  figura  alU  Tab,        S»var]ri  chiamato  atanr?  vtrtl. 
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4«1  vóiamc-* .  pgJi  S  (lende  p%  psnlotJtrnwme-  fiUIe^.Bile- 
nc»a0h4>fli«gu«  JI9  (tìQerent!  t^ecU-,  d  »ppnfai!tt>  e«i« 
k  fioràie,  lanj  {unprieù  «  1*  economii  iiùnftic  ;  puWfUlle^ 
loro  concezioni  1  e  deMoro  parti)  delli  (miùma di .pnmrt 
deulcy  e  id«*:v«matti  c^e'  fi  ricavano  dtlb  p^tca  di  quelir 
•Mftrì  «urini ..  .Egli  con  V  ìfteifla  dtlìgania  irMX«  i'  iftarhh 
4BlIe  VawhcLnMrÌQ««  de*Canitdegli  Alicorni  ,(«)h  Orf^ 
feiya.cfce  I  Cani  nurinlleno^di  Mita  HiQrfdibìlewili  »«slt) 
lutami,  rqlngfti  datU  Arsito  di  Davi*  .  1^  (*r9BdJ4'l^t 
ftrvB*  Q»ft9r9  ^i  jiutrimetlro.;  U  (ìngu*  di  m«dÌQÌnft^  It* 
pelle  di  ve(lico  e  di  cordaggi  pei  1)att«Uis  i  WBdim*  « 
gl'i^ffiint  per  le  vttraiiet  pet  le  vele  >  per  fil»  pc  cuà- 
fC.9C:por  ^qellcà  gli  0I&  ièrvono  d*  utMiftli  per  Ift  CM^ 
fM.««pv.cem  iArumenit  necefTtrj  per  wu,  c«&  ,  FìimU 
«^HM  tiKW  i)  iriWf to  è  4vfi»  delU  ctirioG».  dei  MturaKftt  ^t 
Elfi  yi'trQVer«nn9un,£ran  nunMrodiAuoyaiollervMionl^ 
Ma  quello  che  mcriu  U  maggior  iitftneion0«  e  cWd^ 
ime^eÓan  tutte  le  clafli  di  Leuori>è  ranicol»  de^coftu-: 
9Jf  e  d^H  ttlt  dei  Groelandefì» 

Il  paiolo  della  Groenlandia  (si  particolare)  (^noft 
le  M  irnova  un  fìmtle  In  tutta  il  globo .  l  Groeltodefi 
vjvopo  dalla  Jor  nafcìta  e  prima  Oiigim  in  un*  «Mura  U- 
hcnkt  ed  in  \ina  per&ua  Independenza  .  Non  foto  1<^ 
^ni  oella  loro  in&nzia  ad  alcuna  dUcipltna  ;  aon  alcslta^ 
DO  correzioni  di  genitori  ;  e  quando  arrivano  ad  eflèr  aduki 
aoa  conoroono  nft  autorità  di  leggi»  né  quella  dì  «pi,  o 
^qicriorii  cìoi  non  hanno  né  Giudici»  niMagiftratì  .Giàr 
ìoiaa  vWt  coma  gU  pÌMC)  e  travaglia  alla  Tua  coofcrva? 
ùone  cgrae  l'Intende*  L'eguattià  è  cosi  perfetta  fra loroj 
die  ui^  pon  «rdifce  di  ccMiradtre  o  di  perfiiadere  qua* 
{■nque  altra;  ben  lontano  di  volergli  comandare.  E(B  vt 
«ono  \f\  Bm  perfètta  i^iiHie  ^  e  nelt*  amicizia  ta  piti  ftab»* 
ifii  Podio*  ripvidiac  il  iradimeiHO)  le  caluDnie»  ìt  que- 
lek  (afta  ««Jltcbc  J«mcoo0fcoaQ..  Ivi  non  £  veggono  gencr 

che 

4^  IKhi  «e*-rffei  N«|»|I>  cke  fi-kittem  cao  le  JUttoe. 
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thfc  fi  batumoL  non  fi  femono  aOsiTma^tientt»  ni  guerK-* 
cort  i  victn!;- non  fi  ode  parlar  giamniai  d!  dìflohitezse 
A«  peHbnc  di  dve  ltK\  differemì.  La  giovoitii  non  nuri-- 
tsta  apparìfee  nella  fua  favlràza  efetnplaret  van  fi  f*  ^  cbé 
un  ragasBottp  abbia  mai  ledort^  una  giovtae  i  nò-  cbe  UiM' 
sitteHa  on  giovine  .  H  foiotcmperaiiflìmd  fiacItraJe  fi  ffu- 
nMèflk  baftam«inen(e  mH*  offetMarfi  ,  die  dì  radb  ivendo^ 
nò  dae  im^li  ;  abbtnchi  non  vi  fiifdctintf  »  cbegMe i'  !«»• 
pefifta.  liC  f>erlbne  mariute  vivono  ;eòd  he^en  'afficAtil 
die  non  ^-fi  rammenta  mai  un  tdàiEterta.  Efi  tnt«Bdone* 
e  conoftono  cpfa  i  ppopfietk  dib^ni  l'naa  fiifèmc  ^raU 
tro  che  Ivi  fi  parti  dfiadrwfeg^,  o  diniberri^.  fi  |we4 
fé  i  ttirto'apertò y  e  luti&i'ifi  futtlHco,  e'il  jSoA^mmoà 
fèottoT^^rteii  né.  Rrninir»^  a  nelTuno  «tdtfee  tlii  t«:M<« 
re -quetfe  the  tppiir^tl'tftf  tan  aNraVUria,oàftiiiwBÌcm 
canto  fingolare  di  tutto  un  popoSo  unpcgni:  1'  Adtor4  la  ■&{ 
Vìvnft  riffeffionfi  .  Perfsàlb  ohi  I  Grpenlandofi:  Ktnto  in 
fé  Je  medefìflK  Umera*  d«*visl  the  E  nunIftAamr  rul  H* 
fnaTteme  degK  tiomtnt)  egtl  ricerca  ie  oKfe  del  buon' ofr 
dfmej  della  ^'ufK^ay  e  della  niodó'aeionè' die  ifegnanM 
kpprtfflb  ^  loro  fen^a  II  feccorf»  d«lla.  léggi  ,-=e  -  éà^  Ma 
Ì^nrati..-E^H  peni*)  che  i  tfen  confidorare  le  vlrtuc^eap^ 

farenzft  che  fono  ne'Gvoenlandefi  tanto'  fingolarì,  e  clift 
armo  dello  ftnpendoi  non  provengano  &I0  daH»  p»rÌA 
de^  loro  (ènttmenti  «  quante  dalle  cìrcaftansc)  neUe^  (ftiatii 
1)  tnmno.  L'arprez^a  <U  qaeft' orrido  clima  >  die*  egfi  t^ 
id}ffl£ultà  dVftve^'il  necefljiri*',  VeflTer  privi  detfabbóiH 
Idan^a  \  li  mantiene  In  queRa.cgbiJìtà  .  un  ilòftw  folo  im^ 
"^tb  elTeT  baftinte  per  lé  fttiche,  ctttf  ^li  danDòdavSvetfri 
per  confeguenr^  egfi  h  obbligato  di  confervàre  l'àcnkìtoift 
negli  ahri;  convìeti  eh" egli  dia  ajuto  a  dil' hi . MlbttKÌI^ 
aiftnè  che  fla  avìceTKlft  i(}iMatOk  BifogiW  che  édtfldaflÀ 
t^almeme  il  pródbtM  Ailta  okcìs  >  e  dett»  pefc*;  pa^ 
dh^  ipiéHar  vi  ha  Tómrlbtrìto  ^  ic|uamò  dudkt^  Sono  «ttift 
loiettfl'ùf  a  ftarfene  alle'  porzióni  ài  xomTnieiwa  ^Tclpra^ 
caj  t  non  ad  efler  ardici  di  «eoipal'e  san  :}e  tidkrte  quel* 
lo  chei'degli-iltriv'iffifw  dl>;»ofrwnBÓAl  «itfjli^^^c* 
-     :  Za'        ialb 
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i7£  E^ftfi  dell*  I/hria  mitiirak, 

pto  di  dovere,  il  paeFe  £  cod  cattivo «^  il  p(y>plp  c^  ^ 
bo   niimeroro,  e  la  .coftltuzione   delP  uno  e  dall'altro  ^- 

'  tanto  lontitna  da  tutto  quello  che  può  fulcitar  «  4)  dar  aju* 
Irò  ad  uria  guerra  •,  c\\p  k  proprio  impofiibile  si  Groenlanded 
di^  fare  delle  conquide  Topra  da'  loro  vicini  ;  ed  il  p^efe 
loro  ha  cosi  pooHi  aUettamentì  «  che  non  viene  •  nò  mai 
verrà'voglia  a 'befluno  di  procivame  la  conquifta.  Finair 
mente  ta  viiia  afpra  e  penofa  eh'  effì  menano  aJlgntan*  ^a 
k>ro  qualunque  idea  •vbtuimofa  .  Ma  quello  che  A.piji  ma- 
Mvfgli»!  e  Aé  non  fi  ù  ancora  veduto  in  DelTun  altro  po- 
polo £  qualunque  altra  parte  di  mondo ,  fi  i ,  che  ì  Groen- 
landeli  non  ofTervano  alcuna  cerimonia  religiofaf  ed  Kanno 
una  confìifa  iBet  di  Dio»  Allora  quando -M.  Egede  Mi- 
niftro  Luterano  pa&ò  nella  Groenlandia  per  annnoziarvi 
FEvanseKof  fu  obbligato  di  prender  ia  preflo  dalla  Jior 
guà  Ddiwfc' lai  parola  Qai „ 

'  •  I  Groenlandefi ,  dice  M*  Anderfoit  t  Ibho  molto  fem* 
plicij'ma  non  ftupidi .  Eflì  afcoluno  volentieri*  e  c^n-f 
molta  docilità  tuttoc^ello  che  loro  vieg  detto  di.Dipsdel', 
le  fue  benedizioni ,  de*  fuoi  benefizi ,,.b  della  vita  eterna t 
Apparisce  per  altro  dalk:  relazione  di  M<Egedei  che  i 
Gnxnlandefi  hanno  ancora  qualche  idea  dell'  immorulki 
dell'anima.  Quello  Mìniftro  avendone  interrogati  molti 
aveva  imefo*  che  il  loro fèntìmento  fi  rìduceva  a  credere* 
the  r  uomo  venendo  a  morire  J'  anima  Taliva  al  Cielo,  e 
che  il  corpo reftava  %  imputridire  in  terra.  Per.queftiL^ 
ragione  fotcerrano;  con  1  Joro  morti  tutti  gli  ittenGU  dellf 
f^t^i  e  della  catcia*  de*  quali  lì  fon  ferviti  nel  cprl^ 
della  lor  viu  9  credendo  che  quello  che  muor  qui  ^  \ad^ 
•  rivivere  altrove  *  dove  fono  in  abbondanza  delle  cacce 
4Ì  Daini,  e  de*  Cani  di  mare.  M.  Egede  aveva  compofto 
una -Grammatica-,  e.  un  Dizionirio  Groenlandefe*  chcJ 
KBditOre  di  queft'  opera  ha  fatto  imprimere  alla  fine  del 
lècotido  Volume.  Ivi  fi  può  ofièrvare  che  il  Gcpenlafidere 
noiHiA  alcuna  rshnliHie-  «on  tutte  l'acre  lingue  cognite* 
' .  '  .Xa  iiiaineiia  con,  la  qiAa  le  procede  V  Autpre  di  qtiefU 
nàrraeìaoe  sella  nnrca.  delie  manvigCe  della  futura  «,non 

■    ^    -  ,    V  pcr- 
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Efiram  t/etP  tflorh  naturate,  tyj 

peméAedi ^abinrr,  (ft^  tutto  quello  eh'  egli  efpme  non 
fia  (icuvartiente -vera  :  i  Flficì  ragionaiiì.entì  Con  cuì-^filic- 
compagna-'diWrfi.Fe^Oittetìi,  fono  prove  hafUnti  de'g^an 
progTeRi^  cb'egli'avei  làùi  nello  ftudiò  àella  Datura.)  e 
r  att.en«^ioti«  «  ch'egli  dimoftra  nello  fcliiarìnt  ì  fegKtl 
della  Provvidenza,  ed  a  farci  ammirare  la  bontà  delCrea- 
tore  per  gli  abitanti  del  Settentrione  ,  danno  un'idea  molw 
vanuggiofft.del  ftto-biyin  caranerq.  e  religiofo-    ; 

C    A    ^    Z    O    N.  E    T.    T    A 

.  ©/  Sorifto  Paflor  ^9/fxcpdc .,,'.. 


^J  Ellero  dolce  >Ì(Iè  »  ' 

:    Dei  Olir  foD  òupce  1*  oode 
.     SatJe  Tirreae  fpbsife 

■  Placido  Amor  fi  afide . 
(  -Ve  qwc' Navigli  «Ut! 
.     Sciolgoa  ie  cave  vele» 

Né  dell*oD<Ja   infedele 
Temoso  i  colpi  irati'. 
Dove  fi  volge  qnello  ? 
Del  Perù  vola  al  ttàio, 
£  dì  Tua  fpcme  i  leeoo    , 
1.*  Oro  iaiquo  e.rubelTo. 
Ab  foffirEnrOi  e  feco 
Per  gli  ondofi  rcntieri 

■  :.  CnioI  i  fratelli  fieri 

In  volto  truce  e  bieca; 

E'iofranca  io  darò  fcoglìo; 

O  fecea   in   faU^'aieia     '. 
".  Proti  r  eflr<ma  pena    .j 

Li  Nave  dell'orgoglio. 

Perocché  TOroè.  padre 

Delle  colpe  e  d^  i,,maìì>, 
*    E  ifpièi  «*  rei  inortsll    ; 
'    Le  Toelie  acerbe  p -ladra  •;- J 
QatU*  auro  i  e  dove  ma  i 

Pieno  d'armata  gente 
L  E  a  %Wrt  f  ■ 


Porta. dolenti  g^lai^  ,  ,, 
Gii  fagli  ellranei  liai  , 

(    A  fui  per  ora  piac* 
DI  ffiabilir  Iri   pacei- 
'IvfeDÒ  agli  aipicidi*' 
Ab  perche  .mai  ooa  piofe    . 
Sovra  i  Tiranni  Eroi  ^ 
Tujti  i  fulmini  Cuoi  ".  "      ^. 
L* altitonante  Giove?"    ' 
Che  aliar  l'infame  goerfas 
-E  Timbiiion  fnacfta 
Che  il  cornili^  te*  ap^tett*  » 
Gir  ae  vedrem.fotcerr»,*  .|., 

Ma  dove  quel  Navigtio      .  .    « 

So  cui  le  Grazìe.ltatiiiQ      ~ 

E  gli'AmoTloi  vàaod  '  ■'-' 

'  A  torr's  il  reo^  periglio/     > 

.    £glic«di»'alrdika-    t     ■■>  .\ 
V^dake  &  produce  ... 

DI  Bacco  l'alA«   liKC  , 

Cbe  l'Anime  diletti  J  -  ' 
Ah  tutto  il.Cierfereoft  '! 
Alv»  befiig^Bci  iti\Att  '  '' 
Nè-i^pK&a.Teti  iiiSda'  <■ 

.:-  DtBuf^iirkiiiigU^il  'fiMltf-i><- 
Vanne  bel  legno  aarato  ■ 
eh*  io  voglio  al  tuo  ritorno 

^''1^«tft»-(tfcftf'ua:gliorao 

--.  '.::;.:  j-,  ■■   ■:      ..'Al 
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NOVH-LE-  LCTTERAKIE  e  fctbri  nuovi. 

■  A^poH  ifr.  M^ggh  1754. 
Si  i  fcopcrta  poco  teippo  fa  nello  fcsvtre  1  Ponolo' 
una  grtn  fabbrìei  fono  tetri  «li  quate  dà  materia  da  dì- 
fpuure  «j^t  Crudtu  full*  ufo  a  cui  potefle 
àbc  vi.liVeggono  an*  mtjfl-no ,  ed  atirc  e 
fervano  ^^&ano.  creder)^  «d    alcimi  jCfKe 
<Jtrì  afler4C;<via  cit*  «TAi.  <im  'Bàfiìica^  ed  1 
era  un-  Tinv^e  «  ohe  .<Mb'  Bagni  (anrivii 
zìanl  de'ShCtfdod.  A  crcoUno  lì  fagima  a  rca.vare',  « 
trovare  -  cnfe.  rare  ifì^lltr  {fiere  ultiinaitteBje  foh(»  paté  tro-. 
vate  dttdNinfli(nQÌ(hcU«  4^  bronzo.^  ,    ;         'r, 

_i.:z:,i.'  :S»r4fi^'-».  Mania  -175:4,     ,  _ 
i  iccolta  dsUe  DifTertazìoni 

rJtaMtt  e  dJlf  Okieanaì 
éHa  noftra  Regia  Accadc- 
[a'  nella  Prefatidné  t' 
\*  bòantuf'à  Ju^  jiScU  (^)  , 
di  JÌ»K1Ìra^  ,f>ù  i/  a  frtt 
\hhé  Venuti  >  Mmme  Ut 
efnìt  y  attirerent  iet  cS^ 
uérante  ,  Murtt  »  Govea  , 
à  qtf}  fa  fcieacèfaas  genie 
nie  de  fiorduux  refih  à 
i  &  ckmi*  3  Jè  t  tata- 
eier 

M  M.d»  SecnidirtvgfMiiivdeir  AecaAmk.-efiglMarl  Sig. 
ATwsnteCiaieii .    (t)  M<  de  Moatcrqoisa  . 
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gg« .  ÓtjéVMf  kmmih  t'jHfiiittA  aiiie  ^fktt  de  '.T^Mm 
ptffimeat  q^  tm  ini  ifinigwoUi  Jt,  ttmjt^  ptitrféi  ^ 
ftmhihs  pa''t{CiU;}rff$_i  6»yftAliqunJ*Ìi->'lfcadimis  pìm 
fi^mrs  Pijfeftttlmit  fiir  ht  peiats  Ut  phis  imir-cffgÉtttii'i^ 
1(1  wìitf  ri]iF0«tt  4f  /'  ii^rt  Jt  h  Gmì^M9  •>  ÌTm*iVtA 
de  Jiit  tramii  ti' fi- h'ac  fiat  à  ctttAfrovhcéfUHpràÀ 
beqtfcf^p  df  lumiera  J^p  r  biSoir^dt  P  Empiri  AùmimH 
far  i*  bi.f<fir«  ^c  framt»,  ^ijmr  eftU  d'o^/igìftetirei  <jr 
/fi  aridiltt  dt  CiVfi  piséilf.  Hcbercbe  fint  pt^qite  d^fi* 
piei p9jt_  Its  gmeti  èr  l*»«é»i»éd9  f9é  éjprit»  ■ 

.  .^Ujfandria  ao.  Mgggìo  I7f4>  -  ;    :  r 

.'  E*  tUta  in  quella  Citta  non  ha  guari  rifUbittia  ibi 
fiu  antica  celet^re  Acc^dtinnft  da  nobili  «d  erudiù  fagee>* 
ti  •  Ebba  qu€ft«  il  fìia  oatciteeiHO  in  Alefl&nrfria  Iranno 
MpXCVK  rotto  il  nome  degP  Ìmm»èìii.  Crcfabsa&u 
felicemente  lòtto  gli  aufpici  del  (IlardìiMle  Aieflandrìno  ; 
riia  dopo  fi  trafcurò  di  cónlèrvirla tiel  primo  vigóre. F«t- 
to  poi  Vefcovo  d*  Aleflimdrta  Moftfg.  Pietro  Giorgio 
Odefcbalcèi  y  di  nuovo  ellt  rìforfe.  Sopraggiuve-  indile 
guerre  1  un*akra  vok«  fu  neglbtM.  Finalmeme  nct<i^;ift 
«Ifendo  nato  un  Principe  lalle  neltre'  AA.  RR.  «fvegliiMfi 
il  giubbilo  delle  Mute,  «Ut  fU  «on- t>i^  ftniii  Hóttdamcmj 
riftabilira.  RadunatìS  »*  b3.  Giugno  i^ft.^li'AfecAdaTiil.i 
ci ,  recitando  alh  ptieTenKf  di  S'  E.  il  S^CiaY*  <di  Mfam»' 
berceUi  .Govem«oreaie  di  gran  numero, dà  'Damé»'cC!A>^ 
Talleri  le  loro  pr^*  e  poefie  9  applaudirono  a  si  felice 
avvenimento.  D*  iftora  In  poi  lì  ràdnnano quattro  voIt£:i, 
r  anno,-e  d^nno  conttnue'non  ofcure  dimomwiotirdtèll^ 
rq  talento,  e  del  guftc^  affinato  cbc  pofleggono  per  fai  ksUt 
Jet^e^atun* 

FJrtmZe  t  jT.  Qitigmo  f7S4» 

Fra  molti  iptìù  del  celebre  Sig>  I>mcor  AmonSo  CSm- 

cHi  ^l^d*l«a  Fkireminot  prodotti  dalTtié»  fino' famndnMiM 

IO  «e  Tquìfiu    erudittune  ncUe  ere  lingnct  &  fi)f  raimwido 

da  ftìiBufi  i^Uql  che  uMawmmc .c|^  bc  data«UaiiK«* 
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i7<  A/S»»tU  LettgrtrUé 

Gao  ii  ticdo  it  ycttntm  Maiicarnm  CUrMrghrtftrodtim 
uueène  defiderMa  Gratca  &  latiti»  *  &t^  Ftorentìae  1 7^4.- 
ex  Typogr.  Imperiali.  Uo  lamoTo  «mico  Codice  Origt- 
mis  Greco  di  N/crfcy  portato  «ella  fiiblìoieca  Liurih 
2MIU  d«  Giovanni  Lafcariy  è  ft«to  U  miniera  dalla  qua* 
le  rindBftrìofo  Sig.CarcA»  ha  cavato  1101111  trattati  Óit* 
nudici  te  il  libretto  di  Sorano  dt  frmUmatwm  fignit  ^  e 
dne  libri  dì  Orìbafio  et  fraSit  <^  hutaiit ,  col  tefto  Gre- 
co* COR  gran  pena  diligemeBente  copiato ,  corretto ,  e  ftam- 
pMo»  colla  fua  desante  Veffione  latina  1  e  Noce  nui^i- 
nali .  Opera  in  fi:  magnifica  chefMiò  tnakocrefcere*ogiil 
qualvolu  quei  delP  ane ,  che  non  difpregiano  le  ibnci  dalle 
quali  provengonole  abondami  acque  che  ora  li  diflèta- 
nù\  vorranno  darci  la  monOf  e  confortare  co*  fatti  la  be* 
fie^  volontà  di  un  perìtiflìmo  Medico*  e  Letterato v. qui) 
è  il  Sig*Q>ccfai  f  ornamentò  deHa  fiu  Patria  pei^  le  doti 
8el  cuore  «  e  dell'  ingegno . 

-    •-.  '  Lhonn.  ■'■■'■■ 

'■'  Le  Poeiie  di  Sorifto  P.  A.  dìvife  in  tre  Tomi ,  di 
òli  n*  era  ufciio  in  Lucca  dal  Beaedìai  il  Programma  v  fot- 
10  H  ticofo  di  un  illuftre  Anonimo ,  fi  ftampano  da  ^uto- 
*M  Sa»tàmi  .  Verfo  la  fine  del  tnefe  di  LngUo  ufcirà  il 
priino  Tono  •  Chi  dunqse  defidera  aflbdarfi  potrà  a  que- 
fti-nldiri^earii  ■  L*  afibcUziòne  fi  chioderà  -dentro  il  detto 
«Krfè-'.  U  preBSfr  è  tre  Ptfoll  per  ciiTchediin  tomo  agK 
^Ubatati  I  e 'cmqae  Paoli  per  gU  non  Afibciati .  ' 

•;  AVVISO. 

Nluwa  cofa  maggiarmenti  ihfidtriiimù ,  eb«  ii  comuni 
gmdfmmto\  avemdo  perciò  akunt  dttte perfine mo- 
Bratù  defiderio  che  da  not  fi  ommetteffèro  le  /^^ità  F^ 
litiche  t  di  ÒMOM  voglia  il  faecijm§,  e /periamo  cÒe  di 
<.ciS^iiàt  cene  verrà  dato  caricai  effèkdù uà  articolò  pof 
^tattre£hn»e ,  EJfendo  poi  mti  molto  loatami  daWatt'accar 
ihrigbe ,  awértiam»  eòa  iti  avvenire  mea  rifionderemo'  s 
^qtfabtòì  ci  verrà  ofppflo  da  cbiccbefia ,  f^ivete  felici  »  - 
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Segse  (  Pag.  146.)  h  DISSERTA  ZIONE/»//»e^KèJ- 

iettttra  delle    Cafe  degli  Orientali    dove  fi  ffìegam 
molti  puffi  de*  Sacri  Libri. 

A L!e c«fe grandi  è  annefla  un*ahra  piccola»  che  talvol^ 
ta  e  ptit  alta  un  plano,  ma  non  ha  clic  una  o  duo 
camere  1  ed  un  terrazzo'.  Alcune  di  quede  pìccole  caffiL* 
fon  fabbricate  full' atrio  j" -e  non  fono  neri  cotnode ,  che 
le  piti  grandi  »  fé  non  che  non  hanno  pian  terreno  .  Vi  fi 
una' pona  di  comunicazione  1  per  cut  fi  paffa  nella  gal- 
lerìa della  gran  cafa  »  che  lì  tiene  aperta  ,  o  ferrata  a  pìà- 
ttr  del  padrone;  e  da  un'  altra  per  una  fcala  fegreta  fi 
va  dirittamente  nell'atrio,  o  in  ifìrada .  Gli  Arabi  chia- 
mano la-principa}  cafa  9ar',  o  Beet ^  e  l'altra  Olee^  o 
Oleab.  In  quefta  comanemetite  ricevonfì  i  forcftieri;  la_* 
gente  di  fervlzlo  ha  là  permiflione  dì  tenervi  Je  foe  con- 
cubine; gli  uomini  vi  fì^  ritirano  come  ìn  un  luogo  ap- 
panato  psir.god'ervi  la  quiete,  far  orazione,  e  dtvenirfi 
fenza  effere  fraftomatl  ;  fé  ne  fervono  ancora  per  magaz- 
zini ,  e  guardarobe .    ' 

La  parola  con  cui  la  S.  Scrittura  efprime  quella  for- 
ca il  cafe  È  Ja  medefima  di  quella  che  ufano  gli  Arabi.  SÌ 
può  dunque  fupporre  che  le  cafe  efprefle  colla  medefimì 
parola  nelle  due  lingue  punto  non  diffcrifrérò  nella  ftrut'^ 
tura  9  talmente  che  la  (a)  piccola  camera  ,  che  fabbricò  la 
Sunamite  per  Elifeo  in  cui  poteva  ritirarli  a  fuo  piacere 
fenza  che  gli  folTe  tecato  difliurbo  nell* orare;  (è)  ij  Ce- 
nacolo d'  Eglon  3  cui  probabilmente  lì  faliva  per  unaJ> 
fcak  fegreta ,  per  la  quale  Ehud  fé  ne  fuggi  dopo  aver  ven- 
dicato il  fuo  popolo  dal  Re  Moabite;  la  (e)  camera  alta 
della  porta ,  ove  David  5  ritirò  per  piangere  il  figlìuol» 
AlTalonnei  e  Ik  (V)  camera  alta,  fui  cui  tetto  Achaz  avea 
^     A  a  innal- 

■    ia)  tib.  i.de'Rec  4-v.io,'  {e)  Lib.  i.dc*  Re  e.  18.  v.  13* 

{*)    Lib.de' GiudicJLC.  3.  »!         .'  Ù)  Lib.i.dc'Rc  C^i-.v  »?• 
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19^3        DìffertazSoae  Jbil*  it^rcéHettérm  , 
innatzito  gli  aitar!  >  erano  appartamenti  fabbricati  nelU 
fleflji  nianiera  delle  Olee . 

,  Avendo  i  Settanta  coftantemmte  tradorta  fa  parola 
Ebraica  OteCì  dì  cui  ì  làcri  Scritior!  fi  fon  ferviti  per 
efprimere  !  luoghi  di  cui  fì  parta  «  per  la  parola  Myperooa^ 
puolfi  ragtonévolmeate  credere  >  die  quefta  parota  qaando 
ntrovaft  nel  nuovo  l'eftamemo»  la  medeCma  cola  figniiv* 
chi  •  Cosi  la  cameraatta'»  in  cu!  fu  melTo  Tabìtha  (a)  dopo 
la  di  lui  morte  »  e  quella  d'  onde  cadde  (6)  Eutidie  do* 
veanocAère  altrettante  0/ra. 

Pare  mc^to  probabile  per  Tulòt  che  fànnt»  ì  CUfCci. 
itntort  della  parola  Hypànwt^  alerò  eflì  non  intendere 
che  gatunettit  o  appartamenti  feparatì  :  tuin  fapendofi  in 
que'  paelì  co£l  (ìa  far  g^anoì  immediatamente  fui  tetto  > 
hs.  camera  atta  per  efenipÌo>  in  cnì  da  amore  condotto 
fii  (r^  Mercurio  »  equelle  Ìr  cui  (dy  Peoetope,  e  ìe  (e} 
Donzelle  fi  ritirarono  per  menerli  in  ficuro  dalje  fbUectia-* 
k'oiù  de*  Proci  >  feiobrapo  per  pitt  cìrcoHanze  im^caie  t 
più  folitarj  ritiri  »  che  concepir  noa  lì  poflbno  fé  non  ch« 


(«)  Atti  degli  ApofloH  e.  it. 

ih  Atti  degli  ApofioIIc.ao. 
v>  S.  e  p. 

(f|  Chnero  Iliade  V'T>  184. 
.  (<i>  Omero OdyffeJt.o.v>5i)> 

.  (')  Acenen  Deip.L.x.  e.  \€. 
dice;  ci&  che  aaì  prvfente- 
mente  bcUc  nuOre  cafc  tbia- 
miarao  Hyptrta,  gli  »nticiù 
ctiiamAvanò  Oia  >  giufta  quell» 
ne  «lìce  Cleatco  >  dicendo  r eh* 
«ITeodo  Elena  Aita  allevata  in 
fumigUanti  appartamemì  cib 
diede  occafioDe  anoltidt  pea- 
fare  ch'ella  fofle  nata  da  un 
0«j>>  ouovB.  EoAizio  nel  ver- 
ta 1I4. dell* Iliade x'-  Inquanto 
dice  il  Foco  che  fJftuJofétit» 


mltg-tamera  attfi  t  fcrrvone  gU 
antichi  che  ri  erano  per  le^ 
donne  delle  camere  r«cui  d^no- 
pò  «ra  faljte  >  per  impedire  ia 
t).  fatta,  maniera  agli  uomiai 
poter  arrivare  facilmente  a  ve- 
derle ì  perciò  neU'  OdyTea  dì- 
cefi  di  Penelope*  che  fé  a» 
fUra  ndU  esmeia  tlts  »  Uvo> 
race;  e  di  Priamo  dicefi»  eh* 
facea  fabbricare  delle  cafaere 
fopra  •*  tetti  per  le  figlie  .  J 
Lacedemoni  appellavano  Oa  i 
piani  pift  airi  delle  cafe  »  dcn- 
de  viene  la  parola  tìyftrgtm  * 
che  fignifica  al  di  fopra  dell* 
OMti  o  dell*  uovo;  come  clù 
dicefle  Hjftrypfelom.^c  figni- 
ficare  una  cofa  molto  elevata  . 
llnwdeìQiiuinel  vecfo  114.  deU* 
lUia- 
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^bbricatì  a  guifa  d*  Ola»  Di  piti  dagli  Ahart-ctte  Achas 
avea  eretti  fui  retto  «  fì  può  coi^etturare  «  che  k-  parola 
ffyperooB  f  di  cui  fervoniì  gli  Ebrei ,  Arabi  »  e  Greci  > 
non  denota  femplicemente  un  folo  appartamento  i  come  unai 
Tala  da  iftangTare ,  ma  una  fiibbrrca  annefTa  alla  cafa ,  e  che 
ha  più  cameFe.  iR^wciocchè,  oltre  ch'egli  t  prchà* 
bife  f  che  A<^b  di  safeofto  ìdolatnfle  >  ciò.  ohe  non  »* 
vnbbe  {fofuto  fare  in  alcuno  degH  appartamenti  delia  ca- 
fa ,  per  e00r  troppo  efpofU  agli  occhi  di  tutti  ;  fé  la  fual 
Olffa  non  fbfie  fiata  fé  non  una  fola  camera  della  cafa  «  * 
gìufta  ragione  può  ctsdcrlt  che  il  facro  Sciittore  avrebbe 
piucioAo  datto  ii  tetto  della  eajà,  che  il  tetto  della  ta* 
mtm  aitai  parehÈ  il  itiederimo -tetto  che  c^riva  queft* 
ultima  1  poteva  fervire  a  tutti  gli  altri  appartamenti .  Ld 
fterfb  può  dediirfi  dalk  mafnera ,  con  cui  la  verfiorte  Ara- 
ba del  nuovo  l'eftameniDha  frad«tta  la  parola  Hyperooé 
netr  iftoria  dì  Tabitha  .  Traducendo  la  medefima  parole 
prima  per  Olea^.a  poi  pef  Girftt^  ha  voluto  credo  ■« 
per  la  parola  Oir^/  indicare  più  praciramente  in  qual  part 
re,  o  in  qual  camera  dell' O/»  lofle  Rato  poflo  il  corpo 
del  dcfiiimb  difcepola.  In  fine  la  caduta  d*£utÌchedalter-> 
zo  piano  della  camera  alta  j  poich<b  non  fi  h  menzione  di 
altra  cafa ,  o  fabbrica  «  che  dell'  Hyperooa  «  può  fcrvir  di 
prova  alla  mia  ipotefi. 

Ho  di  già  oflèmto  ,  che  quelle  Olee  fono  tigualmen* 
•e  comode*  chele  cafe  proplameme  dene*  e  in  qualun* 
que  patte  della  cafa  fi  ponga  VMypercon,  fé  ft  attende 
Y  etimologk  dellaparoki  fembra  poterli  applicare  con  ugual 
ragione  a  qaeHa  parte  t  che  piii  piaccU  .  Checchi  ne  fia 
^lìefta  panria  può  ancM-a  in  altra  maniera  interpretarìì  iti 
prova  della  mia  aflertiìonev  cioè  a  dire  :'non  folo  lignifica 
una  camera  rlifiaf cabile  per  k  fua  elevazione  »  come  £u- 
Aa  2  ila-   ) 

JllMa  f  ^'CC  •  c<^  <^^  Omc-  re  in  alto  ^elle  cafe  per  le  |Ì- 

m  chiama  Hyferoe»  indica  U  glie  >  acciocché  non  cosi  facll' 

carnet»  vicina  al  tetto  •  perchè  men  «  gli  nomini  potelCero  ac« 

gli  antichi  fucano  delle  carne-  coftirvm  •         ■  '         ' 
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!  So  ^iffertezhnn  fall*  \Arcbhtttitra . 

ftazio,  ed  altri  han  creduto^,  tpa  ancora  una  &bbriCa'co- 
ftrutM  fopra  le  muraglielo  eftremita delle  muraglie  d'un* 
altra}  come  appunto  foro  le  Olee^  rirpetto  aì  Beet,  o 
gran  cafe  •  Quefta  fpiegazione  non  ci  toglie  dal  dare  alP 
JiyperoOM  una  fitiuzione  elevata*  perchè  tutti  gli  Scrluo- 
ri  ne  parlano  come  d' un  luogo ,  a  cu!  fi  faliva)  e  da  cui 
fi  difcendeva.  Quelle  efprelTioni  non  poflbno  femplicemen- 
le  indicare  che  IT  entri  t  e  che  fi  efca  da  una  cafa  «  quan- 
do il  pian  terreno  h  a  livello  della  ftrada  .  Per  lo  centra-* 
xio  r  Ohe  eflendo  fabbricate  il  più  delle  volte  fopra  Ta- 
trio  bifogna  falJte  una  piccola  fcala  per  arrivare  ali*  Otea 
propriamenie  detta,  dimanìeracliè  i  termini  di  fai  ire  j  e 
difceiiJere  molto  fi  conr-ingono  parlando  di  ul  forta  di 
&bb.rÌcE)e . 

La  maniera  che  nel  fabbricare  «flervano  gli  Orientali 
ci  dà  un*  idea  della  firuttura  del  Tempio  dì  Dagon  9  e  cì  ma- 
nifiìfta  come  un  numero  sì  confiderabile  di  gente  poteffe^ 
cOer  feppellito  fotto  le  ruine  per  la  caduta  d'uno  de'  fuoì 
fM-incipali  Pilafirt .  Noi  leggiamo  {d)  che  fopra  il  tetto 
vi  erano  tremila  fra  uomini,  e  donne,  che  (lavan  rimi- 
rando Sanfone .  Bift^na  adunque  che  Sanfone  fofle  al  di 
ftxto  di  quella  geme  in  un  cortile ,  o  in  una  piazza  fco- 
perù  1  e  che  confeguentemente  il  Tempio  di  Bagon  fi 
raflbmigliaireagli  antichi  facri  recinti  detti  da' Qred  Tf/ifiVir 
ch'erano  circondati  «  altri  ìn  parte,  altri  in  tutto  di  fab« 
briche  con  chìofiri  al  di  fotto .  Vi  fono  molti  palazzi  y 
che  fabbricati  fono  in  quefta  ftefla  maniera.  Ne*  giorni  di 
feAa  fi  fparge  nella  piazza  l'arena,  affinchè  i  lottatori  in 
cadendo  non  fi  faccian  grave  male  j  i  tetti  del  chìoilro  all' 
intorno  fono  ripieni  dì  fpettatori.  lo  ho  veduto  in  Algìerì 
pib  centinaia  di-  perfone  in  fimili  occafioni  fui  tetto  del 
Palazzo  del  Bey,  Ìl  quale  ficcome  tutti  gli  altri  grandi 
edIiÌ7J  ha  un  chioftro,  che  fporge  avanti,  e  che  raflomì- 
glia  ad  una  gran  galleria;  non  è  foftenuto  fé  non  che  nel 


la)  Llb.  4e'  Giudici  e.  iS.  r>  37* 
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mèzzo  f  o  davanti  da  uno  o  due  pìlaflri .  tn  quefto  luogo 
i  Bafsft»  e  i  Cadts  e  gli  altri  Uffizìalì  fi  radunano,  e  lè- 
dendo nel  mezzo  delje  guardie  ,  e  de*  loro  ^onfiglieri  ant- 
miaiftranp  U  giuElizìa*  e  regolano  ì  pubblici  affari.  Vi  G 
£uinD  ancora  d«*  fefttnit  come  già  facevano  oel  Tempio 
di  [Hgon  i  Filiftei .  Oc  fupponejndo  che  quefto  Tempio 
fofle  ^bbricatf}  prelTo  a  poco  nblla  ^ifa  degli  edifìzj,  di 
cui  ho  .parlato  <,  faeii  è,  a  concepire  come  Sanfone  facendo 
cadere  le  colonne»  che  ft^enevano  il  chioftro,  lo  rovi- 
nalTe,  ed  uccidelTe  piìi  FUtllei  in  morendo)  che  nonne  ave» 
uccifi  1  mentre  viveva  . 

iSegae  (  P^.   154.  )   h  Diflenazione  d^Ue  Raghsi   di 
fare-,  0  abrogare. le  Leggi, 

SOno  oramai  ott'  anni  >  che  la  tonurà  è  abolita  inj 
Prudia.  £'  ficuro  che  da  qui  avanci  non  fi  confonderà  rir>* . 
nucente  col  reo,  «'per  quello  non  fi  farà  men  la giuftizia > 
Efaminiamo  ora  quelle  le^i  equivocale,  e  quelle  ^Iroce* 
dure  che  hanno  bifogno  dì  efler  riformate  > 

Vi  era.  una  legge- in  Inghilterra  che  proibiva  la  bi- 
gamia ,  o  fìa  l' aver  due  mc^li .  Fu  un  tale  accufato  di 
averne  cinque ,  e  ficccome  la  legge  fu  queflo  cafo  non  fi 
fpiegava;  cosl-interpetrandola  licteralmenie  fu  lafciato  in 
libertà,  e.òncondata  il  proceflb.  Perchè  quella  legge  fuf< 
fé  chiara  bifognava  che  dicefle  erpreflamente ,  che  eh! 
prende  piti  d*  una  moglie  fiifle  punito.  Le  leggi  equivo- 
che ,  e  incerpeirate'  alla  lettera  hanno  '  dato  luogo  in  In-* 
ghilterra  a  degli  abufi  ridicoli,  (a) 

Le  leggi  precife  non  danno  luogo  alle  (lìracchlature» 
e  fi  debbono  ìnteadere  fecondo  il  fenlò  lìaeraJe  3  allorché 
■■'-,■  ft>no 

Ìfl\  M<u^c.  Un  tale  tagliò  U  che  avea  tagliato  non   en  un 

nafo    al  fuo  nemico;   li   volle  membro.  Dicbiarii    allora    il 

pciGÌò  punirlo  d' aver  mutiUto  Farlamentocon  unarrcfto.che 

nn    membro    ■     un    cittadino:  farebbe  eonfiderato  il  nafo nel 

Via  egli   fofteone  >  che  quello  tango  dei  membri . 
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iSa    Deih  tagioMÌ  di  fare^  o  zingare  h  Leggi  . 
Tona  «quìvoaher  cd-ofcure  obbligano  di  riconrere  ali*  in» 
tenaione  del  Loglsluorev  e  allora  ii>  vece  dì  giudicare  dei 
fatti*  h  d'  uopo  oceuparB  a  definirli. 

1  rìboboU  della  curia  A  nutrifconoordinarianieace  di 
lìicc«fliuiiÌT  e  di  fiontracti;  e  per  quefta  ragÌ<Mie  le  I<8^ 
dve  riguardano  qvefti  articoli  hanno  bifogno  di  rana  Iz^ 
maggior  cbiarezzt*  Se  altri  fi  oecapa  •  llitìcan  fui  ter^ 
mini  nel  comporre  «pere  di  fpirito  frivole  «  con  quanta 
aiti  forte  ngione  meritano  di  el^re  fcnipolofatMate  pcfaci 
4  cermini  della  legge? 

]  Giudici  hanno  da  temere  di  cSèr  prefi  a  due-cetli 
da  quella,  ciot,  della  corruzione,  e  da  quella  delP er- 
rore. La  for  C(^sÌ0MEa  dee  libentrll  dalla  primaj  e  dal* 
U  feconda  ì  Legi:dacori .  ]|  pruno- rìnedio  fono  le  leggi 
dettate  con  chiarezza ,  che  non  diano  Juofo  a  interpetra* 
eione  ;  e  la  fcmplicid  delle  fcsìituiell  fecondo.  I  difcorS 
'  dc^lk  Avvocati  poflbno  rìftringerfi  oUa  narrativadei  &td» 
corroborata  da.  quaJclio  prova  *  e  che  tersiinl  con  un  epi- 
logo* 0  corta  reca^olasione  ^  Moa  vi  k  cofad!  pid  Kir< 
te  in  bocca  di  un  uomo  eloquems  ,  che  V  arte  di  beo.» 
nian^giar  le  palBonÌ>  Coti  «qucfla-  l'Avvocato  sVimpof- 
fefla-  dello  Aurito  del  Giudici,  V  Interefla,  lo  nuove,  lo 
ArafcUia  nel  fìio  patere  ,  e  I*afdniane  cosi  aminaliua_* 
ferve  nel  fondo  a  illudere  la  Verità .  Liourga,  e  Sdone 
protbifcono.  tutte  due  quefte  inaiiicrs  ài  perfiiafione  igU 
Avvocati. 

e  f«  tiol  ne:  rifeontrùmo  nelle  Fil'^piclie  ,  f  nellc-^ 
Orazioni. ibprai  la  Gm»,  che  tuuavìa  ci  rcilano  di  De<* 
nofiene*  e  di  Efchine,  lì  oflèrvìr<^e  quelle  non  fonino, 
dette ^davanti  air  Areopago ,  ma  al  Ptwolo;  che  le  Filìp- 
^che  Skio  del  jsmeredBlìberatiw  ;  e  che  quelle  full»  Ce» 
rana  fon  ptuttoflo  del  genere  dimoftraiivo,  che  giudi- 
ciario< 

:  1  Romàni  non  erano  tanto  fcrupolofi  quanto  ì  Greci 
Ippra  le  declamazioni  del  loro  Oratori.  Non  vii  Ora- 
zione di  Cicerone»  che  non  IJa  piena  di  paffione.  Me.*- 
oe  difpiace^  per  quell*  Oiatoie  :  a^t  ool  veggiamo  uelU 

de- 
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DtU*  ragioni  4i  fare  t  v  abrogare  U  Leggi  *  i8| 
declamazione  per  Cluenz!o«  che  prinit  avea  perorato  per 
il  di  lui  avverfario*  La  caafa  de)  Tuo  cliente  non  pareva 
c>e  fufle  Ut  buona  \  ma  1*  arte  dell*  Oratore  la  guadagnò . 
lì  capo  d^opera  di  Cicerone  ò  Cén^a  dubbio  la  perora* 
zione  del  Tuo  difcorfo  in  £ivor  di  Fontejo.  Qu^fta  lo 
fece  afTolvere  y  benché  fembralTe  colpevole .  Ma  qual  mag- 
gior abufo  può  aver  1*  eloquenza ,  che  quello  dì  fervirfi 
del  fuo  incanto  per  ifnervare  le  leggi  più  favie  f 

La  PruAìa  tia  feguitaco  quefta  ulànza  del  Greci,  e  ft, 
le  .finezze  p-irìcolofe  dell*  eloquenza  ,fono  sbandite  dalle^~ 
arringhe*  ella  n'  h  debitrice  aHa  -faviezza  del  Gran-Can-* 
ixUiere,  la  di  cui  probità  «  Ì  lumi,  e  I*  infktigabìle  atti* 
vita  avrebbero  fatto  .onore  alle  Repubbliche  Greca  >  e 
Romana  anche  ìo  quei  tempi  9  nei  quali  erano  più  fecon- 
de di  uomini  grandi. 

Vi  refta  ancora  un  articolo  che  dee  elTer  comprela 
nelle  offervazioni  fopra  rcfcurità  delle  leggi*  C  quello 
la  procedurat  ed  Ìl  numero  delle  KUnze  per  le  quali  con- 
vien  .paflàre  al  Litigante  prima  d*arrivare  al  fine  del  fuo 
proceOb  .  O  fìeno  le  cattive  l^gi  che  faccian  Ipto  ingiù-* 
tlizia  I  o  fieno  le  fcrtiture  artiÀciofe  »  che  ofcurtno  le  I&> 
ro  ragioni,  o  (ìeno  certe  lunghezze  le  quali  aflbrbendO 
il  fondo  medefimo  del  litigio  ^  fecdan  perder  loro  l  van- 
taggi che  lor  fon  dovvtl:  tutto  per  loro  £  il  medeGmo. 
L^no  ò  \m  male  wggjor  dell*  altro  s  ma  tutti  gli  afaulì 
meriuuo  rifprma,.  Tuuo  ^ì>  che  prolunga  le  Iki  di  un 
vantacgio  confiderabile  ai  ricchi  Ibpra  i  poveri  coUìtigan- 
ti .  Ufan  quegli  Ì  mezzi  di  £ir  pafiare  i  Procefli  di  una 
in  un*  altra  iibnza  s  4e&tigan9,  e/ovinano  il  povero  av^ 
verfario;  e  fìnalmexuereftafi  foli  vlttodoG  nel  campo. 

Altre  volte  in  Pruffia  le  eaufe  duravano  pib  di  uA 
fecolo.  Allor  quando  ancora  una  caufa  era  (lata  decìfa 
da  cinque  Tribunali ,  1»  ftnt  avveffa  col  più  gran  <li- 
fprezrzo  della  Giutlizìa  fé  nj;  appellava  alle  Uaiverfiti  *  e 
I  Pretori  legali  rìfòrrnavaho  a  lor  modo  quelle  fenten* 
ze.  Era  .ben  difgraaìatà  un  litigante  che  in  cinque  Tri- 
bunali ,  ed  la  non  fo  quinte  Univerfiti  rioa  trovafle  animi 

ve- 
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184  Deth  ragioni  dì  fare  %  e  ahrogare  ìe  Leggi  ,* 
venali ,  e  corruttibili .  C^jdli  ufi  Tono  ftati  aboliti  »  e  Iv 
CAufe  fono  giudicare  fenz.*  appello  nella  terza  iftanza  j  ed 
i:  prefcrìtto  ai  Giudici  Ìl  termine  limtuto  dì  un  anno  % 
dentro 'al  qualp  debbono  terminar  le  caufe  le  piti  Itiigiofe» 
-Ci-reua  a  dir  ancora  qualche  parola  fopra  le  leggi 
che  implicano  concradizione  o  nei  termini}  o  nel  fenfo 
inedefimo . 

In  un  pxefe  In  cui  le  leggi  non  fieno  unite  In  un  HJ 
corpo  tion  può  efler  di  meno  >  che  non  ve  ne  fieno  di  quel- 
le che  fi  contradicono  fra  di  loro.  Siccome  fono  opera  di' 
Legislatori  .differenti,  che  non  hanno  lavorato  fui  mede- 
fimo  piano  )  msnchéri  loro  Tempre  quella  unitft  s)  eflen- 
zlale*  e  si  neceflaria  a  tutte  le  cofe  Importami.  Quinti- 
liano nel  lib.7.  C&P.7.  del  fuo  Oratore  tratta  q\iefìa  ma- 
teria 1  e  noi  veggiamo  nelle  Orazioni  di  Cicerone  «  eh*  e^ 
fpeflb  oppofe  una  legge  ad  un'  altra .  Noi  troviamo  anco- 
ra  neir  moria  di  Francia  degli  editti}  ora  in  favore»  ed 
ora  contro  agli  Ugonotti  (a)  II  bifogno .  di  riunire  queft» 
forta  di  provvifionlÈ  tanto  piti  indirpenfabile^  quanto  non 
vi  è  cofa  meno  degna  della  maedà  delle  leggi,  che  fi  fup* 
pongono  fempre  fatte  con  faviezza ,  che  lo  fcoprirvì  con* 
tradizioni  aperte  ,  e  manifèfie. 

L' editto  conerò  ai  Duelli  h  gìuftiffimo  ,  pieno  d*  equi- 
tà, e  benìfiìmo  fatto  :  ma  non  ottiene  il  fine  che  i  Prin- 
cipi fi  fon  propofli  In  pubblicarlo*  PregiudlzìJ  piti  vecchi 
dì  qaest*  Editto  riportano  tutto  Ìl  vantaggio  fopra  del  me- 
defimo  ,  e  pare  che  il  pubblico  pieno  di  opinioni  iàlfe 
abbia  tacitamente  convenuto  di  non  ofi^rvarlo .  Un  pun- 
tiglio d*  onore  mal  intefo  ,  ma  abbracciato  generalmente 
ftka  ti  capo  contro  alla  podefiì  dei  Sovrani ,  ed  elfi  non 

pot 

(«)  Che  i  Ftiocipi  abbiano  34.  Zk.  Dei  gìnftì  motiri  cV 

dititto  di  revocar  le  loro  ]«£•  ebbe  il  gran   Luigi  XIV-   di 

gi>per  canfa  giafta  è  princi-  revocare  1*  Editto   di  Nantes 

pio  ftabìlito dai Gìtupabblicifti  dell'in.  if^S.nehtnao  pttUctt 

e  lo  firma  il  Grozio  de  Jure  abbaftaaza  ì  Savj  Branufi* 

SclU  &  Pac,  lib.  3.  cap.io.  §i  ■'                          ..■,..■ 
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Belle  ragioni  dì  fare  i  •  abrogare  h  Leggi .  i8^ 
polfon  mantenere  quella  le^e  nel  fìio  vigore  fé  non  coli* 
ufare  una  fpecie  di  crudeltà.  Chiunque  ha  la  difavventura 
di  effer  ìnfultato  da  un  Brutale  palTa  per  un  codardo  itLt 
tutto  r  univerfo  y  fé  non  h  la  vendetta  delP  affronto  ri- 
cevuto t  col  dar  la  mone  a  colui  che  ne  fu  I*  autore  ;  fé 
nn  cafo  limile  fuccede  ad  un  Gentiluomo  lì  riguarda  come 
indegno  dei  titoli  di  Kobilti,  che  lo  adornano;  fé  poi 
è  Militare»  e  che  non  termini  la  Tua  quiftione,  ù /orza- 
to a  ufcir  con  ignomìnia  dal  corpo  in  cui  ferve,  nò  trova 
pììi  impiego  in  verun  ferVìzio  dell'  Europa .  Che  partito 
prenderà  dunque  un  panicolare  fé  fi  trova  imbrogliato  in 
lìn  affare  così  fplnofo  ?  vorrà  egli  rellar  dìfbtioratocoU* 
ubbidire  alla  legge  ;  o  piuEtofto  non  arrifchierà  egli  la  fna 
vita,  o  la  fua  fortuna  per  falvare  la   fua  rtputa:^ione ? 

U  punto  della  difliccJtà,cherefta  a  rifolvere ,  farebbe 
di  trovare  un  efpedlente,  che  confervando  1'  onore  ai  par- 
ticolari mantenefle  la  legge  nel  fuo  vigore* 

La  potenza  dei  piii  gran  Re  non  ha  potuto  nient£j 
contro  a  quella  barbara  moda .  Luigi  XlV.  in  Francia-* , 
Federigo  1.  e  Federigo  Guglielmo  in  Prullìa  pubblicarono 
Editti  rigorofì  contra  i  duelli.  Quelli  Principi  nulla  gua- 
dagnarono ,  fé  non  che  i  duelli  mutarono  nome  ,  e  paffa- 
rono  per  ^^jfcontri-,  e  cosi  molti  nobili,  che  erano  fiati 
ammazzati  ,  fiirono  fepolt!  come  morti  ali*  ìmprovvilb  . 

Se  tutti  i  Principi  dell'  Europa  non  fì  unifcono  in  un 
congreflb  j  o  fra  loro  non  lì  accordano  di  aver  per  di^ 
fonorati  coloro  che  in  difprezzo  de'  loro  ordini  tentano 
dì  fvenarlì  in  quelle  Angolari  battaglie;  fé  non  lì  accor* 
dano,  dico,  di  non  dar  afilo  a  quella  razza  di  micidiali  » 
e  di  punir  feveramente  coloro,  che  Infulteranno  I  Ipro 
uguali  o  in  parole)  o  In  Ifcricto,  o  in  fatti}  non  avranrc 
mai  fine  i  duèlli , 

Spero  che  nelTuno  m*  incolperà  di  aver  ereditato  le 
vifioni  dell*  Abate  di  Saint-Pierre,  lo  non  trovo  impoffibi- 
le,  che  i  privati  fottomettano  le  loro  querele  alla  decì- 
lìone  di  Giudici ,  conforme  fottomettono  quelle  difFeren- 
ze']  che  decìdono  deHe*  loro  foflanze .  E  per  qual  ragione 
Bb  i  Prin- 
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1 86      ^elh  r^gianì  dì  fare ,  o  ahragare  le  Leggi, 
i  Principi    non  potrebbero  adunare  un  coniglio  psl  ben 
dell'  um-intca ,  quando   tanii  altri  fé   ne  fono  adunati  pec 
(raitaryift  n^aterie  forfè  di  meno  imporunza  ì 

.  .  Ritornando  al  propofito  nìq»  alTicuro  che  quefto  è, il 
folo  mezzo  dj  abolire  ir  Europa  quefto  mal  mtefo  punto 
à*  onore)  che  ha  coftato  la  vita  di  tanta  gente  di  garbo» 
dalla  quale  poteva  la  Patria  afpettarfi  fervi?]  dì  gran  ci- 
Jievo . 

Qucde  fono  in  rKtretfo  le  rifleflìoaii  che  mi  hanno, 
fuggerjio  U  legj^i'  lo  mi  fun  limitato  a  fare  lino  fchlzza 
in  vece  di  un  quadro  :  ma  temo  di  aver  detto  troppo. 

Finalmente  mi  pare  che  le  nazioni  che  efcono  appe- 
na dalla  barbarie  abbiano  bìfogno  di  Legislatori  feveri» 
ma  umani  debbono  eflere  apprelTo  Popoli  civilizzati^  t  co- 
fiumi  dui  quali  fono  piacevoli  «  e  mici. 

immaginarli  che  gli  uomini    fieno  tutti 
fcatenarlì  contra  di  loro  con  delfe  crudeltà  fc 
Vn.  feroce    Mifahtropo  :  fupporre  poi  che  gli  i 
tutti  Angeli ,   e   latciar  loro  la  briglia  fui  e 
fiont  di     qualche    imbecille  .    Credere  ,     che     non    fie* 
^o  nb  tutti   buoni  >   nò   tutti    catiivi  :    ricompenfare  le^ 
^uone  azioni  più, di  quello  che  meritano  i  e' punir  le  ree 
meno   del  dovere  :  aver  dell'  indulgenza  per  le  loro  de- 
bolezze,  e  dell'umanità  per  tutti,  è  la  vera  maniera  con 
la  .quale   dee   adoperare  un  uomo  ragionevole  ■ 

VITA 
Di    AMERIGO    VESPUCCI. 

FU  fempreinai  -nel  mondo  onorato  il  nome  .dì  coloro^ 
cìie  fi  refero  fegnalati ,  o  per  valor  militare  «  o  per 
eccellenza  d'arte  j-o  per  fublknttà  di  £>pere>  Quindi  £  « 
che  per  ravvivare  de*  trapaffaii  valorofi  Uomini  la  ri- 
membranza »  e  i  Pittori  co' loro  induftriofi  pennelli  ne  co- 
lorirono le  immagini  fulle  ttle  y  e  gli  Storici  -d'  eternarono 
la  memoria  co'iorofcriitì.  Per  tal  motivo  moflb  il  celebre 

sig.- 
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Stg*  Abate  Angelo  Mtrìa  Bandini  Fiorentino  fin  diir^nno 
i<r4f .  puliblicò  in  Firenze  la  vita  *  e  le  lettere  dì  AmerigoT 
Vefpucci  1  eh'  ebbe  la  fontina  fuperiore  a  quella  di  miù 
i  Rei  cioè  di  dare  il  nome  ii  quell* immei^  Mondo  da 
lui  fcoperto  chiamandolo  America  • 

La  nobile,  e  ragguardevole  ftmiglia  de'  V«rpiicci 
trafie  la  Tua  orìgine  da  un  pìccolo  villaggio  della  ToTca^ 
na ,  non  molto  Isngi  dalla  Città  di  Firenze ,  nominato 
Peretola  (a)  ,  che  refta  fiiaato  preflb  a  tre  miglia  Italiane 
nella  vicinanza  di  efla  Città  dalla  pane  dì  Fonenn  in  de- 
Hziofa  campagna  . 

Sul  princìpio  àtl  Secolo  Xlll.  fi  ftabilirono  ì  Vef 
fpucci  in  Firenze,  e  fecondo  il  coftume  di  molte  fAmiglia 
nobili ,  che  dai  contado  vennero  ad  abitar  la  Cini,  fi  (èr* 
marono  prelTo  aita  porta  già  detta  delle  Carra  ,  e  t^gi  al 
Prato,  per  dove  fi  va  a  Peretola,  ìn  quella  cafa,  che  fa 
cantonata  ìn  Vìa  Nuova  di  Borgo  Ogniflaml,  e  che  <^gì 
ferve  di  Spedale  per  gli  poveri  infermi  fotto  la  direzione  de* 
Padri  dì  S.  Gio<  di  Dio.  Vi  fi  fcorgono  ancora  le' armi 
della  famiglia  Vefpucci,  e  fu  collocata  ftUla  pona,  per 
k  quale  fi  entra  in  Convento  U  fegueme  Infcrizionedet* 
tata  dalt*  ìmmortal  Ab.  Antonio  Maria  Salvini. 

AMERICO  VESPVCCIO  PATRICIO  FLORENTINO 

OB  REPERTaM   AMF-RICAM 

SVI  ET  PATRIAE  NOMINIS  ILLVSTRATORI 

AMPLIFICATORI  ORBIS  TERRARVM 

IN  HAC  OLIM  VESPVCCIA  COMO 

A  TANTO  VIRO  HABITATA 

PATRES  S.  IOANNIS  A  DEO  CVLTORES 

GRATAE  MEMORIAE  CAVSSA 

P.     C, 

A.  S-  MDCCXIX. 

Bb  z         .  ,     '    '     Eb-    ; 

'  <•■)  VgoltR  Vcrin.  de  IlhiflMt.  VrWu  Vìotnt. 

Traxit  ir  ex  ifio  Soholet  Vefputcìa  vif»  • 

Egrtgiis  ornata  virii ,  net  ingoffita  tftifiiri.  ..  r    4-. .  » 
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i*S  yita  di  Ametip  P'»fpucci, 

■  ■•  JBbbe  lino  <la'  primi  tempi  Uomini  non  unto  nellej- 
J^tete»  che  nella  piet»  fingoUri;  ma  la  gloria  di  efjì  fa 
di  gran  lunga  fuperata  dall' ìmmonale   Amerigo* 

Venne  egli  alla  luce  il  ter7.o  de*  fìglluoli  di  Ser  Na- 
Aafìo  di  Ser  Amerigo  Vefpucci  Notai  Fiorentini  ;  e  di 
\AÙhsuz  di  Ser  Giovanni  dì  Ser  Andrea  Mini ,  il  dì  9. 
di  Marzo  145'* 

/  '  Pervenuto  all'  adolefcen^a  fi  applicò  allo  lludìo  delle 
lettere  umane  1  alle  quali  era  mara>  igJioramente  inclinato 
dal  naturai  Tuo  talento,  fotto  V  ottima  difciplina  di  Gior- 
gio Antonio  Vefruccì  Tuo  Zio  (••) ,  dottiflìmo  nella  lin- 
gua' Greca  >  e  Latina  «  che  con  gran  profitto  inftruiva  in  que* 
MBipi-  la  (tudiofa.  gioventù   Fiorentina . 

Secondò  Amerigo  ti  Aio  nobil  genio  alla  lettura  de- 
gli ottimi  autori  della  Latina  -,  e  della  Tofcana  Poefìa  1  e 
teneva  Tempre  prefenti  alla  memoria  1  Poemi  de'  divini 
Poeti,  Virgilio  1  0«me  Alighieri,  e  di  Francefco  Pe- 
uarcB . 

Cominciò  nel  1476.  ad  impadronirfì  della  Tofcana-i 
luu  orribile  piftilenza;  onde  Ser  Nailagio  C^}  penso  dì  far 
pafTare  la  Tua  diletta  famiglia,  per  falvarla  dalle  maligne 
imprellìom,  in  una  fua  villa  pofta  al  l'rebbio  in  Mugello . 

SI  trova  una  lettera  di  Amerigo  fcritta  da  quello  luo- 
go fbttò  il  dì  XVIIU.  Ottobre  1476.  in. cui  da  comeesa 
«1  padre  dell*  erudite  Tue  occupasioni , 

Cef- 

{a)  Bifidtnt  I.  e.  p.  WV-  morie     manorcritre     appreffo 

{b)  Quello  Ser  Niftjgio  ni-  T  Avvoc|to  B^MalTeconi.   Cosi 

fccvAduSer  AmerigOiCda  Nan-  qnella  Cini  ha  avuto  1*.  invidia- 

sa  di  Maenro  Piero  di  Mae>  bile  onore  di  aver  darà  1' «vo- 
firo  Micb  le  degli   Onefti   da  .       la  al  noltro  Ameiigo.  e  aQa- 

Fcfcia    famiglia  illuflre.  e.  in  lileo  Galilei  la  madre,  che  fa 

Firenx(>    dove    più   d' ono  dì  Giulia  "Ammannati  famigliace- 

cfTa'  gcdè    dei  fupremì   onori  lebre   Pefciatina  >   dalla  quale 

della  Repubblica  ,  e  in  Pefcia  ne  ufcl  pure  il  famofo   Cardì- 

medefima  dove  fiorirono  infigni  naie  Jacopo   detto  il  Caidual 

I.etterati  rammentili  da  Fran-  di  Fayia. 
fefco  elicetti  nelle  fue  Me- 
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Celfata  la  peftilensa  t  e  reftituUolì  Amerigo  in  Fi- 
renze attefe  dì  proposto  alla  Scoria  de'  fecoli  trapafTatì, 
alla  Geoinetria  j  ali*  Agronomia,  e  CofmograBaj  nella 
quale  in  breve  eccellente  divenne  (a)  . 

Efercitavafì  In  quel  tempo  dalla  ìnclita  nazion  Fioren* 
lina  con  grandiflimo  credito  in  tutte  le  parti  del  mondo 
la  mercatura  «  per  la  quale  tal  fomma  d*oro  più  volte  nel- 
la Citta  nodra  fi  h  rifrovata  *  che  a  molti  difficii  cofa 
faria  il  perfuaderlò}  fé  le  guerre  lungfiiflìme  con  potenti 
nazioni ,  e  gli  avanzi  della  loro  opulenza  che  per  anche 
ne' difcendentii  degeneranti  dalla  loro  antica  fchiatta,  fi 
olTervano,  non  ce  ne  facelTero  indubitata  fede. 

La  famiglia  Verpucct  adunque  fecondo  Ìl  laudevole 
coftume  delle  altre  nobili  Fiorentine  famiglie*  era  folic» 
finch*e(ra  di  desinare  uno  delta  cafa  per  efercitare  quello 
vantaggiolìfTimo  ufficio  •  Vedendo  Ser  Naftagio  Ìl  poco 
,  frutto*  che  dalla  mercatura  raccoglieva  Girolamo  fuo  fi* 
gliuolo*  penso  di  foflituire  in  fuo  luogo  il  noftro  Ameri* 
gù ,  come  quei  che  portava  feco  una  tollerante  deflrezzft 
fie'  maneggi  «  on*  eroica  intrepidezza  ne*  perìcoli ,  e  unii 
fomma  perizia  nelle  navigazioni . 

Se  ne  partì  dunque  ben  rofto  dalla  fua  Patria  verfo 
r  Anno  MCCGCXC.  feco  conducendo  altri  giovani  Fio» 
rentini:  e  fra  gli  altri  Gio:  Vefpucc!  fuo  nipote*  il  qiu« 
le  riufc)  braviJTimo  Piloto*  come  fi  ricava  dailMftoria 
dell'Indie  Occidentali  di  Pietro  Martire,  inferita  nellt 
raccolta  del  Ramufìo  Tom.  HI.  pagi  26. 

Fermò  Amerigo  la  fua  perihanen'a  in  Siviglia  piazEa 
ra^^ardevoliffima  di  commercio  sedi  qui  fi  trova  una  let- 
tera riguardante  ìnterellt  dì  mercatura  ferita  da  Donato 

Nio- 


■    (i)  FtanceftoGiuntini  netta  Bofaoi  Lione  •pPFeO'o  Filippo 

Dedic»  che    U   a  Marco  Bo-  Tinglito    MOLXXVII.    GUe. 

navolii  del  Comento  da  lui  fat-  Io-  Voflins  Lib.  III.  de  Hifto- 

to   fop»   il  III.  e   IV.  Capo  tjcis  >  &  Lib.  de  Mftihematìcii* 


delix  SfeiA  di  Gio.  dkl  $.aciv 
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Niccdlini  *  e  Amerigo  Vefpucci  conforti  di  Bajico  fono 
il  di  30.  Gennajo  149«'  («) 

In  queftp  medefimo  anno  a  di  2.  d*Agollo  Crtftofo? 
ro  Colombo  fotto  gli  aufpicj  di  Ferdinando  il  Cattolico  y 
«d  Ifabella  Regnami  in  Caftiglìa  intraprefe  Ìl  fuo  primo 
viaggioj  mofTo  principalmente  dall«  .perfuafìve  di  un  cer- 
to Paolo  FìorentinQ-(^^  p^itiflimo  aeìie  dìfclplìne  matte- 
mitiche  *  e  nella  Geometria  1  U  qAale  uratndo  ali*  arte  me- 
dica la  cognizione  delle  sfere,  e  de*  pianeti  (ì  guadagnò  1 
per  quanto  portava  la  barbarie,  e  1  pregiudizi  di  que* 
cempi  •  r  alilffimo  credito  di  prodigtofo  nella  cura  de*  più 
dirperatì  malori . 

Dopo  di  eflerfi  Ìl  Colombo  alquanto  trattenuto  per 
làr  le  neceflaYte  provvifte  di  viveri  nell'Ifole  Canarie, 
profeguì  il  fuo  viaggio.  A  dì  it.  d'  Ottobre  fcoperfé 
terra,  e  &i  una  delle  Ifole  delos  Lucayos  detta  Gunahani 
fra  la  Florida,  e  Cuba.  Di  qui  fece  vela  verfo  fiarucoa, 
porto  dell*  Ifola' di  Cuba ,  dove  prefi  alcun!  Indiani,  tor- 
fio  indietro  a  dar  fondo  nel  porto,  che  Reale  fi  chiamò. 
piantò  quivi  il  Colombo  un  Fone  fol  lido  9  e  lafciovvi  38. 
uomini  di  prefìdio  fotto  Ìl  comando  del  Capitano  Rodri- 
go d*  Anna  ,  nativo  di  Cordova.  Prefi  io.  Indiani  40. 
Pappagalli,  e  molti  altri  animali,  grano  d'India,  e  altre 
«ariti  per  teftìmonianza  del  vero  ,  fé  ne  parti  verfo  le  Spai> 
pie,  e  Con  profpara  navigazione  giunfe  in  Barcellona ^  ove 
j-itrova^ari  U  Corte  il  dì  3.  d'Agodo,  e  vi  fu  ricevuto 
da  que*  Monarchi  con   fegni  di  giubbilo  ftraordinario . 

Il  Re  dette  parte  di  quello  profpero  avvenimeriio  > 
tutti  i  più  potenti  Sovrani  delP  Europa  ,  e  fpecialmente 
alla  noftf»  Cccelfa  Repubblica  come  fi  ricava  da  un  librò 
MS.  di  conti  di  ì'ribaldo  d'Amerigo  de*  Rodi  efiftente 
nella  Librerìa  Magliabecchiana .  Indi 

{a)  ^andini  L.e.p.KXXy.  ferire  nelU  Stonidel  Sig.Don 

'    (4)  Le  due  Lettere  ferine  a  Fernando  Colombo  imprclTai» 

M»fìro  Piolo  Fiorentine  dal  Venezia  ij^i.Sono  pure   ac- 

Coldmbo  per  mezzo  diuncep>  cennate  da  Gio. Mariana  Hìft. 

to  Lorenzo  Giraldi  Fiorentino  A-Sfagna  Lib.  XXVl.  cap.  -^ 
fotto  l' anno  1 74--  lì  trovano  in* 
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ìnà'i  à  poco  tempo  il  Colombo  eoo  XVH.  Varcelli , 
fu*  quali  imbarcarono  i;oo.  p^rfonct  fé  ne  partì  cU  Oh 
dice  a'  28.  di  Settembre  i493<  e  tenendofi  lempre  vicino 
«ir  Equinoaialei  .difcoprì  S*  DMiìngo  ,  la  Guada Uipf  ^ 
S> Maria*  S.  Crocsy  £  altre  i fole  circonvicine.  Approdò 
finalmente  alla  Spagnola,  dove  trovò  efiere  ftaci  dagf  Ii> 
dianl  uccifi  t  It.  Spagnoli  «  che  vi  area  la&ùtì  di  .guar» 
dia  per  aver  voluto  f(»eare   le  loro  donne  •   ^o) 

Dopo  avere  fcorfa  l*lfoIa  di  Cuba,  e  la  GJamaica  » 
fe  ne  ritornò  in  CaftìgUa  carico  di  prefèótì  per  quei 
gbriofì  Monarchi. 

Udendo  il  noflro  Amerigo  queRi  felici  fucceffì,  fi 
acceic  di  un  vivo  defiderlo  d'  «ndare  anch'  elfo  .in  trac- 
cia di  altri  paefi  ,  e  àfla!  piii  valli  di  quelli  Che  fin  d*  aU 
lora  trovati  avelie  H  Colombo. 

Quindi  (ì  rifblvi  dì  Jafciare  in  abbandono  la.  merca- 
tura ,  avendo  In  effa  abb^Aanza  provato  1*  inlUbìJiià 
della  fua  contraria  fbrtiuia . 

Favor)  il  fuo  nobii  difegno  Ferdinando  Re  di  Caflt* 
glia;  poiché' ordinò t  che  gli  fi  preparaflcro  tre  navigli > 
co*  quali  iritràprefe  il  Vefpucct  ìl  fuo  primo  viaggio  a  dì 
IO.  Màggio  1497.  ^  : 

Provredutofi  del  bifognevole  nell*  llble  Fortunate  in* 
dirizzò  la  fua  navigazione  a  Ponente 9  e  tanto  navigò» 
che  a  capo  di  $7.  'gionù  giunfe  aUa  terra  ferma  >  la  quale 

era    > 

(«1  Dì  qui   ebbe  principio  *  »  dalle  doane    di   detta  Ifola 

come  alcuni  vOflion*  ,  il  (Itile  r  >>  (  GUmaica  )    i     quali    ritor* 

che   rolgtrmeace    lì   cbiiin&^  >•  n*nd<)   in  Spigna  •   ne  infet- 

Fnncefe.  Kiportf rem»  qni  a»  »  tjron»  iRoUe    Goniggiine  » 

na  notizia  cavata  da  un  bslUf>  w  «  da  (pielle  li,  veaoie  empliu^ 

fimo'  PtioTifta  .  cb«    d«l  Stg*  m  do>  jtulcbi  quegli  Spagnuolì 

Bandioi  G  dice   fcritio  intorno  »  che  di  poi  vennero  a  Napoli 

al  1530  ,  ed  in  cui  fi  legge  fotto  ,>  contro'   %*  Ftincefi   in  fivce 

l'anncF  1494.  M  In  queft*  anno  ».  del  Re  Fernando  ne   empie* 

•  •  U  male,  che  noi  cttiamiaiti»  »  reno  l'tMoV  e  1'  altro  efer* 
»,Frane4ofo  fa  portato  nell'Eo-   '    r»  cko  pe*  mezxo    d«Ue  mere- 

",  ropa  da  quslli,    che   naviga-  n  trìcìi  e  ì    Fr*nci«fi  lo  chia- 

ft  rono   col-Colombo  1     pcefo  n  m»ono  male  di  Napoli. 


DigitizedbyGoOgIC 


19*  Ptta  di  ^/fmtrègb  P^èfpKecì. 

«ra  diflante  dalle  Ifole  Fortunate  circa  a  loop. leghe' fiiorl 
-dell'abitato  «  dentro  la  Zona  torrida. 

Trovò  alzare  ivi  il  polo  fuori  del  Tuo  Orizonte  i£. 
ghdi  1  e  piti  Occidentale  cbe  le  Ifole  di  Canaria  74.  gra- 
di .  Scefo  a  terra  incontrò  gente  tn&nlu ,  che  a  principio 
fi  dette  ad  una  precipitofa  fuga  i  ma  pofda  con  varj  do- 
nativi allettau  1  alquanto  con  Amerigo  (ì  addomefttcò  ;  ed 
ebbe  tutto  il  comodo  di  efattamente  notare  i  loro  divecfi 
.còlhimi. 

Dipoi  (àlito  il.  golfo  di  Parias  provincia  nella  terta 
ferma  dell' America  Meridionale  «  gìunfe  alla  Margherita  > 
e  dipoi  al  Capo  della  Vela  ^  incontrando  di  continuo  Ifo- 
le tnRnite  *  che  fi  ftendono  da  Oriente  a  Ponente  ;  dima- 
nierachò  cufteggtò  terra  per  lo  fpazio  di  870.  leghe  verfo 
ti  Maeftrale  >  parte  a  Levante  di  Parias«  dove  riconobbe 
la  prima  terra ,  e  il  rimanente  da  Pariis  al  Capo  della-* 
Vela. 

Ma  eflendo  ornai  fianco  Amerigo  dal  fuo  lungo  viag- 
gio di  I  j.  mefi  )  dopo  aver  prefo  ripofb  per  lo  fpazio  dì 
$7*  giorni ,  e  curate  le  ferite  de'  fuoi  foldatì  ricevute  in  un 
attacco  fofferto  con  que*  barbari ,  con  222.  prigioni  lieto  fé 
ne  partì)  e  dopo  molti  meli,  dì  navigazione  arrivò  al 
porto  di  Cadice  a  di  1;.  Ottobre  1498.  e  vi  fu  ctHi  ap- 
plaufi  pubblici  ricevuto. 

Di  quello  viaggio  non  ne  .abbiamo  altra  relazione  » 
che  quella  inferita  nel  compendio  delle  fue  quattro  na- 
vigazioni f  indirizzate  a  Pier  Soderini  Ganfaloniere  per- 
petuo della  Repubblica  Fiorentina. 

Lafciò  paffare  Amerigo  V  inverno  imminente^  e  nel' 
Maggio  del  1499.  ebbe  il  coraggio  di  efpord  per  la  fé-' 
eùoAa  volta  al'  pericolofo  cimento . 

Panttofi  adunque  da  Cadice ,'  a  capo  di  44.  giorni  in 
circa»  approdò  ad  una  nuova  t(rra  continuata  con  quella 
da  eiTo  per  lo  avanti  fcoperta,  e  fìtuata  dentro  la  Zona 
tQrrida*  e  fiiori  della  lìnea  equinoziale  alla  parte  dell' Au-. 
Aro  )  fopra  la  quale  alzava  il  Polo  Antartico  8.  gradi  > 
ed  era  diflante  dalle  fuddette  Ifole  800.  leghe  per  il  veti- 
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to  Libeccio .  Tfovò  quivi  due  (iunii  uno  maggiore  «  clie 
occupava  4<  leghe»  cioè  t6.  migliai  e  veniva  da  ponente* 
e  correva  a  levante  ;  l' altra  che  aveva  di  latitudine  3* 
legbe»  correva  dal  mezzodì  al  fenentrione  r  queftr  due  fiu^ 
mi  per  la  grande  affluenza  cpnfervavano  ["acqua  dolce  per 
lungo  tratto  nel  mare.  Fu  obbligato  a  fisguitare  ti  fuo 
corfo  verfo  mezzodì  ;  e  non  guari  inoltrato  fi  era  -,  che 
fofpinto  da  una  velociflima  corrente  di  mare  >  dovette  vol- 
gere la  fua  navigazione  a  fettemrione .  Entrò  nel  golfo 
di  Parias  i  e  riconobbe  ìl  paefe  da  eflb  fcopertt>  nella  prt-* 
ma  navigazione.  Si  ritirò  neli*  Ifob  Spagmiola,  dove  pet 
invidia  del  Colombo  fu  maltrattato;  per  lo  cbe  fé  ne' 
pani  1  e  dirìgendo'  ìl  fuo  corTo  verfo  il  Kort  ,  dìfcopil 
ifole  infinite ,  e  piene  di  abitatori .  Aveva  egli  intenzio- 
ne di  feguìtare  le  fue  fcopene  :  ma  la  fua  gente  orna» 
fianca,  e  fcarfa  di  mantcnimemi ^  T  obbligarono  a  prendec 
la  volta  di  Cadice  nel  i5<3o.'  dove  appena  arrivato  con 
zjz.  fcbiavl  Indiani  Fii  rìcevtico  da  tutti  con  indicìbile 
allegrezza  >  e  dal  Re  fpectalmente  e  dalla  Regina  «  a'  qoalt 
portò  gioje  rarìflìme  >  perle,'  e  pietre  di  gran  valore *' 
che  furono  collocate  nella  Reale  Galleria. 

Amerigo  intanto  per  gli  gravi  difallri  in  un  fimil  pe- 
ticolofo  viaggio  foffertì,  fu  forprefo  Ìndi  a  poco  da  une 
febbre  quartana ,  che  per  breve  tempo  lo  moleflò  ;  dalla 

Jiuale  libera  finalmente  fcrìffe  una  belliflìma  relazione  del 
uo  viaggio  a  Lorenzo  di   Pier  Francefco  de' Medie!.' 

Si  fparfe  penanto  per  tutta  I*  Europa  la  fama  delle 
felici  fcoperte  del  noftro  illuflre  concittadino:  per  la  qual 
cofa  la  Città  di  Firenze ,  come  fua  amorevolìflìma  madre  i 
ne  dimoftrò  ben  prefto  la  gratitudine  e  il  contento.  Imper- 
GÌocchò  fi  mandarono  dalla  Signoria  alla  fua  cafa  di  Bor* 
go  Ogniflanti  per  fegno  della  ftraordinaria  allegrezza* 
che  ne  fece  ìl  popolo ,  le  lumiere  i  [e  quali  fletterò  acccfe 
per  tre  giorni ,  e  per  altrettante  notti  contìnue  ;  riputan- 
doft  ciò  in  que'  tempi  per  un  grandìRtmo  onore,  conce- 
duto  con  folennìtà  di  voti ,  e  per  decreto  de*  Padri  a*  be- 
nemeriti della  Repubblica. 

Ce  (n- 
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194  '^f*  ■''  »^aw?ff*  T^ejpucn.- 

.  -'  Inumo  mentre  fi  «Bvftivtno  a^  Amerigo  per  ordine 

ijegjo  tre'  navìgli  per  andare  a  (coprire  altri  ignoti  paeG) 

e  fpecialmente  V  [fola  Trapobana  »  piacque  a  Don  Ema- 

Duello  Re  di  Fortogalla  di  avere  lotto  il  fuo  dominio  un 

'       •     1^     ■  •  *•    jjjjjg  feftatQ  eterno 

tate  effetto  un  Le- 

cleraenzs    del  Re 

o ,  fi  finfe  malato 

Dilpiacque  a  Don 

mte  difperando  di 

a  bella  poAa  Cjìiu- 

fmìno  acciocché  lo 

Lmerigo  da* preghi 

t  tacitamente  verfo 

t  dimoftrazioni  di 

navi  f  colle  quali 
quali  tutto  il  Bra- 
file^fina  al  paefe  de'Patagoni.  Ma  forprefo  da  una  or- 
ribile tempefla  >  mentre  (Uva  oltre  la  nnea  equinoziale 
150.  leghe»  voltò  il  corfo  verfo  h.  Serra  Liona,  Regno 
fopra  le  frontiere  della  Nigrizia ,  e  della  Guinea  nell* 
Anrica  >  perchè  Tua  intenzione  era  di  portarfi  a  ricono- 
fcere  le  corte  deU*  Etiopia  ;  lo  che  in  fatti  efegul  ;  e  do- 
po r6.  meli  di  navigazione  torna  in  Portogallo  a' 7.  Set- 
tembre lyoi. 

Di  qaefto  viaggio)  ne  abbiamo»  oltre  a  quella  Ìnlè* 
rìta  nel  fuo  compendio  di  navigazioni  a  Pier  Sodermi  »- 
I9  relazione  compita  indirizzata  a  Lorenzo  de* Medici. 

TrovandoG  contemìfllmo- 11  Re  Emanuello  delle  fèltct 
fcopèrte  del  noftro  Amerigo ,  lo  mife  alla  Iella  di  fei  vafcelli» 
co^ quali  parti  la  quarta  volta  a  di  io.  Maggio  >5P3.  con  peti- 
fiero  d*  andare  a  rintracciare  un  nuovo  paflagglo  per  la  '  pane 
d*  Occidente  all'  IfoIe'Molucche»  quale  ò  flato  po(ljerio:r~ 


{a)  Bandinì  L.  e.  p.  XLVI. 
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.notte  fcòperto:  ma  per  tcicotanza  del  Gipitinb  «on  potè 
efeguirc  il  Tuo  nobU  difegno;  polche  voleodo  il  dato 
C^iuQo  '  andare,  a  &r  pompa  della  lua.  flotta  yerfo;  la 
•Serra  Lfona  «  TDoncagnpi  àfpriflnnd  dell'  Enofii»  .Aoùtaìe-f 
Al  ivi  colio  da. una  burrafca  jìÌ  £ram'.,  cbe  andò  <%  fondo 
JIè.  CapìUDaf  con.  total  -perdita,  delle  prorfìfioni.  &ite  per 
il  viaggio.  Voltata  contuttociù  la  &cda  alla  fortuna . ralle 
andare  avanti  Amerigo  ?  e  li  condulTe  alla  Baja  .di  tutti 
issanti  cuti  capitale-dei  Brafile.  la  an  huon.pofto  delia 
cotta  fcoperta  fiifabrlcò  ainaFoRezxa»  la&ianlòvi  di  pie- 
fidio  34.  uomini  con  i%>  bornhardc-v  ed  akn  amefi  per 
Ja  di&ra..Ma  ficcome  trovavafi  fcatia  di..prowifioni  per 
il  cafo  occorfos  fé  ne  xomà  in  Portogallo  «  doire  giinnib 
-•gH  8.  di  Giugno  1 504.  dopo   1 3*   rncfi  di  corfo. .     Dì 

3iiefta  navigazione  ne  abbiamo  pure  una  relaJom:  divcHà 
a  quella  inferita  nel  mentovato  compendio  de'  fuoì  viaggi . 
Dovette  ancora  Amerigo  andare  a  rìconoTcere  le  collo 
dell'Affrìca ,  e  II  Capo  di  Buona  Speranza  elTctidafi  quarfì  di 
nuovo,  perduta  Parve  d' oltrepa^rlo,  come  fi  ricava  dal 
diftorfo  tnrerito  nel'l>  vol>  del  Ranuilio^  fopra  hi  na;?ìg«- 
zione  d'  Hannone  Canagìnefe  ,  &tu  per  un  Piloto  di 
Pon(%allo .  .    ' 

Volle  il  Re  Emanuello  perpetuare  la  memoria  di 
<^fto  grandiflìmo  uomo^  facendo  appendere  per  ìmmcwi 
tal  trofèo  nella  Cattedrale  Ba&lica  dt  Ltfibona  gli  avand 
gloriori  dalla  conqutftaitrìce  Tua  nave  addimandani  Vìttoua.. 
Nel  1507*  pare  che  Amerigo  tornaHe  al  fervlzio  del 
Re  di  Spagna  5  poiché  -£  lègge  netr  Hcrrera  borico  Spa- 
8;nolO)Che  il  Re  fi  pofe  in  grandilTima  follecitudine  per 
trMMr- nuovi  «lifcMirimentt  9  che  perciò  bce  venire  in 
Corte  Giovanni  One  ^e  Solis*  Vincenzio  Rannez  Pin- 
2on ,  Giovanni  de  la*  Cofa ,  e  Amerigo  Vefpuccì ,  uomini 
pratichi  (Ti  mi  del  marei  t  che 'avendo  cohf!tnt<)  con  eflif 
fu  detcrminato  dì  andare  a  Tcoprir.  verfo  il  Sud  per  la  co» 
fta  de)  Brafìlci  più  oltre  die  fi  poteva;  e  poiché  tanta 
Ipini  di  t&rra  ferma  era  già  ftuperta  da  Paria«  «  Ponente* 
■6  procnrafle  ^*  ìtìttodanì  delie  n»o*9  colonie'  N» Ai^«lat« 
C  e  2  la  fo- 
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Jt  fopr»  tntendeaz*  al  Vefpucci  con  joooo.  Martvetìs 
d^ftlarlo  Panno.  E  a'  22.  di  Ma^io  dell' jfteflb  anno 
-I  S°7'  gli  Al  dato  II  titolo  di  Pilota  Maggiore  nella  GtA 
di  Burgos  «  e  per  on'  altra  ceduta  gli  fu  accrefciuto  T  ono* 
-jrarìo  di  sj'ooo.  Maràvedìs;  e  allora  fu  che  <}uel  gran 
«ontinaite  fcoperto  dal  Vefpucci  j  «omincìù  a  cbiamarfi 
dal  fuo  nome  America  . 

Ritrovandofì  (^glmai  Amerigo  aggravato  dagli  anni 
.«  da*  moUi  difadri  fofFertì  ,  mentre  intraprendera  un 
•Itro  viaggio  fu  Ibpraggiunto  dalla  .mone  nel  i5'i6'' 
e  fii  fepolto  neli'lfote  Tersere^,  per  quanto  racconta  Gio- 
vanni Lopes  da  Pifitho  neiriftoria  de' primi  viaggiatori» 
edifcoprìtori-deli'lndie  Orientali. 

Lafciò  morendo  un  nipote,  che  fece  moltlllinu  vìa^ 
gif  e  fu  ancK*  eflb  valente  Cofmografò  fecondo  ti  rac*- 
.corno  di  D.  Pietro  Martire  nell'  Iftoria  del  nuovo  Mondo* 
.  Fu  Amerigo  di  .  gtufta  datura  >  di  teda  fpaziofa  >  e 
■in  pane  calva  1  di  occhio  vivace»  di  nafo  adunco»  dì 
-volto  C^rios  e  per  quanto  dall'  oiTatura  del  vlfo  fi  può 
congettura  r«,  fidi  compUlTion^  robilda . 

-Tra  l  .moltiiTimi  .Scrittori,  che  parlarono  con  gran- 
dllTimi  eocomi  del  nodro  Amerigo^  non  è  da  paflarfi  fotto 
'filetiEÌo,  che  Girolamo  Banolommei  Gentiluomo  Fioren. 
-«ìtM  fcrrdl-  iHi  elegante  Poema  intitolato  l'America;  fifr< 
corae.abro  ne  pubblicò  Raffael  Gualterotti  in  Fiieaoe 
fiùt  Colìmo  GiuDii   16.11.  ifiùt^to  rAmerico» 

DISSERTAZIONE 

.   ^elU.c9gi$ne  dtil*  atere/ctmàtua  di  pe/ò y  tbfialetigfi  . 

WfUBth  ecqt$itia»o  mella  €alci»azi(me- 

EF£ètto  proprio  del  Aio<o-  i .  dWidere  Id  p»rù  de*  cofpi 
fu'  quali  .agi Ice  ,  e  diiTiptrle  .  i  corpi  adunque  lèbb^B 
d4^ri  fhaho,  p«r  ì'  aeìotie  del  fuoca  moho  perder  debbono 
^i  loro   r«fWnaa  »   «  «onfeguentem^ntc  diminHir  di  p^f&J 
coQittttvciij.  Jf«fyvi«BMt' Io  al<»a«  .  materie  ,  «limoitra  al 
I  .   .  y  cqn- 
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Dilferta^ùnefàpré  f  aeerefcimBUto  dì  pefo  t^y 
éontrarìo .  I  metalli  «  ed  altri  corpi  cakinati  per  meEZO 
A.c\.  fuoco  un  molto  fenfibile  accrefcimenio  dì  ptfo.ftcqui- 
iìano  nella  calcinazione  ;  come  fi  prova  in  tutti  i  libri  di 
.Chimicai  e  particolarmente  in  quello  di  Boyle  de  fiam* 
mae  pandert^ilitate  ,  Qgefto  chìarìiTimo  Scrittore  pec 
-•convincerli  fé  le  parti  del  fuoco  fbfTero  fenfìbilmente  grap> 
-vi 9  egli  volle  a  qualunque  prezzo  averne  fondite  ta^o< 
ni  per  provarlo;  (mde  in  molte  differenti  guife  calcinò 
i  metalli,  fece  varie  efperienze»  che  a  noi  ferviranno  dì 
icona  a  rinvenire  la  verità  ... 

Otto  once  di  ftagno  pofte  in  un  recipiente  dì  coUo 
loogo  efattameme  chtufo  -,  e  tenuto  al  fuoco  dì  carbone 
per  lo  fpazio  d' un*  ora  fi  riduflero  in  ima  calce  nera  -,  elle 
con  tutta  la  mafTa  pefava  otto  once  >  e  dicìotto  granì  • 
Un'  oncia  del  medefimo  metallo  polla  in  un  vafo  di  tee- 
ra  )  e'  calcinata  per  mezz^  ora  «  crebbe  dì  pefo  una  dramma . 
li  medeiìmo  Boyle  pofe  due  once  di  flagno  al  fuoco 
in  una  florta  di  vetro;  elalò  fubitoin  lùmo  una  pane  coa- 
fiderabìle  di  materia;  chìufe  indi' ermeticamente  laAortA's 
che  nuovamente  per  due  ore  pofe  al  fuoco;  rotta  infine 
la  llorta,  ritrovò  intomo  alla  malfa  dello  (Ugno  alcune.* 
molecule  dì  color  quali  turchino,  ed  alcuni  piccoli  globi, 
.ed  unito  il  lutto  infiome  pelava  due  once  ,  e  dodici  grf- 
ni.  Fece  le  mede^me  fpeeiense  coli'  argento,  col  piot^ 
rbo-,  col  ràmb  ,  c<^*  acclajo ,  e  col  corallo ,  e  tutte  qiie- 
.Ae  materie  dopo  la  calcinazione  G  trovarono  fenfibilme^* 
ce  piii  gravi .  .  '    , 

Sìouli,  ed  altre  uU 'efperieitze  leggiamo  in  Lemery» 
.puhamel ,  Duclos  ,  Boerchnve ,  Mufoenbroek  ;  onde  po^e 
tali  autorità  l' accrefcìmento  di  pefo  di  .alcuni; metalli»  e 
-mùieraU  nella  IfKp  calcinazione:  egli  è^  Un  fatto:  coftante  » 
^■«he  da  :  alcun  Fifioo  non  può  rivocarii  In  dubbio*  Eglr^È 
vero,  che  M.  Boulduc  dice  aver  trovato  neU*  Anripioiùo 
■^cihato  una  dìminiuzion  di  pefo,  ma  una  lòia  efperieti- 
-za,  dr  cut  non  S  nolano  tutte  le  circoftanze,  non,puòf<^- 
iftniggere  T  autorità  di  xent' ^Itre  «[otuiratie  efperlenBe  ,  i^ 
rovente  ripetute  da*  migliori' Chimici.     .  f.        ■'    .  • 


DigitizedbyGoOgIC 


,198    DiJltTt»%iMa,f>pfS  l*^cKrefcÌmévto  £  ptfo 

Se  il  ìolo  fuoco  terreftre  auniRntafle  il  pefo  de*  n^ 

ulli  nella  loto  calcinazione,  non  farebbe  cofa  cotanto  nu- 

ravigllofa)  qò  sì  difficile  a  fpiegaHì,  ma  Ìl   raedcfimo  ef- 

'  4nto  producono  t  raggi  folarì  raccolti  nello  fpecchio  ufhirid, 

-  Avendo  M.  Homberg  pofto  quattro  once  di  Kegolo 
d'Antimonio  polverÌBzato  in  diftann  d*  un  piede  0  nea- 
zo  dal  fuoco  delio  fpecchio  uftorio  ,  e  movendo  comìnoa- 
meme  con  una  fpattola  di  ferro  U  polvere,  ne  ufcl  .mol- 
to (iimo  ;  e  d^to  un*  «ra  oflTervòf  cbc  quella  mateiìa  ben 
calcinata  pefava  4.  once ,  3.  dramme  3  ed  alcuni  grani ,  di 
maniera  clje  nella  calcìnasìone  crebbe  un  decimo  dì  pefo. 

So  che  M.  HartfoSker  ci  alfìcurai  che  avendo  tenuto 
dello  ftagno  per  pili  ore  ,  e  del  piombo  per  più  giorni  di 
fcguito  al  fuoco  d*  uno  fpecchio  uftorto  non  avea  ofTervato 
alcun  accrefclmento  di  pefo  ;  ma  quella  efperlenza  non  mi 
pare«omraria  a  quella  di  M.  Hombeif,  avvertendoci  quelli 
che  il  medefimo  Regolo  d*  Antimonio  «  che  pofto  al  fuoco 
dello  fpecchio  in  diftansa  d'  un  piede  e  mezKo,  era  au- 
ment4to  nella  calcinazione  un  decimo  di  pefo  >  pofto  indi 
a  fondere  a)  fuoco  terredre  «  non  folo  perdi  il  decimo  di  pe- 
fo  acquiftalO)  ma  diminuì  un  ottavo  del  proprio  pefo. 
Niki  è  dunque  maraviglia,  cheM.  HartfoSker avendo  fem- 
pre  tenuio  il  metallo  al  fuoco  dello  fpecchio,  non  v*  ab- 
bia OfTervato  alcun  accrefclmentio  di  pefo. 

Avendo  io  attentamente  letti  i  fovralbdati  atltor^ho 
«otara  le  (ègatixì  circoftanse  neli*  «ccrefcjmemo  di  pelb 
de*  corpi  calcinati  •  j 

I.  Non  tutti  i  corpi  acqnlftano  per  il  Fuoco  quello  ac- 
CfefcioKVHo;  il  of>mo  di  Cervo,  ed  U  Zinch  dimfanUfi*- 

-no  ansi  di  •  pelò .  \      _  •>'      '•• 

II.  ìktn  fdamente  i  rmggi  foliti  j  ed  II  fiioco  tevra- 
Hllre  producofK)  quefto  accre^mento,- ma  ancora.  Ja  fam». 

.  aia  di  ùÀfoj  II  fìioco  di  carbone,  e  Io  fpirìto  dì  vino. 

III.  1  corpi ,  elle  piti  crefcono  dì  pefo  ,  fon  qatJii  che 
nel  (vicinarli  continuamente  fon  moffi;  La  polvere  d*Ar>- 
timonio  quanto  p&  è  fine,  piti  prefto  fi  rìfcalda,  e  piti 
crefce  di  pefo. 

IV. 
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IV.  'i  'metalli  )  che  nella  calcinazione  fono  crefciuti  dì 
pefo,  ripigiiano  il  primo  bro  pefpt  fé  fi  ponga  a  fonde- 
re la  lor  calce  ;  come  può  offervarit  nel  piombo  ravivato. 
Talvolta  ancora  perdono-dei  proprfp  pefo  1  come  avvenne 
•  M.  Homberg  nel  calcinare  1'  Antimonio  .  Se  fi  calcinino 
20.  Kbbro  di  piombo  (ì  caveranno  zs*  libbie  di  «alce  s  (^ 
quella  calce  fi  liquefacela  di  nuovo  ttiefcolata  col  graitb  t 
fi  caveranno  fole  19.  libre  dì  pìpmbo*  ' 

V.  Non  &  neceflTario  che  la  maturia  da  calcinarli  G4 
poda  fui  fuoco;  ma  balU  che  Ita  in  tal  dìftanaa»  chept^- 
f»  femìroe  it  calore  . 

VI.  Qu,efìo  accrcfi^mento  di  pe(b  accade  non  fplq 
quando  (ì  catana  U  materia  ad  aria  aperta  1  ma  ancora 
quando  fi  calcina  rinchiufa  in  vetri,  od  altri  valìi  febben 
1*  accrefcimento  allora  fia  men  fenlibìle  . 

■Quipdt  ò  manifèftp  che  il  piombo  ridotto  in  calce  "pe^ 
fa  più  di  quello  che  non  pefava  aranti  la  calelnaKÌoiK. 
P'  uopo  egli  è  dunque  che  quella  calce  abbia  maggior  gra* 
vita  del  piombo  o  fpecifìca,  o  «(T^Iuta;  tna  come  fi  d!i 
moilrerà  *  la  calce  del  piombo  ad  ugual  volume  pe{à  me- 
no del  piombo  ;  non  ò  dunque  la  fua  fpeoifìca  gravità 
crefciuta  nella  calcina'£Ìone,  dunque  quefta  graviti  è  gra-* 
vita  alToItua .  La  graviti  aflbliuft  de*  corpi  non  può  crcfce* 
r»  le  non  per  l'addizione  d*  un*  nuova  materia  ;  or  don*' 
de  il  piombo  nel  calcinarli  tira  queda  nuovA  materia  f 
La  tira  egli  dalla  foftanza  del  fuoco  «  o  dall*  aria  concen* 
trota  ne'  fuoì  pori  ^  La  tira  egli  da*  vafi  >  in  cui  vien 
calcinato  ,  o  dalle  mofecule  gravi  «  che  r*no  fparfc^ 
neir  aria?  CjugjW  fono  «  mìo  credere  le  difiarcmi  ca- 
gioni t  che  addur  fi  poffonoi  dell*  acprefcimvnto  di  pfl« 
fft  de*  corpi  calcinati .  Io  imprendo  ad  efaraìnarlei  e  di* 
videndo  ìf.  prdènte  dìlTartaaiotie  ìn  due  "pani  ;  nella  pri«  ' 
ina  confuterà  quelle  che  non  mi  pajono  eflcre  le  vere  ca» 
^onl  di  quello  fenomeno  «  nella  feconda  ftabìlìr^  quelle 
che  piti  naturalmente  lo  fpì^gano  • 

PAR- 


Digit,zed6/G00glc 


too     'D'f^ertaxkne  fopra  P acerefiìmento  dipefì 
PARTE     PRIMA 
Paragrafo  I. 
/  metaìiì  calcinati  perd^tio  delh  foro  gravità  fpttìfica  • 

Non  dee  recar  maraviglia  die  t  corpi  ^  che  crefcono 
Sn  gravità  tflblutt,  perdano  parte  della  loro  fpCcifìca  gra- 
vita. Bafta  che  in  rarefacendoQ  loro  s' aggiunga  una  nuo- 
Va  materia  ;  rarefatti  lotto  un*  ugual  mafia  pcreranno  me-' 
no ,  e  confeguentemente  perderanno  della  loro  f^ecHica^ 
graviti;  per  T addizione  d!  nuove  particelle  di  materia 
erefcerà  il  volume  ^  e  confeguentfcmente -P  aflbluta  gravità. 

Che  il  piombo  folido  ad  ugual  volume  peli  più  che  - 
H  piombo  ridotto  in  calce  j  il  dimoftra  la  ragione,  ed  il 
conferma  l'cfperienza. 

It  dimoftra  la  ragione;  perchè  quanto  meno  ìn  un 
corpo  fono  le  parti  aderenti  «  tanto  maggiore  fpazìo  oc- 
cupa. Or  che  awien  egli  nella. calcinazione  de^  metalli? 
Gli  olj  f  i  fol6 ,  che  legavano  le  pani  interne  de*  metalli  y 
fl~  dilatano  per  1* azione  del  fuoco,  fì  fviluppanoj  ed  in 
fìhe  fi  diflipano .  Quefle  piccole  mokcule  fpogliate  dell* 
Olìoyche  le  univa  ,^^rmaho  una  cenere*  le  cui  parti  fon 
le  une  dall'altre  divife ;  donde  nafce necelTariamente  Tac- 
fì'efcimento  delta  mafla  i  il  quale  tanto  i  maggiore ,  quan- 
to più  ne  fonodifunite  le  parti ,  équefta  dìfiinione  èpro- 
perzionale  ai   gradi  del  calore'  del  fuoco . 

Un  metallo  efpofto  ad  'un  ardente  fìioco  pafla  fuccef- 
llvamenté  in  tre  dilferenti  ftati  :  lì  fcalda  *  fi  fonde  «  fi  ri- 
duce  in  calcina  .  NjI  primo  ftato  fi  dilata  i  nel  fecondo 
le  fue  molecule  fono  fra  fé  leggiermente  unite ,  net  terzo 
don  vi  è  piii  alcuna  coefione  i  ed  appena  fi  toccano  :  cosi 
quefto  metallo  paffando  fucceUivamente  per  quelli  differen* 
ti  ftati  acquifla  un  maggior  volume . 

In  primo  luogo  il  metallo  rifcaldato  fi  dilata;  come 
\  manHeflo  per  V  efpeiicnze  dì  Mufcenbtoek .  Quello  ce- 

le- 
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Mite  Fifica  f«T  mezza  dol  Tuo  piponmro  dlmoAfb  ctK^ 
tutti  i  metalli  efpoftl  «t-  fijocb  occupano  un  mog^ioo 
voluines  ch«  ti  piombo*  «  lo  Hegtio  fonox  due  metalli 
che  più  vtngono  dal  fiio«orire£ictÌ3  die  la  ruo&cziooù 
iet  piombo-è  .a  qaclUddl^ftagnvcon»  i  tsv  s  ii}.Que« 
ftl  mtitàUi'aiuqUÈ'Cosl  -diluacl  p«ii4oÀo  ddla  loro  fpBci^ 
et  gravità. 

In  fecondo  luogw  ^iNtìdb  II  fiam^t  e  lo  fttftno  per 
ttn  nuovo  gridio- di  calark  <i^  fondono  «  oreCeonB  aticor  di 
volume  :  perchè  qutndu  foUnfenta  fono  rltcaidati  >  riten- 
gono la  lord  ietìigtìtà  ;>  «->l:  #  RtJtniur  ha.diMoftratO'cW 
quedi  metalli  fluidi  hanno  maggior  volume»  che  alloc 
quando  fono  folidi.  In  fatti  fé  nello  flagno  i  e  piombo  « 
allorchò  R  fondono,  fi  gottìno  de*{)ezzetti  del  mfdefimo 
metallo  «  queiti  caderanno  in  fondo  •  Si  riempiano  de'  pic- 
coli ciliivlrt  di  piombo,  tf  di  ftagno  fiifo,  quefU  metilli' 
dopo  effevlt  congelati ,  fopravanEcranaoin  «imB-a'cUindri. 
Occupano  adunque  nel  loro  ftato  di  fluidità  maggior  vo- 
hime  di  quel  che  non  occupatTetv  nello  ftato  di  Solidità  i 
poftlin  fulionr  {h!TtbiiioidaBqpiadellaJarofpeàli»g-a»nà>« 

In  totzb- iuoigu  raconefdmQBio  del  volarne  po'^me* 
talli  £  proporzionale  *lla  dìvìTione  delle  ìnteriwltvopartli 
t  queftì  divUiohe  cnfce  a  proporzione  dei  gradi  del  fo«« 
eo>  Or  ftcendo  Mafqenbroek ,  ìl  nu^gior  grado  di  colo* 
n-i  à*  -Cài  ri4n-'c^pK»  ì  mecfllU,  t  gawàéo'foao  tuftl  in 
fuoco,  e  paflano  dallo  flato  di  fofìone  a  quello  di  clidoej 
quam*  maggiore -dunque  ^>U  votame,  canto' [rìùifcema  la 
loro  fpecifica  grafiti.  ;  *  ■• 

Cib  che  abbiamo  detvo  Jella  calce  di  piqmbo>,  «■  dt 
ftagno,  4e«  àìsfì  4éih  cdciì  d'Antimcnlo-  E'  vero  che^ 
M>  de  Rcambr  h«  dffbtvàto  tifie  pc%BeitÌ  ft^dì  d'Anrima» 
fito  galleggiavano  foirAniitn*rAo  iùfoi  «  che  a  forata  man- 
dati in  fondo  ì*itorilavano  alla  IbperficieS  ma  non  4ia  mai 
oflervato  alcun  gonfiamento  ,  il  quale  purei  iwceflariaa*em9 
dovrebbe  fuccedere,  congelandofi  rAntimonio ,  foppAflo  che 
TaffVeddffRdofi  lì -dilati.  Notila  ancor,  dwique  dióioftrat^ 
fé  l'Antimonio  foemi-  di  volum*,'(p*abdi)  perde  la  ^lùdù 
Dd  tà; 
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tk\  e  quando  ancor  ciò  foSe,  che  fi  potrebbe  indi  coh^ 
eludere  deirAmiraonìo  ridotto  in  calce  ì  .  i 

V  efpsrienze  ìnGne  conférma  che  la  ealce  dì  pìom* 
\io  ha  minore  ftKcìfica  graviu,  che  II  piombo  folido.  ìà- 
Boylc  avendo  pefata  quella  calce  neir  aria  i  e  neU!  ajcqoa 
comune  trovo  «he  U  ptombo  era  all' acqiu  come  li  }«  i  ^ 
e  la  calce  era.  come  9.  a  i .  .        .         > 

Pefando  adunqiie  il  piombo  calnnato  ptb  di  quella 
non  pelàFe  «vanti  la  calcinazione  «  ed  A\tn^  minore  fpe* 
cifica  gravità  bìfogoa  che  abbia  acquiftate  nuove  panìcel-^ 
k  dimttsrit.  Lo  ha  egli  tcquiftate  dal  fiwcof 


• .       r»  ^  Paragrafo  II. 

J  curp&fcali  dei  fuoco  aoa  poffbm  efftrt  la  caghae 
deifaccr^cimearo  di  ptjo  di'  c^rpi  cahioati» 

Le  pàlli  ignee  dicono  i  Chimici  «  k  fono  concentra^ 
te  ne'  por!  del  piombo  t  vi  (boo  inviluppate  $  e  trattÈno* 
le  dai  fali  fitfì  ,  e  groffi  di  qdefto  tnetallo .  Qaefte  parta 
Ibno  materia;  d'uopo  egli  i  dunque,  che  unendofi  alle 
futù  collituenti  il  metallo  ne  accrefcano  Ìl  pelo;  ma  non 
i  (ìifliicitc  dimoilrare,  che  quelle  piccole  ignee  foftaneo 
■OH'  poflcoo  produrre  V  efletto  >  dì  cut  cerniamo  le  cai 
tieni . 

lo  non  parlo  qui  fé .  non  del  juoco  terreflre  %  parlerè 
de'  raggi  folarì  nel  feguente  articolo..  Qiiefto  fuòco  adtui- 
que  è  ^li  pentite  f  E*  quefta  una  qulftlone,  che  è  (lata 
agitata  da  tutti  ì  Filici»  ina-per  tanto  è  ancor  ind«oÌfa  • 
A  ben  deciderla  bifog^ferebbc,  conofcere  la  natura  del 
l«oco,  nta.pare  che  (U^cSa  cq^izione  il  divin  Creatore 
finora  fc  fé  V  abbia  rifervata .  Per  dire  quel  che  ne  fento 
parmi  che  non  pofTano  o^arfi  al  fuoco  quelle  proprietà* 
che  .conHini  fono  a  tutti  ì  corpi ,  e  principalmente  1*  im- 
penetrabilità e  la  graviti;  ma  quefta  gravità  non  fi  è  fir 
aojra  niiinijitftau  ■ms  akua  Icnfibik  eftetto  •  ' 
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Il  fuoco  adunque  ò  un  puro  elemento,  un  ente  fem- 
plice,  che  non  fìcingia  ìn  verun*  Altra  foftanEs,  né  ve- 
runa foranea  fi  cangia  ìn  lui.  Quello  i  il  coidun  rentÌ-< 
mento  de'  Chimici,  e  panicolarmente  dì  Bcterrhave .  U 
fiioco  adunque  è'  una  Toftanza  elementare  ;  ma  lafcia  forfe 
perciò  d'eflere  un  corpo,  una  materia?  Egli  èftefo,poH 
che  occupa  fpa?io,  è  dìvifiblle».  come  dìmoftra  1"  efpe- 
rienzi ,  è  ìmpeiietrabtle  poiché  una  centra  le  patti  de* 
eorpi  folidl,  e  per  la  fua -azione  le  difun!ri%s  fonde  l'o- 
ro  *  e  riduce  in  cenere  le  pietre  le  pih  dure .  Or  come 
può  produrre  tutti  quelU  effetti ,  fé  egli  non  h  impenetra- 
bile ,  dirò  di  piì»  fé  non  è  grave ,  e  pefante  ?  perchè  infi- 
ne non  può  agire  fu!  corpi  ,  fé  non  per  la  fua  forza  ,  e 
la  fua  forza  non  può  elfere ,  fé  non  il  prodotto  della  fua 
maffa  per  la  fua.  velocità*  Il  fuoco  dunque  ò  una  maSa  ; 
dunque  h  grave . 

Ma  mi  fi  dirà  1* anima  agifce  fui  cofpts  i  vero,  ma 
la  fua  maniera  d'  agire  ò  molto  difléreme .  da  quella  del 
iuoco;  «Ila  non  agifce  per  urto, per  percullione,  e  f^ 
cpndo  le  leggi  generati  del  moto,  ma  folameme  deteiv 
mina  un  tale  ,  o  tal  altro  moto  come  caufa  occafìonale  ■  ~ 

Se  il  fiiDco  è  grave  perchè  non  tende  al  baflb  feconi» 
do  le  leggi  de*  gravi  P  Tutte  I'  efperìenze,  che  ^Contro 
kddur-iR  poflono,  provano  folamente  che  fra  tutti  I  corpi^ 
che  cadono  fotto  i  noftri  fen(ì ,  H  fuoco  è  quello  ,  che 
dotata  lia  dì  minor  gravità  fpecifica ,  ma  non  già ,  cheji 
privo  fia  di  gravità  affoluia  •  - 

Noi  rrfpetio  al  fuoco  Itamo  nelle  medefime  dabbiea* 
ee,  in  cai  già  erano  gltantichi  filofofi  rifpefto  airaria^ 
avanti  che  fi  fofle  ritrovatoli  Barometro,  e  la  Macchina 

Sneumatica  •  Non  fi  poteva  con  veruna  efpei^eniìa  dimo- 
rare la  gravità  dell'aria,  ed  era  ciò  rìguaMtto  come 
una  chimera  ,  quale  per  isfuggire  ammettevafì  I'  orrot 
del  vuoto .  Quefti  filofofì  erravano ,  e  noi  prefentemente 
fé  ne  fhcciamo  beffb .  Or  non  meritiamo  noi  i  medeflmS 
rimproveri  legando  la  graviti  al' faoctf,  perchè  non  è  d*- 
fnoflrau  per  «Icum  efperietìaa>;  do  -che.  ih»  finora  «A 
Dd  2  ab- 
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.Abbuino  fcoperto,  fì  fcoprira  forfè  ne' Acoll  avvenire, 
FratiftntOL  febben  non  £  dimoftra»  la  tendenza  del  E'^oC• 
verfp  n  camro  de* gravi,  pure  aycndo,  il  tiioco  iuu«  -le 
;altre  proprìeca  de*  corpi,palfb«  buona  ragione  co^cl^diere» 
che  queftaì  luftan-M  ,-che  fi  chiama  fofUn^a.  femplicey  iOf 
.fUnza  inalter^ibile  i  £  un  corpo»  ad  UD:pupo  grav« .« 
pefantp .        . 

&t  pretenda  cl^e  Ì1  fbpco  fia  un  mifto  comppllo  di 
fall  vQlA.t(IÌ;^i  folfoi  d'aria  ,  di  materia  ejcre*  ,  te  ^ui 
pìccole .  partì  eflepdo  4''u"i^-*  ^  intinuincflie  frianmifctiMr 
te,,  foDo  sgiwitQ  da -un  coiuìnuo  :raoto  d*  un.  vonìce»  che 
fa  g'rare  tutte  !«  paftì  dì-queftc  :fo(^anzK.»  ciafcuna  aEtop< 
■no  al  proprio  centro  f  e  moltieaflìeme'aitarao.ad  un  cen- 
tro comune.  C^fta  k  la  femenza  la  piti  ricevuta,  larne* 
glio  ^ovata  9  e  per  quanto  io  penfo  La  piti  conforme  ali.' 
efpen'en7.a.  lo  non  credo,  che  gli  autori  di  «quello  fiftor 
ma  neghino  al  -tuqco  U -gravita:,,  perchè  il  fqoca  ha  necef- 
fariatrenie  le  pr(>pFÌecàtdeJle  parti  ,  che  I9.  coftituKcoiK),  or 
le  parti  componenti  faline',  e  fulfuree  fono  Ìn\pepetubìUf 
e  gravi  j  dunque  impénstcabtle«  e  grava  Èancpr  il  fuoco. 

11  fuoco  ò  grave,  io  lo  concedo;  ma  però  ila  ragìo* 
iterDOal' efperiensa^d^c*  infegnaeflernc  la^anrttà  ìnfenlì- 
fbìlei  e  ficcome npn^  avvi  iftnunento,  che  fenJìbU  render 
,ci  pofla  le  prtkeii^  1  che.  continuamente  «làlano  ffal  mttf 
fchio,'ed  filtri  corpi  odorìferi,  cosi,  non  avvi  Klru^ento 
che  render  ci  pofla  .fetifibile  |a. gravità. del  fpoci>;.-£nal- 
menie  le  parti  del  fuoco,  che* ptnetrano  ì;  metal) i  »  non 
iòn  qtielle,  che  a«ciefser  poflànoìl  .pefo  ^de'isetalit. calci- 
nnir  Konvi  é  cof«,  che  piii  .rq^^gni  a^a .  lutfuro  (}et  fuo^ 
co^^d  flila   erperìcnz*» 

QgaJtffique  ,  ftAera».  fi  «dotti  latorno,  ^lla  natura  de! 
fiioco,  egli  è  Tempre  certo,  che  fra  luRtì-i  corpi  feofiblll 
i  il.piti  fottile,  il  più  k-ggtefo;  «d  inBfùtajnanie  più  leg- 
giero dell*  aria  ;;fc  inun  centinoo  inoto,  e  fempre  ccnde 
s  dilataffr,  eìdifltparfì;  nÌeme:PMÒ trattenerlo.,  fupera  ogni 
«ftacolq,  penetra  i^orpi'piÌi:durì,  jagifce  luHa  loro  fu- 
peificie ,  De  ^ita  Je  parti  per  il  moto,  «he  Ìo^o  cothubì- 

ca. 
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,D'ff^rtaziMUfuftra  P aecrefcimtMto ^ ptfo  fos 
Cfty  «d  a  mifura*  c!;e'  penetra  nc]le.  nulle  jblide»  ne  dl- 
Jau.  i  pori,  ne  fmove  le  parti  Iiuerne,,c  Ci  (n  (Irqda  p^r 
.tutto.  Qujefta  6  l'idea*  cbe  ng!  abbiamo^del  fuucp^  gq- 
4c  lo  riguardìaoio»  come  il  primo  d'Oolveme  *  cjnq.  li^  un 
natura  1.  fino  più  a  diminuire  U,  pefo  de*  cwp;  pM"  Ja  dli^ 
.iìpftEiane-  delie  parti'  inTenGbìliA  cbe,ioi,P^*  c;4gÌop^».,V 
quello  che  accrefcer  ne  polTa  U  mafia .  '     i     \ 

Con  cento  libbre  di  piombo  fi  fanno  i, io.  libre  d^ 
Aiinio,  diccelo  i  Chimù;!  I-dunque  iQ.  libre  dì.  jppiiti., ìgnee 
nel  tempo  della  '««Icì^^ne  fi  fprjq  concentrate^  jie-'^PMÌ 
.della  calce.  -Ma  per  ,quAl  forza  iè^refa  que(lf  ^epexe,pùy 
in  ie  contenere  una  tanta  quantità  di  w-^ememOfCoi^l  vii^r 
Jeoto*  Detira  ciò  doJU  teCuura  dellf .  ìiie  paj;tl /.,Ma,iC(>; 
ipe,  il  fiiocQ,che  fonde  PotiOtcHe  lctcigU&  gì'  interni  11^ 
.ganienti  del  marmo ,  del  dianumet  non  ayr^  (an^  fbrzf 
.da'penecrare  uiu  doboìe  tefliiura  dì  .nna  friabUet  eTottì- 
lillinia  polrece  f  Li.  XefnfWas -^mm^  dello  .fpìrlto  di  vìp9 
calcina  un'  oncia  di  ftagno  a  .traverà  d'una .-ftortfi  di-ve^ 
tra 9. e  dieci  libbre  di:  faoco  non  potranno /r^pripcn^  le 
cavitii  interne,  o  lì  pc-etenden,  cbe  GanO  come  incatenai; 
ne*  pori  dvik  calce . 

Ma  perch6  quello  fuoco  fi  ricnàe  f^t^fìblle  pella  if^ce 
■di  piombo/  Cip  proviene,' dicelì^  daJi' f^cr^fcipiemo  ài 
pefo,cbe  cagiona,  fuono.. farebbe. la  ragiona  ,.Xe. fi  ^pra* 
vafle,  cbe  Ìl.  folo  Jù^co  rinc^iufq  in  .queil^.po)verej)uà 
produrre  qiu[li>cffeui}  n^noi  .maÌT^^eri^maiUJi^^ltra  pi(ì 
nauu^te,  e  più  ccsiforrae  a'  princìpi  delU  .F''>)^.v^'  (Ifuv- 
que  quello  fuoco  in  quelbi  calce  ^zt,  (oiza  ,  fepza  Azio- 
ne! nqn  ha  le  fue  pn^IeU*  0091  ri(p{eude,  n^n  riJcalr 
da  ;  poiché  fecondo  T  efperiffnee  idi-  .Miffcep^ro^H.^^ 
col  termomctto  la  ca)c«d^  pjpmbo  ponha-trt^gipr  falere 
4eJj* «ria  ,  :che  r  atttM-nU  •  .  ^   .      -..^ 

Se  le- parti  Igneie  ^c  .U  loro  inlìnuazlone  ne*  pòri 
-de*  metalli. -ne  aumentaflèro  il  pelo*  quanto;  pi'U  4'''^ 
iqutftit metalli  comenefleFo,  unto  più  idovrebl^fi?  ^fare-i 
-or  il. piombo  In  fulionjs  «wtiene  piì^.fuecoi,  cne  q^andt) 
L*  ridotto  in' calce  1  F»ntu,toci6,  [^fa  ff^ntf  .>li.  fi  dfrà  ^h^ 
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tfnto   di  pèjò 
Ribo  calcìnaro,  dbe 
3n  ventA  dire ,  che 
'nn  eftremo  caldo 
utftato  nuove  partì 
4  fiioco  entrano  ne* 
:e  ;  che  raf&e^an- 
contìen  più  fuoco  » 
fuefle  cliìinere/ 
Hombo  fluido  con- 
calcinatOi  dee  non 
9a!dità  il  (iioco  dlf- 
de*  fuoi  fall.  •  Ma-* 
netro  ha  oflTervato  » 
r  grado  di  calure, 
quando  comincia  a  roventarei  ed  è  vicino  a  ridurli  in  cal- 
ce t   non  quojido  folamente  è  fufo  ;  allora  il  fiioco  agifce 
con  maggior  attività  fui  metallo;  è  adunque    allora ,  che 
diflipa  -una  maggior  quantità  delle  interne  Tue   pani  •  Dò* 
vrebbe  adunque  in  quel  punto  fcemar  il  metallo  di  pefof 
ciò  non  ollante  allora  ne  riceve  un  -maggior  accrefcìniemo , 
plii  pefando  11  piombo  ridotto  in  cenere ,  che  quando   i 
femplieeniente  liquefatto. 

'  Se  il  fuoco  he  una  gravità  fenfibile'«  e  tale  che  di^ 
ftit^uer  fi  poHa  per  mezzo  delle  bilance  »  dee  aggiun»- 
gere  lìn  fenfibile  pdb  a  tutti  i  corpi  che  penetra  ;  ma  Boerrhi- 
Ve  avendo  pefato  otto  libbre  dì  fèrro  prima  rovente,  è 
poi  ralfreddatO)  trovò  fempre  le  mcdefime  otto  libbre. 
Si  fece  la  mededma  fperienza  fopra  mnfTe  di  ferro  di  pe- 
fb  d'iina  libbra  fino  a  2000. ,  e  pefate  infuocate  ,  ed  inda 
raffreddate  ,  fempre  .dettero  il  medefimo  pefo. 

Mufchenbroek  a  quello  rlfponde ,  che  il  ferro  rotrente 
occupa  a  cagion  del  flioco  un  maggior  volume,  che  per- 
de^ della  Tua  fpecifica  gravità ,  e  confeguememente  dee 
efler  piìi  leggiero ,  che  il  fèrro  freddo  in  un  medefinw 
f^nido,  qual  e  l'aria.  Se  adunque  ripiglia  egli,  il  fetta 
infuocato  pefa -quanto  il  ferro  freddo  -ciò  provìetiQ,  pai>- 
cni    riceve    dal  fuòco-,,  da- cui   è  penetrato»  altrettanto 
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fDi^artazhnt  fipra  t*  accrefciménté  ^  p^  floy 
pefo  quanto  ne  perde  per  T  «ccrefcimento .del  volume*. 
Queftt  rtfpofta  fcmbferà  fìifiìciente  a  quei  che  fono 
air  ofcuro  delle  nuove  fcoperce  di  M.  de  Voltaire  <  P«C 
finuerarìt  fé  il  fuoco  fbSe  veramente  graw,  non  con»n> 
<o6ì  egli  di  pefare  delle  verghe  di  '  ferro  infuocate  9  ador 
però  una  materia,  più  arida  ancoDa  ;  pofe  100,  lìbr 
■bc&diiBsftura  metallica  a  fonducein  uà  ~  v«fbVS5>  in  uiL« 
«Itro».  e  3;.  in  un  terzo;  pesò  quefta  roCftura  liqué< 
.  £uta  con  ,  «Hai  giufte  bilance  i  la  Ufciò  rftf&eddare  » 
ed  in  capo  «  fei  ore  Xfovò  che  il  pefo  delle  xoo^  libf 
qre  er»  cxefnota  di  4.  libbre  i  ^fucilò  delle  »5<lqua(i 
una  libbra,  e  quello  delle  3$'.  una  Ubbra»  fduit'ondfr^ 
e  mezzo  in  cinta  .  -  ■  .  :  ',  ■.     i  .:   .  ;  - 

'  £gco  le  rifteffionit  che  fu  dt  ciò  fio*  fi  poflbno»  e  «he 
ancora  da  M.  de  Voltaire  furono  svvertite  .  M.  deiReat 
mur  ha  enervato  »  che  il  metallo  fluido  contta  la  rego- 
la generale  di  iuta  I  metalli  occupai ^aor  volume» 
che  il  metallo  foUdo^  poiché  akuoi  picooli  pezizi  dì 
metallo  folido  gettati  nel  metallo  liquido  galleggiavano 
fulladi  lui  Tuperficic»  e  s'alzavano  alquanto. al  di:fi>pra, 
nella  gui£i  appunto  che  U  ghiaccio  gule^tà  full^ acqui, 
li-ferro  del  quale  fi  fervi  M.  di  VokaÌr«,  lique&tto  aveii 
maggior  gravità  fpecìfica  «  di  quella  che  non  ave*  quando 
ritornò^  nello  Aato  dì  foliditài  tdtre  a  ciò  era  penetratp 
da  una  gran  quantità  <li  fìiioco.  £)9vea  dunque.  piìi  pefar^i 
ohe  quando  fu  raffreddato;  non  'pertanto  quello  meuUct 
divenuto  folido,  non  oHante:  T  accrefcimento  del  volunie« 
e  la  diOtpazione  delle  partì  del  fuoco,  fi  trovò  che  piti 
pefitva  eOendo  raffreddato,  e  folido,  che  nello  ftato  dj 
iufionei  dunque  quefta  prodtgiofa  quantità  di  (ùoco^ 
che  conteneva  nello  llato  di  fufione ,  non  aveva  sIqum 
fenfibile  graviti,  dunque  1' accrefcimento  di  dJecì  llbbrtt 
di  pefo,  che  fi  ritrova  nel  mìnio>  ilon  i  cagionato)  dai 
corpufcoli  del  fuoco. 

Se  fi  ravviva   la  calde  dì'  Piombo  perde  fion  fòla- 
metite  il  maggior  pefo  aoquiOato  nella  calcinoeioiie ,  mii 
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'iofi  ?Diffhnfzimè  fofm  V  attttfcìiiiento  iìpefk 
ancora' Ice rtu  de]  pniprio  pBfb<i  D»  20..  Ubbrodi  piombo 'pT 
msKzo  della  caicinsnione  fi  cavano  25.  libre  di  calce  e  dft- 
'queft&25.1ibb.dìctIceTkVvlv«ufi  csvano  rg.ltbb.  dipìòm* 
•bò  ;  Or  Ta  il  fiiocp  penetniTrdo  i  (lori  del  metallo  calcia 
Hirtd  ne:aumsnùii'pefotitn  naava Emco  rèrnjer  lo  dsvrefch 
btf-piU  fitratite^  Perchò  dunque quèfto' nuovo  dUlniggcU 
pelb  McoftfoiofO'peF'il  pciitio  fuoco^  Una  medefiaia  cuir 
fs  producb  forfè  comrarj  effetti  nei  medefinM  ft^getto  ,  e 
fidile  mfdelime  cirooftanze  ì  Un  fuoco  è  contrario  ad  un  oW . 
irò  fiioto.  j  ■.■,.:. 

;  ^  dòrpì  «altAml  in  irla  aócrt*'  UMfHjfbno  ■Mg^n 
peìb  dél«òrpi.caliiihit(  in  vafi  m  óetroQfKtaiQennchiufi-. 
Donde  ciò  proviene?  Forfè  il  fuoco  non  penetra  ìi  vetro/ 
Oh  midefidiaeffi^tnl  ne.vrefìeda  tbia  medefiraa  eaalà,:ed  un 
iiguil  gradò  di. fuoco  ricercafì  per  calsinare  un  corpo  nel 
vetm  1  che  rìohiedefi  per  calcinarlo  ad  aria  aperta .  Per" 
c>iÈ  dunque  aoquìfta  io  queAa  feconda  calcinazione  mag- 
gtor  pdf) t  «he  nella  prima,  abbenehè  non  maggiore  ^ 
flato  il  fuoc^^ 

IDI  pib,:feicand>o  T efpertenVe  di  M.  Boyle  un'oncia 
di  fta^rìo  Calcinato  ad  aria  aperta  in  un  vafo  di  terra  a 
fiicfODdi  carbone»  pesò  dopo  la  calcinazione  una  dramma 
di  p!ti,i  ed  8.  once  del  medefìino  metallo  chìufo  in  ana_> 
ftorta  di  vetro» ed  elpofto  al  nvedefimo  fìiotio  di  carbone 
crebbero  dì  pefo  foli  181  granii  pure  egli  A  evidemei 
£he-S^.  once  di  flagno  rìcttvettero  nella  loro  calcinazione 
pitt  ilioco  elle  una  fola  oncia. 

-  :  Ma  diri  taluno  V  Te  non  i  il  fuoco  per  fé  (leflb,  die 
ÌKcrefcà  il  pefo  de' corpi  calclviati  >  forfè  fari  la  materia .«  che 
gì?  fòrVe  d*  alimento  :  il  carbóne  contiene  molti  folfigroflii 
ttònd  egli  probabile,  che^àefls  parti  (laccate  dall' azion 
dtfl'^oco,  sMnfmuino  ne'  pòri  del  mcMllo*  en'accrefca* 
ht»'  il^  pefo ,  lo  primteramcnM  rifpondo  die  qaeDe  parti  ftf* 
line,  e  fulfuree  fono  talmente  attenuate,  e anbtiigtiate dai» 
la  matfima  velòcìtìì  de*  piccoli  vortici -del  fuoco»  che  fi 
difpei^otio  per  tutte  le  {Arti.  jl».  Se  ciò  fiaifle.,  quanto  pHt 
l'aìlmemo  del  fuoco  fàrÀ  fottìle,  minore  farà  T  accrèfci- 
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Dìjfert azione  /apra:  r  atcrefcimevte.di  ftfo  ,k^ 
memo  del  pefa;  ma  M..Boyle  avendo  calcinato  dello'  fl«> 
gno  in  tre  storte  di  vetro  ermeticamente  chiufe,.  e  con 
tre  differenti  fuochi ,  cÌo6  con  fuoco  dì  carbone  i  .qoUs^ 
fianp'ma  di  folfb't  e  collo  fpinto  di  vinoi  P  accrefcimenta 
del  psfa  fii  quafi  uguale  in  tutte  .e  tre  le  calcinaisìon!» 
'quantnnque  il  fuoco  di  fpirito  di  vino  purificato  ^s  tutte 
le  flemme  ,  e  da  tutte  le  parti .  più  grofie ,  lìa  infinitamente 
piii  fonile,  epiù  fiùritofo  che  quellodel  Qirbone,  L'iì)<k 
mento  del  fuoco  dunque  nulla  coott'ibulfce  air  acCrefcI- 
mento :del'pe(b de'  corpi  calcinati»    Swà  toatha^ta^ 


DEL   VINO   DI  TOKAY. 

LETTERA 

Vel  Sìg.  GIOVANNI    MATOLAO  di  Zolna   at  S$£, 
■  GIOVANNI  GIACOMO   NEUHOLD  >D6ttor9  di 

Medicina^  FUofifo  dottiffima^  e  Socio  deW ^c^       • 
cademia  de*  Curìofi.  ec. 

■-",'-,  S  I.       -       ■ 

]bL  OSTR  tSSrMO    SlOMOEB. 

L*  ATvenimento ,  che.  voi^  mi  date  ,  ^  mpUo.  ragione^ 
vole.  Voi  mi.  proponete  I  che  Ìo,  efpoi^a  con  la.*, 
maggior  chiarezza  tutto  quello,,  che  ho  faptvq  oflervare 
e  notare  fui  propolito  del  vino  di  Tokay»  dopo  avec 
Atta  una^^foorfa  in  tutta  quella  .pane  di  paefe.  La  riputa-^ 
none  di  quello  ^no  è  verameniie  grasde  ;  il  inumerò  db 
G^OFO  che  -ne  bevono,  e  che  lo, lodano  i  .mplto  pib  abboiw 
dame  che  di  quelli ,  che  ftano  abbaftansa  iidbrmati  della 
fua  cultura ,  e  delle  lue  proprietà .  Non  mancano  perfone ,  che 
abbiano  tentato  per  via  di  leuere  di  daineun  ragguaglio.- 
A  nefliino  però  è  rìufciio  P  elèguir  up  tal  difegno  almeno 
con  una  ceiu.efutex£aì  dimodoché  non  è  polfibile.il  ri^. 
Ee  '  veni- 
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ttto  Dgi  yme  di  Tcàay. 

veni»)  cpiaK  fieniD  ì  vini,  che  G  menano  quefta  nome, 
•quali  fieno  le  virtudì ,  e  proprietà ,  che  loro  debbano  eBen 
•«ttributTC)  e  quali  i  difetti  ohe  in  dB  fi  &:uoprono.  Dm 
«ueAa  vgnonnza  ne  fuccede ,  che  a*  vini  del  Tokay  fpef- 
■lè  volte  fi  concedona  quegli  attrìburi,  che  bro  non  con- 
"Vengonò}  equcltl  che  loro  fi  àrpnunoi  o  notili  raniom- 
tarlo,  o  lènza  dìAìngiBereri  propalano  con  lodi  mal  ap> 
Itlicaie  t  Me  poffiamo  di  quefìo  render  ragione  noi  fteffi  « 
die  ci  fiamo  chiariti  ceH^oBcrvarsi  e  coli' infoimarci  a^ 
lora  ^aando  ci  trattenefnmfr  ìn  quel  paclè  pcx  dar.nd  gè* 
nio  alfaniofo  Sig.  Mattia  Belìo»  col  quale  abbiamo  firetr- 
ta  una  lega  offictofa  ,  che  bramava  che  noi  prendefllmo 
le  gìdfte  hoiifie  di  .t'utt*  qtiel  paefè  *  Per  la  qual  cufa  per 
limediare  agli  errori  occorfi  con  difpiacere  di  chi  li  fer^ 
te  nelle  altre  relazioni  intorno  a  quefta  bevanda  si  fvege- 
vote  f  e  si  decantata  >  come  ancora  per  aderire  alle  inlliga- 
£Ìoni  degli  abitami}  di  quefta  materia  più  dìfiura mente  ne 
parleremo  in  un  libretto, ti  q^iale  itw  e  luptc^  QiKnvn  i^ 
X^vmfitf  fé  piacerà  al  Signore  ,  e  fé  viveremo ,  fumo  in  peiv* 
Uero  di  pubblicare  con  ampìt  illuftrazioni.  Al  piefente  bafte- 
rà  per  un  atto  di  puro  ufficio  il  dare  in  breve  alla  lucequelloy 
die  in  appreflb  fì  pubblicherà  con  un  trattato  piti  voluminofo. 
}.  11.  Rifpetto  al  nome  di  quello  vinoi  chiaro,  che-< 
vien  nominato  così  da  Tokay  QafteUo  celebre  una  v<)1ms 
fiiuaio  neir  ifola  del  fiodrog,  e  del  Tlbifco,  di  latit.  48. 
8.  longii.  da  Londra  4».  die- ivi  fi  .riducono  confhieiH 
tit  al  prelènte  è  una  terra  adfèrabile  ,  ed  in  ima  vile 
abierioDC  ,  e  in  poca  flima  per  efiere  AsfO  dìfirmioi  i: 
qoafi  rafato ,  e  refla  con  pochi  cafiilari  fulla  riva  ddl' 
«no ,  a  deir  atavo  fiorae  .  Dalla  parte  di  occidente^ 
di  quefio  territorio  fi  follerà  una  jncmtagna  ben  aita  9 
}»  quale  «icrct  la  nobiltà  di  que&e  liquore ,  e  per  la 
vaghe^sa  della  fua  figura  i  oonfideEaEa  in  tutto  qvefto  r^ 
gno  piacevole  alP  occhio, -ed  amentlfima;' poiché  foi^e_r 
dal  piano  da  per  fé  fola,  refia  pie  alta,  che  larga,  ed 
alle  fue  fiilde  luifconei  duecafìellii  da  una  parte  Tarout-. 
1»,  dall'  ahra  Tcdtay,  e  tut»  la  foa drcon&ienEa  fiefteA* 

de 
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Del  Phft  Ji  7Md|y*-  3m 

^  qsamo  un  mìgSo.  Tutu  quella  pirte  cH  immtei  che 
«ppuifcefwrft  detta  Tem,  o  Caftello,  e  cho  i  piena  dì 
viti>  dà  ti  ino  vinp  il  nome  di  Taluiy.  Le  piannzIonÌ« 
die  riefconD.in  miggior  lont«nnz«  i  e  che  ceAtno  ibpiw 
4  jCoUi  -adjacentl  iKm  fono. cosi  nonùnite*  Al  d\  d'oggi 
«^  tino  d^ì  «biiMui  n  chiarii  Heg^iUaybor  j  che  Tigni* 
fica  rottfHOonte  f  e  da^ altri,  vino  d^lU  fuperioEc  Ungheria. 

S«  UÌ.  Godono  V  iAefia  credino'»  e  1'  4fteflo  nome 
quei  vini  che  producoiiQ  le.  terre  che  dai  monte  G  ftcn- 
don»  per  tutto  il  uwo  VibiiUyna  fwt  lo  fpazia.dj  tre 
miglidf  e  da  alcuni  Cftl^i*che  vi  fono  dì,  if\evzo  preih 
dono  diverti  altri  nontf  come  dì  2omèort,'S(jrtika  ^  Taltya^ 
Matfa^  yibely-,  Szaat;»  ed  O/o^, quefti  tre  ultimi  paelt 
danno  per  verità  un  vino  fpregevole  «  e  perciò  non  -fi  tne* 
xiterebbero  d*  e({èr  onorati  del  nome  del  Tokay .  Fra  que- 
Ai  luoghi  meno  accreditaci  vi  fon  certe  cofte ,  c}ie  ne 
ibmmìnilirano  del  migliore  ,  e  non  h  da  maraviglìarfene , 
poiché  fono  &uati  fotto  l'ifteflb  clima  dell'  eccellente >  e 
la  loro  terra  non  difierifce* 

$.  IV.  Verfo  le  falde  di  tutte  quefte  montagne  giac- 
ciono alcune  verdeggianti  collinette  *  che  efpotigono  la 
loro  fchiena  ai  venti  Au(trali>  E  ficcome  alcune  dì  queftf 
volute  alla  tramontana  vatmo  a  terminare  in  monti  ortidit 
e  alpeftrì  1  così  altrv,  che  fono  In  faccia  al  mezso  giorno  » 
come  fé  abbandotuflera  1«  montagna  vanno  a  terminare 
in  piano,  «  formano  de' campi  in  pianura  amenìOimìt 
r^ndo  fui  rilevato  :  fioche  godendovi  le  viti  calori  pee* 
pMui  come  fé  fecero  nel  fen  materno  vi  allignano. felÌo4> 
iname,  e  vi  fnutìfìcano  molto  meglio  che  in  qualunque 
akra  coftitu7iione  a  afpetto  i  ofTervafidoG  ,  che  r  cftenfio» 
ne  di  tutto  il  paefeCarpazio  per  eflèr  dì  fua  natura  piuttoft* 
&edda»  le  4ì  VU9I  coltivare  CQO<porTÌ  delle  viti  ,aina  quct 
fta  coliivasioue  il  isogo  &uato  a  mezao  gk>rn«  (a) , 
Ee  a  .  $.  V. 

.  {m\  Vedi,  Tremell.   Scropha        Ijd.in  J^.j),  XIIKytaik0e^ 
ap.Columcl.  lib.  3.  .$.XU-Fat-        erg.  H,  y.^iSI.  .  ;      „ 
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aia  Det  J^o  di  Tokay  » 

,  J.  V.  Ma  qualunque  fia  ÌI  fito  e  1«  pofìsioné  dì  ^ue* 
fi!  terreni  fi  fcorge  per  altro  che  ^  per  tutto  vi  è  delU 
varietà  Hfpètto  aHa  natnrt  degli  (Irati*  Poiché  il- ctiiarìfTi- 
inò  Sig.  DanieHo  Fffcher' Co)  per  quanto  vi  h  di  tenuta  nel 
Tokay,  riconobbe  che  effe  irfanifeftavano  diverfe  fpecic 
di  terre,  dì  Arati,  e  di  rtràli;  avendovi  truovato  il  fati*- 
lo  bianco ,  t)  néro ,  il  rolTIgnd,  il  pingue*  il  gelatinoTo* 
il  denfof  quello  della  rabr!ca«  il  rifoluto,  e  il  troppo 
friabile  }  e  qad)*  ifteflb' noi '  medefimi  r  abbiamo  offervatai 
Se  lì  Voglia  cònfideràre  tutto  quel  monte  che  giace  t^a  il 
Tarozalo ,  ed  il  Tokay  egli  tefta  ifutto  ricoperto  da  utlj 
fìiolo  albiccio,  e  rifoluto ,  cothe  folle  compatto  di  tanta 
cenere j  che  non  è  pura  fabbiif  né  arzilla,  o  creta,  è 
che  piuttofto  fi  potrebbe  chiamar  tendente  al  cretaceo ,  qual 
terreno  CoUimelU  medeGmo(£^  giudica  proprio  perpìan* 
tar  in  eflb  le  '  viti .  Nel  rimanente  ficcome  nella  più  fublì- 
me  fuperfìcie  del  monte  frofferva  la  pietra,  e  il  faflbcon- 
tInovato,eflCrnamente nericcio,  c'nell'  imerno albeggiante, 
ed  umido,  dal  qiiale  credono  alcuni  che  refti  umettato  il 
fuolo  adiacente,  e  in  cbiifeguenza  imbevuto  di  tma- qua- 
lità, e  vinti  potetite  :  cpfa ,  che  pure  a  no!  non  difpiace . 
Ma  gli  Ottimi  intendenti  di  qui  giudicano  come  otrimo 
quel  vino,  il  quale  provient  da  quella  terra,  che  è  ca- 
nea di  fafTolini ,  o  di  falTi  grolTi  (Iritolaii ,  oppure-  di  ghiajk 
delta  piìi  minuta  .  Altrove  apparlfce  di  verfo  come  nel  di- 
ftrétto  di  Tohea  di  Mattea  ec.  e  negli  altri  GaAelli ,  è 
hioghciti.  Poiché  qui  approvano  dillìntamente  quella.» 
iòne  di  terra ,  che  fe  denfa  e  ferrata ,  e  che  ò  talmente 
attaccaticcia,  che  refti  aderente  alle  vanghe,  quando  fi 
tiran  Tu,  e  che  difficilmente  da  quelle  fì  ftacchi.  Qiiefto 
gli  abitami  chiamar  fogliono  JVyirock y  «die  di  dile  fpe- 
cie,  viè'ii  nero,  ed  it  rofiigno,  Tiine  J'ikro  graffo, 
e  fèrtile,  ma  queAò  migliore,  e  più  benigno  del  primo. 

S' in- 

-(«>Ih  ^érr.' de  Tei»  to-  (j)  De  Re  Ruft.  Ub.  llf.   $. 

liayeafi  $.  vj.  f:   Jv  'XI,  p.  tei. 
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.     ,  V^el  P^ino  di  Tokay  ,    '  21-3 

S'Incontra  nel  rimanente  un'  altra  fpecìe  di  fuolò  y  il  qtlt- 
le  b  un  millo  dì  ghiaja  «  di  fadiiuli  j  e  in  parte  di  faflì  mo- 
bìli con  del  felciato ,  e  con  della  terra  graOa ,  che  pur  fì 
crede  terreno  amico  deHe  vitii  e  che  prodtice  una -quali- 
tà di  vino  di  natura  diverfa  dall' altro  •  Non  mancano 
fcrittori,  e  gente»  cTie  credono-,  che  in  quefto  Tuolo  v) 
naPca  dell* oro.  Si  foftiene  da  alcuni  per  cofa  certa,  che 
delle  pagliette  d' oro  fìeno  Rate  talvolta  trovate  aderenti 
alle  viti  ,  delle  quali  fé  ne  oflcrvano  per  quanto  dicono 'a 
Tallya  ,.  e.  éjp  unfi  dì  quelle  fi  conferva  ne!  Cefareo  Gazzolì- 
lacio,  ed  altre  in  Mads^  dì  cui  nefa  menzione  il  Dottoc 
Daniello  Fifchero,  e  vogliono,  che  vi  (ìano  degli  acini'9 
delle  uve,  e  de' grappoli,  aurei  del  Tokay  .  H  cHiarìflìnto 
Sig*  Gio.  Giorgio  Sccgesbeck  aggiugne  di  aver'una  terra 
portatagli  dal  diftretto  del  Tokay,  brunetta  di  colore  con 
una  (tlcfc6lanza  di  fafTuolini ,  e' ripiena  di  pagliette  d'  oro. 
Non  r  ha  voluto  credere  il  mentovato  Fìfcheró,  ìi  quale 
confuta  quefta  opinione.  Ncffunoperà  ardirà  di  negare, 
fé  ha  qtialche  coghìztone  del  paefe,  che  fi  trovino  quafi 
dapertutto'in  quel'paefe  delle  pietruzze  preziefe;  (xime 
abbiamo  fcoperio  noi  medeftmi,  che  nella  campagna  del 
Tokay  vi  abbiamo  veduti  de'  Dìafpri,  e  de!  Giacinti..  , 
Sarà  continuata 


Sopra  i  TORNEI,  e  la  TAVOLA  ROTONDA .  ■'■, 

Sì-rrcerca   1.  qaal  fìa  l'Epoca  dei  Tornei. 

II.  In  qual  tempo  i  Monumenti  Inorici  comincino  a 
fili  menzione  dei  Cavalieri  della  Tavola  Rotonda,.  . 

HI.  E  fé  debba  ripcterfi  l'origine  delle  Armi  deilv 
Famiglie  dai  Tornei,  o  dalle.  Crociate.  ,  ,, 

I.  'TXEI  Tornei  primieramente  potrebbefi  •  ripeter  T  «ri- 

jLJ  gjne  dalU  metà  del  IX.  fecolo,  e    attribnirne  lo 

flabillmemo  ai  figli  dì  Lodovico  Il.BuonOk  Lo  lloclco  Ni. 

tardo  cosi  parla   dei  Combattiineiuì>  o  GiiiodiUP<:r;  gli 

quali 
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314-  Sopra  i  Tornei,  e  la  Tavola  ^^tonda» 
quali  i  due  '  fratelli  Lodovico  il  Germanico^  e  Carlo  il 
Calvo  fi  fecero  pib  volte  fpettacolo  al  popolo  verfo  P  an- 
no 842. ,  dopo  aver  giurata  fra  loro  qucll^  alleanza  refa 
cotanto  celebre  per  le  Tartmile  del  lor  giuramento .  (q)  X^- 
dot  etiam  hoc  ordine  faepe  catija  exercitii  frequentabant . . . 
fiAfiflenPB  kimc  inde  ct^ui  mttltitudiae  ,  primum  pari  aU' 
mero  SaMù»9rum  ,  l^afcottorum ,  v^uFtraJìorsm ,  Britaa- 
'moTMMf  ett  utraque  parte  veluti  ittvicem  adverfarì  Jfbi  vej- 
ìent,  alter  $»  aUerum  vthei  curfa  ruehat ,  * ,  t  pIU  lòtto': 
tratque  ret  digvM  J^eSacuio  . 

Sebbene  per  qaet  che  fegue  jkI  tefto  di  Nìtardò  af- 
fai ctilaro  apparifca,  che  1*  Alemagna  fu  II  Teatro  di  que- 
Ai  Giuochi  ji  gli  Alemanni  y  I  quali  G  actrìbuifcono  1  in- 
venzione dei  Tornei  >  non  hanno  olàta  appoggiare  .ta  Ibr 
preienTione  a  quello  palTo*  e  può  effere  «  perchè  Trancefi 
.  erano  (^eftl  due  Principi .  Eifi  dicono  dunque ,  che  n^ 
fa  autore  V  Imperatore  Enrico  1.  foprannominato  V  Uc- 
cellatoref  morto  nel  ^36.  altri  con  piti  fondamento  dan- 
no r  onere  di  qnefta  invenzione  ad  un  altro  Enrico»  che 
fu  pofterldre  dì  un  fecolo  al  primo .  In  quella  cafò  gU 
Alemanni  poco  vantaggio  avrebbero  fopra  i  Francefi} 
appreflb  ai  quali  fi  Tcggono  ftabillti  ì  Tornei  verfo  la  me- 
tà delPXI.  fecolo  da  GofiFredo  Signore  di  PréuiUi  nella 
Provìncia  di  Angiìi:  ylaao  1060.  dice  la  Cronica  di 
Toursi  Gaufridttt  de  Vruliaco,  qui  Toraeameitta  iavc 
oift'apad  <C4»degavttm  occidìtur. 

Guadagnerebbero  I  Trancefi  pìii  di  un  mezzo  fecolo* 
fé  voleflero  adottare  quei  che  fi  legge    nella  Crpnica  di 

t^m- 

(«)  Quefte  due  formule  dopo  anche  il  cetebratitlimo  Signor 

yacì    amori  fono   riportate  per  Marchefe  Maffei  OlTcrv.letter. 

faggio  antichifiìino  <leUa.llngaa  Tvm.  >•  arttd.  VIL  p^  opf**- 

Romanza  >  tradotte  in  Italiano  re  a  Monf.   Fonlanini.  cbe   1* 


da  MonC  Fonianini    nella   fus  tOiftenZa  ,  e  faror  de'  Principi 

opera  dell'  Eto<{uenza  Italiana  a  così  fitti  fpetracoli  non  prìn- 

l.ib.  I.  $.  V.  cipiòt  com'  egli   afferma»  nel 

DìqueAopeCQdiNìtardoha  XI.  e  XII.  fecole, 
fatt' ufo  già  a  qncfto.  prof  olilo, 
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Sopra  i  Tornei y  ria  Tavola  Rat»gda.  xi^ 
Lamberto  di  Ardres  citata  da  M.  Da  Cange,  cioèy  che 
efiendo  paflati  in  Francia  Kaout  Conte  di  Gulnes  per  fre* 
.quentare  i  Tornei,  vi  ricevve  un  colpo  mortale;  poiché 
M.  E}u  Gange  prova,  che  Raotil  vìveva  qtùranta ,  o  cia- 
quani^  anni   prima  del  Signor  di  PreuìJli'  ■" 

Da  quefte  poche  oflerv:tzio>ni  4ue  conièguen?.e  nej. 
vengono,  Puna  che  a  prender  k  data  la  meno  antica  che 
h  quella  dì  Goffredo  di  Preutlli  morto  nel  1066^  i  Tor- 
nei erano  noti  in  Francia  verfo'U:  meta  dell' XI.  ftcolo. 
L'altra  che  t  Francefi  potrebbero  aver  dei  Fondamenti  pcc 
contradare  agli  Alemanni  1*^ onore  d'  avere  Inventali  i  Top* 
nei*  £  per  rapporto  a  quello  ultimo. articolo  aggiungerò^ 
che  uno  flortco  non  Franccfe  parlando  dei  Tornei,  li  chia-> 
ma  Combattimenti  Fraaeefit  Confli&àt  Galtici;  lamo  sta, 
perfuafo ,  che  quefti  nati  erano  in  Francia  .  Heurkui  Rex 
t^tiglamm  junior,  dice  Matteo  Paris  all'anno  1179.»!** 
re  traafiens  ht  crnijUSitus  GaUieis ,  ®*  profuforìhts  ex- 
penfis  trieaniam  peregit ,  regìaque  majèflate  prwfia  de^ 
pojìta  »  totns  efi  de  9(/ge  traoslotap  sa  mHitem   (a)  • 

11.  Palliamo  ora  alla  feconda  quidìone,  in  qual  tem- 
po ,  cioè  i  Monumenti  Storici  incomincino  a  parlare  dt« 
Cavalieri  della  Tavola  Rotonda ,  e  qual  Tia  appreflb  a  po- 
co la  data  dell'  ilUtuziòne  di   quefta  Cavalleria  • 

£  qui  btfogrta  in  primo  luogo  otlérvare,  che  .il  no* 
medi  Tomeo,  Haftìlmdiufii y  era  genmrco  ,  che  fijgmfica- 
va  pi')  ^*  u*^"  n^ci'e  di  e^tt;iej  ,  o  gìutichi  mìlitHl ,  o  che 
la  Tavola  Rotonda  era  una  di  queftefpeeie.  Un  paflb  cR 
Matteo  Paris  prova  quella  oflervazione  :  Milites ,  dice 
quefto  Scrittore  fotto  l'anno  125».  ceflètowuat  unamimh 

ter, 

{a)  Anche  U  dottifTimo  Sig.  di    Ptemllì.  f^itmJo  ìl    Du 

Muratori  nelle  lue  OilTertazio.  Cange   nel  Gloffiriot  e   nell» 

ni' fnpta  V  Antìchìti   Italiane  (Uà     Differtaiione     VII.    »- 

DilTert.  XXIX.  parlando    degli  Joinvillt:    e  AuHia .  che  pdTa- 

Spettacoli)  e  Giuochi  pubblici  no  elTere  ftui  in  nfo   tra   nei 

dei  fecoli  di  mezzo  attribnirce  prima  di  quel  ftie  R  ci^eddnc» 

^ucfl'  iarcnzione    a  Goffredo  gli  autori  Ftanceli. 
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ii6  .S-opm  ì  Tornei  e . h :Ta9oIa  ^^t«»àa * 
-.t'er  j  non.  ut  in  Haftiludio  ilio  quod  commuoittr .  •  >  ;  T'oih 
ntamentfim  dìcìtur  t  fed.  pottus  in  Uh  ludo  militari  ^  qtcf 
Menjk  %^tunda  dicitur  vicetfugt  attentarenc ,  Da  qu^ 
tìa-fi  vede  Mtnja  '^tttitda^  -e-  Torneamentam  oppo(];i 
r  uno  ali*  altro  1  come  duQ  fpecìe.  ^iflimet  e  comprefo 
fotto  il  termbe -più,  eftdfo  di  Hajìiludìum,         ■  .  ,ì 

.■  1{  P.:  Meneftt-iet;  hh  iotefo  cosi  quello  p^flb  y  che,  pò* 
{&  non  ha  ckato  .nella  fua  opera  delP  antica  cavalleria  '^.L^ 
Tavoia  ^l(otoada^  egli  dicci  er»  mna  fpecìe  di  fefia  d* 
ermi  come  le  Gioire ,  o-i  Tornei  :  Senza  dubbio»  fu  chia- 
mtta  Tavola  Rotonda  )  perchè  la  feda  cominciava  da  uà 
banchettò  in  -cui  *i  Cavalieri  erano  alTiTi  intorno  ad  nna 
tavola  rotonda^  per  levar  di  mezzo  le  difpùte  dei  ranghi 
ovvero  perché  le  LÌEse  erano  tn   forma  d'  Anfiteatro . 

Suppalta  quella  olTervazione  y  io  penfo  «  che  la  rpei> 
eie  pofia  eflere  delU  data  m^defìma,  che  il  genere  i  cioi 
a  dire»  che  l' iftiiuzione  della  Tavola  Rotonda  polla  ef- 
fere  tanto  antica»  quanto  fono  ì  Tornei  .  Alberico  delle 
Tre  Fontane  ne  parla  fotto  l'anno  iz^S**  come  d' una  cofa 
allora  non  nuova;  e  quefto  fu  il  tempo  in  cui  vilTe: 
Rex  fì^Tarrae  ridiem  in  Campanìant  Crace  fignatury 
^  cam  eù  multi  Barones  :  Flaadriae  Barones  apad  Hesdì- 
nìamyuhi  fé  exercehqnt  ad  Tabalam  'Q(j)tendam  y  Cruce 
figaant/ir*  Quefto  pa (To  conferma  ancora  la  cpnfeguenzaj 
che  fi  è  tirata  da  quello  di .  Matteo  Paris  ,  e  dimoftra  » 
che  la  .Tavola  Rotondi  epit^ortginiilmBnw  non' Ordine 
dì  Cavalleria  1,  ma  uni  fort3--d!  Feftaj  o  Giuoco  mili- 
tare'. Ai  Cavalieri  poi ,  ctié  v*  Intervenivano  >  fi  potè  in 
fcguito  dare  il  nome  di  Cavalieri  della  Tavola  Rotonda  (a')s. 

.  ■  '  Ma    '■ 

(d)  DfU'«T!gìae  d«l)A  Tavo-  tu   fia^qaella  m^defima  t  che 

U-Ho'*''**'*  ^  <'"  vcdc^rfi  il  Fon*  fi  vede'  in  tnghilter»   appef^, 

Ufl'mi  peli'  Opcra.ciutj  lib.  I.  a)le  mura  del  CiOello  di  vin-' 

§.  XXXIV.  e  fequ.,d«vc  fi  ri-  ccfter. 

porta.  L'opinione  yolg->re>  che  II  Chiariflìmo  ^uCorc  delle 

r  antica    ,T»voli  Rotonda  tt-  Novelle  Letterarie  Fior.  ncH' 

terno  alla  qufle  jfediyanp' quei  anno  1753:    col.    7J3.    fa    «ni- 

favolofi  Eioii  fc^tto  il  KC AC<t'  gVudizìófa  HloHa delRtnnani^ 

clt« 
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Sòpn  i  Torgeì,  e  la  Tavofa  Rotonàa>  217 
Ma  non  fi  potrebb*  egli  indtr  plh  In  là ,  e  dire ,  cbe 
la  Tavola  Rotonda  dee  efl<:re  tanto  antica  «  quanto  qua-* 
l«nque-  altro  Ordine  più  vecchio  di  Cavalleria  f  (a)  L*ufo 
di  mangiare  attoFOO  a  una  Tavola  dì  figura  tonda  po- 
li 1  e  dovette  introduHì  fubito  che  fi  videro  mefle  in  piedi 
le  Aflemblee  dei  Cavalieri  .Ora  il  piti  antico  Ordine  co- 
nofciuto  credo  che  fìa  quello  del  Bagno  :  (b)  eOendo  que* 
Ao  un  ordine  tn  làvor  di  oil  io  bo  le  |hìi  antiche  teftt- 
noniantt  •  ti  Monaco  de  MariHouiìer  neUt  vita  dt  Gofiire^ 
F  f  do 


•be  fotta  tacilo  nome  *  cha^ 

egli  crede  origindmenis  fcric- 
Co  in  Frsncefc  poco  dopo  U 
Secolo  XI.  e  poi  tradotto  ia 
lingua  Iraliiaa  forfè  nel  Se- 
colo XII.  già  csdeace.  Quefto 
fa  egli  in  occalìone  di  ricor- 
dare un  antichiflÌKio  MS.  Ric- 
cirdiino  dei  più  antichi  •  che 
in  aoftra  liiwiu  (ìano  a  aoi  per- 
venuti, fé  u  ccccttsino  loco* 
ftiruzioiù  dei  Gavaltcu  d'Alto- 
pafcio  fccitte  -nel  f  >}•• 

(n)  Monr.  Fontanini  vaoI«< 
che  PolGdonto  d*Apainca  con- 
tinuatore di  Polidio,  che  fiori 
negli  anni  di  Roma  70].  ci 
rapprefenti  quella  rito  cavalle- 
refco  antìcbiflìmo  fra  ì  popoli 
occidentali;  narrando  eg  i  prel^  ' 
To  Ateneo  nelle  cene  dei  Sav) 
Ltb.  IV.  Gap. XIII  che  i Guec- 
tieti  Clipeati  >  e  Aftatt  federa* 
no  fra  i  Celti  a  Tavola  Roton- 
da. Sopra  qnefto  pafTo  però  i 
da  vederti  il  Signor  Mattci  nel 
luogo  citato  t  il  *\a*\  non  vuo- 
le •  che  un  tal  couume  dei  Cel- 
ti abbia  veruna  relaxione  colla 
favola  Rotonda. 
(^)  Erano  i  Cavalieri  Bagnati  ì 

Scimi  in  oaprci  e  (ì  dar>  qne- 
o  grado  cca  grandifliaiapotn* 


f%\  (ncclii  V*  intervenivaao  cf< 
cimeoie  aflai*  e  bellet  e  pre- 
gne di  recote .  e  coftu.nsnxe 
cavallerefcne  :  e  di  qucfte  U 
prima  era  ■  che  ia  un  bagno 
per  qaefte  folenncmeBtc  appa* 
recchlato  ia  Ckiefa  craoo  da 
altri  Cavalieri  binati ,  che 
erano  i  Pattini  in  queft*  atto  i 
e  di  quindi  tolti  li  riponevano 
in  bianchiamo  letto  con  mtte 
qaetl*  altre  particolarità  >  eh» 
&  i^gono  nell«  novella  di 
Meflcr  Ugo  di  Tabarìacc.  Go- 
al i  DepotaTÌ  alla  correzione 
del  Boccaccio  l'anno  i $7]-  ci- 
taci dal  gran  trancefco  Redi 
^cUe  fue  dottiflime  annotazìo> 
^liì-al  fuo  Ditirambo  v.  9.  p-  jt* 
'dellj  prima  Edizion  Fiorentina, 
Qucfto  famofo  Letterato  fa 
nel  citato  luogo  t'  illoria  da 
queft'  ordine  >  riportando  gli  an- 
tichi monumenti  .che  ci  dtino- 
Arano  gli  ufi  eurioll  praticati 
nell*  armar  quelli  Caralìeri,  e 
praticati  in  TofcMai  e  fuori. 
Dell'  iftituxionc  antica  dei  Ca- 
vUieri.ed  in  fpecie  dei  Cava- 
lieri! che  poifidiflero  Bagnati* 
vcggafiil  Muratori  Diflcrt-  rj. 
Se  talun  tbìtdtfft ,  die' egli» 
ftrtki  "  tmtrafft  H  hagna  in 
qutlla 
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ia  Conte  di  Angio  ,  cV  fpaEÙ  Matilda  ^liuok  di  Efulco  L 
K«  d'Inghilterra  rlfècifce*  che  Cofeedo  mmà»  •  trgvaqet 
Enrico  a  Roano  per  cfler  £ia«  CaUftU«r  del  Basno*  Qsv 
fto  fatto  <]ee  elTer  fegiiìto  fui  principi»  dej  l^icolo  XlU 
«fl«ndo  Enrico  falìto  aX  Trotto  lìd  i  too.  Del  retto  1' Oiu 
dine  d^l  &gno  fernfaiia  e  a  abbta  avuta  la  fu*  brtgtné.  m. 
\n^.\\iQrtkk  e  in  4nfi^UrerFa.  Kawu  poetefo  i  RomaneatOF 
x}  «  che  fufl«  idiiult»  Ja  Tavola.  Rotonda  dulfiivolofo  AiH 
tbf  Perche  djunqmt  non  fi  ^Mrà  aflerfre  y  che .^nvAÌ  due 
Ordini  nelU  Icro  origirtt  -oon  (ìano  realmente  che  tm  lo* 
k>i  ora  chibmaio  V  Ordine  del  Bagno  perchè  il  Bagno  era 
.lina  delle  Ccreihoftìeprefcritte-.*  «okiis  che'ddwtvaiefléf 
armato  Cavaliere,  ed  ora-deno  la  Tavola  Rotonda  per 
caufa  dtir  ùfìinza  di.  mangiare  attorno, ad  una^tavoladi 
rotonda. Jigura^.  £  perchè  non^puo-  anche  penlàre^  cJke 
ne  r.iHiOY  né  l^ahrò  ÌM(ferp^  ìnuongine  vcN  Ordini  ;«  chf 
piutiofl»  fift  plàciutn  al  caprìccio  dei  Romansatwi  d' ir^- 
iialzare  alla  d^mia.d.*  Ordine  di  Cavalleria  certe  ufanze,^ 
le  quali  erano  proprie  dei-. Cavalieri  f-  QfffiV  poco-  che  Ciji 
^tto  lèrvìra  per  à^rsi  un*  idea,  «kdl'  dknfio«e  della  'Ma*- 
tetia.  .     ;'''■  '■      ■-..•■  •     " 

'.  in.  Reità  la  t^zÀ  qtufltone.,  (eie  Armi  delle. Fimr- 
glie  abbiano  ayùta:-J(i  loro  oi;Tgtne  daF  Tornei  «-o  dalle^ 
Crocia^  (a)  :  e  vet^  che  «icbba^ecìderGm  favor  dei  Tor^ 
ti« .  <ìiielU>  l  anche  U  parere  del  P>  MeneAriefv  che  fi 

fon-^ 

ifuellg  funtiùne  i   rìfpoBit  rèi  n'Gmo  eomihcurono  ail  iaCro- 

tTtdtrlo  io  fatte  mffmcbi  ilCaK-  ».  *ur(i  in  Itili».  Lo.ftcflb  I^re 

Hiiijtg,  f^r  qitnuto  potefFe.fi  »  che  s'abbia  ■  aire  deU'  Ar^ 

yrocenrajlft  la  puìi%ii  dtl  etr-  '>r  me  Gencilìzici  imperciocché 

y»,  t  drlt'  anima  prima  d' en-  »  quantunque    fé     ne    tcorino 

Tran  utltuoln de'CavaJieritic.  »  chiui    velTig)   preflò  gli>a- 

(«}  Il  Sjgntr  Murafori  nelV*  ■>  tichì  Latini»  e  Greci»  Con^ 

accenaita  Dlffert.  {3.  er^mina  »  Cderan<lole  ncndinietio  cpxtS^ 

■neh'  celi   l'origine  dell'  armi  »  f<no    Oggidì  >  «ìoft  formatf 

colla  lolita  fui  erudizione.  Die'  'i>  con  deccrniinatr  fcgni  e  cor 

Kgli  adunijuc  „  Nulla  perd  di  .<>  )ori>.c  palTinti,  per   ere4i't 

n   meni  Ì  cognotiii  ufatioggìai  n  ne'  defcendenti   della   ftcfla 

H  folanentc dcpo l'aimo mille  m  cafàic  ^operate  né'SigilU*) 

.roefle  " 
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Saprà  ì  Tornrì^  e  U  Tavola  '^tonia,      «xy 
fenda  principalmente  fu]U  relazione,  che  le  Armi  nella-* 
Jói'iy'Ori^nd  hamlo  coQe'afiuiad  de!  Tòrnut.  Sn  vcgga.U 
tBp*  4>  del  -fu»  Trat»t«  .*  Jopm  P  arigiat  4oH*  ^tm  delle 

.  Il  osfAe  fteJTo  H  BUfuBav  4CcTt«I!«  èprefe  dùTor- 
4W«,'iaiperciiKxbi  U.Tuft  &i»ologu  vnirinulmwwe  vfene 
^Uv  paioDi  l'cdefimiMaapV).  che  ftgnifica  foiutor  di  Cor- 
^K);.  t  CavftJìertf.idia.  «niMiiaiia*  «ft  Ttopnco  fonftwno 
il  Corno  per  ivvifare  gli  Araldi  di  venir  a  riconofcerlì  i 
e  a  defcrìvet^  I«,  lorcMAtàni^  ili;\e  &ÌUid  poi  efprenb 
col  cermlne  Francefe  Bhfouner  >  Un*  altra  ragione  pÓÌ> 
lafdata  dal  P.  ManribHrv  sclw-ntt  per  4>cU«ay>fi'S  tl« 
quelle  Armi  li  trovano  me&  io.  ufo  prima  dèli*  Epoca  del- 
le Crociate,  il  P.  Ma^iHon  cha,  dopo  OlWicndi  Wtfèe, 
un  figillo  dt  Roberto  k.  Come  di  IFiondra  anaccatio  a  una 
Coarta  dell* anno  io^..rul  quale  Roberto  fi  ^vede  rappre- 
Tentato  a  cavallo  colla  Tpada  da  una  nano,  e  datl'altra-. 
uno  feudo  fopra  B  ^pule  h  an  Leone  (a>  :  Et  èie  prUuat 
^yfoggiunge  egli,  Comitum  ,Fttmiriei^am.y  qui  f*imb**- 
lam  gentititium  praejeratA  e  1»  .^ima  Ccaciwia  ìmmi  fi 
pubblicò  che  nell  anno  109?..  4 


(t  nelle  MonetCìnclle  Bxnji^ 
„  re  >  Pittare .  ed  alriri  IbogU 
V,  per  differenziar  tra  tpra.  1« 
M  Famiglie  ;  pare  che  folamea- 
M  te  dopo  il  Secolo  X-  Mixi- 
M  che  dopo  r  XI.  e  ^articoUr- 
(■  mente  dcpo  la  facra  fpedi- 
tt  xione  de' Latini  in  Oaienie*. 
i>  appoco  appoco  s*  iatcodncef- 
t>  fero. 

(<f)  Che  i  nobili  andando  a' 
.combattimenti  fecaflVro  qoJl^ 
che.fcgno  neKtt  Auniiipea  cbl 
'  fofle  ricoaoffiinta  la  loro  ^pti* 


fon*  lo  pròra  il  fatto  Ji  Gof- 
fredo MarreUn  I.  Colite  d*An- 
giòt'tlqnial*  feconda  GngiiAmo 
Malmesburienr*   lipijrtaViA  dal 

-  ì>ign<jr  Muratori  avosdo  ud»- 
flo  nel  io47.a  AngoUr  batttelix 
Guglielmo  il  baftarAo  Iraca 
di:  NcwBiandùl  tKÌmia  Srngtm* 
tia  ««'MVf*  Sq»if*it  àr  «r- 
'ffi«r«w  infgaiai-ifui  haéitMW 
^t  i/tfinuat  :  m'  non  cre4eu 
jneifefimo   SHf-'It'I'arAtori;  cho 

'  p»flaflV  «A  Cai' foglio  psp  teca 
AiAoctU  Famiflv.  f 

r 
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//  Sig,  N.  N.  Guìnìg!  trovéttitifi  eAMafciaiwe  deJU' 
^(fpuhblica  di  Lucca  olla  Corte  Cefireé ,  tradujpé  /« 
feguente  Ode  /K  dd  Lib.  ll.delle  ^efie  Lirici/e  del 
Celebre  'Poeta  Gìo:  BtttìfU  Rouflcau  ,  b  quale  fu  fp* 
provata  dall'  -autore  Frameefe  »  e  Hampata  nella  rac- 
celta  delle  fue  Opere  ,  le  quali  uau  ejfendo  in  ìtali» 
eosi  comuni.,  iMiam»  giudieute  doverla  qui  tifismpare  • 

A  L    S  I  G.    D»   U  S  S  E» 

O  Pina  nato  quaggiù  per  chiaro  elènpio 

AUe  beir  alme  di  vlnude  accefe  > 

Che  lèiua  guida  per  afpre  e  fcofcefe 

Vie  fu  M  giogo  faliftì  ov'ella  ha  il  TemfM*; 

Com'  or  ti  veggio  la  triftezza  e  '1  pianto 

Melli  coaipagni  accanto  ? 

E  al  duol  ti  rendi  i  che  oppugnar  tu  de!  ì  i 

jy  atri  penfiert  impreflb  * 

Mal  accorto  cosi  iDÌnìftro  fei 

Del  tuo  fupplicio  iftefTo . 
Sotoci  r  ii^ìufto  affanno,  e  llbertate 

Rendi  allo  fpirto  tra  nere  ombre  chiufo; 

Che  darfì  vinto  alla  fortuna  &  T  ufi)    ' 

tlel  volgo  vii  1  dell'  anime  mal  nate  > 

Volgi  la  fronte  coraggiofo  e  forte 

Alta  nemica  forte  i 

£  foftenta  U  valor  con  giuftt  Qwme  i 

Forfè  il  novello  giorno 

In  porto  ti  vedrà ,  a*  oggi  tS  frem» 

11  turbine  d'imomo.  • 

Kon  b  già  fempre  il  mar  dagli  fpumofi 

Fiati  dell^Aqntlon  foflbpra  volto» 

Né  gii)  fempre  a  ruina  il  corfo  han  fciolRy . 

Per  le  Talli  i  torrenti  impetncf . 

E*  duro  anche  ali*  intKpida  vinntc 

Senza  fpefiw  bknc 

Star 
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Star  in  mezzo  alle  pene  ìmmobìl  fòn^tei 

.    Ma  dove  U  doke  n^gia  ; 

,   Della  fperanza  avvien  che  U  CMitempret 
Si  rallegra  il  corag^o. 

Quella  eh'  ora  ti  punge  egra  e  molclU 
Cura,  un  di  fentlrat  uinquUIa  fàrfi; 
£  dall'alma  quieta  il  duci  fgorobrarlì» 
Come  fogno  fon  .va  quond'  uora^  fi  d|fta. 
Prendi  fidanza..-  Se  teme  il  Piioto 
Qujtnd*  Emo  infuria  e  Noto  ; 
Pur  la  fpeme  di  placida  bonaccia 
Fa  che  fi  riconforti  > 
AUor  che  la  procella  il  core  agghiaccia    . 
De'  martturt  fmorti  • 

Ben  puote  il  faggio  (  ed  a  fbnezz*  daiG  y 
Quando  di  mali,  ha  duco,  guerra  al  fianco  > 
Qualche  voto  a  fortuna  offerir  ancos 
Purché  addietro  valore  unqua  non  lafll> 
Ma  fé  non  forge  mai  ventura  kifefta 
Che  tenga  virtù  defta  > 
Quefta  lenta  dìvien,  nò  vinìi.fèrba.      . 
Vanne  orgt^io  e  diipètta 
Ccm  la  ricchezza  indomita  e  fuperbfty 
E  difpìetato  affata. 

E*  veri  che  tua  virtù,  pzia  che  proterva 
Deftin  r  una0e  con  maligne  fcofic,      <  -  : , 
Non  langiiia  per  quiete,  onde  uopo  foflè 
Che  negU  aDafii- racqdifUfle  n«vo  s 
Mi  mal  uoquanoo  a  ie  Aeflk  coofiumfi.  . 
S^uia  la.  trac«;ia  e  i' orme 
Di  quel  fbllf  >  che  «U'aan  dì  fomutt 
SI  gonfio  e  ahier.fi  .nnde^  : 
Né  fciagura  ebbe  mai  fé  non  quest^  uoa 
Che  non  provò  vicoidc:*  . 

Ma  fé  per  ufo  tal  co'  duri  guai 
11  Ciel  fevero  inuUlineine  fiffligge 
Chi  quel  confìn  che  la  k^od  prefigge  ■-•• 


M 
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AI  tempo  ^taa  laòh  ^rxfoofre  oi^ì  ;' 

Pure  i  tranquilli  di  dopo  gli  utKti'y 

Sembrali  v^iir  piit  cauri  ù 

Dedan  le  pene  e  1'  inquieto  affium» 

La  calma  illupidiu'  . 

D'  una  felicita  cjn»  fflai  àoo  Irmno 

Le  fciagurc  aflaliu. 

Qua!  forma  il  gì|o  «  U  mìfura .  tg)i  ami  ' 
Del  giorno,  e  deUi  ju»té  y  mot»  altimw>i 
Tal  quel  che  a  noi  pce&fià  il  Fata  eienw 
Corfot  a  gioie  <iiltinftue&  «d.  «AdUil  r  - 
E  fi&  del  Cielo  l'ammirabìl  «ito,.  ,  .    ^., 
Che3'4ina  e  i'aie^ia.■^J^^t•■   .    ;  .    . 
Di  nollra  vita  variando  giove  ;  ' 
E  J'.amlche(vonrtbr«  -,  .  '    ^     ' ... 

Sovente  trac  T  ìnconipraifibiJ  Gibse 
Di  mezzo  alP  affnv  cuce .. 

D'inutil  grida.,  e  Idi. lamenti  afloldik. 
L^jiere  invano  U'itàiltra  ilDlsntc;^ 
Pa  di  lutto  quaggiù  gioco  ìntpknm  .     '  •  : 
La  fevera  Fortuna.> .e'all  plani»  i:foPÌ»V-  ■■  ■■ 
Sotto  r  impero  fUo  fiam  pari  »  quclU  . 
Favotoiì  gemeVi  :  .0   ' 

Cui  già  mtfere  genti  Altari  ergfAe  ; 
Coppia  di -ftrani   Numi,.    ■/. .'  ,  ;.:■      ..  j  .;  : 
Or  àii  O>clio  placìd'.  oartqv.  Mefte^  '  ■ 
Or  ^del  Ciel  «&Ìari  iuDÌi«>  f   '    ^ . 

Cosi  da  lieto  ilata  a  vha«ctrb«     . 

Ne  fofpìnge  aLfiu.  voglia  ^.oodeptti  Ssnav  . 
Contro  a'«apricci  fuoi  nMr  hadi>fch«rn*f 
Che  rlpenfare/ogDar.i'àhv.AhtM  .&pb«^   . 
E  mirarla  d*  un  volto  noa'vunnie' 

Qual  fèmmÌM'  vagaow     .  

.Di  noftri  voti  indegna,  e  cbé-xaNUfc*       -, 
Per   malvagia  natura,'  i 

Poi  volubile  torna,, ed. afferi&c. 
,  Qi^nd'  «Itrr  «nm  ì^  ew».  .... 


NO- 


DigitizedbyGoOglC 


NOVELLE  LETTERARIE,  «  Libri  riuoW.        i 

•Tarili^ 

N^Ila  pubblica  AdembleA  ddl*  Acoaduii*  di  39«/«( 
tenuta  il  9.  AgoAo  r^'j.  il  premio  defilalo  jNtf,  qntllf 
tema  fé  la  temperie  delf  aria  di  »»  climi  oiéia  deil*  >»- 
fiuenza  fui  temptrumtnto:  e  7  vigore  de*  Juoi  abitatiU,-  ìf 
quale  non  era  flato  decoro  P  anno  addietro  fu'  aggivdìcatf 
«  M.  ffnwy/r Dottor  dì  Medicina  di  Farity  in  ^CJftfJles , 

W  premio  ài.  concederli  nell'anno  17x4*  par^  .fo^ 
getto  della  morale  confifte  in  una  Medaglia  d'oro  deU« 
valuta  di  jo.dofiplei  e  Ikra  iiiaio  a.qt^lloBche  fcioglìe- 
ri  quello-  Problema  :  ^ale  fia  la.  jatgtntè  4*  inezaì^iti 
oppreffa  gli  ttimiitiy  m  Je  ella  refia.  afUtprix&at/L  Malia  teg-^ 
gè  di  natura  .  _  , .  ,    -, 

II  foggettò.  pr^òflo  per  i'',anBa.r7f5'*^«IIa-clìrfTé  ^^ 
Medici  a  cui  parimente,  h  délHnoto  >  11  4io  -0ri>nMo  »  è  I9 
mtttiUra  ,di  oparare  àe''  fempuci  bagaS  di  -acqua  pur^.-^ 
pra-del  carpa  umana  i  \  iUoÌ  vantaggi  ^  e  lVanti£gi  le» 
fpeitivainente  alle  dUTrren»  .conlUiuziunì  :  ;per  O^r  poi 
fopra  di  ogni  c(^a  in  che  'forca  di  mail  funo.  pÌii;vtÌU.. 

Bcfitifon . 

Atta  pubblica  AfTèmblea  detl*  Accademia  di  Befanfog 
il  pr»mio  deU^ekiquenza  fu  Aggiudicata  al  xtifcorfo  del 
num.  io.  il  motto  del  quale  era  :  Nec  rude  .tfuid  fori^t 
video  ingeniam^  ed  et^  correlazione  al  dU'curfo  del 
fi* -4.2.  che  avea  per  mettp  :  Ego  net  ftudi^m-^fiue  /l'aite 
vena,  vec  rude  quid projit  i/ideo  ingeaium^ 

li  premio  deir  iltoria  fu  aggiudicata  alla  dlfTertazio- 
ncrtlel  hum.  4.  che  ha  per  motto:  Terra  antiqua  potetìs 
armis.  atque  ubire  glehae  . 

-.. .  Il-  pt^mìa  dcU'Arife  fu  aggìadlcato  alla  mem.  del  n. 
12.  il  motto  delta  quale  e  deHit  incuhae  naturae do^rinttì 
e  fi  tifcrifce  alla  difleriaalcne  del  num.  6.  col  motto  :  Htiff 
tibi  erunt  attest  ed  al  n.  13.  col  motto:  Le  Travati 
produit  la  Science  »  M.Ber- 


DigitizedbyGoOglC 


az4  JVcveìh  tetterarHe, 

M.  Bergier  ntantfeftando  d*  elTer  1*  tutore  di  due  n« 
gìonamehtt,  che  hanno  ottenuto  U  premio  ricevi  due.» 
Medaglie  d*oro< 

Il  premio  per  gP  llluftrator!  dell'Arti  rimafe  nelle 
inani  del  Segretarìo*  per  efler  conregnato  air  autore  ,  ch^ 
|è  1*  i  meritato  »  fbbito  che  egli  (i  farà  conofcere . 

La  Seflìone  fii  terminata  con  proporre  ì  foggettì  da 

IremUrfi  per  P  anno  1754.  Qtjsllo  dell'  eloquentaè  ,<  pS' 
ic9Ìi  delCe  lodi  noa  meritate ,  0  flravùgami . 

Quello  dell'  Iflorìa  :  qiuii  furono  te  città  prìnctpali 
do*  Seqaaai  né*  tempi  de"  Ramante  e  ^»ale  fu  h  loro  Ji- 
tuazione  f 

It  terzo  premio»  che  Tuoi  dare  U  Cleti  di  Befanzo* 
ne  h  d'  una  medaglia  di  ero  del  prezzo  di  dugento  lire 
pe^.  quello  >  che  dimoftrerà  i  m^hri  metodi  di  prefer- 
varet  e.  di  aumentare  V  azione  dfi  fuoco  nelle  foraacì 
■delle  'SaUae  per  rìfparmiare  *  •  dìminieire  ta  coafaitziotte 
del  fitifclo  tifato  iti  qaefts  farnmd  Jepza  dìmiaaire  la  quati- 
tftà  0  alteror  ta  grana  del  Sale  .  ~  Quefto  fì  dee  inten- 
dere nel  lavorò  dèi  Sale,  in  cui  quaranta  Pipe  di  acqua  (a)  o 
di  falamoia  che  abbia  zi.  grado  ài  Sale  dà  comunemente 
6400.  libbre  di  Sale'  col  bollii'e  che  fa  per  lo  fpaKÌo 
di  i;*  ore}  e  che  confuma  circa  due  carrettate  e  mezzo 
dì  legnc 

Firenze* 

E*  efcito  alla  luce  con  le  (lampe  di  Gaetano  Vlvìa- 
nS  il  feguente  libro  foefie  fcette  p;r  la  prima  volta  In- 
lìrme  raccf^ie,  e  llampatc  da  un  Socio  Colombario. 

1  componìmeml  contenuti  in  queda  raccolta  fono 
de"*  Signori  Salvint  «  Lorenzin! ,  Tocci,  Sergardi  )  Fru- 
goni s  Adami  ,  Bondelmonti  ',  Bonamici  j  Catlaldì  ec.  ec 


{a)  Ogninpamif.  Inglefe  ragguiglTa  433.  Finte  ili  Parigi*  ogiU 
Sfiata  caco  aot      ' 
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Va  M/fGf  O  S  TO  tys4i  tiS, 

OSSERVAZIONI 

Sepra  una  fretejà  Ugge  di  MARC*  AURELIO 
.    h  fmw9  dt?  Criflìapi*.      , 

MArc'iAui-elio  fiiuno  de*  pili  faggi  Princìpi  cl^e  reg* 
geffe  \\  Romano  Impero .  Degno  erede  delle  vìftii  noi| 
men  che  del  potere  d' Anconìnoj  riguardoffì  m^ì  fempre  .i)ual 
ninUlro  delle  leggi ,  e  quale  ftrumemo  onde  U  ProvvI|jenza 
r^rvlvafi  pejila  felicità  degli  uomini  ;  U  fuo  regno  fu  regno d,^ 
moderazione,  dì  cléRienzMy  e  di  glufiizia<  l  Romani  non  ban« 
Po  avuto  niigttor  Prìtiejpe  t  né  Zenone  f«guaceptii  capace  ò\ 
onorare  II  portico .  Ciò  non  olUnte  non  ebbero  i  Criftto^ 
ni  iniglip^  ventur«  di  quello  cfie  avefTero  fotto  1'  Impero  de* 
fuoi  predeceflcuii  e  fé  egli  non  ordinò  conerà  ad  e(fì  una. . 
general  perfèausiond  9  non  impedì  però  quelle»  che  pec-> 
turbarono  la  cranquillit^  delle  ptrticolari  Ghiefe.  I  priiH 
clpj  della  6lQfofìa  ftoica  «  la  cui  auderiti  nulla  avea  a1te« 
rato  la  naturai  fua  dolcezza  >  molto  fenza  dubbio  influì» 
rono  fui  di  lui  animo  in  riardo  a*  Criftiani.  La  fetta 
di  Zenone  intollerante  e  fuperfitziofa  non  ammetteva  veruna 
religione  nuova  ,  e  (tramerà^  ma  nel  tempo  (lefTo  lafcìavalì 
firafcinare  nelle  più  afitirde  confeguenze  del  Polyteifmo.  Df 
altronde  Marc' Aurelio,  die  pretendeva  dìfcendere  da  Nu- 
nai  lì  proponeva  per  niodeUo  quello  Principei  e  tutti 
idi  lui  sforzi  tendevano  a  riftabUire  P antica  religione 
de*  primi  Romani  «  di  cui  Numa  n'  era  (Uto  V  iimttu-* 
core  .  Cosi  doppiamente  nemico  cgU  de'  Criftiani,  e  co- 
me filofofo,  e  come  fovratui  Pontefice ^^ molto  era  lonta* 
110  dal  mitigare  il  rigore  delle  leggi  emanate  contra  d*  efllf 
ContUKociò  U  maggior  pane  degli  fcrìttori  moderni  \ 
che  banno  fcritto  la  f^ià  della  Chiefa,  attrìbulfcono  a 
Marc*  AureL'o  um  legge ,  colla  quale ,  .fensia  rivocare  le  pre« 
cedenti,  che  condannavano  i  Criftiani  alla  morte ,  ordinava.* 
che  i  loro  denunciatori  fbOero  puniti  coli' ultimo  fupplìzìo. 
QuelU  legge  facve  a  M.  de  Mandajors  trgppo  f;inta(U* 
Gg  ca. 
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«i6        Offep^ztoni  foprd  ttw»  pretgjà  legge, 
ca  e  ftravagame  >  per  eHer  opera  d'  un  sì  fcnfatu  Principe  • 
Efamina  egli  adunque  i  fondamenti  di  quefl^  opinione  in  ung 
Memoria  ,  che  ha    prefentato  alla   reale  Accademia  delle^ 
infcriiioni ,  e  bv-tìe  lettere  ;   ed  ecco  quellu  ,  che  nc-dice  . 

Egli  h  noto  )  che  niella  gOerra  iniriprefa  da  Marc" 
Aurelio  contro  t  QuadÌ«  ed  i  Marcomanni  ,  1*  armata  R.O- 
faiiina  li  trovò  dUgrii'iatatìiéntc  ritichiufa  in  una  ftrettal* 
tatle  1  circondata  da.  momagnei  in  cui  vicina  fii  a  peri- 
re di  fame  >  e  di  fete.  Un'  abbondante  pitela  tra  Uni* 
pi  e  tuoni  Calvo  le'  legioni .  L'Imperatore  dovette  la  vì^ 
torfa  a  quella  inafpettàta  tempefta  ,  cbe  Ì  foldati  general* 
Iheme  'riguardarono'  come  uno  fpttciil  favore  del  Cielo  l 
1  Crrftiani  1  che  in  molto  numero  trovavanfi  nelt' armati» 
tredettero  t'  che  Iddio  moflb  dalle  loro  preghiere  operai- 
fé  un  tal  miracolo .  Fra  i  Gemili  alcuni  1*  attribuirono  aU 
le  |)reghiere  deli'lmperador  medeTimo'j  degno  per  lefuc 
Virtti  d'eflcr  protetro  da'*  Numi  ;  altri  agi' incamefimi  del 
Migo  AiiYufi  ,  che  Marc' Aurelio  teneva  preflb  di  fei 
In  quanto  alt'  Imperadore  parve  che  ne  dalle  la  gloria  a 
Mercurio f  che  con  partìcolor- culto  venerava.  In  una-t 
delle  fue  Medaglie  d' attento*  che  fi  conferva  nel  gabi* 
netto  del  Re  di  Francia  «  fi  vede  un  Mercurio'  che  tie* 
|ie  nella  man  delira  una  patera ,  e  nella  finiftra  il  Cadu- 
ceo.; quelVa'  Medaglia  è  fegnata  coiranno  aS.  della  p»- 
Yeftà  Tribunizia  di  Marc' -  Aurelio  y  che  'corrifponde  alt* 
tnno  14.  dei  fuo  regno*  in  coi  maifle  guerra  a'  Marco- 
inanni  .  Temiflio  Retore  pagano  in  un*  orazione  recitata 
avanti  r  Itnperadar  Teodoftù  »  dice  aver  veduto  nella  fùa 
giovinezsza  tin-quadro  rapprefèntance  Marc'  Aurelio,  che 
'alzava  le  meni-  al  Cielo  in  mezso  de'fuoi  foldatì,  che^ 
tenevano  In  mano  gli  elmi  per  riceverne  l'acqua.. 

La  colonha  Antonina  è  anclie  al  di  d*  oggi-tin  monu- 
mento di  duefto  prodigio.  Vi  fono  prefentaci  i  Romatù 
coir  armi  alta  mano  contro  i  Barbari  rorefciati  co*  loro 
cavalli,  fpaventati  da  un'abbondante  pioggia,  che  fopra 
foro  cadeva  tra  lampi*  e  tuoni.  Al  di  fopra  del  campo 
'di  battaglia  fi    vede  un  noittb  in  aria  t«be  tiene  le  .brao> 
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eia  iperte»  la  cui  barba  pare  rìfolverfi  in  pioggia .  Da  tutti 
gli  eniditi  vien  quelli  creduto  il  Japirer  plmvius  deglL 
antichi . 

Quindi  fibbaflanzA  fi  comprende  «  «he  Marc'*  Aurelio; 
Rpn  credeva  dover  a''  Criftiani  U  Salute  del  Tuo  èXetfÙKoy 
ed  il .  comprova  la  fiera  periecuzione  )  cfie  uè  anni  dopa 
di  quello  avvenimenti,  fi  rufcitò  contro  le  Chùefe  della 
Galiiai  in  cui  S.PotÌiio  Vefcovo  di  Lione'  ricevette  la  corona^ 
del    roanirlo .  .  , 

Comuttociò  pochi  anni  dopo  la  morte  di  qqedo  Prin- 
cipe) e  fotte  i  di  lui  primi  lìicceflbrì.)   i  C^iÀiani  U   ri-* 
guardai 
(he  ter 

S. 
bio»  al 
uni  lui 
de  il  M 
vcfle  ui 
Crìftiu 
pU  di 

ttìungn 

«8ge< 
•Aianeui 
diretta»  cdndamw^do  alla  morte  ì  loro  denupcistori .  '  -, 

Quefta  pretefa  lettera  di  Marc'  Aurelio  fi  tro^a  i(i^ 
iGrefiO  alla  fine  dfell'  ÀpoU^a  di  S.  Giuftinq  Martire  »  ^ 
Sa^TA  tinello  te(Ìa  Greco  fi  léce  U  craduziqn  latina  Oaq^ 
•pau  da  Ont>frk)  Panvipi  •  ,    ..      •    . 

Ma  ii  P.  Pagi,  e  M.  d«  TiUemont  dopo,  un  maturo 
«famcf  ffon  dabitatìo  aflèfi»  » .  che  Marc'  Àur^o.  fiullà 
ha  fate»  di  CÌ65  che  gli  vi^  attribuito  fU  «iv  tradÌKior 
no 9, che  A  meimmenti)  e  fatti  certi  non  contrappone  fp 
non  incerti  ,  e  var)  rumori  .  Hanno  dimo&rato  che  U 
ilegione  fulminante  avea  iquefto  lume  fiti  fotto  f  Impero  di 
■Trajtno  I  e  «he  la  lettera  attribuita  a  Marc'  Aurelio  era.ope- 
-ra  dl4)mkhcGcocoigP9faate9lK  vIvtìx^atteQiei^di  Gii.^ 
iSg  a  '<**■ 
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.  «iS  Offirvàzìotìi  fopra  uno  pretefa  hgge' 
ftiniano  ;  Scaligero ,  e  M.  de  Valuts  fon  del  medefimo  pa- 
rere •  Noi  di  buona  voglia  crediamo  *  dicono  efli ,  in  fa> 
flanza  ,con  S- Apollinare  ,  EufebiOf  e  Tertulliano*  che_# 
l'armata  Romana  fofTe  confervati  perle  preghiere  de* fot* 
ddti  Criftlani,  ma  penfiamo  per  altra  parte*  che  molte  b- 
'^ole  fianó  ftate   frammifchiatc  colla  verità . 

Qna\  dtinque  può  eflere  fiata  1*  orìgine  d*  un*  optnio 
ne  %\  generalmente  ricevuta  a*  tempi  di  TenuUianoi  che 
vi  ha  aggiunto  un  maggior  credito ,  adottandola  portato 
più'  da  zelo,  che'feguendu  le giufte  regole  della  critica  ?La 
congettura  di  M-  Mandajors  pare  lihe  piAiamente  fodfsfàcci* 
ftlla  prefenie  quìlliorìe. 

Racconta  Eurebio,  che  fotto  l'Impero  di  Comoda 
figliuolo  j  e  fucceifore  di  Marc*  Aurelio  un  Crlfiiano  no- 
niinato  Apollonio  fii  decapitato  a  Roma*  e  che  colui  che 
•  r  accusò  fu  punito  colla  pena  degli  fchiavi  per  femenz* 
di  Perennio  Prefetto  del  Pretòrio .  Quelle  due^  femenze.' 
furono  efeguite  nel  medtffimo'tempo,  e  fecondo  tutte  I«j 
apparenze  >  a  qneflo  latto  allude  Terminano  nel  fuo  Apo- 
logetico ;  non  efTendovi  altro  efempìo  di  qnefta  doppia  pu* 
fazione  del  Crifli^o  cioè  «  e  del  fuo  accufatore  «  fti  noa 
il  martirio  d'  Apollonio  feguìto  intorno  a  20.  anni  prlmt 
che  Tenulliano  ^refentaffe  la  fua  Apologia  . 

M.  de  Mandajors  fofpetta  che  queltó  Scrittore  ed  Ea- 
fehio  abbian  bevuto  alla  flèlfà  fonte  «  cioè  negit  atti  com* 
}>oftÌ  d<  qualcTie  CriflìanOf  che  forprefo  dal  doppio  fpet- 
tattolo  dél.niartttìp  d'Apollonio,  e  del  fuppli£Ìo del  liiò 
"dccufatorCf  avrà  crédutoquelTtritimoprecifaméme  punito 
f|er*aver  denunciato  un  Crìllianot  quando  dò  poteva  e^ 
liir  avvenuto  per  tutt*.  altro  motivò .  -  •'■  ■- 
•■■  '  •  fa  egli  in  fatti  condannato  a  tfiòrtt  per  un'  affai  differente 
■«sgìoné.  Qtjefto  dénuncTatorie  èi^a  frfiifivo  d'Apollonio', 
giuft'a  tpiéllo  fi'legge  in  S-Girblamò. Or  uft'éntteh  logge 
linnoVata  da  Trajano  Condannava'  alla-'mOrte  gli  fchiavi:, 
che  accUfavano^i  lor  padroni.  QùeHò  d'Apollonio  farfc 
ignorava  la  legge  di  Trijano  , 'o- feppur  gli  era  nota  ,  po- 
teva prefumere-  tfie  per  j' odio  j  che  Ronta  ptìwivft  a'-Orl- 
~    •  '-  ftla- 
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fiiàni  1  gli  avrebbe  faputo  buon  grado  della  Tua  denuncia- 
zionci  anziché  punirlo  di  morte.  Ma  fé  vi  fofle  (Lata  una 
nuova  legge  j  che  a  morte  condannaOe  tutti  gli  accufatori 
de' Crilliani,  qiial  vantaggio  poteva  egli  afpeltarfi  daU* 
flccufare  Apollonio  non  folamente-Criftiana]  rna  ancora  fuo 
padrone^  Non  I*  accusò  verìlimilmente  fé  non  per  fperan- 
£«  di  qualche  ricompenfa  .  Quefto  motivo  d' ìnterefle , 
che  non  dee  recar  maraviglia  in  uno  fchiavo^  dimuftra  la 
falfità  della  pretefa  legge  favorevole  a'  Criftìani;  poiché  fé 
quefta  realmente  vi  fofTe  <Uta ,  lo  fchiavo  denunsiatore 
incorreva  doppiamente  nella  pena  di  morte  «e ciò  per  una 
Aravaganza  troppo  grande  j  per  crederla  fenza  che  venga 
provata . 

tufebio  raccontando  il  martirio  d*  Apollonio ,  non 
dice  ch'egli  folle  Senatore,  nò  che  colui  che  l'accusò  fbf- 
fe  fuo  fchiavo;  per  altra  parte  S.  Girolamo  *  da  cui,  afa)|- 
biamo  quefte  due  cìrcoftanxej  non  parla  punto  della  ttioo 
ce  dell' acctifitore.  Ciò  nafce  perchè  ÉufebÌD  ^e  S.  Girolamo 
Icrivevano  fecondo  differenti  relazioni  1  e  gli  autori  noo 
avranno  riportato  del  martirio  d*  Apollonio  1  fé  non^ 
quelle  cìrcoftanzet  che  ìa  loro  avran  £itto  maggior  Ini- 
preffione* 

Niente  6  piti  fempHce,  conclude  M.  de  Mandsjors» 
cfie  diflinguere  te  due  qualità  dello  fcMavo  accufatore  di 
Apollonio.  Come  delatore  d*  un  Criftiano  non  farebbe^ 
Usto  punito*  come  accufat<nre  del  fuo  padrone  meritava 
'la  morte  per  la  legge  di  Trajano. 

Del  redo  Marco  Aurelio  poteva  aver  feveramente 
procurata  l'efecuzione  d'una  legge  rinnovata  da  uno  d^' 
'migliori  Principi  ,  che  fin  allora  avefle  jetto  1*  Impfi- 
-ro  ;  e  quefto  verifìmllménte  ,  è  ciò  ,  che. ha  d«t9  ocp 
caftorift  -all'  erroret  per  cui  Ai  creduto  autiere  d'una  leg- 
ge fàvòrélvole  a'  Crlftiani .  In  ^ti  unal^ge^  che.jcoqr 
dannava  fttJa  smorte  tutti  gli  fcbìavi)  che  accufaflero  il 
lor  padrone,  diminuiva  Ìl  pericolo,  che  cori:evar)(>  ìQeì- 
ftian!.  Li  liberava  dà*  domeftici ,  nemici  fempte  pronti  a 
Jpiare  le  foro  pratiche^  e  fcoppre  l  li^o  fjsmini^iì  r  e  ja 

mag- 
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2|o  Offeroa'th»»  fipr€.ttn9  prtte/a  ÌÉ^e','- 
maggior  parte  capici  d'tbufaifi  di  quefte  fcopene*  D*ft1- 
tra  parte  quella  legge  ouIU  ha  à"  alTurdo  :  per  cui  non  poÌ^ 
fa  KttribuirG  .od  un  Prìncipe  sì  faggio  e  prudente»  acuì. 
per  dirla  in  una  parolai  nulla  alt^mancava  >  fé  non  il  hi-. 
Rie  della  vera  celigione  ■ 

Segue  (  Pag*  S09.)  la  DilTenazìone  fipré  l^mcerefcim 

meat»  di  ft/o    eie  alcune  mattric  acqMt/Jaga  milla 

calciaaziùnc  • 

Paragrafo  III. 

/  raggi  del  fola  nom  poffhno  aecrefiere  il  pefo  4elh 
materie  cakiasfe  col  fmoe»  dello  fpeceiio  njhrio  » 

aUi  non  fi  tratta  d'  efaminare  qual  lia  la  na- 
tura del  fìioco  del  fole;  fé  fia  la  ftefia  del  fiio» 
co  tcrreftre  ;  bafta  provare  j  che  la  materia  j  che  fer- 
ve di  veicolo  alla  luce ,  qualunque  fidema  fi  adotti ,  non 
accrefce  per  il  proprio  pefo  quello  delle  materie  calcinate  • 
1  Chimici  in  riempiendo  di  materia  luminofa  i  pori 
de*  metalli  calcinati  «  non  penfano  fé  non  a  fpie^re  uiu* 
fitto  particolare  j  fenza  penfar  più  oltre  :  ma  la  ma- 
ceria 1  di  cui  fervonfi  per  render  ragione  d' un  fatto j  «he 
li  forprendOf  entra  cfleazialmente  nella  difpoGzione,  e 
combinazione  dell' univerfo;  quefta  materia  h  1*  anima  del 
fiftema  di  tutto  i)  mondo.  Or  che  diranno  eglino,  fc  io 
dimoflrerbche  le  proprietà,  che  elfi  attribuifcono  alla^  luce^ 

•  o  alla  materia,  che  le  ferve  dì  veicolo,  fono  totalmente 
oppofte  air  ordine  maraviglìofo  «  che  fi  ammira  nell'  un^ 
verfo .  Se  la  luce  può  condenfarfi ,  fé  può  elfere  rlfiieufi 
in  uno  fpazio  minore  di  quello ,  che  innanzi  occtipaya^ 
fé  la  luce  è  pefante,  ed  U  pefo  n*ò  fenfibile»  per  verità 
conviene  che  vadano  a  terra  tutti  i  fiAemi,  che  finora  fo* 

'  no  flati  ideati . 

O   fi  ammette  il  pieno  di  GarteCo  ,  o  il    voto  di 
Mevton.  Meli»  prima itpotefi  fecondo -CaxteGo  .i^.juce  i 
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Diffirìazhn*  fipr»  V  aecfafcimentù  dt  p^  s  3  r 
un  filo  di  piccoli  globi  t  che  fi  fp^nono  da  corpi  lu* 
minofii  e  a  noi  ne  vengona.  Secondo  Mallebrinche  è 
un'  infinità  dì  pìccoli  vortici  molli  *  capaci  di  com- 
preffione  »  che  fanno  un  contifipvo  sforzo  per  dilatarfi 
per  la  f^rsa  centrifuga  delle  loro  parti  ,  che  gira« 
no  intorno  al  loro  centro .  Le  fibre  lutninofe  di  Bernoull! 
altro  non  fono*  fé  non  piccoli  vortici  franxmifchiati  da 
corpufcoli  duri  e  folidi.  Secondo  quefli  ftftemi  la  propa- 
gazione della  luce  non  fi  & ,  né  può  &rfi  fé  non  per  T  urto 
de' corpi  luminofi  fulla  ojateria  dalla  liffe,  cheli  circon- 
da ,  e  per  r  urto  dì  qu^Aa'  il  moto,  vien  contunicato  di 
globo  in  g)obo>  di  vortice  in  vortice «^e  dt  fibra  in  fibra: 
,  di  maniera  che  i  ra^l  del  fole  a  noi  vengono  da  quella 
pianeta  per  ìl  folo  tnoto  di  vibrazione .  Si  folbrr»  ora 
che  la  materia  lumlnofa  fi  condenfi  ne*  por!  de*  corpi  cal- 
cinati col  fuoco  d'un  vetroy  o  d'ano  fpecchio*  Ciò  folo 
amiiieflb  vati  a  terra  i  tre  mentovati  fillemi.  Ed  eccone 
1a-  ragione . 

Lo  fpecchio  conveflb  del  quale  fi  fervi  M.  Hom- 
berg  per  calcinare  T  Antimonio  ha  di  diametro  417. 
linee  «  ed  il  Tuo  fiioco  ha  6.  linee  di  diametro  ; 
le  fuperficie  de*  cerchi  fono  fra  loro  come  i  quadrati 
de*  diatntfc-ri  ;  la  fuperficie  adunque  di  quello  fpec- 
c'iio  è  a  quella  del  fuo  fuoco  come^  1738S9  a  j6  j  o  cp- 
me  4S3'3  a  I  >  la  denfìtà  de*  raggi  Incìdenti  falla  fuperficie 
dello  (pecchio  è  alla  medefima  denfìtà  de'  raggi  riuniti  nel 
fuoco  per  mzzzo  della  rifrazione  in  ragion  ìnverfa  degli 
rpaxii  o  della  fuperficie  di  quelli  cerchi  ;  dunque  la  der»* 
fita  de'  ra^i  riuniti  nel  fuoco  di  quello  fpecchio  è  4830, 
volte  maggiore  che  fulla  fuperficie  dello  fpecchio.  Que- 
fio  pfodigioCo  accrefcimento  di  denfìtà  ne'  raggi  raccolti 
«b1  fuoco  .non  può  fuccedere  fé  non  per  una  nuova  addì- 
eione  dt  materia;  bifogoa  adunque  che  la  materia,. che  ' 
cade,  e  fì  fparge  fulla  fuperficie  dello  fpecchio  fia  (lata 
portata  nel  fuoco  per  via  della  rifrazione  •  Ma  «vami  la 
rifiraaione*  i.  pi.ccoU  globi  della  luce,  o  fé  cosi  piace,  1 
voctìci ,  le  -fibre  luminofe  erano  ugualmente  fparfe  hi 
'  cufcun 
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.2  ti  Difirfazhoe  fipra  P  aecrefcìmento  di  pefi 
cìafcun  punto  dello  fpazio)  dopo  la  rifrazione  fi  truon 
che  nel  fuoco  yc  ne  fono  4ÌÌJ0  volte  dì  più  che  pri- 
mzt  e  confeguemememe  fulU  fuperficie  dello  fpecchio 
ve  ne  dee  efiere  4830'  volte  meno  che  ^imt.  Quefto.ac- 
crefcimenfq  'per  una  parte  >  e  qtteftt  diminueionc  per  1* 
«Itra  non  può  avvenire  *  Te  non  vi  lìano  delie  putì  di. 
fpazio  prive  dJ  luce.  Ecco  dunque  interrotto  il  filo  de* 
globi»  li  catena  de*  vortici ,  la  linea  delle  fibr«  luminofe* 
p  confeguentemente  fermata}  fofpefaf  o  piuttofto  diftnitta 
la  propagazioife  della  luce.  In  fine  ò  egli  poflibile«  cbc' 
una  materia  1  che  fi  dice  riempiere  Ì  va(U  fpaet  del  jnea- 
do.,  divenga  in  un  fobitopib  denfa  in  un  luogoi  che  in  uo 
altro }  e  tuttavia  Tempre  folTifU  il  pieno  ì 

PafTa  una  grande  analogìa  fra  la  luce ,  ed  il  fiKMio  * 
L*  aria  trafoorca  U  foono  y  e  V  etere  la  luce  .  La  propa- 
gazione del  fuono  fi  h  per  via  delle  vibrazioni  delie  filn^e 
fonore  »  e  quella  '  della  luce  per  le  vibrazioni  -  delle  fibre 
Jutninoie.  La  propagazione  del  fuono  fi  fa  con  una  grandiflims 
■velocità  ,  ma  frattanto  perù  è  fettecento  milla  voJte  men 
celere  dì  quella  della  luce.  PercbÒ  il  fuonoè  più  fone  vicino 
.  al  corpo  fonoro ,  che  ìn  un  lu(%0)  die  ne  fia  dtftante  «  i  Carte- 
iiani  non  dicono  già  ciò  provenire,  perchè  l'aria  è  pìii 
denfa  vicino  al  corpo  fonoro;  ma  perchè  è  più  agitata 
dalle  fcofle  der corpo  fonoro,  e  le  vibrazioni  fono  pib 
frequenti  :  per  la  rocdefitna  ragione  ,  fé  là  luce  i  più  vive 
nel  fuoco  d'uno  fpecchio,  non  è  perchè  la  materia  della 
luce  fia  più  compresa',  pIU  coacervata  ,  ma  perchè  -è  ìn 
un  maggior  moto ,  le  fue  vibrazioni  fono  più  rapide ,  ed 
Sn  maggior  numero. 

1  Chimici  combattendo  per  una  parte  !I  fiftema  del 
pieno  colla  pretefa  condenfazìone  de' raggi  della  luce»  di* 
flruggono  dall'altra  il  fiftema  del  vuoto  col  pefo-che  àt- 
tribuifcono  a  quella  materia.  Nevton  pretende' che  t-rag^* 
gi  della  luce  vengano  a  noi  per  un  moto  fucotfllvo,  un 
,moto  dì  trafporto,  per  cui  tutti  i  raggi  fcorrono  Io  fpa- 
,^ìo,  che  vi  è  fra  noi,  ed  Ìl -fole .  Ma  fecondo  luì  quefti 
raggi  non  hanno  péfo  ;  ond*  è  eh*  el  non  paflfa-  a  ^uudece 

fc  fiano 
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disertazióne  fipra  r eeerefcimcnto  di  pajo  133 
'fé  fimo  corpi,  e  lì  riftringe  a  determinarne  I  m^zzi, 
onde  «  noi  vengono .  I  Chimici  diranno ,  che  Ne\7ton 
-non  parla  fé  non  d*un  pefo  fenribile,  e  che  elfi  non  at- 
tribuifcono  alla  luce,  fé  non  un  pefo  InfenGbile  •  Ma  io  rt- 
'fpondo  che  fé  à  vero,  come  eflì  pretendono ,  che  V  Antt- 
•loonio-  calcinato  di  Homberg  dee  il  -fuo  accrefcimento  di 
pefo  ai  raggi  del  fole  concentrati  jìc*  fuoi  pori^quefU 
-raggi  fianno  non  folo  un  infenfìlMle  ,  ma  un  grandìf- 
fimoi  pefb  ^  e  tale  che  renderebbe  la  luce  un  fluido  molte 
■  refiftente  ,  e  che  per  la  Tua  caduu  farebbe  capace  di 
-diftrugger«  quanto  incontra  full*  fuperficìe  deAa  terra. 
'Piova  ne  fia  il  calcolo  feguente  • 

'  Le  4  once  dì  regolo  d'  Antimonio  che  M.  Homberg 
efpofe  «1  fuoco  dello  fpecchio  uHorio  tn  diftanza  di 
'Un  piede,  e  meszo ,  acquiftarona  jicUa  calcìnaxione  2 
-dramme,  ed  alcuni  granì  d* accrefcimento  di  pefo*  Dun- 
'quc  fecondo  ì  Chimici,  fupponendo  che  quella  operazio- 
ne fia  durati  lo  fpazio  d'un'  ora,  il  pefo  de'  raggi  folari 
'che  caddero  in  quello  tempo  fulla  fuperficle  dello  fpecchio» 
e  che  fi  Concentrarono  ne'  pori  del  ['Antimonio  perla  rifra* 
-2Ìone  j  6di  tre  dramme:  il  pefo  farebbe  maggiore > fé  oltre 
'i 'granì  che  Ìo  non  computo ,  mettelU  in  conto  le  parti  dell* 
Adtimonio,  ch'efalarono  in  fumo  nel  tempo  della  calcina- 
zione, il  cui  fcemamento  di  pefo  fu  riparato  dal  pefode*rag-< 
■gi; per  altra  parta  cucci! raggi  Incìdenti fulla  fuperficie dello 
fpecchio  non  penetrarono  1  pori  dell*  Antimonio .  Quanti 
•fùitmo  rtfletcnti  dalle  punì  folide  dello  fpecchio  ?  Quanti 
"T^  felfe  rifrazioni  avran  prefo  contrario  capimlno. 

Il  diametro  dello  fpecchio,  di  cui,  fi  fervi  M.Hom- 
berg  era  dì  linee  417;  la  fua  fuperficie  adunque  era  dì 
*  1 36627  linee  quadrate  .  Se  una  -fimlle  fuper&cle  in  un* 
'ora'  riceve  ;•  dramme  idi  materia  di  .luce  i'una  tefa^ 
■qOadrata'in  un  ugaal  tetqpo  riceve^  16  dramme. e  mez* 
■zo^  o  due  once,,  «.  più;  ifopra,8;te(è  quadi^ate  o£-* 
«caderi  'una  'libbra  A  Pane*  1  e  4t  draqime  >.  Ciù  fu{v 
-pollo ,'  e<  noto  altronde  efle^do  il  numero  delle  tefe  qua» 
-drate)  «he  fono  fulla.  metà  ddigl^bOttej^lbfejfi  ppò  d^- 
«'■.  I4h  unAiflar* 
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«34  hfpftStlo^e  /òpra  f  atctejciménto  4!pef^ 
tennlnare  il  pefo  de*  raggi  foitrì ,  che  quefta  femlfupePfidc 
r'ceve  !n  uh  dato  tempore  -tro^o  she  quefld  pcfo  in  •4- 
pre  afcende  a  libbre  a'>77oai97307i.8o,  ed  tnoora  fui^ 
pongo  c^e  la  fola  méta  del  globo  tetTeftre  lìa  efpofta  al  fole-» 
quamuTiqQc'  feMndtf  le  regole  dell' optica,  il  fole  «fièndo 
\in  milione  d>  vqlte  pit)  grande  della  urrà  ne  llhimim  in 
ogni  tnftaqte   molto  piti  che  la  meta. 

l^a.tierra  è  frammlfchieta  di  diflcreiKi  corpus  quindi 
i  cTie  ciafcuntf  de'  fiioi  piedi  cubici  non  è  d*  ttgiia)  pefbv 
Attenghtaineici'ad  unpefo  (fimeiizo)  e  fuppoMghtaBid  col 
Padre  MerfenfWf  cht  égnl  piede  cubico  dclU  terra  pefl 
100,  libbre;. io  pfTerva,  fèsocndo  il  Aio  calcolo,  che  U 
pefó  de'  raggi  della  loce  «  clie  riceve  la  tetra  in  due 
giorni  »  iugllule  ad  una- lega  cubica  della  terra*  «d^M 
ferzo  e  più .  Ciò  non  )  milk  ancora  in  paragono  dd  pcf* 
de*,  raggi  della  luce  cbc  il  fole  Vilna  nella  concft* 
vitft  sfèrica  dell*  anmtal  giro  della  terra.  Le  rufferficie 
de*  gldbl  fono  tfomfe  ì  quaidraai 'de*  loro  diitmetrl;  noto 
dunque  eflèndo  il  diametro  della  terrty  e  qtwllò  del  foo 
orbe  t  cfic'  |o  <)tti  fuppongo  folanaeme  b200o.  voke  più 
grande  -,  tiota  ft  ancora  la  fuperficìc  cofKava  di  qiuA'ilf^ 
be,  ed  il  pefo  della  materia  Juminofa,  che  elk  riceve 
in  un  dato  teiftfio .  C^fto  ?efo  in  due  giol'ni  «  chi  il  cre- 
scerebbe T  iun  iwno  di  quello  della  terra  i  dimanitfraohi  i« 
18.  giomi  3  pefo  de'  raggi  del  fole  «  cbe  cadono  fo^% 
.quefta  concavità  >  ugwale  ■  queUe  della  terra. 

La  materia  adunque ,  cbe  a  nói  trafmetfé  la  lace  4 
farebbe  jiib  pefame  net  fiftent  de*Chnnìisr*  Qulifltt  «ai^ 
terra  &  fparfa  nel)*  Imtfttufo  fpeeìo  A  ^ueAo  ncKidp  pla- 
netario licoi^  «etefti  fiirefaberB  dvnque  le  loro  rivoUi- 
2Ì0nf  in  nn  fluido  moka  iefiffente.  Ma  <ècondò  le  dlnw* 
firaztorn  di  Newton  doiw^bfl  rattemare,  e  penarbare  il 
moro  de*  ptaiwti  ;  «  pordiè  in  qoeio  moto  non' fi  i  lawi 
oflervftto  ftè  dimlfwaieM)  nk  fbpntolgimewo  1  bìfegnao. 
éònclgidere  c<m  Newton  «oìkm  il  ftnri-mebto  de'Chimict, 
t;he  n  luce  non  è  pera«ttf  •  ebe  Iv  fpaeio  in  cui  cine- 
Aho  i  flaneti)  k  priv*  tf*»|ni  Anr  di  pefoj  «d  Inqué- 
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ftp  |4Mifò  egli  «if Um^  Quetio  fpazig  ,  vupui ,  non  «(Tóliita- 
l&HKi^  .fupt9  ^i.  .ffi^tej-iaj)  fivi  vuotg  ^i  trutf:rU^av«,. 
E'  vero  che  Ne'orton  «  ncc9meIìodl  guólTervttòf  pare  che 
dttbìu  heHofeoittfdeUk  {iro^alone^fe^  L.  f .  'fa  {  ngf|i  d«l 
^eii«9  9Pijpìj  .flWitfref^e  ^icgtUU  fw  ^PÙmeotP  oet  fine 
df Ila  propolìzLone  40,  del  L'.-  't,  '  fuTla,  refìftenza  *"  che 
{globi  fpeAinemànOf  quando  fi  ftiaoTono  In  un'fliiÌ^o>. 
jK£;  Spw. c^ePi  fiW  et^ly.  la  età  if^i  d»' pìit- 
IH*>*9v4$)^  CfOfite  fi  muovpop  ppii:pS1W  yerfa  in>er4- 


quc  ;Bfud;  4i  ^uterU*  ^M  per^  dfbliono  cSer  4UllQti  d»* 
j|U  aluf  corporei  iluìdi»  P{e;r^  ^wftì  Taot^  jpel^qiiy  ère- 

\Al»«*fl8Q  I  che  ft  U  lijcp  i  iefifiHen  i  r»gp  JeT  To^  . 
4citvi»^bpra  .fieJI«  ior  caduta  d^rt^sre  tuuo  rv^,  ctie 
^ant  W4(>  dfv^nff  fL|TU  fuperfi^e  4elU  t£^«  'i^fr'co^ 
wnpvienet  tl^iK  «Taininarie  quali  fara|>t)e  Ih  ^uelfó  ca(o 
in  ,larp  .^Hawi  ^ctp^  q^  farebl;kp  il  prodotta  ^efla  Idbi 
jDfi^.  P|9f  }^  Jor9'Vf:)oc'u».  D^pol;  ^erya^ìotif. fatte  i^a 
1^.  ft^n?r  fuU'  eraernqnt  del  pr\ma  laceuite  di .  Giovs 
j;i  i,  no^  4f  v^jpi^tà  ifillfi  lìfxx.  M.  firadiey  |ùr,mez3^. 
4^)t  flffFc*'W»Pn>,  fiUte  fuli>bberr»iimìe'  (M^W^  1»  ?^a- 
V^o  che  la  ypl9cuÀ4àUyiCs  deMe  delle  e^a  U  fl^  4i  <)kU^- 
Up  $hf  U>  .^o^fOf  >*  i%v^  detM'Ini[^tf  dt^la.luiL'e  «  c^e  4  t^i 
jiT^m^ndAHO.  >T%t^jlHÌ  di  .Giovcj  dal  che 'c^d^I^,  j^Kd* 

^iù.  chp  i  lo  fteSb,  «  che  1  raggi  del  fole  a  noi  ne  vem- 
vano  in  8  minuti .  Supgonqide  ìl^'^le  diftante  da  noi  fotl 
;i  looo*  diametri  della  terra :t  fì'truova  che  Ì  raggi  del  fole 
Ìcoi¥PPP  »^,Bn_fccj(n4o.8^i^6^37ji.  jàedK'l?*  P?5'$\v  U"* 
paila  di  cannqrw .  4'' .VP9  libbi;a  4^  jpelb',^cacciata' da  una 
mazza,  libbra  di..polvete  in  un  fecondo  fcòrre  foli  600* 
fh4*^,>Skmaìft  b:>H^!(*,deVa|^i.del  IpleÈ  (^3$  I  jr*pO( 

H  h  i  Li 
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2j6    Dij[ertavi*»e  f»pra  ì^  accrifcimentà  di  pèfo. 
La  dramma  i  U  128.  pane  d'una  linea.    SuppoAd 
che  cìarcun  de'ra^i,  per  cui  ie  4.  ooce  di  regolo  d'An-; 

.timonÌQ  crebbero  J.  dramme  drpefo,  iwn  fia  che  ^r'^-. 

d'  una  dramma  «  o    •— *  -     d*  una  libbra  «  cìafctino  de* 

-     ■  I  tjooooo 

raggi  ha  tanta  forea  cadendo  fulla  terra»  quanta  ne  ha 

ra  i  ra^ ,  e  la  palla  han- 
)roca  della  toro  vclocitàk 
vrebbc  la   luce  cagionare 
3ció    pafla  contiduametite 
o-,  dipinge  fulla  retina  tut- 
fiprefentànoi  fenza  puiuo 
*an  organo  così  delicato  • 
loro  denfiti  accrefcono  ii 
piti  quefti  faranno  denG) 
nto  di  pefq  .  Or  quefti  rag* 
ofpecchioidove  occupano 
he  (iano  in  diftanea  d'un- 
piede 9  e  mezzo  dal  fuoco.  Debbono  adunque  produrre 
an  ptb  confiderabite  accrefcìmenio  dì  pefo  ne*  corpi  cal- 
cinati   al  vero  fuoco  i   non  pertanto  le  4.  once  di  r» 
golo  d'  Antimonio  «  che  pofte  In  diftanza  d*  un  piede  e 
mezzo   dal    luoco  »    crébbero    di     pefo     tre  dramme  « 
ed  alcuni  grani,  pofte  ìndi  al  vero  fiioco,  non  (blamente 
'.noà  aequiftarono  un  nuovo  accrefcimento  d»  pefo,    ma 
perdettero  il  pefo  acquifuto ,   e  di   pili  un  -ottavo  del  - 
prt^i^io  pefò  >   La  denfità  de*  raggi  non  è  dunque  la  ca- 
gione delr  acerefcÌRMmo  di  pefb  ne*  Corpi  cakinati. 

Paragrafo   IV.     ■ 

//  pefì  deiP  ari»  nulla  eoatriitù/ce  ad  accrefcere 
il  fefo  de*  corpi  calcinati . 

Se  0  calcinino  so.  libbre  di  piombo  fi  avranno  bJ. 
tibbre  di  calce  di  piombo .  jSi  barn»  dunque  .$*  libbre  di 

pÌLt. 
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'  pie .  Se  quefto  Accrefcimema- pcoViene  dalli*  uria  cówt«i-I 
fttfc  ne*  pori  della  calce  c6iiie'<alcuni  G  fvnobmmginaopy: 
vi  fbno  dunque  s'.llbbrc  d-'-iria  rìnchÌHfitineHacalcubi 
qaeAe  ^'i  libbre  oecupsiKs  al  pib  atia  fpaKÌocBl^a  di  4.1 
^lici  d'  altezza  .  Efaioimarao-  on^aaL  fiina«  fiv-  nfecv&t 
farla  per  ridurre  5>  libbre  d' aria  in  un  si  piccolo  fpazio  • 
Son  note  le  gravità  fpecìfiche  delPacqua^  e  dell*  a- 
ria.  Galileo  llabiitrce-eir«>  U  filone  dell'una  all'altra 
come  400.  a  1.  Nevton  come  850.  a  i.  Boyle  delle 
fiievììterie^'Cótt^liìdè  óSévV  àcqDt«omuìÌe^>Di^Ml«»ke 
pefamedel^ària.  M.  Hotiibcttr  pdn»  U  r^gKrne 'defl' aria 
air  acqua  come  t*  -«  1087.',^^.  HaIla/><iSoÌQei  1.  a  860, 
Fra  quefte  varie  determinazioni  attenghiamoci  ad  una  Ara- 
da di  me2zo,é  Apponghlamo die  rarìalìa''90o.  voftà  piii 
grave  dell'acqua;  i  volumi  faranno- in  ragion  reoipTocal 
delle  fpeeifìclK  gtavità.  Per  equilibra»  adun^  uri'p{(fde> 
Cabico:  d'àcqiìà  farA  fleoclTarìtt  uiiivbhnnttidii  yb(q:-^i«l^ 
oitHci  d^afta  :  mi  un  piede  cubico  d-aeqilft^eCOiidiDM^l 
liote  pèfa  fo.  libbre^  quello  duntjae  pare; i-' U -fefo  ^^ 
9ot>.'p%DdI  cutnci  d*aria  .  ìQuindì  li  conofct  k'^ravIcÀ  )a^ 
Ic^Ma  d*  un  piede  cubico  d^  aria-,  eh*  è  preflb  a  poco  dr 
«n*  oncia  ,  ■  ed  un  quarto  ;-  e  fé  un  piede  cubico  d*  aria  pefi^' 
iin*  oDcÌ<  «d' ton'  quarto  5J  libbre 'd*  erta  nel  filo  ftatc^ 
'natorale  ti«cci)paho  Uno  Q)aftio  di  64.  pieJi  tuWcà .-  Sa  ■&■ 
dimoftnlto  tibe  la  denfttà  dell*  aria  ò  fempi-ein  rà^«ii4»^ 
Tetta klella  follai  cbe  la  comprime  j  e  che  gli  fpazir  in'cuìi 
l'aria  è  condenfata  j  fono  recìprocamente  proporzionali  ov 
'^A  s  onde  vien  condenfata .  Per  la  qual  cofa  pbicbè  64* 
piedi  cubici'  d*  aria  fbno'  ridetti  od  mi  ■  volnme  cubico  -d^ 
4.  piedi  d^altezea*  bifogna  Che  la  forsb ,  che  ll'con-' 
denfa  in  s(  piccolo  ^azio  1  fia  alla  forza  dell' a^oosfiffa^ 
ch«  comprìme  1*  aria  rtel  fui»  (lato  '  ordinario ,  oomè  64^ 
piedi  cubici  ad  uno^Kìo  cubico  di  4.  polliei  d*  altezKRf 
o  come  1728.  a  i.  Or  io  dimando  j  per  qoal  cagione  l' at* 
mosfèra  ò  divenuta'  si  peCante  riguardo  alla  calce  di  piom- 
bo t  perchè  comprime  V  aria  conteoun  ìh  quella  polvere 
dì  piombo  J7S8.  Tolte  iti  piti)  dK  non  oompnmcSeooet" 
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W^iA' tn  àóMulÀ  Mi  fiantho iolMo  nad  h  tiidmrf 
Uaac  •■•<><>>  mcgoqwlNiìanvoletiliwfa  tffS^  4*Hi  li 
qiieftajquìAieiMi*  pctnoipilmeue  £t  fi  rìMu  fltkrUfuaWidl^ 
ranto  ia>iìaloìnaÌBMic  «.Iw  imtkuxipu  USaò  Miots  -jmih 


Pangraiò  V.  .1 

le- fttìiaikjltitauzitlf.  4«Ìm  A'  ftHttì»'  ftft  . 

.  .  erf/ctn  il  ftfi  dt'  orfi  ^aJtimUi 

I  ■  _  Vwim  ìA  baca  i  |tMd4 1  ms  pweUs  ««li  i>w 
Il  .lia^  wiom  SacMIn:  jJotni  Dwii  i*\^ii  «mi  <^  '•« 
cdisfi;  i  ncMMi  t  ailw.  wunia  G  «Iciiww  1  Mi  iw«<lwl« 
Gi)ii.i»fiaitiiiii'|Miri.iie'  «MUlU  «  wAaMwTctmiJm 
fql  $9!.«hI  :.i4»icii(:>iat  Ithbn  A  ^mkoinHBfi.tbiMt 
bw  ^ -cilcci.  loo.  ItbbK  4i|iio«iW44niK>'i4rh|l>hkN: 
dimigiu  dal  !««.  GW>M  di  cìonbo  .i»l«il«t|i  Mfi.it<t> 
libbn  di.  lUcna  fi  «laro  ■*)<  libbr«  di:  iwtwiu  Ut- 
Togm  «hcU  nfii  >.il^  :  tinaie^  wu  t  fttWf  iHlU*  wir 
ma  «psDiziww  loiixàniftri  «L  mnallo.  (tiem»x%,iSt  W 
dlelW  fui.;rm|>i&  aauHa.»  !«•  fldUiAcwitti.*  y»^-<e^ 
tanti; Or  Kfiwfti  vafi,  bau  it£l|iw,«4ÌE«t4a««iit<.H*l*l 
(kfcy;  $<  1'  «vtg'erci  M  dm  ro<ni(lit>HÌ  <>ptn«]oil:.*(M>  be 
ibblRffo  ^B^lìiNt  ridfìui  «l  RÌfmw  ^  ...  ;  ..  .  j  .  ^  :  . 
M,  Boy)eic«)l«nte  Ctiimiso».*  iwvww»  «i.faww 
dsl  <ftto  dal  fiiow  >  p-tvide  ck<  gli  fi  ixHtva  apporrei  che 
l.twullr  «alcinei  wm  aoqni(la<0"««wfci«Bei)|o  ^  |Xi$> 
teLVi»  «m  ixfdita- di  tiuKri«i.dK.«ii>rtiHlfì):  s«':ra#a  i* 
Oli  (r  «Iciwitèfa,.  Oad«  pcncMu  <)vtfta  aiHD!Ìiisit  ««p 
^.  iQiuka» ,  fu  cui  li««i««.«««i  d!ais»ln  •  taffW 
fmxD~m  |iic«gi^l|Cl  <U««  di  «ncn  d'  ««a .  «  4i  ««<*• 
n.ili'  tvbam  di  l<«M  viAiiit^  wllii  Vatn  i.4k' H  fe 
mtetàf  amtinaria  «IcUe  «rg^llisr  di  «wt  r«iv«nfi  i.QiioHti 
far  la.  «liànaupiK,!  jdae,or«  doMijli'ttfiaiiFiMI  V'1» 
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iti  v«ce  di  fc«m2f  di  pcfó  per  r^iìvùi  ikl  htoCo  aiwieft»  ' 
sòdi -qualche  ctkft .  Fece  U  jnedcfimìi  fpoiiAu  con'Mm' 
ftoru  di  *«tro,  ed  il  medcfloatne  avviviv»^  Par  La  cbe  ' 
conchi^ft  che  '  i  «rps  «akitèttnbfMirsicQnvKlrpirolfm  ■ 
-rfùnìnoBioiie  della  mitem  ide*  vaG  ia<iii:fai-BdMciHBÌt  <piMr  ' 
cfaè  e  gU  uni  »  è  gU  altri  pìU  pefiditt  dopo  *  cbt  aynai^ 
la  calcinatone .  Stri  wiiiMMOta  ^       '•   .    ' 


RACCONTO 

Di  mn  *apor  fiaccatiti  di  M.  SAUVÀGES. 
Jti^  ^ima^  1754.     ' 

JN  -un  ^fentnle  della  CUe&  :di  S.  Marta,  a  ^topallier 
fticceflt  cHe  unrFaecAino  cadde  gtb-ia.mi  (ìwerqMVfd» 
dbte  arano 'ftail  eoUeeatl  ne'Ioro-tl^ipofitifBlciiAi  w4M«rl» 
«  non  ritornarlo  foorì ,  m  Aio  fratello  eh*  erri  ivi  ffr^ent»  «  • 
irfia  vide  ^^nere  ttoai«oid!a«  che- avea  ritirata  dh-^liuìUa 
Im^  icefè  i>er  ds^K  ijuto  :  ma  ncppui*  eflb  rHomfr\'af 'oè 
aveva  data  k  siìninia  véce.;  un  terz«  feet  rìfleOb  SpMà 
■frattumimte  ani  fillabai.- FÌMkneme  wA  altra»  fohiar  &U 
quarto 9  e  ehe  fi  avvttlfej che  «ucit  eraao j'Ioia^'aU'! <fffM- 
ro  y  attardò  di  fiufi  calare  per  una  corda  con  una  fiaccola  ia 
mano  fer  «edere  rara.xlv  febOedmdw  Q^gAd  wtfl»  ao» 
vandofi  ^Ifiha  qkiiid^fi  era  calato  fino  «  lAkewo  da  ceiw 
co  vapore  perntciofo  «  chìefe  di  cfitìr  tirato  fu  :  bifognà> 
cavargli  failgae,  e  <i  rlftablIK  Gli  ahrl  bimtéfuraktp 
ài  onciM  atucoatÌair«AninItAcfi  certi  pali  y^ooiidfectS' So»' 
ri  fenzÉ'  dar  feghì  di  vUa.^11  $kgr*Aaflo  fl^raiatva  dM^ 
quMche'cOfa  Ai  6fflHe«ra  tn«li»  ft^ma  ìntertmfmdlifom». 
tflitn'  altra  vtilu  .^Q$Bfta^g4iiie'ino»a  fiiróno  iittl'  Bieglio 
copeni  coti  4elU  «erra  urtlda .  ti  Dit«re  ot*  «rHiamdav»r 
no  era  tale  che  vemno  afd\  di  «occarlU  AlnailipiitM 
giórni  dopo  io  venni  fui  luogo  1  e  per  mecso  di  una  cop^ 

da 
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«^  •  '  9(*eea»to  di  an  9ap»r  fugbeotiw. 
-da  calti  demrda^qaaHa  voka  4ei  gatti  di  dtverlb  età  9  dei 
ctni ,  d«gli  accctli  fino  «  fene  piedi  in  circi  fotto  alla, 
'buca  4  i  ^atci -giovani  morirono  convulfi  quali  in  tre  mi- 
tmiAitvóxp^i  iinb  ch'era  il  viU  avanzato  in  età  in  mfr- 
-m  di  «n  Minumc'aieKEO  .  Lecorceacceiè  fi  fpenfèro  ap- 
pena ■  dW'&Nqioj  fimo  ja  'Ipperficie  del  pavimemo  come 

appunto  foflèro  ftate  ioiinctfe  nàX^  acqua  *  .  .  '    

Affine  di  efamifure  la  natura  d!  qiiefio  vapore  oe  ti- 
'  raì  fiiori  dal  fondo  della  volta  in  una  brocca  di  vetro  co- 
me Te  giufto  £  fiiffe  dovuto  t<#ar>lii  dell -acqua.  Se  por» 
zione  fé  ne  tirava  ìn  qualche  caraffa  n*  efalava  un  vapore 
dalPorifiziai  ÌI  quale  era  capace  di  Tpegnere  una)  can- 
dela a  w  £  fude  accollata  .  Egli  era  coiMìdarabilineàte  piii 
grave  dellt4ri»,fokfiè  le  la  boccetta  reftaVa  -ìnclìnita  il 
vapore  |H^ava  verìò  quella  poG'^ionei  e  cadeva  ortson- 
calniente  1  e  fé  il  vapore  veniva  verfat^  in  un'altra  guafta- 
3a  -al  foti3o  della  quale  vi  -Jùffe  (iflato  un  pezzetto  di  can- 
dita di  ocra  aecefa  la  fp^neva,  appena  che^venlvA  folle- 
vaiidWi  a  iìcaiptirla  tutti.  Q^cAo  vapore  dopo  cCereJlata 
tenOto  cbiuib  In-boflcene  bton  tappate  per  (Ùverfi  mefi  ri<* 
teneVkla  {Uà  qiUlitb  p*mÌeiofii'4ÌvBie  ^gagUardr  còm&ìn 
p#Ìn6iCMo.  None  qaefta  una  pmova  della*- nociva  acmosfe- 
4*8  delle  volta  fotierranse  'perJefepoUure'. nelle  Ghieiè?^  e 
leKfr  nsrviMibtie  Avfe  tmdiaitt&queao:Oofta»e.fchifii  <cc>> 
'MfR^nkflÀ  delle cmalatfie 'popolari?     -    i;  .       .  . 

*:■  :\    ■.  :ì  .;:,.,  r    ;    •     ,    ,    e;  :.  ;  ■    ,.'.,  ,  'u.  \  V .     .  ■;      •  .■ 

'-.,,    .>  npftdozi»MÌ  •de*  vermi f  e  titgi* safetti »:(*') 

<^1  trBovaiuniaertQtnreno  m^Ito  picooto,,  clif  nel  mefe 
OifiiAlpiftft  depi^u  Je  fiid,  uova  .ne*'  l^bri,  B;ipecial- 
dncbter.ifl(,t|oelle..mite.7  «helireftatui  [)iìi:vi^ne.|lU  copef- 
aauJlaiif|uefte:NtiW'^rwcedCr,unaiforu  4f  :Acf^:  molto. fi* 
oa^C'*  qttftlli.-c})o'in»fcònojatl  c«cio,9  cjip  tafisi^^.'^i  con- 
dizione.» e  d<)venui#6  fcvafaggio^e  qtianda  A  appraf- 
.fima  U  tempo  della  Tua  ttasformazione  s' it^e^na  ài  pren- 
-    ■....'.-  .>3,T  j.  i  .  ..^  ,      ...  i. .../        ,^,  :,  ,der 

tó  Gent.Mag.  1714-  P-  73- 
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Come  p  prefervino  i  lìhrì  iaìle  rojìeatarel       «41 
cler  aria  ,   e  fi  fa    ftrada  (in   dove    refta  V  eftremltà  del 
libro. 

Per  dar  a  queftì  Infetti  uh  dtfgui[la«  onde  non  fi  ab> 
bìano  ad  attaccare  ai  libri  ;  piìi  volte  fi  fon  provati  I  li- 
brai di  mefcoVar  nella  pafla  dì  cui  fanno  ufo  (ter  legarli  « 
I*  affenzio,  la  coloquìmlda  1  ec.  fenna  venin  facceflb  .  I  falt 
minerali  per  cui  tutti  gVinfettr  hanno  tfoirwerfiMie  ne  Ibi^ 
TDtniftràno  folamcnte  U  rimedio  .H  fiUe  cltiàniaco  «rmiMu» 
dupiìcaPàmi  1' allume^  il  vitrìolo  fonai  -  prepr'i  per  qucftv 
fina-.  Per  la  ^usl  cofa  con  mefcolar  una  piccola  porzione 
.d*  osti!  fpecie  di  quefti  fali  minerali  nelU  pafta  L  libri  f*< 
UXKio  affotuEamente  prefervaù  dagli  attacchi  di  taue  le  fotta 
di  vermi,  ed  infetti-.  i  ' 

"M.  Predigér  nelle  fbs  inAmstonl  ai  legatori,  di  libid 
ftampatea  Lt^  in  Tedefconel  1741*  dice,  che<fe  Ile* 
gatori  voleHero  far  la  loro  pafta  di  amido  in  cambio  dà 
fior  di  farina ,  ì  vermi  non  toccherebbero  tnai  libri .  Egli 
ancora  ìnfegna  a  mefcolar  l'allume  pb.lveHzsatofOon-iiti 
poco  di  pepe  fine,  e  di  quefta  polvere  gettarne  una  poi^ 
zione  tra  le  coperte ,  e  '1  libroi,  ed'  ancora  fi)pra  .gli  'fctfr 
fali  delta  libreria;  e  volendo  pìb  efBcaóemehte .  pre(trvar6 
!  10>r4  delle  librerie  ,  egli  avvertifce ,  che  bìfogna  bene 
ftroBnare  f  libri  ne*  mefi  di  Marzo^  Luglio,  e  Settembre 
con  un  pezz^  di  panno  umido  imbevuto  di  allume  polveriz- 
zato. E  farebbe  defid'eràbile  ancora  *  ctie  in'avVcnÌPe*  ì 
legatori  'di  libri  voleffero  far  la,lor"iia(fa  nelU  iftiànferi 
raaccomandata-;  ma  10  confiderò,  che  non  conVenga<,fì(larli 
folamente  della  pafta  di  amido  Tenza  la  mi(hlrade^  (ali  mì^ 
mera^i .  r    .     . 

;   E*. qui  da,  notare  j   che  T  vermi.,  ' rare  vóIm  attà<^ 
canp'ì  libri  flumpaii  fopra  la  carta'jlpgl^fr^.K^.ld.  Ma^ 


1  i  DlS- 
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'  »  1.  6  S  B  R  T  A  Z  I  O  M:  B 

Vf^a  dette  oecUpishMiV  «he mko  atgtitlonpftKir  Wt- 

«izicme  JelU  tef*  ).  fcd:  «ppuntò  ndipreftntf-fteob»  gS^ 
uomini  t  pfb  Intenti  t  ed  i  plii  effetti  fìftoi  cm  titfHT 
U  calortve-ftlife  ffUKÓfib  vi  atliwdono.  (<ij  Std^oardii  vfi*' 
tB^i  (>affiuì  quic&i  ftùàit^icame  troppe-  vifc»èd'ifi4rifm' 
dell' appticawfrne  de*'dotti'rond*^  ch«  imiérim^tB  fi».  aHv 
tnn^MMtbifllrnitnDiO'fiDpalar't  ed  ai  coatvtiAli  Vi"  Erave- 
hikfimb  i'oeFtamtnte  degna  queftà  ntgligensii'e  tvnq  f^'^ 
ifumio.  che  gii'  iRitì^hi  Grecia. e  Romani  ne  uv^vttim-tà'- 
hfpe  l^ianataila  liiràéa  -  V  ibprejBl' Migtfìrau>i'Fàlvo(ÌiI' 
d'hgr'^lmferatori',  i.filofofri  BeiirìlxnavanDvOQft  vergagoate. 
fr'Qfairdtar  l'^giiaibunt.ecoatfKwvi  de^  tntxMÌ:.  Keftn* 
Mo  bnftente  uMliiM-'inniiKa  unVàrronst  un  ColcmtiU,  u» 
^if^iÌ|o.f(. .  Otmuù'  dfi'.'&iigoUr  memo  per  fìfllcVare  lo 


Wfnini  4i  iKt^re  k«po.  ir)  9Jot., 
ympù  trattato  dclU  ,  coltiva- ' 
ti'ne  della  lem  non  foto  in' 
g«nere)  nu  aiiB«n  in  fpMÌtj. 
e  Tono  ne*  tempi..  andMì-  oltro 
9-  P«r  Cn:f^r,ji.,  Luigi  .jS4*i- 
niar>nii  riecVetyifi.  Bernardo 

Gin.  Rucellai  >  col  fuo  galantiSi- 
mo  Poema Tnir  Api:e  ultima- 
menre  il  celebre  Pierinto^ 
Mio  Micheli .  ed  U  fuo  ^- 
l^ti'tima  ftolire  S'ig.  Dott.  Gio. 
Tarifioni  ne'  fijo'   vragfi-  canto 


frt:»lfifqtiq4l«49to  riftimto- 

4«11'  accademia  de',  Gcoreotìn  ' 
ukima^ientc  erettaiietJa  €ttrà 
dRìreaxe  dil  Pr  Abau  a  1A«U 
(I*  MtnViliWKi.  VMioaico  bùe^ 
taneaftl  >  della .  quale  il  Stiflp- 
-jarlato.  cpn  lu^e  fpecv4mente 
nelle  fiovetlc  Iflctv.irie  Fi»- 
rendine  «UIC  tiin*»rf9<  n.'iJL. 
DttgU  fcrinori  Fiorentini ,  e 
To&ani  cb«  hwmo  fcrifo  delle 
paedette  materie)  fì'ftl  afpiet-- 
tando  l' ifiòria .  a  cui  lì  fa  che 
lavora  il' chiatiRìnio  Sig..  Q*-~ 
menico  Miria  Mlliuù. 
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Ij^rìio  dttUfc  -QOH  del  governo  fi  rHÌMvifi<(»  dì  tempo  "ili 
>C0n)^  àtla  o'afh|)ag*lt>  né  «en  MlnM-  «f^tJtCairfiMM;  «itMH 
idemiB  tttlft  vohivaeìons  -deHs  telvc^  quello  «tondefer* 
4d  gvuértH»  (blto  At^ 

^Sitremm*  nù  nah  ptffkAK»  III  ^iw,  V»«l  tKèwità  i  * 
ferie  anche  ì^mtnsft  rìgHtfdo  «Ut  •ooltìvtEiofte  de'tet^ 
«B^  ie^  fdil4t«^tMe  ^el  «otittnéfciò  M'^b  4«k*m  .paeSi 
ttoÉ  «vafrc  iORiniifiIftniM  >*Vctin*fi  Pocmjione  di  rec&ryi 
•MbMÌ.f  e  |)i«nté  )  che  |»<(>dii«liiò  «À^uIÒci  fnftti)  «  -fitnrift 
fiori  d*«tw  tlunriivtefierA  <beHe)itoai  Mr 'C9(i<^r'(%2ÌoM  i  « 
«ncdiiplkazlwìe-Ae'vpuii  «le^  nbartri wnm  fu  d'ttdpA  «iter^ 
'Aóté.  allaiKritiinzMioc  ds^giirdifilimn  ftta^ior  ififvit^sioH 
•di  ^séllo  non  Ti  CiCefi«  jpet  V  avwikì  •  Si  Mdtò  ben  tofto  n0* 
«fler  glsft^  w^^  tnpi«ntsremliMdefì«o  tevrerto  Ogni  foetà 
<é>  pùnte  («Calè  .or  da  pik  caldi  t«r  A«  ifuii  freddi  clinii> 
1:  fiòn-pnncip«imamt,cliedcaniailiiaik«fip»fiofut«<B.9fltev 
tichiedevma  mi^  ttieica  differenti  fireplmi^ane'  d)  terrenoy. 
per  procaraTC)  t  coi^ervare  loko.qaeFlt  bcMeilte>  fche  ■ 
«inmiri  in  quei^  ciis  Ibrìfcono  ne*  noflrì  prati,  e  félvé», 
Osa  dì  ]»Hi  'éixts  leMa  ct'edfre  d'ingMnirnìi.tbe  1^«(^ 
|dicaei«Detif«KrlelcainvtTÌ  Verdini  Tia  dato  occaticmè  at 
iette^ti  (fi  &re  delle  odervasdoni  (alla  oolcìvaniòne  de^ 
campi.  Ciò  che  i  conudinì  ìmpatalMilo  dall'^erpertetiti^ 
tentaraàa  i  )Fi&à  "dì  'proVaHò  con  ileUe  dimoAra^ioni  v 
ti'  amot  del  -gnadasm  porco  \  Fl&a  frpftrUaari  d*  attìn» 
He  terre  a  fare  naùve  prove  ,  e  wtave  itfeerìenee  .^ar  ao 
crefoerhé  la  rendita  i  e  berw  ó  ìnale  vi  riùlcirono  fecon^ 
«dola  leocV  Aa  loro  ideata.  <^ndi  ò  the  da  quatcSc  .^nn^ 
in  .^  fono  ttfcta  alla  fobUÌÈa'iulce.inftntt4ibri»  etfoglì 
|>erjodtcì'v%be  traitanddl,<^eAa 'maRna>  i  ^ì  «ni  A«M)rt  tutri 
fromc^torio  di  tccéefteré  confidentbit niènte  le.  tenditi  db 
qaei  che  ftoflettgono  ter^e .  Gii  imi  c'  mdrca'fto  .^na  nuova 
VBflfdeni  d'  ii^raflaie  ài  terreno  ;  gli  altri. ci  promenono 
•di  fender  (enìie  tin  ^«rreno  ftentepti*  riiesM  d'  un  ni- 
tro aereo  di  citi  cerCayio  i^itr  anche  Tattfa^ow;  altri  e* 
lot^nam  ia  maniera  di  4)repafare  ì  grani. priiM  di  Te;^ 
oiliurli   pei:  yendeiJi.  più  psotÌficii.«d  JAjllu4tt«  ;ti?.^u,<:« 
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144  l^ertaihne  JkTftt  fertili*^  deHa  rèrrii  ^ 
IHitettono  in infiiBone  in  urla  folozione  di  diverfe  fpeàe  di 
fall  ;  'o  nelli  lifcirt  dì  differeiMi  alcali  i  altri  pretendalo 
ftvetr  tro<'ito  t|  iTfìllero  in  on  nuovo  metodo  di  larvcnrare 
la  terra  col  raddoppiare  i  folchi;  chri  ci  oon6gllano  dà 
ptanfaM  ì'  grani-  iffniKurata  diitansa  in  Int^o  di  feml- 
nbrli  ec.  'lo  qui  non  voglio •cCuninare  queftì  di&raoti  m^ 
iodi,  ed  akri  lotnigliami «  Ì  più  de'qu^li  (orto  mere  fpe- 
colazioni  non  af^xiggìate  ad  alcuna  efperienza;  mìo  ine 
fr  foto  cfaminare  la  iàperfìcie  della  lerra^  la  qoale  ferve  di 
anatrice  alle  feimnie'  di/  vegetabili  -,  per  adularle  a  gettare» 
«refceK,  e  tender  frutioi  ricerca  che  Ìo-giudko  d'  biim 
srande  importante  ì  poidiè  dimoftra  k  vera  ciulk^  della 
4èriÌtitàf  e  della'ftefilita'd'  un  terreno* 
•  ■  ''  I  Fifici  moderni  convengono  che  il  noftro  globo  tei^ 
rrftre  non  contrlfalurce  verun'  altra  Cofa  alla  vegetazione"» 
fé  ttoK  ricevere  te  feitiente  ael  fuofenof  tratttoérvi  1*  ac« 
qua  ali'  intorno  >  che  indi  fàrve  aUo  fvtiuppaaiento  de? 
germi  ,  ctmlbtidare  le  radici^  che  riKicefiivamente  efcon* 
da  qiiefii  germi)  e  che  in  fluita  attiaggono  L'umido 
per  V  aecrefcimento  della  ^ìnta .  -  Vico  ciò  confernata 
dalle  oflervazioni  fatte  fulk  ve^tasìone  dì  quelle  ièraente* 
ette  vegetano  fiiori  della  terrty  cioè  nelle  caraffe  ripiene 
d*  acqua  ec.  '  "'  ..,,•. 

Quando  attentàineme  -fi  dikmina  qacfia  fuperfine  Atta 
al'la  vt^etaflione  «  fi  vede  un  ragoflamenta ,  di  móld  piccoli 
corpi  ^  o  Xknv  confuta  materia  terreftre  *  la  cui  tiatura  »  e  le 
cui  proprietaTon  motto  fra  loro  diBisrenti  •  Entrerei  in  un  la- 
berintOjleio  voléfli  tutte  nomerare  quefte  ìn6i^te  mueric 
dìfftnntiy  tAe  fanno  dei  Doétro  globo  un  immenib  compofto-^ 
Mi  fermerò  felameme  a  qoetta  ibperéctal  porzóoney  che  te 
radki  de*  vegeiabiH  penetrano  ^  o  toccano,  e  che  la  prq- 
viderfza  ha  de'stlnata  per  la  vegetazione.  Ma  qucsu'pos- 
^jone^  qnamunque  ftiperficiaki  non  lafcta  di  piefemase 
a*  nostri  c»cchi  un  roefcdainemo  di  materie  molto  diffo- 
f^nti  )  comprefe  Torto  iJ  getterai  nome  di  terra.  Quando 
^  distrlboifce  questo  terrestre  composto  ncile  fue  difieren- 
ti  molecttle  «nwgewe  ,  fi  oflTerva  che  tuiK  fi  convsnóito 
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^^rrìzhae  fulla  fertilità  àtUa  Ttftà\  »^s 
ìa'Bna  certa  rpecle  di  liquida  fango  >  quando  fi  stempraan 
coli'  acqua  ;  ma  quando  dopo  fi  feccano  alcune  fi  rifolvo^ 
no  in  polvere f  altre  indurano  più  o  meno,  a  proporzione 
del  maggioro,  o  minore  difleccamento .  Quando  fi  cifoil* 
voBo  per  gli  acidi  diflblvemi,  alcune  non  patìfcono  y«^ 
runa  .lotuztone»  altre  fono  a(rotbit&  dai  dìflblv^tì*  fec 
«Itr»  parte  f  quando  fé  ne  &  prova  col  fuoco*  quesi.* 
elemento  colb  fua  azione  le  divide  in  tre  claifi  »  moka 
Tuna  dall'altra  distinte  per  le  loro  fpecìfiche  qualità. 
Quando  fi  pone  la  prima  fortadì  queste  terre  in  un  fuo- 
(K>  di  fiifioni; ,  '  refiste  al  più  forti  gradì  di  qiiest*  elemenn 
to,  flulmcme  indura»  che  getta  bintiUe»  fé  vien  battucii 
coU*  acciaio'.  La-  prima  claHe  contiene  'le.  terre  arglUofej» 
le  terre  grafie  gidllicie  «  di  cui  fefvonfi  i  fornaciai  ,  le 
terre  bcrfarì,  le  terre  figlltate-i  il  latte  di  luna^equeUeterc?» 
che  lommioiltrano  k  materia  alla  formazione  delle  pietre  « 
Un'altra  fpecie  di  queAe  mateeìe  terrcAri»  o  pi&T 
trofe  pofte  parimente  ad  un  violento  fìioco.  cominciano  a 
fimdecfi,  ed  ajuuta  alcun  poco  dagli  alcali.  moAra  .una 
fpeoie  di  'Vetrificazione:  onde  quelle,  terre  ibn  chiamate 
vkrefoenìi.  Qaefta  feconda  elafle  comprende  (%ni  forta  d' 
•rena,  di  gbiajai  e  dì  .pìccoli  fafiuUni.  La  tetza  claffe 
comprende  le  terre  o  pluttofto  le  pietre ,  che  ad  un,  vio* 
leèto ''Aloca  conùnciano  a  dlfunirfi  ed  in  fine  fi  rifolvono 
in  polvere:,  e  vengono  calcinate  :  una  pane  delle.terjie  di 
quella  clafle  dà  una  fpecie  di  calce  vìva,  e  l'altra  una 
fpecie  dì  geffo,  che  pur  fono  fra  loro  malto  differenti, 
coiDc  farà  manifèfto,  fé  fi  venga  ad  un  nuovo  chimico 
efame.  Quelle  della  terza  claOe ,  che  mentano  efier  coEh 
iìderate  fisno  la  creta,  la  terra  bianca  e  vÌfcofa,e  le 
ceneri  de'  vegeubìU,  e  d^  àoimali  ■  Ordinariamente 
Ì\  chiamano  terre  alcaline  ,  perchè  f«  vengono  mefoo- 
late  cogli  fptrìtì  addi,  ne  fegue  una  grynd'  efierve- 
fcen7.a,  ed  anche  una  totale  foluzìone  ,  o  in  parte  $  per 
lo  contrario  le  terre  ^afie,  e  puramente  arglUofe  ,  le-^ 
terre  vitrefcentì,  e  quelle  che  fi  cangiano  in  gefib  per 
4a  calcinazione  .non  foffcooo   alcuna.. foluzioac..  v),  quelli 
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Mfd(wrt&l'atÌKK  fu  dniióllr«a>  -con  molte  efpcitDRi» 
W*c  Petu 

Ma  Ainato  Ime  ipreimncere  qaefte  dflarvteiori  ^  •» 
•«Socchi  pih  filiale,  rìufiiiffi:  ìa  ^Spgpn'nimK:  'ii  «uUe  lenteV 
dtt  b  dl<f)M  Pratidanaà  ha  pafte  luUa  Tufeiifìcie  4el  iw 
€trà  gl*b»  Icttte  àiic^  é  proprie  ^r  la  -vegerijeÌMe^  Mot 
^gg&mo  ^  'Uhi  ncm  ratti  j  e&mpì-,  «he  £  c«Mvfno  iii 
^ttà'teiqiii  -Kgìone  c^InM  -fi  fionls-,  éi  ipteSenami  la 
meiìdmi  irtÈÌI«>hmea  di  ^ttelbnerre-^  i3ì  «ni  4i0  futta»-. 
Gli  finti  fiono  inatco  dìveifi  ;  -AeUe  vaUi  'vtdne  *^<moA 
o  kl  di  fò^  di^  %nm  lufcofìe  ione  -inoìto  iTiveA  éa> 
4|U^i^  che  foi^  fopra  le  moma^nc ,  e  iie''hH^;ln^fcaftt 
da*  Burnii  l  ttiogtìi  ^aJiidoB  ,  ed  !  finti  ImAidad  dft  -acque 
ftattnànù  ci  Iptiéfòntan»  mk  rac^amenta  di  ihateric  teFre* 
AH  tunò  òp^ofta  1  qudJe-,  -cke  t  Icoqprena  Sa  im  tenv* 
no  bkvaGk»*  Ma  ÌJ  mefcolamento  U  pà  freqàcnia')  ches!  ' 
«ir^vi  netta- feconda  fùperlìcle  dd  àoftrv  globoìè  ini  oon> 
|taftad.*>ar0aa-,^l{(kiaìa^  diierra  gnfiagìatlicciìa'iH'YrgìUM 
e  di  «ah-a  nùovk- ,  clié  io  ^ul  chictna  adottiva,  -txjj 
tern  «IcaHiiè  ri .  iianitò  poca  <parte  >n  <|De&}  -me^ÒofaNnerv 
ìo-v  €t  ciò  HDD  fefle  f»r  artifizio^  aDorc^iè  Vi  -lì  xnJ^ow 
tahó  ;per  iccrefcente  Ik  TerttHtà^  ìl  citc  fogue  «ttrasoda 
qutrfte  terre  Tuniido  .deJParia.  ia  t«rra,  btatita^  ^  t^ 
izGÙit  le  cieneti  de'  uc^eiiri»4ì  ^  e  degU  «>in)aJl^  ac  C^ 
vono  aneli*  elle  a  rendere  più'  Jètdie  il  terreno ¥.. 

li'ar^na^  «  ]a  ghuga^  che  fdno  molko  labbondaraì 
nsfTi  (triti  ftsierìonT  non  dìffeàfctmo  ira  loro  le  nffei 
f)er  rapporto  alla  loro  fìgara  >  l'afena  ^  moho  initiiua ,  « 
d*  una.  figura  sferica;  la  ghìaja  è  pìii  groffa,  e  di  vatìe 
figure  Irr^goUri,  <:^è  a  pra^rtanterRe  fiariarei-  faao  «V 
crettanti  plci^ali  iàfliriinì  franmufchidiì  con  q^eUe  Terre*, 
che  ttoì  prendìamb  ad  ef^ntioBré.  L'arenale  rla^  ghiaja 
tensono  il  primo  lu<^  fra  le  terre  vitrefcibìli  ;  e.  di  gli 
r>el^  loro  foftanea  <qù^  tUfparEnte  fi  mahifelU  una  vetri- 
6casione  naturale;  ond*  ò  che  non  fi  ù  trovato  fin  (}ói 
^Ì0bh'eme9  che  «capace  fia  a  Tck^ìerle'.  il  (boco  mede- 
tùtì  il  i>iù  -vivo  non  cdgìona  in  effe  vemna-  nmtaìtrone, 

fé  Qon 
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Ctrtieìi  per  mczeo'd*  un- «leali,- che  vi  fi  ag^qp^vetll; 
allora  1»  veuì&ciiianc  naturale  deU*  artnin  si'  g^n^ii  Up' 
vetrilka^Iònc  artificTale  ì  ed  &  1'  «nni^.  in  q^j^  n^tnì^r^f 
il:  prirn9>«QfnpQneMe  d?  f^ni  fiMC*  4Ì  vetri  i  vati  ctiftiilli.:' 
Oltrea  «ig  i<  Areita.cSeiidù^.d*  iffu-  g^tPdi^a;^fQ  Qt^JKvi» 
òi'tl&iU  Provìdflnst'Ce  n'  h«;f^iu|.pc(r  tuÈtfl}  nu  itfqrvi''' 
atQf  dK-prcfta  4II».  Ve£Ì9t4ZÌÓBe ,  ed  «II^  f^rtlliià  de*  poftri' 
cump,  e  quakhe- cpngfttwft  rigHardoalU  'fii>origtn«  fa- 
nuoo  ilìfògg^itOcdclk neftcìB  uttcribri  ncercbe. 

1^  terra;  sfaCi  gUtticcià' qinndo  ò  fnnqmtTctiia'*" 
ta  co^^iKW^o  iikvA^  f«rve  9  fyi^  «.mivi^ii  4;  ^t- 
tOBÀ  j  im:  f^tK"^  il  ftpara  d»li»  fw  «Ittapv  wpiK^-' 
fli  lavandola  coir'a«f)ut  cpQiiiTV  1.  effendi!  StqicarA  dlvle-; 
ne  iBtkofiAe',.»  qi^ié  bn^pibilerd*  un  «i^ct^e  tira 
al'  guUo'v  ti'  (^s.  le  fcprmrviéne  ger  qo^lf^i  tncfcola^f 
mwtof  di  nlhwv  di  TliFro  ,  <li«  6-  troy».  fttwfT  j^ 
mtto  n^U'  ftniii  flÌpt)'iprl'dclDoftro-gl4W*  P|c  i^vvf.' 
aerml  4i  ^  P«&  in  noi -ptccota  c«m&  t}«a.  penEops  4v 
4^11»  ter»  sndTa:  Imo  pitfifvMbta)  ed  a  ^tiom4pU'  $&f^ 
vefiuwi  w  «rékhftjpMi  fMccsfiìwnente  d«l)*  a*qw  Wgia  v 
aidayei|d»U  DoKaJnijiiia  Gaifte  dig<ftU"K  p«r  ifif(0e1W|>r 
Hovar  cTie^racilaa  r^a  dopo^'ayer  attira^,  e  fcipke  la- 
Iiaicìóelb  del  fàtrotlaffild  al  fiiiide^flU  i;ay4$i  I9  terr^ 
graftrmoliio  tÙ8omi«.U'i|Hi«^^Uvat4  e  inettMa.d4  0»  aci* 
do-d)irolvente'ralIbni^Hava.af£icto-ain  argilla  hj^nfa  Ijtpn 
pajnfìcata«  Q.al  tKri<)i:t>l(iK0  di  B^^raifti-efuri  ^pnvìnro  da 
Upfiax'ef^wmnv^*-^  la  tCK^  Sraffa^licci»  de*  ^Jtì- 
dai  •  «KEa^oii  erit  i;b9  up'argUUi  9  terr<i  Marn  ^ftip* 

iwra.di  fefBo.- 

VarSiU»..  fitei  |f«r  6c  rittm«»  neg^^trati  f^pefiorr 
détìà.  f»ftrii.tp?Pft»,s  Mlvpfcf  V»'  allupi:  l«98hi  ii^roppo 
gran  ««pia  9  nw^  tl09  Mr^iq^Ja^  ja^djtrfta^on^  ,  é;^l^ 
pjUi  c^iatftrra^r^&^dtttf  i^di^^a  fpe^if..  Qgsll;^  wrr^ 
ai:igitiófi^.099  4d«ppf  (W««44l«Kd<|&ÈÌa  c^l^cei  ^  bi^n- 
«»  è  la  più  ^r^  9  1}  1^  1^  ric^paui  pei  va^  ; .  1^  ^- 
Mo-fllpcic:  ppr  lo  p|iii  fÒRfr  S''^iiii^f^»'«  ^*^^*  ^®  ^ 
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^■^  '^ìffert'àzhnè falJà fertilità  dsìta  Terra. 
fcjno'di  quelle,  clie  tirano  at  giallo,  ed  altre  al  roflbec, 
Quefta  differenza  di  colori  proviene  da  qualche  terra  me- 
tallica «  o  alcalina,  che  talvolta  fi  frammirchìaj  ma  la 
maggior  parte  di  quelle  f]pecie  rimangono  rofllccte ,  quan> 
do  G  arroventano  al  fuoco,e  toóflraho  perquefto  un  mefco- 
lafflento  di  miniera  di  fèrro,  la  quale  eflendo  feparata  pec 
roezBo  delf'  acqua  regia ,  J'-argilla  diventa  iHanca ,  e  fMira ,  e 
refifte  Ad  ogni  pili  violento  fuoco,  fenza  venirne  calcinata, 
e  meno  accora  vetrificata*  E  fé  alcuni  Chimici  nelle  Iosa' 
efpèrtense  hanno  olTervato  quelli  due  ultimi  effetti,  ciòi 
provenuto,  perchM* argilla  ch'elTt  adoprarbno,  etv  carica' 
d*  arena,  o  di  qualche  terra  metallica,  o  alcalina^  e  pec 
ragion  di  quelli  corpi  l'argilla  fu  vetrtficaM. 

'  Per  meglio  conofoere  le  parti  coftituonti  l'ergilU  j  « 
le  terre  graffe ,  ho  io  prefo  un*  M-gilia  ben  purificata ,  e 
córte  io  avea  fperlmentato,  che  nel  fuo  ftato  di  puiili 
non  fìceva  lega  cogli  fplritì-a^i,  la  feci  bollire  per  lon» 
go  tèmpo  nell'acqua  dillDIata  )  ma  non' avendovi  oflervap 
to^leun  fenfibile  ongiamtntOi  la  feparsi  dallVctliU,  ed 
avendola  diflìpata  per  evaporazìoiw ,  vi  reftò  una  plcow 
la  poriionedi  polvere  biancastra,  che  mi  .parve  poco  o 
nulla  afpra  al  palato.  Feci  digetire,  e  boliireun' altra  por^ 
zlone  di  questa  terra  grafia  purUìcata  nello fpirltodi'Vtno; 
ma  questo  eemafivó  mi  riufcl  ancor  mtno  che  nelt*  K^ata 
distillata .'  .  ^     .        , ,' 

Convinto  che  la  terra'  argllloft  non  dà  adita  tt  dil^; 
folvent!  nominati  ,•  tentai  la  feparazitnie  di  questa*  cdla'» 
o  materia  vifcofa ,  che  h  di  lei  propria ,  e  4a<  distìngue 
dall'altre  terrea  per  mezzo  d'uR  diRòlvente  alcalino. 
Preparai  a  quest'  effetto  una  lìfciva  alcalina  molto  fortC) 
Tìt  verfa!  tina  fufliciente  quantità  fopfa'una  porzione  d'ar- 
gilla puta  i  e  rtetta ,  e  per  una  d^estiòne ,  '  e  decozione 
cavai'  una  tintura  roficcìa  affai  stucchevole .  Avendo  ripe- 
tnta  con  nuovi  dlffoli'enii  alcalini  quest' operazione ,  fin- 
tanto che  non  dlveniff*e  pìb  colorita;  ho  rltf^vato  final- 
mente la  terra  a^gtllofa  mdlto  cangiata,  nAnrafTomlgl la- 
va i^lCi  a-quélla  ch^era  stata,  la  fua  tenacità  vifcofa   cr« 
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létthiffte  4ÌitVih«i^a  i  che  feeciCt  al  &odD  io.  p»f*v«  il^ 
4i^Ik  tit  'poV'fer»  CiM  fold  strc^tcctxrti  fra  le  dita*  . 
•  ffk  tÌm«i4-#ììtttK  «>»  ùi-r  al  rofio9  la  qtufe  ié  ne  4^^  ^Ra-. 
rtf»t  «ri  «4Ufli  Toggett* /dc^»  om  rìceiiiifTK:!  diA^^  l' 
«cqdà  iM  dUlUoMn  alcalino  ^à  c«apDnca!»M»  jed  U, 
fàU  iffi)  ài  Wfldd  ^0TiI«rvè  là  ttncanu»  jèd  ttnjuaiio:  c,^; 
IdrltÀ  r  ^ifuaCs  «he  qftefra  colta  «  b  .ncterài'  vtuofa.  fapa^ 
nta  dall'argilla,  ed  «tfòrbita  dall'alcali^  do«!ea  tirArq  Uj 
JbA  «irì|;lK6  <d4  ftna  iimem  flogiatìca  «  'ut&kmp|abii( ,  ns 
itiKài  la  <ètttrà«Uitte  collo  Cpìrì»  divtflb  «  qlnafti  da^; 
tH^  vielentà  d^ÀSttone  ne  rìnidc  «n-  iioco  tiiiu>  i  pk, 
ivendti  ttfi^fct»  «lh<  ^maltb  «itMrì  im  rkeitet'a.r  al«aÌi,, 
fepài-tfl  tò  rpMra  ìSmo  ài  quesm  falb*.  e  Ja  )>fifi  «  dUtil- 
tirk  ili  ti n  Utììbìccos  ma  ne  afe)  Iblo  tri  circi  là  mota  in 
ferma  'di  Spirito  ài  vìAo  ,  ed  il  l-en»  «Tifi  eaigtato  ia«: 
ttià  tkmtai  é^vA  -bdore  ttiolto  cfflfryreBfnatiMi.  d«!  eh?. 
cànefuA  cTife  ^d^As  materìi  vifcara  ^lla  terra  era^4  trh, 
détfk'  èUffò  'dfellt  matet-ie  ìitfiamiDKbtlì.*  Mi  coAferffljfi 
ìt\  qiJeftEì  vei-ità  'cc(t\  dn^  lltra  e^aericnet  i  p«fi  qufet  cH'  cr» 
reftat'o  nbl  llffìtiìccb  iti  una  dona  i  e  eoo  la  Violènza  del 
foòCb  ne  ftcì  ufdtve  deHe gocciole i  che  efa'Uvand  l'odore 
del  fdpone  s  fe^fr  d&JU  iVrena  nniane  delPiilcatl  taoiu 
Ulta  Atatèrifl  gt^alTa  fnfiammtlàle  .  Fai  c»rÌQfì)  In  fe- 
gtiita  di  feiiktàré  lEpiesta  mstt^iai  ìnfian mab! le, d ali* al- 
cali «  e  di  (artté  fé  paratamente  t' elperienza  •  Freiì  la  fo-. 
Kfótòne  àica^rìa  tà!  qudte.  ì'svea  cacata  >dall*;estrazione. 
della  rer^a  grdfli^ì  «1  «ggiunfì  in  dlsrìntà  tèmpi,  fino,  ad 
tthà  perfetta  Ù!ttfrw.ìOt\e  1*  acido  TÌtrìbli»  per:  farine  Urti 
fiilé  dì  irittiM  i  i  elfi  fwr  la  0riMlÌ!fi«9»ene  «  k  ntìrura  ette  ne 
evaporava  T  iitnidità-  foperflua  ;  dòpb  ehb  per  <jueèo  me?i* 
eo  'tutta  la  niateHa  Tallna  fu  ridotta  in  tartaro  -vitriDlis* 
Eàto  relìS  al  fondo  del  reofpience  ma  mreria  vlfcìda  i* 
lìn  éolore  fcUriccio ,  che  tdfto  manìfeftò  k  fìu  natura 
flb^fttca  per  la  d^Ragraslone  in  ha  ecfoìtaia  dal  iàlpietni. 
e  per  la  redàzfortè  dclU  calce  motàllica  di  pioiAo.  $i. 
ha  indora 'qAéfta  Medti^ìnla  materi«'inéimnsbÌléi»(<^iido; 
li  'méfcoU  ileli'  ietta  ^MlUoto  cftta  fi>praddfata^eftra7.Ìo-: 
Kk  ne 
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iga  ^Ì^MàztMé  fiiUa  fìrtHità,  iella  Terrj: 
ne  alcalina  ioveee^  dell' acido  vitrìonca.  lo  troppo  mi  Cui 
iFattenutd  peli*  aiùlìfi' delle  terre  grafie  >  ed  «rgillof«; 
mg.  IO  r  ho  giudicato  troppo- neceffario  per  ben  conofccre 
la  natura  f  e  le  proprietà  di  quefìo  leg*met  o  di  quefta 
colk,  che  cotaiifo  s*infinua  nelle  oK^cule  terreftri,  e 
che  d  lo  fpGcifuio  Carattere  dì  quefte  terre ,  che  fono  si  ne- 
cefTarie  per  «oóiefcere  la  fertìliu  de' campi.  E  ehi  i  che 
non  fappia  il  loro  grande  ufo  meccanico^ 

Fra  te  dUforemi  forte  di  terre  *  che  formai»  gli 
ftfati'  fuperlpri  dil  noti»  globo  ho  datb  l' ultimo  hiogo 
alla  tefra  naova,  o  adottiva;  io  cosi  la  chiamo»  poi- 
ohè  hon  fé  del  tutto 'originaria  ;  è  un  accrefcimento  «  che 
le  fopravienej  (wrchè  hcn  tutto  giorno  veggiamo,  che  le 
foglie  f  ed  i  rami  degli  alberi  cadono  »  che  T  erbe  de* 
iK^ri  prati  feccano<verfo  la  fìne  d'ottobre.  Noi  vq^gia- 
ifìo  i  contadini  occupati  a  sradicare^.e  fvellere  da' campi 
che  coltivano  «  le  dóppie  ?  e  1*  erbe  flerili  i  noi  li  veg- 
gismo  fpargere  il  concime  fulle  terre  i  che  vogliono  ren- 
der fenili.  Noi  in  6ne  &mmaeftrati  dalla  quotidiana  cfpe- 
rienza  fappiamo,  che  tutto  ciò,  che  tira  fui  origine  da' 
vegetabili  comincia  a  poco  a  poco  a  corromperfi  «  allof 
quando  cefla  il  moto  vegetativo  ;  le  partì  i  che  aveano 
formata  la  vegetazione»  fi  difpongono  alla  feparazione» 
la  colla»  chele  univa  infieme  »  fi  ritira;  aggiungafi»  cbe 
r  alterazione  fucceflivamente  cagionata  ora  dalla  pioggia  > 
ora  dal  calore  del  folcy  maggiormente  promove  questa 
dtfuntone,  di  maniera  che  queste  pani  vegetabili  fi  ri* 
folvoM  finalmente  in  polvere»  ed  in  una  fpecie  dì  terra.- 
nericGta  »  vifoifa  »  grafia  »  molto  ricerca»  da'  contadini  per 
accrefoere  la  fertilità  de*  loro  terreni . 

Non  è  qui  mio  penSere  efàmìnare  fé  quefta  deftruzione 
Cìh  per  la  putrefazione  »  o  per  una  fpecie  di  fermentazione, 
o  fé  ambedue  quelle  potenze  deftruttive  ìnfìeme  agifcano  per 
difunir  le  partì»  che  compongono!  vegetabili  j  mio  fine 
è  folo  ^cwìfiderare  qucfta  materia  vegetativa  nella  fua  rtfo- 
ktèionejallorchè  la  cormzione  la  riduce  in  polvev^o  in 
terra*  Per  fèparare  adunque  quefta  terra.dalle  altre  a  lei 

fo- 
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Dijffhrtazhnf  f»lia  ftrtiUti  Mia  Tttri,  tft- 
lòmiglìaTiti  j  btfta  l^prarU  colle  akra  terre  gralTe  ,  «t 
«renacee  in  una  quantica  fufEciente  d' acqua  ì  avendole  ben 
éimenate  con  un  baftone,  1*  arem  cade  fa  prima  >  e  fipo-- 
fa  nel  fondo  del  vafo*  la  terra  grafla  ne  vkn  dopoi  fe^ 
Te  it*  ha  t  e  Ja  Krra  cavata  da'  vietabili,  occupa  U  luo- 
go fuperioref  e  fomu  uno  Arato  leggiero >  nericcio  i  e 
poco  conegaco .  Ne  efiitnlnai  una  porKÌone  >  e  fra  la  pol- 
vere molto  irregolare  vi  ofiervai  de'  pezzi  in. figura  di  ù* 
Kndri ,  ed  alcuni  piccoli  avanei  di  fibre  d'alberi,  edifo' 
glie  .  Una  piccola  quantità  di  arena  ouHto  minuta  è  s)  te- 
nacemente attaccata  a  quefta  terrai  cb'è  quafi  ImpoflìbUe. 
d'incieratnente  forarla  ^  Avendo  poftoin  Uifiifioore  «  e  dw 
nenata  questa  terra  per  alcuni  giorni.  noB'  acqua  jRrefca  • 
ì*  acqua  fembrsva  ttnu  d*  un  colore  lrianca&-à  «etio  fra- 
brente  ;  ma'  eflèndo  feparau ,  e  pofta  a  fvaporare  non  vì 
rimafe  fé  non  una  polvere  un  poco  grigieitat  ed  un  po- 
to  Talata  al  gufto .  Pofi  in  una  Aorta  on*  alt»  porzione 
ài  queft*  terra*  cbe  prima, avea  diOèccato*  e  dopo  aver- 
vi <ùra  il  fiioco  a  grado  a 'grado ,  ne  ufcì  on^  llqnido  io  ' 
ferma  dì  fpirìto,  die  fi  manlfeftò  per  l'ujinMJià  del  kcì- 
piente  «  e  per  le  nuvole  biancaftre  «  di  cui  era  ri|Hena  * 
in  fine  fall  una  raeterìa  oleoGi  di  un  bel  rofibofcuro,  che 
fi  rivolgerà  longo  il  collo  della  ftorta*  nel  cui  fondo  ot-- 
ferva!  una  terra  grigia,  ofcura»  che  più  ftav»  in  fon- 
do* cbe  la  cenere  ordinaria  dì' fegha  •!  Avendo  in  Sér 
guito  efafflinato  il  liquido  ,  cbe  fi.  era  ragunato  ne) 
recipiente  »  trovai  uno  fpirito  Vf^atilis  enpyrnimatico . 
cbe  avea  fteSó  a  poco  un  odore  di  fpirito  di  tartaro»  la 
fua  quantità  era  affai  '  confiderabile  rifpetto  alla  terra, , 
dalla  quale  era  ftato  feparato.  Dopo  eflbre  -flato  purificato 
dal  filo  olio  emp'yreumatico  per  djftiUaztone  non  era  né 
urinofo ,  né  4cido  *  nò  Icgul  alierazion  veruna  *  febben 
feparatameme  lo  frammiRJiiaffi  coli  quefli  diW;  nemici , 
die   fi  diftniggono  V  un  1*  altro . 

Quello  fpirito  empyreumatico  oleofo*  dì  cui  quefla 

terra  è  si  ben  provveduta  *  fii  vedere  l'ablKKidansa  dì  que-- 

ila  materia  infiaimnabiie  t  la  quale  altro  non  j>  fé  non  quel- 

K  k  a  '  le-    ' 
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>S^'  ^y^fHiazUùtè  faìtà  fertilità'' Ma  T*rra: 
)ég&tn*V(f.t{i>QtIaco&A^  che  sì  fli«t.f»aKnt«  uoifi»  c^l 
Bftferìi 'nrrdln' nelW^io  TeKeutbIle»ech«mittvù.<b»% 
rr^Ha  terra  'dòpo  U  'GonNBàivra  «  Qi^iid»  qutft*  Mfi*  à 
tFot^pv.t^itAU'ii  calorcU  felr,  kflgptécla  tnlAiwMHlaciÀU 
ìr>p(kii  i  pcw»,'  •  uh  n  s^'*'  pv«SB*  et  y«ev\  «<qw>fit 
IrfcìAviio- on«  cen^>qu>fi-iietiiia;  n»  <iiitod««''iiuqeu;fe 
in''ah:ierrènD(adnidarHtiÌ0Mrdft  fKeokiufeóÀ»  fo^tmì» 
o'Vltfitit'ft  gualche  ftuflw»  i^  abb«k  foc*>  pentf<H  «U* 
nulU:  ^cie  >  a'iuijLcqHiftt  pei  k  «qniHmi  cMnifimc; 
delle"  radaci'  di  (|wille  piante,  ohe  ìo  ttUìMiUflaa. ci«- 
fcoito  dpT  luòghi  umidi.  E  quefta  è  lYQctsMtt-4fr' 1««§I)* 
p^hdofì^  òvei'iuicdmiia'  in  inmftfit  d«  ^fAt:Mff%^'Vt^ 
getaitvà  n^,  i|aMfi'ftabcauL(taU'«eque:ftagm>iu;  »qv!»t 

cbhi:6t)gjOiKk  «ir  pM»  qvaaeica.  di    aiii>ciii*.  ìaBamaiabìiA» 
cdst  AttWo  giaravo  »  rBadec  &uiU  l  oampt. 

Qjuni)».i^ttcÌk).  princìpÌD  rnfianmatwk.intlviaaijcniie  & 
unifcfc  V0nI>qaefta:nBca.9cke  &4  fii&o(i^i>&  4«1U 'fk&n|<<^ 
^iontr  4c*-'lwMetkfellr,:egH:  pigUa.  coi  tQiilpo- tt  fornii  d* 
uria  K^»  graMiy  »d-  «tgtllbfà  .  Mi  emfecnarla' in  q^eOa 
&rtc1in^to-^erpencÉiz«9  eh»;  ia  h«  ftuc  coMcccnecì  ài 
legna  purìfloMé  duU'  akali  9.  che  »vean:  «cqwftato  nel  &o- 
co .  Ho  df  nuev»  imaodàtw  ìa  ^lefta  terra,  fempltce ,  ed:^ 
ontogeaca  una  m^tsna  mfotA-,  ed  ò^mmaMìiaf,  e  t^atA- 
che  volra  ancor»  vi  Ikoi  aggiumo  un  pcìJQCtfBO*  f^ip»^ 
1*  effetto  corpirpsA  alla:ima  .ai^^flioiijc  ;i  BiVtìado  in,  fine 
avuta  uiu  tftaft  alqusm&  ^urinoTx»  ed  m»  ta  quaMie.^ 
maniei^  a  i|iulahc  open  À  ']«nM^aT:'&  c^  'AfaoìSfynMh- 
defiima  non  p»m^  bei»  AlÌMMiré.  Per  la  meflafcmiar»  par 
<^«fta  e(i)eriMwe,  che  b  pDiihiaàwL!  AiJa -tf i!W: ■  ^ffft » 
ed  an-gilkrf^  èttn^opev»  detta  ncura  ,  h  <)m1«  ft  fqrtfp  di 
quefta.  terra  ,  tìit  la  campione  àà'  «cgetBbm.r4inimnì}fau, 
e  che  ftcqulflb-  un  accrefcuneaM  dì  maMcU  iafiaiw We-  per 
la  pioggù  ,e  pei  raggi  del  folk  ;  e  pnr  va  dì  qafiftì  nedc-^ 
fi^i  rtKXon  queAo  principia  ik^ifticu  dòpo-  nok'  anni  si 
ftrenamente  ft  arttlce  con  qucfta  ntea  y  che  il  ktooo  H 
pSti  viòfabw  non  è  copaca  3i  fcpÉraclir»  dtOniggtrU. 

•    .  L  limiti  r 
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.  \  ìimìtXi^  io,  jù  iof».  pre^flb  099  <M  W°KHaw 
dì  «raJtiivarc  altri  Ebraii  ,dl  ^ern^  erallà,  ^  ct>e  ^'.Vio^ntf^i^ 
piU  addefitro.  delia  tcsra  %  r  che  Kn^am>.Jrei>(lec,4^^bm^, 
d  qywr  «i^cfii.fniUQ  ciò  «Ji?.^tfl_poa9'4à»M'««a!fÌ.A»^ 
che  tf^maffù  fi  df iw^^<^4nvi» -ì  div^Ffi,CBn^t:9^9fi^:fj^>, 
il  rmftiiQ  .gjob9  M  io^rù  dofo  i^au  f^ìj^^^JK  .4^'^) 
hiv'iOf  e  unte  .vi^tidia^ai  n, pei;  «ui.sljl  KJrMrfilI.<]^^C^| 
di&^epei'ursft' ìiUiaa  cqr&ÌÌi, ed  abba^^tj.di unj^.nifnie' 
nif,  cbtt  noB  puùt'  d«^a«nar&^  Par  W  méde&rea  caftiifr>^-i 
io  nonoTo  aofCAr?  U-problemv;  leUteFn,Bi(a,^a.cul  teiIV-! 
I» {Htò  cttogì^sf^  J*uw  T«fa  ^« ,0  m q^H^'ì'^:  ^tM  f^ffn»; 
di,  pie^^.i  :  {)Uf :  p^iÌM^prt?  \  effpijenziJL  (U  .  UU  ]^ij  ^^fji^ 
Buuiicata  ali*  accademia  reale  di  TsAncipL^/ittl.  ^i^A^j  ..;,;,. 
I>opo  r  e&me  di  tre ,  o  quauro  forte  dì  terra  a(TaÌ 
difiérenti  1*  wie  dall'"  altre  *.  che  so!  (ttroviamo  nel  fupe. 
xìorl  Arati  4eX  ppftra  fi^i^»  egU  è  n^  .^ìc^e  deffimÀ» 
Bare  quanto  cìafcuna  forca  contrlbuifca  alla  fertilità.  Fft- 
cìUqei)te,640afpiBii^  .«he  <«  lollraiP  fop^f^ei  «felJti'  (wftsv 
terr«^.tu»OiaKUi0>fq>  l>»infe#|jli?e  «wj"^*  gW»^,^ 
d*  aretn;  WMtttrcnodi  fjHèOajimura.-d^^'tsIit^j^MHtAraente 
efierc  ftejr^s  paicliò  jà  ptoK^  vi,  {Mftsrebbe  JÙiko,  co- 
ne  per  un  critnro;  il  rcfto  dell'umido  farebbe  feccato 
dftU*ardi9m:  del*  fole«  ed  ÌI'  veri»  i»  ^uffst*  axenji  .&dtf 
ad  «gitftfll  dMBMebbft.  Ì  fe;i^r  gfthi^  »  e  Weliemb^  li 
fvilMpp*iMnt9-aeUc  MdÌ4  doUie  fN^nt .  (4»  t^ra;  gQiflgif 
gtAlUcoft  diamiaie*  eJ'.wvlV»  fvpg;^s;  deJUghisjanr  «> 
delPamu»  io  poaf^i'  t^om  dwMwwiftukcoclHKiie-s)  0r«-: 
owlvMàk»  dbtt  i  iffiw  d«U<.  bì^dftì e  le k9W9 mél<Àé^ 
2»  pam  &rebbew  induWtttfmefite.  fcgòcue  a  tMW  piU 
che^  se^  «fptfidua  vattÌMi!»!*  «he,  h  yt«B^^VM^  <Moi>- 
doncBs  B  &«4Pmi&«  6m^  6i)b>^.d».4iiiefte  tvce-B^Sìt» 
e.qii«fr,n»Uih:^.^mfftr  tìd,ji;mha  ^ìffA»  i!eodft  Ouefk 
pjfi-  GoimfMbB  fyumt»  p&i^pcQVi fofw  .jvMalbt*:.,  Quyidi'è 
iMnrS;ft»v  che;  pdr  .fmdeci  fe^xikf  «jutS»  «e^n.  &.d'u9pa 
iMÌMl«tia  JK>tU  ^r^O^  •  Lfl  tOTMs  icb«  ;d  furomMiiftrft  t» 
deAmioDede- vfgttaHlì,  e  efte  fì  ^  ditPoArwQ  effei  Ja^ 
piU  prt^ii  fcr  U.  v«gftMÌwe  «   cASÌpoc  d$lla  copù  ,di 
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«y4-   Diffirtazione  falla  fertilità  deììa  Terra, 

latteria    Hifiammabtle  j  che  contiene ,  perde  ;  tofto  U  Tua 

viriti)  Te  rìmaiv'fola:  perchè  T  efperienza  mi  ha  fatto  ve- 

terra .  purìRcata  dàlia  ghiàjaj  e  dalla_i 

troppo  difeccatt  dai  raggi  del  fole ,  dì- 

I  ;o  tempo  Trapora  tutti  T  umidità  flogi>' 

{  nane  che  qna  polvere  leggiera,  e  fteri- 

il    yerttò  può  portar   via  .  ' 

convinti  della  rieceflìtà  di  mefeolare  que- 

I  ler  procurare  la  vegeiaetone  in  genera^ 

iroporzioni ,  che  uli  i  e  tali  fpecie   di 

chieggono)  potrebbero  ààt  occalìone  a 

ed  a  nuove  fcoperte  i  che  faranno  mì- 


DEL  SEitPENTE  GOL  SONAGLIO 

Gkiiiifiatg  dai  mederwi  Naturmti/H  il  OotatofoMf   JsgP 
ingfèfì  The  Rattle  Snake,  dal   Fran^^  Se^pent  a 
•     Sonnenoi  dagF  Indiani  in  Ambita  Boicihiflga, 
dazUSpag^ù^^^   e  ^wtitgbtfi^vnyA'ax, 

IL  colore  del  «apó  di  quefto  Serpente  è  bruno ,  gli 
6cchi  fono  Foffi'neli'irldei'la-pai'tè  fuperìore  del  cor- 
po' 6  di  uii  giallo  br^no  oIìvftftFo  mircaFO  travi-rfalmente 
con 'delle  firifce- largihc  di  color  nera;  ma  ÌI  fuo  oolore 
noni  cdlame,  ò  ddtermitJatO'ì  ora  è  pl^  pàlHdo ,  ori  me- 
no; eì  muta  di  pelìe  Ipeflb.  Queireftremità  di  coda  che 
fì  chiama  Ibnaglio  è  di  coloft  fcuro*  compoda  di  alcune 
cellule  membranOfe  della  foftartMcornfa',  di  iina  figura  pi- 
ramidale t  e  come  a  onda s  chd  lonò  articolate  P  un»  dfcn- 
trO  aU'ffhra;^  Rcchd  U  puWfO 'della  prima  t^tlula  fi  prolun- 
ga ,  e  Jì  eftetide  fii»  all'anello.  protubtfTAtt^d&ilti  t«rzi» 
e  ztìA  andando  avanti  ;  la  cliùU  articolazione  avendo  un 
vano  ben  lai^o  dà  una  certa  libertà  di  mumverlì  alle  partì 
di  quelle  cellule,  ehe  lncQflrano'l*ua»  fopra  dell' altra  , 
e  a  quegli   anelli  j  the  reftaiwi  io  '  fifòrl  ;  ficchi'  nel  moto 

della 
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I>ei  Serpenti  eoi  Sutaglh,^  %sf 

della  coda  vengano  a  percuoterli  i  lacì  conici  delle  meda-i 
fimè}  e  caufano  quel  fuonoi  che  ha  qualche  fimllitudine 
a  quello  di  un  fonagUo.»  che  fi  fente  quando  U  S]erpe_>. 
fcuote  )  o  mette  in  un  nvivimento  dì  yibrazlc^  la  fua 
coda  ;  vi  è  chi  nomina  tali  tnìcolazionì  tu-ceolate  ;  C^qt- 
gio  Margravio  De  Liebhftad  nell*  iftoria  Naturale,  del 
BrafiJe.  L6.  e.  14.  racconta  1.  che  il  fuono  dì  queilaicodai 
à  limite  al  fuono  di  un  cembalo,  e  che  li  fente  ben  da 
lontano.  Uno  di  quegli  o(B,  che  formano  il  pezzo  della 
coda  fonora,  i  compofto  di  40.  (  P'*  i/fib*  Seba  Tbef,. 
Hifl.  ^•rr.  Nat.  P^oL  4.  )  i  quali  .haqno  una  reciproca- 
currifpondenza  fra  Ipro  «  mediante  un  .  valido  procedo  te|t- 
dinofo.  Il  Sig.  Dott»  M.  Tai^ioni  confei^va  nel  fuo  Mu-- 
feo  la  coda  del  Grou  loforo  . 

Quello  Serpente  larghi  fli  mo  t  il  pìù  terribile  di  quan- 
ti ve  ne  jiaoo  nel  genere  viperino.-  Alcuni  di  efli  fona 
lunghi  etto  piedi,  e  ppfago  da  otto  in  nove  libbre  Ingleli< 

Odila  dimodrazìone,  aiu  tomtca  dcUe  fue  fiuici  appa- 
tifce  che' i  .quattro  denti  ine!  fori  della  mafcetla  fuperiore 
fieno  quelli j  che  ferifcono  avvelenando.  Sono  quej  denti 
di  unaftrnttura  tabulare ,  e  traéiratl  banda  banda ,  e  da  qu^i 
fprj  aU'ellrCmiià  palla  il  veleno  per  entro  alla  ferita  Gtt" 
u  dal  ;dfnte  .  Il  ,Dot-  Kid^lls  citato  dal  S'^.  Meadcon 
le  Tue  accuratilKme  ofTervaxioni  efpone  ^eÌL*  'Aem  fihc^ 
no^Eono  nelle  vipere  Francesco  Redi ,  e  M  Ggiuè^  Loren- 
zo Magalotti, dicendo,  ctie  pocp  di, qua,  edt  Ù.dal  mez- 
zo  della  rallrelliera  di  (opra,  fulle  gengive,  che  ì  dend 
legano,  fi  oflervanodue  altre  quafi  gengivette  mobili  o  pò-, 
(liccie,  (  che  ^no  r  uffizio  di  gl^ndolei  e  ^i  guaine  ) 
in  ciafcuna  delle<  quali  fi  naff^nde  un  deptq  «cMÙfljmqti 
e  lungo  ,  il .  aualc  fplega ,  e  r^pie^a  il  Crotaloforo  ramo 
&  il  gatto  delle  fue  ugne  quando  p'  y^ol, graffiare;:  e  di 
quefti  deoti  .le  qe  lèrve  partio^Urmen^e^almprfp  ..Vedi 
il  dotto,  ed  erudito  Trattato  del  Sig.  Dot.  Domenico  Beo- 
giani  De  P^eneit^  ./%nimMat.  PÙtrent,  1752.  p.  36. 

11  (vm  vaofù>  i  mortaliffiino .  Se.  tfaol.d«ntl  incifori 
penetrano  in  qna  yeni^-o  artefif  n^.fucce^Q  inevìtabilmen- 
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del  Colonnello  Blake  nella  C«rolÌiM  ^  dove  il  felVltort  ri- 
facendo il  kno  in  una  camera  pochi  minuti  dopo  che  il  pt-  ; 
drone  l'-ebbe  lafcìata ,  nel  rivolgere  le  copeice  trovò  un  Tao* , 
gettar  fìralle  leitzuola  .'  Egli  cnàif  cbe  il  veleoo'del  morlb. 
(U  proporsionatamente  monale  «  o  velenòfo  *  inifun  della, 
grandeeax  del  Serpente;  e  fecondo  U'niiggiare,  o  mii^oc: 
quantità  del  veleno  infinùatori.  C^^ndo  ti  'mollo  ò,  leg- 
giero gì*  Indiani  alcuna  volta  fuccùno  là  ferita  con  bupn.'. 
fuccelTos  ma  la  perfona  medicaui  b  guarita  itoq  ittanct . 
di  foffrir  f^n'  anno  in  tempo  precìfo.  de*  dolaci  io  .(jiielifti 
parte  dove  retto  morfa  .  '  >  !      ,  'i 

'  La  l:«dic<  di  cui  fi  fervono  glMhdtAni-iler.  la  c(W(.d*/ 
qtedfto  micidiale  veleno  ò  piccolìt,  e  culMccfa...N«  .ptfrf i 
tanò  fémpre  in  tafca  gli  abitanti  della  Virginia  «  e  ;de|la  ; 
Carolina;  la  mafticanó^  ed  applicano  il  fugo  che  ne.  rìca-^i 
vano  dal  mafticarla,  fopra  la'  ferita .  Geittl.  Afagaz.- 1753. . 
Stippi.p,  609.  '      ;  :      ;    i 

Attefta  it  Stg.  Méad  per  relazione  ingenua, di  ufij-, 
Chinrgo  1  il  quale  vi/fe  nella  Vii^inia>  xh«.  g]'  lHlÌ«tH3 
ivi  curano  il  morfò  del  Taagedory  giàconTuccIarc  Ja  fe-i 
rita*  e  con  ptendere  immediatamente  tn  abbondanza  della  i 
decozione  della  radica  dsgl' Inglefi  chiamata  Seneca  Rat-, 
tie-Snàke  '^(flot  j  la  quale  eccita  ^gliard^mente  il  vomì-, 
to,  e  ne  ricùoprono  la  parte  offefacoiPiftefra  radica  Qia-. 
ftioa»  ,  Racconta -il  médeGmogravìlfimo  autorealla  pag.  40.^ 
cbeuncert'uomofiimorfb  Injah  dìtodaunodl  quelli  orridi 
Sergenti ,  giufto  quando  v«nne  condotto  nella  Virgìnia  ; 
egli  li  meflè  fuluto  il  fuo  dito  avvelenato  in  bocca  i  e^ 
fucciò  la  fèfiM;  il  laU)ro.  ihfèriore»  e  la  lingua  gjti.fi-, 
d^arotio  immediatamente  ^air'eccé(&  j'i  gU'  inam:^  la;  perori 
U  ,  è  perTe -(filali  affatto  tutti-  !  .fenfil.  ;  Egli  ltevt«  dop^^ 
una  gran  qnamlieà'' di 'olio  d*ulÌTai,~.e  idi«tra.deIK  a^qua^t^ 
ficchò'  dette  m-iln  vomito  copìofo  V  f»"  fiiarifican  tu.u«'  \m 
pane  carnofa  intorno  alla  ferita»  «  'l^b^aoHa'Jo^aVardatC^. 
con  olio  caldo.  Egli  di  11  a  poco  recuperò  la  fàvetla^èi 
fentimenii  »  e  '1  giorno  vegnente  non  foffiiva  pib  ab  do- 
lori^  nò. travagli. 

-  Li  Que- 
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'  C^èfto''  itigolunemo  fiira  utililU^p  per  «hi  fi  tmvtflbr 
tnorfà  da  quilcHe  Vìpeca*  od  quale  Tempre  piii  fi  dino- 
ftra  qudnia  fia  giovevole,  ed  efficace  l'info  iFtccrna,,^ 
cJlerti^  dflIKolio'di  ulive,  ia  tuti!  ì.  veleni  d$gU  anintaU* 
cAiW  &*'lng9gaa  di  |lrovare  r  autorti  che  ftantpgt.la  let- 
tòta  FtloToAca  rQprciiLcamor  rcio  de^Ji  oli  navi^^^^if^c. 
-.  'Neii'utoìmo  Gtqrnvle.  Fitofoico  HiùtoUto  Cqmm*M>* 
tttàt'hypfìtafia-  IknifiRto  nel  i753.>  alle  B^*.  347*  348- 
fi  nji'ificÉ  Ir  grande  uciluaidictr  (^>o  dì  uliva  fperKtRncau, 
ia  Drtcdc  cotufo  U  inàrlò  del  C«(>e  arrakl^iatafi 

Ma  riromando  al  Serpenre  Ootalofora  cpnvjsn  «,vt 
yféfùM  <ho  Hpóc*.  HtlL  ncU*  iftori«  4egU.  Animali  daeflb 
«tltiataftwnM  ftampita-  defcrìve  \\ .  piinors  t  'A  suak  j^ 
f  flai  ^'A\  vaga  aeliu  fìut  efiecoo.  tpparsquit  >  yabbencni  noa 
ineRo  pirmiciolb  del  primo.  La  fua.  lunghezza  -non  eccede 
>-<]itajtr9  piedi.  Ha  ILcapo  ni4>ko  largPx.P  Schiaccialo; 
larga  £  affai  V  apertura  della  fui  bocca  ì  ,  b  pQ{ZÌQoe_f 
eftrama' dilài 'fila  coda,  ohe  fernft  ìt  IqiMgH»  è;.pi^,pic> 
cttla  HiiiqueDo'^  cb«nsU*ahro»  tA  coloF  imiverfal?  del  4op> 
fo  di  ^qàdla  '  fpcoie  è  dti:  tm  biancQ  pallido,  tnelcolaco 
4(  mtidchlfi  d'i  uà  grigiff  abUvMo,.  la  varia^  di^iiofi^^one 
degli  altp]  eolbri  oAbrvabili  In  effb  fi  direbbe  ài  un  gu- 
fin  pnrtlcotarey  poiché  ri  fÓoo.delie  s&tn}aciK«.  dì  ^l)  rof- 
figno  feuriccioy  maodiiafo  in  jju»,  e,iif  là  di.im,nerQ.c>i^ 
pò.  ti  ^mre  è  «oloiito  dì,  i|nr  blU  pwno>,e  lu^cente . 

1^  nominato  «alebre:  Scrittore  Affario  ai^cpr.  eQo,  che. 
W  rimedia  Eun^Mo  deU'x>li«  di  uÌ!v4  firppjicciajc^  fopra. 
la  paFt«  levita  d«It*uno  e  L'akfo  Serpente  Crotaloloro 
«ccòftata  qmnd»  fi  mcdiiaa  fòpwU  fu^cad)  carbone  vien 
praticato  60»  fielicerBccefib  Jn.  Anerka  in  chi  ha^ibSecto 

Àe  etò^  fi  vltfe  ■  con  1  afnm&asSoae  avi^nirq T anno  'TSi- 
lA  una  dante  >  dite  ne  TcAd&rk*!»  un  fie44'>^-^l'^'  ^lò* 
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-  '      Vegli  ETRUSGI 4  -0  Mttcbi  ABITATORI 
Jtita  Trfca—-. 

-V*:  *  BOtufeme  dell'  ««tic*  £trupi*  wt.  tofXu»  |ihi  v.«(1« 
*,-*  rche  jil:pkisfenie  <jdninducaHi  di  Toicaiu,.  i^* Arno cbe 
^  Onenitc'iaOcdd&nte  U  truvenfa  dividev*  4e  CUn  To* 
•^MÉe  in  d«e .  paini  «  T  una  deUe  qtMli  Mciwvt  qiufi  iiUe 
■fKirw  di  ^R^PU  )  Taltm  che  i^a  fhmticn  delU  Lisutus 
«ìnofaóidcv*  in  -ie  oltrs  il  tavriiono  PUans  chero^i  « 
quel  (IranducaU}  «pfarcicgef  U9«  p^nlaoc-^foiSuto  di 
•GcBovÀt^^Vai  ai  M^«,  11  tìvcmoH^  Mft)f«,  eCafrara» 
<  )irTc«tÌtQ»o  dalla  Repubtrìlca  dS'<(jtKca.  Eran-Gon|pr«6 
HUK«M  aetriEirafM  «IfiUTO  Città' dìpoodend  ippiidal  pUf 
<ato  di  SpftletDq-e  dia  quello  di  UrUnO)?coae  Perugia,  ' 
•Gidilùo^  «e. 

-Sopra  t  -primi  Abìtamiìi  di  quoOe  cofur^e  è  ftac* 
•pixìkMaasiMn  ^an  fwoiero  ,di  qperfy  l  n)oni4aicpù  ^«p»* 
puntati:  nolle 'i^Ii ,  cuj-iofi  p^'lb  l«r9-,opif}ntà  &ao,  t^rffj 
«ittomi^v-fAi:  gU  EdtpA.itiodefni' hanno  proQiu'K^  a'.garf 
di  )fpia9ara.,=Lai  .maggior  ptr^  di  qtufli  Siziirati  Jon^ 
'«rappo  giudietofit  e  ifU'utti  per' non  adattare  le  £ivolft^^' 
BfTunlc  d'  dindio  da  Viterbo.  Cootutiociù  quali  tutti  i-lor 
TO'  riAoni-^nehaotio  irìtnlutp  ii|uaJch«  qol^re  ^ii  Aifusnf 
ÀrMoÌMniAKUngifendo.  abbt^inw  «.(»ni&  f  are^  qwll^dl£- 
fcótrè ,  fopea  ae  t^OaJi  nov  poIT.^  f foporfi  ,  cbe.  faanpC^ 
^vinasioni^  ida  quelle  che ,  pflfT^Bp.  eft©:  :Ì;jIvmh?ì  .fpUf 
^cltin)otna«Mfrre(8&  degli'ia9itt«hi«  Pjslfneitv  qo^fpwWr 
iùii  congelture  i.^otto  il  nome  .gf iterale  .dà  iXo^maÌd  cPd^ 
£cTnr«  i  ibaiino  corifiifa  :F^c^U[dH^;«ei^ffin|i,gJ^jUpÌ  d^ 
■altri,  jc  ideile  èpnc  di  impiù  ^Mi,aQìcutf^i,  che^m^rn- 
jtó  piàxtiidìziane,  (obe-.ieritl^»',  i*:fiiMH)l)e,d:pll'(^ipiÌr. 
tdèisÈa  fiHiduaXon  <già  ì^ani0«iMT4(«ni,:iq.^e(4o^w;^ryrÌf 
*ui»«nno  fen^a  ^bbid  «  dai*  Bff,  ^^-Jum,  aii'  à,fiùfAit> 
U  £trufch«.,  che  ;  fono  1*  oggetto  ^suiflcipalff  ■detì«.  ^  flpey 
raflàonì,  £Ila 'ha  già  pttbbltariif-i  ufw^eQti  fpepwKÌC  Tqpf^ 
Ja.lÌosuB,(b.'t)pi>  i  oibnunaentiA'.qs^jfitOHJ^^Nfl^icuie, 
che  ila., il  merito  d*  imereflarci , .  perche   ella  ha  come  i 
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I(5ó  ^eglf  Effufcì  0  antichi  Abitatori  della  Tofiana , 
Greci  di  buon'' Ora  coltivate  le  artii  e  la  di  lei  Religio- 
ne ha  motto  conrrìbuìto  a  quella  -dei  Romani .  Noi  po< 
tremmo  forpettare  dì  elTere  aectifati  di  feguitare  in  qualche 
maniera  fé  brVh^  di  quella  Ta vìa  Sodeta  ,  le  t»  relazione  d^- 
le  m^ieVie  lìon'ci  autori? zaffe  -a  ttrmiriare  qiiel  che  di  pceiA- 
1b  ci'ha  datò  M.  Fruirei  fopra  gli  antichi- 'Itali'  firiniit!vi> 
con  quel  ctit    egli   penfaVa    degli    Etrufci  .    Il  fopprtme* 

Tuo  fi- 
Wf'  le 

nefo- 
efico 
latw* 
Colo- 
—  cot^ 

torde  di  tutti'  gli  'Amichi  ;  ma  perchè  e0i  .non.hanno  &F- 
io  à\iró  che  cbplarec  Erodoto  «  (-a)  tutte  le 'toro  «uiorità  fi  rn 
ducono  alla'  fola  d4  quell' Autore ,  eia  foda-fus.  cefiimo- 
nitnza  or  qui  fi  tr'at'ta  di  èraminare.  Del  refto  poi  [{séfto 
Iftòrico  ntitta  afTerifte ,  contentandofì  di  riporure  1*  opi- 
nione dei  Lidj  medefìmi,  i;  quali  riguardavano  i  Tqfcan 
deir  Uinbria  come  un' popolo  origfrtario  dellor  Ptcfe.  1 
Lìdj  pretendono,  come  in  folUnze  dice  Erodete,  che 
Tegrianda  Ati'  6g1iuolo  di  Manete  la  Lidia  fo  afflìtta  da 
una  liran-ctreftia^  talché  per  Hfparmiare  i  viveri- volevti 
primieramente  obbligare' il;  Popolo  a  non  mangiare  ,'  che 
un  giorno  si'j  e  un  giorno  nb,  è  che  per  tenerlo  ciccia 
ipato  inventò  dei  giochi,  che  potefféro  diftrarlodalla  fame, 
Quefti  giuochi  furono  dì  Dadi ,  di  OfTicini ,  e  :dì  Pìilotta . 
31' ripiego' rìufd  per'-dÌ£9<>ttÓ''4nni,  ma' finalmente  - 1*  au- 
ihentoj  e  \* 6tt'itiàe!idnk  del  RiAle-rere  iratiié  il  rimAdios 
e  bif<%rt6'pef>f&re  a'  diminuire  il  cbnfumo  con  alleggerir^ 
I)  paefe  dì  dtia' ^arte^de^  filo?' abitatori.  Fu  rifolato  In 
confegoertza  elle  la  metà'dì  quef  popoli  andafléro  %  cer- 
«are  nudvo  fbggiomo .  Fbiviìo  ' tratti  a  forte,  e  coloro 
che  fiirtmo  dal  cafo  coii^Àittti  all' efilÌQ  V  imbircarotio  a 
■  '■  ■,.■.',■....-..;      'il    :Smir- 

(«)  Biodote  L.jif.  :   I  d 
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Smirne  fuiio  la  coJidjtrad!  Tirreno  figlio  del  Re.  La  loft 
FkKfa.dopo  aver  colleggiato  diverfe  fpia^e  fi  fermò  un 
porti  dtfjl  Uoibriajjdove  fecero  d^UstabUiiBcnti  e  questa 
(on  j()iu:Ui|.:cle.!fbiH»  home  di  Tirreni  hànao.«biiato  po^ 

Ù    tolciinaj^'i    .;,--.'  ;,i 

.  Questo  racoonea^*  fcodoto  hù  {Hono  dì  affurdi* 
che .  pArnebbe  iiuitib-  B  darfi  Ja  pena  d'impugnarlo;  fé 
quafi  lutti  gli  SerittQri  non  l' avefiero  adociato.  fenza  che 
acefleri»  loro  fpeuie  Je  ^traTaganze*  che  contiene .  Le 
fegiieoti  rifleffiooi  gU  fcemeranno  quel  pelo  « .  che  gli 
dà  in  qualche  maniera  Ìl  gran  mimerò  de*  fuoì  partigiani 
-  'K  Che  panferemo  noi  del  ripiego  immaginato  dai' 
liìdj  fMt  rimediare  alla  carestia  i  Non  credo  che  fi  prcM 
porrebbe  in  oggi  né  anche  in  quella  fotta  di  opere,  le 
iBaravigliofe  puer'ilitB  delle  quali  non  hanno  Ìl  yaiuaggio 
di  divertire  fé  non. I  ragaa^i  >  i.'     • 

11*  .Se  4  cofÀ  (brpDendenie  che  fiali  '  pelato  !a  u(àrB 
aocal  ripiego r  fbrprendera  molto  piti, che fià  riufcito  pce 
diciotto  inni,  e  che  io  capo  a  dicìocto  anni  fia  IbpraVve- 
nuu  la  nóoeflìtà  di  cercarne  un  altro. 

'UI.  Q^al  prodigiofo  numero  di  Vafeelli  farebbe  ab* 
bifogoRCo  pel  trafporio  della  metà  di  una  Nazione  ì 

IV*  SI  può>.|^Ì  concepire  cóme  in  un  tempo  di  dir* 
reftit  6ao6  potute  mettere  inlìcmc  provvifiooi  abbafkanza 
per  un  finùle  imbarco . 

V.  E'  certo  che  i  Lidj  ancor  net  tempo  della  mag* 
gìor  loro  potenza  fatto  i  dominj  di  Aliatte  ,  e  di  Crefo 
noa  hanno  avuto  mal  nò  porto ,  né  baftìmenti,  né  marina'. 
,  .  .VE.  Al  ten^  di  Ati  Padre  di  Lido,  e  di  Tirrèno» 
«vanii  la  guerra  di  Troja ,  la  navigazione  era  fconofciuta 
nella  Grecia..  Minos  fi  crede  il  primo  che  abbia  meflb  fu 
una.  Flocta  ,  e  quella  Flotta  compofta  di  pìccoli  baftimentt 
ikxi  ^*  inoltravadi  là  doli*  Ifole  del  mare  ^co.  (a)  Eufebib 
pretende  colla  teftìmonianza  di  -  Cadore  ,  che  ì  Lidj  ab- 
biano avuto  il  dominio  del  mare  ì  ma  folamente  feflantar 
ciix|ue  anni  dopo  Minos .  Secondp  lui  fi  fìfla  quefto  dd- 


(«)  Tacid.  L.  4* 
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adhio  verib  L'amo  ''73.  tvind  G.  CL  dieci,  cf-md^ 
Èì  aidn  pria*  ,  dw  Troia  ibffe  prera  .  Gaftone  avefa^  dacft 
Eoa  poacmoauoitt  de&  bic  Thàlafibcrazle  3  bm  TcnEa  im- 
-ÉafnaKÌ  tiot>3^  ;neU*.ùnhaia£BO  :di  quella  llfta  di  «cui  h 
impoflìbile  conciliarne  i  dettagli  1  e  la  cromica  coli» 
Storia  ge^rab^  ci  WAeièdi  ofibrwn  che  qneto  itnpe- 
cv  dei.  Udj  non  !ha  mCDrainolaio  fé  ma  che  dopo  la  m» 
£1  di  Tr0)a  v  x  die  la  doro  tradizione  non  è  cwioììÌmhIo 
cefi  Poemi  d*  Ooiera  ,  cbe  non  parlano  mai  di  Smìmc.»  e 
die  ii  rapprofentano  (fotta  oome  <dà  Meeqt  cono  «va 
Nazra^e.  pooo  oafifidecttiBle .  <>.'.< 

<  .■  VU.  ^iel  Secolo  d'  Omeno  fi  jtvevano  idee  ^UiOime 
dirun!  I  Paefit  chejfbntlllà  dalla  SidlÌB.  Si  fiweuanii 
abiiamrldi  quelli  iOokpi*  e  i  Leftrigooi:^  fi  dteeva  el^ 
&r  k  le  pone  ed  giocnO'»  e  deHe  none  9  il  ro^ioriK»  dai' 
le  Anime ,  ec.  Se  molti  fecoli  pràu  di  qoefto  Pbet»  i  U-* 
di.|:xi-.iMeanf  fi  «ma»  àmbaniaci  aJBmiaoe  perttndbread 
alqcate  H' ttalk^  oome  non  «vrdibe  agii  «onofciuto  tpMftai 
pavib-t  :OQaib  .«neòbe  agli  lafdato  dì  far  ^uaklw  aoan- 
zionedl  Smirne  P  Egli  'die  feoondo  k  fifa  «amane  ofi* 
filone  bfabe'per  iNKria  qMfia  Cltci  . 

VHI.  Qu4la  fdonajil  tiumerofa>t  che  aitr*  «ggettpiioa 
ifnvà'i'itwan  fì^etlo  fdi  :farfi  uao>ftabI|gncnr«  ,  «orì'  t  trat- 
(ìvae:bi:i-«ttnM'ddl'^d«  vialnB  deUa  Ltdiair  hmàibSa* 
vii  )  ed  allora  quafì  deferte ,  come  Chìo^  Samov  oc»  EUif 
pttìft  alW  vifta  delk  enttdVIfok  di  Crxt»,  s  Jd<ì>elo- 
ponncfo.  Ella  neppure  ii  ferma  in  SiciUai  ella  non  ipni»> 
d«  terra  "iti  veruno  dd  porti  degli  Opichi ,  ghs  6-vtafu* 
m-in  'GBnMnìn- Scendo.;  «Ua'fi  aVanea  di  k  dal  Tevere  , 
«  jva  a 'sbarcare  TieU*  Umbria. -  .  '    _l  i  .     -n 

'■'■  -.'  'IX.  Qaal  tèmpo  in  ^ui  Jì  iiippone  avar.quefto  'Fkfe» 
«ifàveifìtto  la  Grecia',  è  .un  tempo,  L  di  -cui  avvcnhnanti 
«vanb  per  mezxo  della :cradiaione.oondfctiiti.  £'•  iiTipofli*> 
-biiestbe-non  ft  trotti  qualche  veAi^o  ài  quefto  ^ITaggio 
-nei  Gnci  Scrittori. 'Gli  liolj,  e^gli  |onj  preodendo  Jiawa 
•filile  Cafke  ^t]V  Afta  minore  avrebbero' «rottaci  i  -Lidi  con 
dcAe-  Flotte,  o  almeno  (tabilitì  in  ¥icinanza  del  mare,  e 
y     ■■  -de) 
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dfSÌ  porti  •  M«  le  parti  mAritciiDe'dell'  ASa  oqn  aribo  «èi 
lot*  «tj^W»!  che  ^'  Selvagj^.  ' 

X.  Se  la  Tofcaiu  iiSSt  Ibts  popolxué&'tmK  Colo* 
nU  Lìdia  venutavi  per  mare*  le  Citta  principali  de*  Torcani 
farebbero  Hate  piantate  vicino  al  mare  ,  e  in  vicinanza  dì 
quel  plcopl  tiivnftro  iU  .poiti'»  che  fono  :ftf{)|fir'm4uefta 
colla .  Il  luogo  dello  sb-tno  8^  irebbe  mantenuto  con 
qualche  fuperiorità  almeno  per  riguardo  a  qualche  culto 
religiefb;  palchi  i  Lidj  aVtanoneU' AfìaciinocelfVi  Tsmn 
pjo  comuae.t  che  e;»  U  w«.xq  dell»-  loro  rejlglàje .  Or 
di  iLvtte  le  antiche. citu '  dtiir  6tfuri*>t  Pnpulònhi'^tb -Ik* 
fòWtohe  Soldo  &bi>ru;ata.  fìil  mare  r  e  tinto  i  knrfaKxelTenn 
ftttftwtt  <W[^iiilfr^  thb  dipendeva  d«  Vctuloaù  fitatU  «■ 
tt£'  nugUa  luBtJl  daUa.  taOm  io  «n  kiogo;dov&  nrf^bv  fii 
può  4»  fondo*  :  ;      '>    .    ■      '* 

%ì.  Xantomi  Udia  Scnator  prarìchìtfimo  deli' atritc* 
iWrù  dtfL.ruvpaefè^  «  che  ripofia  Imqlci  iVyeniaierttìidv 
flMAvr.  conGdetiMsfarìe  noo'  h  vcfiuia''rkordgn|iai  ià  qneAàr 
Q>l0Dt«  ufcÌHi.dttllft'pvfierdfll  mace  dcMa'Meonia  per  hnK 
darli  a  ftablltre  ìn  un  paefe  poIbr'iU  Ifc'  dalla  Gtoqm^ì; 
£ftU  noiv  d»  U  vanti  di  Tinwn>  •:  vsrtln  Prìnti^  ^elU 
LddU.     >  -      -  ■        .    i 

WU  CKonHiD  d*  AlicirnaflM'i  da  ctù  Mr.  Freret-  ftaà 
dcdmu  la  ptvc«defltBD(fHiN(&ÌonB;aggÌuiige,«hsiiiTirreml 
d?kàli*  diflfacHcotV)  «Obbiui^te-  dal  bidj 'nella  tiiiguai; 
nells  bggi  «  noi  '  coftiinii  V  e  '  nella ,  reli^iònej  Q^fta  òr* 
farvazioos  è  oanfermua  per  quel  che  ugmcdÀ  riihtari» 
ardccdot  et»  aMmuiiemi  EtniTcì  pubblicati  in  queftt  di' 
thni  tempi-,  feaaa  che  6  veda  ìn  loro  veruna  Oekà  par^ 
ticolare  ai  Popoli  della  Lidia  .  Quanto  alta  HrìgòarJHiftitriì 
ocrcM  fi  adoni  P  air«V*EÌ(itie  di  Dionìlìo  d' Aliéa4nafra 
il  oanfftinuriB  le  parole  4eìla  liogM '&iii&a  cuti  quèil» 
drlU  lingua  dei  Uidj  riponateda  E6i^o>  BdcWtK'tnt 
fMoffe  iifieme  uo  gran'  numÈra .  Noi  '  ablnamo  abbalUnsa. 
detao  per  próvarei'die  fad'kiopodi  ftr  venirr  d^ akrore- 
ohd  4aIU  iiidia  j^i  antichi  abitatoci '<d«lU  S'o&anai  ft 
Uaita  PM  à\,  dtceniMiure  don^  fimo  egHob  Ufi^U-*  od 
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2S4  ^tglìBtrnjcì*mtìchi  ^^Utanri  JeHfi  Tójcaaa', 
in  qui],  tempo  tppreffb  «  poco  fiknfì    «nnSd«ti  in  1m1ù«- 
Eccorl  il  rtfuitato  dalle   sìcerche  le  ({noli  fapn  di  cÌ6^ 
ha  £ute  Mr>  F^eret .  Sarà  contiutéto , 


i$egtu  CPtg*  213-  )  La  tettert  del  VINO-^/i        ' 
TOKAY. 

%*  VI.  li^A  poiché  in  una  dìfugiuglianza  di  tette  co-- 
■    XVA  me  è  quefta  ruccede^  che    ulvolu  qu^lo« 
che  è  fior  di  terreno  vien  dalle  gntn  piogge,  e-da*Mr~ 
remi  diffipata  e  difperro^  e  quello  che  k  cattiv*  divanu- 
ftedlei  dolwo,  ch6  vìvano-  a  [ho  del  moAte  «rrivaiio- ft 
timedÌBreia  iìmUlfconcenn  ttccunuitaiido  nuova  tén-a  >e^ 
buona  y   dove  i  campì  reftano  dilavati  ;  fcavandtda  da 
(picHa  vigna  medeBraa  che  ne  dà  della  miliare;  0  go» 
vernano  con  del  lìigo  ia  -par^e  fterile^  c-ftracoa  ;-non  con-  ' 
cimano  oMÌ-quei  caóipi  ,-clie  fono  1  piti  ferrili*  edì  ttr>-' 
ra  bniqa,  ma- Vi  fpàrgon  fopra  del  Sibbione  «   e-deUe' 
pietM  aiabilitedialbitxìc^l  .    .  :  :.  .  .      > 

r-  ■$•  yiI'Marieconic  quello  paelc  non  refta -molto^lòn-' 
uno  dai  Tazj^  oppure  dai  monti  Carpazj  quindi  è-,  chè- 
lòffre  quella  campagna  diverfe  ingiuriti  ed  ìnéomodìper 
la  vjcÌt)ahzA-4i-qusl  clima.  Tutto  ciò  clie  vi  fì.  genera'' 
di  rigido  afiuilqiiare  «  tutta  la  grandine  )  ehe-quei  morifiac-^^ 
còlgonón  Ipìngealtroveie  dopo  v«ic  prcci[Mtare  fbpra delle  • 
vigneidel  Txikai',:  e  nuoce  orribilmente  alle  vii!s''fe  talti 
calamità  non^  lìano  rifpìnte  dai  Fayonj .  Saccede  ancora  »  - 
che  Ic'gran  ptoggie  »  e  lecontìnove  (ìccità  impedifcono. 
il  firutip-ddle:  vigne*  -  -  '-.    ■ 

tf.  Vili.  Qh^ Io  ancora  t  ehe  refta  generato  •felicemente 
a  Viverle  altre -ingiurìe  e  pexicàii  ò  fonopófto  ..-Appena 
cobiparifce  lftip4:>tmavel:a  che  vengono  in  dtmpo'  divèrii 
ucoelliv  che  rodono  11  tenero  della  piama.  Quando  fpun- 
tano  le  gemme  o  gii  occhi  delle  viti  il  brucio  le  divora 
com»  ancom  diverfi  altri  infètti  y  e  vem>ÌceÌuóG  dÌ'qaeAo> 
gencrei'U  daiiito  de*  quali  *  ed  altri  >&niU,:con:cxuKta,i 
'■■  che 
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.«TieìnoAri  a^rieoltori  dìUgemi  prfK:«iir>h0r;4:'Un«r  l^r^ 
-tittt>  'coli*;éflìrp«re  i  convulvoll  ^e  quioft*  lo  v4ìiik)>  fpeflb 
jfep>lnit<a>f  e  ^ol  iiivifigai^:.fnìqu0«;kntdnf)-!Ìi;'  tQwnf^s 
-DoqpoffDna  per  abro  impèdÌrà>rrchec<lÌKlltf:«  jtHt  it  K» 
-hmiiratu  rivn  lo  ftrAssino  le  ve^s-ytgH  ft«rmiJ>iSrA«chU 

(niKi  e  a'ticcilH  nocivi  alle  ti^e'À  GII  abka^tlt  &nno:}l 
'puflìbtle  per  meszo  ili  geme  che  Aticia,  U  tttifdÌa>4i 
i^òaanr  a/forsa  dirsnai^  >  ili  KrH>,<KTfftflÌJWv  «^(l*.Ìp> 
rftriim^  ^r'KcpercainMMelt  sltuQcdrr:(lt>ecfUftIir|p».'Mh 
I)«okk ; wftfitttóiD '.crà  ^aca,'cWi.lbik  ob^llstò  «^^liqi:^ 
Ì«-Tt  «  ftr2Cc«no  1  Ha.  gcni(xM>piè  dé^ir^taCBltì  ehtd«  'aggt 
«itHW  id'Dftrepm,  e  dr  òiinaooé  ì  Ma  4t|a<^«  Ì4  prer^nte 
-  «'  ve^fe  ÌM  tutto  n*  (Uftrctto  dt  ^^^srtiì^gWetie'  ì  fi^- 
-ftodì  -ffMwndonaiido'  il  campo  ,.:aahi  $0W9  ^aftu^  «  «1^ 
iftaceurti&gHiftctfni'.::       »  ,  "   '^- - ':ii:  y  .*    '  „•  ,>i 

orv,  >$ì'>XiiB(1èndb  il  paef«  'e^DlU  *  tànfby-jcn  ak^^tràvi 
Hrtgtailrie  ' vicende  viene' a' {lerdkrB  i,a'.%3t)p<«tt^.«flA>*k 
•"éKt  ^rKuJI-qmllb'i  che  di^XMno'.aieidJi  alla' luci;  >  Kbf 
«edp  ancbta  laivolta  che  «ediame  la  covadwBatMB  da^lem- 
^1  Kfla  ìmpoditE  qnalanqnr'frodtizàoiieifeicbe  ìpntdmi 
-«  rHM' tnaturino  9  o  nunfìi'ireggaDi»  vbiìr''a'p«rC:z&Qt^-  ' 
%  fkgtìa' il' vèrb  aIh)n-ùuav<Io'iircbt3»riiHo.  Signqr  Ivi^ 
■vncmiA  j4tl.  ìòaymoifiM-^xiitìaKiàefHetmrSf'Ma  Hérapfigii  atf 

'no (n  qualche  òccifionedt?^le.Tcbdqmin)ri9e]Tdt«y;in(vi  &^ 
imi  fcrtpato  a  lodare  la  racco1ta'>di  vct'óoaia'nabtà't-S^tnpK 
■neikfuii  iftorìafìl^gonode' lamenti  vi»r  ragionr  M  caJ4t> 
tectIftvas'D  delle  catarnità- csifate  rdaUfc  igipttdìae  ((«^ 
dalle- piogge  *  U)  dagfi  a<celIt-.<^,veHe:Aaii0ijngil(^r9r.|| 
miglior  vino.  Simili  dtfawenture  .  i\aiàn<gn»in>Ic.noflri 
amlcf»  acanti  R.nymanno:  ed  in  particolare  in  quei  tempi 
ne'  quali  a  quelli  mal!  domeflìci  fi  aggiugnevano  gli  etter- 
*  M ID  et  1    t  .iH  Qi| 

ftf>Adsn  i7t7.fflei)f.cft.cUfs.  (S)  Ad  an.  171I.  (ft.cl-  IV. 

IH.  ari.  1.  art.  III.  IV.  ce. 
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Hf6  Del  V$MO  di  Tokay  i 

nt  infortuni  Mtt  da  guerre  i  ed  altre  fatai!  confimniiònl. 
Non  entrerò  é  ragionare  de'  cafì  fuccedud  né'  primi  -teou 
pi  iMn  irpèrando  fbccorfo  akano  dal)*  iftoria  . -Poìchò.k 
Zittìi  di  queft<ì  vttio  rttm-fi  relè  mai  grande  fe-nDn^quas- 
•éa  contìrtcijMTond  a  mancare  i  Re  nel!'  Ungherk  tut»  .vol^ 
tè  fi  davano  tutte  te  lodi'al  Vino  di-Sirmia^  En^eQI 
il  vino  il  |t1b  glortofbi;  'forfe  perche  fi  credeva  -  piatuai» 
t»er  .comanda  di  Probo  Imperatore,  oppure  a  cagione >£ 
qualcfie ' virtb  !ncognÌTà  conlìderata  in  efib^.  A  quello' «oa 
iuttodie  fti  preferibile  in eccellenM  il  Takay«èper  aUrp 
vero»  cTie  qaefto  i^U  taidi  fi  conindò-a  diAiitguere^  .«d 
'tipianteré  niU*efempiò  de*  Romani.  Ght-folTerB  i  ptU 
che  pìantaflero  quem  vitigni  nel  Tokay  è  affutoì ignota» 
ina  o  fi  credano  gli  y»zic$  yo'i  Qotì ,  o  gli  Virwi  ferapn 
però  fiiron  foggeni*  ed  efponi  all*jswflè  mutazioni  e  ptf* 
ticolt  j  e  stranezze  de'  vicini ,  e  degli  .abitatori  ■  1  Tmrt/vti 
v»  fono  aieorfi  di  vold  ad  infestarti;  dopò  i^urthijdiecro 
vi  fuceeflero 'gli  tJaj^f  ,  tàì  Germani  ,i:qUali  potùnflo- 
vi  U  gtierra  la  Gicevano  ancora  alle  vigne  .  Di  Alberto 
ne  ha  ragionMo  con  chiare  notizie'  V  Isinanfio  («)  il  quale 
Attesta ,  che  coftut  nel  tnuover  l' armi  contra  al  Intello 
•Uladislao  defTe  il  facco  a  tutta  quella,  circonfeKimt  di 
-juefe  1  e  die^l  ^cto  della,  tendemmia  del  Tokay  le  kt 
irarponafTe  in  Germama.-Succeflero  dopo  negU  anni  coi»- 
IbaJKÌvi  diverfè  altre  si  fiitte  devasueionì ,  che  dlttniflero 
le  vendemmie  :  fenza  parlare  delle  calamiti  cagionale  « 
quelle  viti  dai  freddi*  e  dalle  brine  acntiffime  fegaiie  pcc 
fino  nel  nu0^o ,  come  fi  oflervò  distintamente  nel  i733..fMl 
qaal  amo  perì  k  fperama  dì  ogni  raccolta  in  iiuepUe- vi- 
gne »  che  eriM»  coltivate  JMiBe  coUSnette  >o  pei  bafQ. 

■    R.ELA-  . 

(«)  tlb.  >.  £  ». 


DigitizedbyGoOgIC 


R  EL  A  Z  I  O  NE    etirhfi. 

Ih  Cerufico  maggiore  del  R %&>>«"''> ^iCEi<XK.^^<Q 
giumigione  a  tìlU  in  Fiandra  fivendo  propófto  alk 
Córte  di  Francia  quilmente  egli  àye^a  iitt'Cfflato  ima  pbL- 
vecei  la  quale  mifcbiau  con  uri  poco  d'acoaa  calda  duQ 
tolte  il  giorno  dava  nutrimento  bhllevole  al  più  robulli» 
Corpo  umano»  cioè  poche  onde  della  polvere  badavano 
per -nutrire  an  uomo  94.  ore  Hell'iftefla  conftfrmW»  cfac 
trebberò  pia  libbre  di  carne  -,  z  dìpane,  fsnsB*  che  la  fa'^ 
ktè  né  rìcevefie  il  minimodani».  Per  fiir  prova  di  queft»- 
ftcrèto ,  la  Corte  fece  ventre  a  Lilla  due  fotdott  Svizza^ 
ri  di  un  reggimemo  che  era  a  DéVa! ,  cTi^erano' celebri 
lUvoìratorif  per  httw  l'efi^crienza}  la  quale  è '(tata  -fatta 
nel  Palazzo  dell'  Intòndeme,  effendo  gli  uomini  riferrati  ^ 
e  {guardati  con  lentinella  di  viAs  ,  mettendol!'  nella  totale: 
impDflìbìIrti  di  ricevere  altro  nuirìmcMo.  -  ■'■•■. 

VI  fon  letreft  ^ì  lilla  1  che  Tcrivenó  di-averli  v^ 
duti  il  duodecimo  giorno  >  che  fi  faceva  quella  prova<r  'p 
«he  gli  uomini  '  benchò  per  certo  non  avelTero  avuto  altro  - 
nuinmento  fé  non  poche  oncie  dì  quella  polvere  a  tefta  ^ 
|ì:ioltain  acqua  calda^ed  uà  bicchier  di  vino  in  ap^relToy 
(  Il  vino  era  un  fuperfluo  }  erano  forti  e  vìgorofi  -,  e  rdà* 
ftravano  efler  pronti  a-qùalfivoglra-operazione  corporale  > 
fenza  patir  nò  fame  ■,  nh  fete  .  Adeflb  vogliono  provare  fé 
con  quel  .po^o  nmrin\ento  potranno  marciare  -,  menar  '  ^. 
sappa,  e  nr  altri  mòtf  violenti''»  clic  flicorni  ni  ten  ^' 
Iclutt  fon  capaci  di  fare' 1  tffè  qiiefto  farà  'riufclto^litr^ 
cofa  digrandilUma.iniportanztf  per  Pane  militare  »  quàV 
do  il  foldatd  feiiìiia  IiVcDm'odb'^trà  portar  ft^eo  un  mele, 
di  provvide.  E*  da  olfervarn,  che  quella  polvere'  e^e 
dà  cosi  potènte  nùriìibehi'd  Vil»1'^fler&  pib  »'  <^m'  trf  oh- 
eie»  della  folita  paga  giornaliera  Ùel  Ibldita»  9  VK^ifè 
punto  nociva  alla  falute .  ^  '  '  '    ' 

Altre  lettere  di  Lilla  pSfterrori  In  data  de'  k^.LuglIo 
ci  ayvifano  che  i  due  SÌ^iz^'eri  metttòvtitF  baiftioF-  finito  la 
Mm  2  loro 
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^n  ^jlazhae  tuttofa . 

loro  quarefìma  «*  16.  di  quel  mefe.  L'inventore  del  Te- 
greto  della  .  ifolvefc  QMtrltisiat  fi  chiama  Mt*  Bout  Ce^ 
rufico  maggiore  del  reggimento  Salis  ni  fervizlo  di 
f  rahbià  ta  g^»iriRgiofii|  &  Lilt>  t  £'  fUi«  rUhleA»  um  i^l^f 
sitane  ci()co(^i)0!4Mt  di,  .qiteftp  raro  cfpenmento  di  grati» 
dI6inu;  imporcanzbi  per  ffcUitsre  molte  imprefe»  cl^  fio 
•r^>fono>reJiUte  ìaapoakl^ili..  L  Turchi  hanno  tjiulcbe  cof% 
Ai  ThoUq^'  a(k)p4r«o  dugli  Ufii^iali  principali  delle  lora 
armata^  i  qnuli  portano  una  Tpecie  di  borfa  dì  vairoc-t 
chino  ripiena  di  una  poluer«  olcura«'la  quale  fi  crede  eC> 
Icron-ne  (lecca, in.  iorno  con  u^*anr,  cHq  poicqn  aUtia.<t 
«Oy  e  pòi  fpolvefissan  i.od'UnQ  Chiava  Turco  ha  i^ettiX 
che  fé  fleL&rvivauo  p<r  nutriAwitoy  ptS^iapdone  o^  woi 
iOiUita.  piccola  por/'iooB  con  deU'-acqua.    -- 

Scrivono  ancora  che  il  nnidefimp  Cerufico  compouq 
una  fpecie  di  pillole  1  o  bocconcini  che  fervono  tnarayt- 
tltoftment»  in  («p)po^4e\gnn  caldi  a  finorsar  I4  fete  pi- 
gliando in  bocca-ogai-ftilareuna  di  quesfe;pIILo|Ì9x  e  1^ 
l't:fp«ri«u»a  r  inveiuore  l'-h»  iìitta  .iul  fiuk^ropri?  indi- 
niduOk  ■■,.-'     .'•  ,  --.■      ■  ■■     ■   ■,  ■  ■ 


CANTATA 


WRudeU  ch'io- ni  di*  Pf!9<:.i  e  cbe^hbandoiti      ' ,  ' 

A  un  ingiusto;  rivale  f  un  c^or  chetante 
.MicQstaafiBiviqy  e  nianttf^  .;..-',  *', 

•  L'amor  tuor  Ift  mia  fpéme)  e-.gi/è)  cHc,Mo,  '.;.,-; 
Fa  dpJce  il  viver  mìo^         ■.■.''-.    1    ■  i  '•;.., 

£  tu  me '1  chiedi/  E  cpi|..^iJu;uof£?..0&  Dio,!-' 
Tu  fai»  Nif^i^tnlAi      .i.i-,  -.^    ,     -. 
Da  quant'  anni  fo^piro  '  r    ,' 

,Per  «ttcnermerei,  fcarfanercede. 
Pi  (Oj^hi.^Kitfrdiy  e  d'un  pilnqfQ  a^cemo-9 

D'uairti 
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D' udirti  dir  che  in*«ml,    .       ,       ■.:...■.-,        "*' 
Di  replicarlo  a  te .  'Dunque  degg;*ta  :       ■    i  ; 
Perdere  in  un  tnonjento  il  tardo  frutto    - 
De'  miei  lunghi  ftidorf-.V^erti  in-ipi^d»  ^j 
Di  chi  forfè  td  amarti  impara  'tfp^^^f  ^  i  ) 
Dovrò  dunque  fcordarmi 
Oasi  foavi  perder  1  que'  dolci  nom!« 
Onde  «pprefi  p  chiaipani/'  il  910  Sépamf.     .  :  : 
Leggere  a  ognora  al  mio  rivale  in  fiiccìa  ? 
E  vuoi  9  crudel  »  eh*  io  mi  diai  pace  *  e  taccia  ? 
.,-,,  .     ,  C^-ca^ft  a.ver  pp(&*i(K       »    '■     ....*'    -,■  ìn* 
ij^  :,    ,      De,  tradimenti  tuoi /■_  ,       . .    ,   ^^  '  -  In  . ;     „■  i 
Ah  no,  perdona,  oh  Diol.    ,  ■   .t  .,  ',  - 
Tacendo.,  qnarirf^.     ,-,        .'  .  ,j    ?  ,-   . -.  ..v 
,   ,  _    ,  .E  foto  all'ombre  ^aliata    ..  ,     ,,    ■  1..  '.. 

DegP  infelici  amanti  :    ■  : .  > 

*■    ,v     (.  Del-barbarn  tf^ìa-  Ujp    ,.-.■■•.-...     i 

Piangendo  parlerò.  .j,-,,,  ;^    ■,;  ^■.■^,; 

.jVajNicef^  «iquM  tt  GemtoT)  continuo    .  j.v  ..-.j. 
Repdlil  Rivai, di  iDc  ti  fcqr^V  ^  Ciclo     •      ;/..,.;•,.-■ 
La  pace,,e  i  dì  ch'ioiperdcrò^  u  4ónt; 
E  poi  fopra  il  ipio  capo^  .. 

.  Sé  ancor  làzlo  npn  ii  »  ^Inini ,  e  tupni  • 
.Mf-^.  òt)  Dio!  j  ttt  piangi;  ah  farni  m>Ì  quel^Mto 
.Un  ritarao.d'af^orf.Ti^  jn'.a^i  o  cata^,    , 
M*  ami ,  ,e  .perder  wi  vaaì?  No,  la  ^pacQ- 
J^  tuo -piacer,  finora  '  ,    .,  .■'.:'■■.     ■  ' 

SacrìScu-  atàà  j  nM  qual  con^rto  '  ,.    :    .  s,  .! 

.  Mi  resta  più  fé  la  tua  pvjrdi  «oco^  ì  ■  .  ^  ■,  .  -,  .  : 
,Ah  non  h  giàj.de'*;  figli  ,^  ^  .  ■ .  ..  ,  .,,  ,..,,,  :,)  ..  « 
.Tiranno: ti  GenUoTi  A^ient  -ai  fuo  pi^e  •   i  1 

A  piane;ére,«  pregaci &, quel  tìio  pianto 
Cauoge  a  .ytfler  fu  quef  begli. occhi  luoìt 
U  vedrai ,  credi  a  me  ,  'piai^r  eoa  1191  >  ,    ., 
So  laen  io,  care  pupille  t  :   . 
Q^gma  forza  n»n  fbvn  tin  cpore 
QueàUè  calde  amare  .stille         ,.  ,        ..    -^.a 
"  *  Per 
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«fa 

Ferdesure  iinoripìetb« 
Voi  gii  iòne  «  o  luci  liete 
La  cagion  del  pùnto  mio  ^ 
LtL  -Ibrgefite  vw  farete 
Oelb^i^  felkidb. 


.     NOVELLE  LETTERARIB»  eLtbr!  nuovi. 

'  Lenirà . 

iff»  klflorieat  and  driticaf  account  ef  the  lif*^  «. 
Un»  iftorlca  e  cntica  nirraeione  dell*  vita  t  fcritti  dì 
Giacomo  I.  di  Gug^.  Harris  . 

Bcadieta  Tragedia  di  Mr.  Glover. 

Ti*  ^^DMv  '^evenga.  La  Romana  vendetu  Tra» 
gedii  del  Cav.  Aron  Hill. 

Femah  revtnge .  La  '  véhdttta  delle  Dmne  >  o  1*  Ama^ 
ssone  Briunnica.  .^•.■ 

^lighn  a  Tùem,  Pnm  tÒfPrtneè.  LaReligitwe 
Poema  delSig';  Raiii^è  II  Giovine  con  note,  tradotto  dal 
Fiancefe.  Q^efto  Poema'  k  divifi^in  fei  carni,  nel^prìmo 
i  provaca  V  efiftenza  d^  Iddio  con  una  Hiuftrazione  deilft 
natura^.,  ì{sl  fecondo  la  necéfliU  della  Divina  rÌTeU^.iontt 
i  dlmeAk-ata  con- far  conbfbere  UinfìiAKlensa  della  ragione 
per  difcuoprire  {H'alti  prlncip)  delU  moralCf  e  della  Re*. 
ligione .  Nel  terzo  H  verna  della  Scrittura  irìèpe  ftabìiVa 
fopra  rautoriia  delle  Profezìe  ,  miraceli}  e  teftifnonlanze 
degl*i(le{Ii  nemici  della  Religióne .  Nel  quarto  il  CrHl;»- 
neRmo  refta  confermato >  ed  illuflratoi  perefleHi  pìiravan- 
Mio  e  foftenuto  nelle, p.-rfecgzipni..  Nel  quinto  fono  Tctna^ 
rite  V  obiezioni  cóntri  del  Crifti^hcfimo ,  confiderato  ro- 
me mI(lerioro ,  difnolirtindofì  le  diflìcóltàt-  che- vi  Tono  m 
qualunque  (iflenia  di  Deifmo,  infoperabilr  dalla  ragione. 
E  nel  fedo  gì'  ìrtiiffei^ntr  ed  Indolenti  fono  eccitati  ad  ap- . 
prendere,  e  prarlcare  ì  divini  morali  dell' Evangelio  ì  ì 
quali  fì  dimollra  ,  che  non  ingiungono  alcun  altro  dovere 
le  non_  quello  >  a  cui  1*  uomo  d*  onore  fornito-  fli  lumi  ne- 

cef- 
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Novetle-  tettér»rUi  -fl^^r 

ce&rjconfeffi  di  effenegli  mede&no:  ohWigito .  Qjiefto  i 
ilpiino  generale  di  tutu  1*  open.  b«.  ittpmeione  deU'op 
ciginale  è  troppo  bene  ftabUit*  per  .  fiunri  fopt»  h  crìtica 
wceffaria .;  '     r .      ■■■  f-,.    .  ,■  '  '  '■        ■, 

Fu  tradotto  in  Italfui&f  È  ftMnpato  Jn  Avignone 
J'ifteflb  Poema  dall'  llluftrìfs.  e  Reverendifi-  Sig.  Propofto 
Filippo  Venuti,  con  P  aggiunta  delle  fue  note,equdìia 
ttaduzioiK  per  il  fub  iwritoi  e  k.ftima  univerfaie  A  è  »- 
là  molto  rara . 

MùHtniànin\  ■      ,     ■  .■     ■  .  '  j 

Alla  pubblica  AHemblea  dell'Accademia  di  Montai- 
banodel  25.Agofto  175-3.  dopo  effere  ftati  letti  alcuni  d>- 
fcorfi  \  e  poemi  dai-  Meittbri  il  premia  dell'  ekiquénza  fìi 
decifo!  e  '1  feguente  foggetto  fu  propodo  per  efler  pr^ 
è^to  r  anno  1754.,  cioè  :  Se  «na  m%hitMdnu  di  '•^fcct' 
Jtmia  ftm  ptre^r  ii  kentfim  ad  una  Miziakef  li  pi»- 
«1ioe.dia50.iire  dftdarfida]   Vefcovo  di  Mniulbatto . 

9^miottS» 

La  pubblica  Aflemblea  dell'  Accademia  dì  Amiens 
K'nma  U  rj.  Agofto  17^3.  fii  onorata  dalla  prefenza  del 
-Bo^dl  Chaiifné^  protettore  fieli*  Accademia  «' il  oliale  il 
^rno  avanti  fece  il  fuo  pubblico  Ingrefib  in  Araietw  «>- 
ne  Governatore  generale  della  Plccardta  .    •     . 

Mr.  Direi,  il  quale  n'  è  Direttore  i^nriè-la-lèflìom 
con  un  difcorfo  nel  quale  egli  dimoftrò»  eb*  ti- J»fth'''i 
proprio   pfr  formare  H  Mercoatt . 

Dopo  aver  fetto  l' elogio  di  due  Membri ,  «kun&ode, 
«.  wvole,  TAccadcmia  proc^  alla  detemùnaxùoDorpóri ^ 
Soggetti . 

La  roluzMHie  deUe  faguenti  quiftìoni  fW  propofl*  «H 
me- per  foggetto  per  unode'premj  perl'iimo  \ySA^'SiS'^* 
fono  le  differenti  qualità  delle  Lane  proprie  per  le  mani- 
fatture della  Francia  ì  fé  non  è  pofpbUedi  difpenfarfi  daU 
ie  Lane  fhaniereì  Come  la  qualità  della  Lana  di  Fran^ 
eia  può  effere  migliorata  ^  e  la  faa  quantità  aumentata  f 
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i  '  ( tìi^ ft  n'tòfare •, éat  Volta  V  anno  rton  aumentali^ 
•iA^utontà»  e- non  ibigilorafre  la  qualità^)  ' 

i .  .  Jt.frcinjd.  p«r<qM4a  dltfàrtat&tone  rarebbé^  uns  Mi^ 
daglia  d*oro  del  prezzo  di  600.  lire  Francefì- prònieffaiji 
Jaà  Oabx  ifi  €bAnnéb  Pranttcfrd  'detP  Accailemia  i 

.  H  iog^uo  fsr  l'^^radlf^Ftitsione^^ /if  ìs  nstan 
.Mim  :T»rén  a  fiin'aifBM  ft^k^tlfa'  ■'Piccar'div  vaÀt 
■  etefiélidé.dvpó^tbe  fi'-è  fiaccete  jé^Jigatty  e  come  fi  f^ 
fcemar  la  fpefa  che  ci  tinaie  ,  per  metterlo'm  tifo  ,  f]  prc^ 

mio  è  d'una  Medaglia  d*oro  del  valute  dì  trecento  Ure^ 

che  darà  la  Citta  di   Amicitt.  "• 

.\.  '.■:'.■.        ■.:!    ^:  •     P^rbtià.-  .'-'c-       -'.'"■') 

:'  Nuovo  TAoK  da  rlcaVaV  Proiiofticì  nelle  rtialattfe) 
-difpopcrta dal  Dott.  Qiér  Bverardò  Zeviaoì  i  ^yf^*  ' 

-V  _  '  NelL'  Opàrt  /■•wcfre.fi  aflumè'di  daf  d^De  vt^dlc  pei 
-in^thar.il  oiòAo  di 'iir^pttMK^ci  precifi  fìiHk  StirAstbrife 
dcnB/ttuia«fife^''e<'kinj:i!fud4^  tvgiónk^^itt  fvrtùM^é'donk 
caufe ,  che  fconcertano  le  crifi .  Il  fuo  fìllema  lo  fonda-< 
in  gran  pane  full'  Impedlo-tò  tccrefciuta  trafpirazione * 
r:..*  ~f-  '-■■'■■  :.\     '.     ^  ."  i:     r-'.y    ;.  ;    '  ' 

,)'.,    •:■  -    ■     Firìaee,      •-  -:      ■  ■•■"■■' 

^ràd^aim  à^io  fCofa^ra/Sa  ,  f  Mìe  t^^dfitf  Pi^ 

-ea  d^.  Ttfcaiiè,  fìpsTé  del   Btitt.  GitvatHri'Tittghiiii 

Tozrettiy  in  ii..hdU'il'ìimiierla  Imperìèl»^-  ■  -  ■  •  -  "^ 
fi'r'.'-.iitL'.Gintttir&Snicvm'^réndBrk'  i».  defcftetbhe-^f  tutta 
'JnrìtffA'la..PrbvÌ9cht  dlTofcanas  ei  infibnw  la  ÌTUa  M(ft-lit 

Naturale  ì  alcune  notirie  d*  lAorit  «Ivile  ecclsftdlììca  ,  e 
4>baerarU:^  U'ihtà  'asibpreitdarà  lo  dcO^^zlonl  pirt^i^ari 
ìfeiiwqutcideHà  fecola    di  -ciafohtidùni^  pilv^  Ji^elTii^'d^ 

fcana  .  La  promelTa  ò  magnifica,  ed  ò  fperabìle  che  t'Att- 
-cora  r|Mr -ffJTer:  dbi«a ,' Q  dlti||entìni)n0i  fA«iV  m^cf>^rà  di 
Sìpod^maar  i  «Acfideri  degH  aiiwt<wl  d^  fìperé ,  e  dèlk^ 
-TiifcaiM  »  ■  ■     .  .     V  - 
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ftt'SEfrBMÈR.B  iyi^         m 
LETTERA 
«5*0^  il  quarto  Coutfattémeato  det  decalogo  . 

VOI  mi  richiedete  del  mìo  féittimento  fopra  U  prò- 
melTa  i  che  leggefi  «ggìunta  al  c^uarto  comandamene 
to  del  Decalogo  i  acciocché  i  tuoi  giorni  fitno  prolungato 
fopra  la  terra  >  la  'quale  Iddio  Sigmr  tua  ti  darà  ;  eA 
Iftantemente  me  ne  richiedete  .  Le  gravi  mìe  occupa^ 
zioni  y  che  «  voi  ben  Ton  note  «  abbaftanzt  credo  che_« 
me  ne  fcuferebbero,  ma  ficcome  io  nulla  poflb  a  voi 
negare  j  vi  obbedirò  il  men  male  *  che  mi  (àrà  pofTibi- 
le.  lo  però  non  tllarò  a  defcrìvervì  ad  una  ad  una  le 
diffióoltài  che  s'incontrano  nell'ordinaria  fpÌega?.ìone  di 
qtiefto  tetto  *  Ciò  che  più  recami  maraviglia  «  fi  è ,  che 
in  fuppOnendo  che  V  intenzione  del  Legislatore  Ga  ftats 
di  promettere  a  tutti  quelli^  che  onoreranno  i  loro  padri  , 
e  le  loro  madri  una  prolungazione  di  vita  naturale  ch*& 
la  fola  di  cui  qui  li  parli,  fi  avanza  una  cofa  che  giam- 
niai  è  Hata  confermata  dall'  efperienza  i  almeno  d'  uns 
maniera  abbaftanza  feniìbile  per  impegnare  gì'  Israelici 
all'  ofiisrvanza  di  quello  precetto  .  Così  gì'  Interpreti ,  ed 
i  Predicatori  fi  trovano  molto  imbrogliati)  quando  fi 
tratta  di  dar  prove  di  quello  fatto. 

Veggiamo  fé  mai  ci  rìufciffe  di  dirne  qualche  cofa* 
che  pib  appagane;  e  comincio  dal  porre  un  principio-» 
quale  non  credo ,  che  mi  fi  pofla  n^are  ;  cioè  che  Mos£ 
niuno  di  que'  motivi  tralafciò  «  che  credette  atti  a  per- 
fuadere  gP  Israeliti  ali*  adempimento  del  Decak^o.  Quei 
che  non  poti  convincere  per  via  di  ragioni ,  tentò  gua- 
dagnarli per  via  di  efempì  o  dì  fatti  d'  una  notorietà  iii- 
contrallabile .  Pruòva  ne  fìa  ìl  tersq  comandamento . 
Per  indurre  gli  Ebrei  -ad  oflervare  più  religiofamente  i\ 
Sabato  loro  propofe  l'eferrclo  di  Dio  medcfimo.  Vuole 
che  un  giorno  della  fettimana  ceflìno  da  f^Ì  opera  fer- 
vile i  iiccome  il  Creatofc  'H  giorno'-feiiifno  &  riposò 
Nn  dair 
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374     t'etf«r»/etr^  H  qp^ftP.Cfma^^amtnto. 
dall' opere  1  che  avea  fatte  >  Non  vi  farebbe  qui  qualche 
cofa  di  fimile.   Non  il  troverebbe  egli  un  qualche  efem- 
pio  ,   cTie  dimoftrafTe  eRere  fiato  fatale  a'  figli  il  difprei- 
■Ì.Q  ufaro'  verlò   d't4  ^padre   o   per  la  contratìo  aver,  loro     - 
attirata   la  benedìzion  del  ciclo  il  rifpeitò  ufatogli?  Par- 
Isndoft:  qur  deUa.  left^.  di  •Canaan  t^ntiattia  di  fcuopiìrri 
■qtuLche.  fatto  *,  che  vi  abbra.  della:  relazione  ^  U  foìo  no* 
«ne  di  Cxnaaa  ci .  £i  fovveaire  dello  fiato  indecente  >  Io 
cui  fu  trax'Mo  Noè  dal  feconda  de*  fvoi  figli  ..Corfe  adii^ 
vertime  i  fiidt  fratelli  «..volle  che  fuflero-  tefirmoni  dd 
Aitrd  ftma  fpetiKolo*  Ma:  4|u«fit  Ipnunt  dall'  ìtnùare  ia 
di  lui   indrfcrfttezKii  '  (tendono  un-  mantella  foprafe  iorf> 
fpilTef  e-  canttninanda  all' indietro  cuoprona  k  nudi»  del 
iòra  padre  •.  No£  rifvegliaNslì  >  ed'  intendendo-  ciò  cV  ett 
«vvenura  ».  maltdV   Canaan,,  e  dichiarò,  che    farebbe  lo 
Ichi'avo-  de*  fuoi-   fratelli),  ma   particolarmente   dì    Sem* 
.Sembra  a  prima,  gmma  che  Mosè  avrebbe  potuto,  difpco- 
fàrfi.  dal.  riferire  quefi'  ìfioria;    ma  Tua  difegno  era  fai 
.  noto  agi'  Israeliti  il  dritto  che  aveana  !  difcendenti  di 
•Sera  per  Abrahuma  fuL  paefe  di.  Canaatr^  e  dì  rifpoo* 
dere  ad  unx  quìiUone,.  che   naturalmemè   fuggerìTce  a-i 
chiunque  legge-  là  ftoru  della  conquiUa ,  che  fecero  gU 
Ebrei  di  quefte  fermili  Provincie  ..  Donde  nafce  qiiefta  pro- 
.'inefra  si  fovcnte  finta,  ad  Abrahamo  y  ed    alla  di  iui  per 
fietità.  di  pofTedere  .tilt  giorna  un   paefcr  fui    quaie^ 
.non:  paffr    che-   poieflero    avere   veruna    gìufla.     preien- 
Bam  ì   Sì    fa.   che-    !1  fupremO  Signor  dell'  unìverlb  pa9 
a  fu»  takuiO'  dJfporre    de'  fuul'  beni.   SI   fa  ancora    che 
ini  pena  dt', gravi  deUiti    può,  gluftameme  gaAigarne  i 
colpevoli  t  e  la.  loro  pofterltàr  e  dare  nelle  mani  dc*^ pri- 
mi occupanti  tutti  i  Lorabenii  e   loro,  terre..  Ma.  Iddio 
fa  egli  fempre  ciò.  die  può  fare?    t  Cananei  eran  eglino 
sì  indegni  della  proieeioa  divina  r.allor  phe  al  padre,  de* 
credenti  Iddio  promìfe  che-  dato,  'avi^bbe   in  poflefiìone 
alla   dì   lui  {wfteriiò.  il  loro  paefe .'   Abbiamo- dalla,  facra 
Storia  più  pre^-e  in  conuario.  Quefie  dlflìcoltà  fvanilco* 
IN)  rìfovvcmndofi  di  due  cofe.   La  prima  che  Noi;   avea 

ma- 
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ÀaTedettor  Cfftn^  ed  jvea  illchìaratO)  .ohe  a  cagione  dtX 
poco  rirpetto  ufatos!!,  U  fui  pofterità  non  in  generale^ 
ma  quelia  41  Canaan  Soffrirebbe  li  pena  -del  Tuo  delitto* 
A  che  lÀrsbbe  fidota  in  {ecvliù  o  eltermina»  dai\dtfceA- 
àtaù  ài  Sem.  La- fecondai  jdhe  Iddio  nel  veochioTctt** 
«lente  «tic  bencdiziom,  a  mabdtaidnì  de'^enkorì  Avea 
d«ta  vtrn  Angolare  efficacia  ..  Prav4  di  quelU  verità  'n« 
Ibno  r  lAorle  4'  tfaccof  di  Giacobbe*  t  di  molt' altri  » 
Quel  <he  vi  ha  ^li  plii  particolar*  ii  t  che  qnoftc  mate* 
éi^tsnli  io  benédÌEÌoin  fv 'Bs'xlevana  <]UaJchc  «otta  fo- 
1»»  q'aelli ,  che  non  «vrèbbém  agito  À^  una  cettì  «lanle* 
ra  ootk  pofterità  ,  eh*  era  ilota  Jtànedetta .  Cèe  queilig 
tbf.vi  maiédirattm  ,  dice  ifaccd  a  Giacobbe  «  fig»  ma» 
iaàsttì  «  §  èeitedetti  fieni  tfaetti  fbt  vi  btaediràaim,  'CÌ6 
pollo  voi  vedete  eh*  h  motto  probabile ,  che  Masi  ^ 
quello  fatto  aHudeflit  nel  tqbiiito-  coMandamente  •  A  llor- 
ehè  doveano  gì'  Israslitl  entrare  in  poOeflb  ^ell»  Kttm 
{iromeda  poteva  il  legìstawre  far  cofa  che  pia  conve* 
niente  fofle.,chs  ìnfìnuar  ioio  a  feriamente  riflettere  Aills 
cagione  dcHa  cataArofej  di  ctl!  ef&  eflfer  ne  doveano  in 
}>reve  gì*  inllrumenti  ?  Qgei  che  doveatio  levar  di  po(^ 
feflb ,  e  diflruggere  ^  in  origine  non  aveaao  nteriutc  quev 
Ao  £aftìgo  fs  non  perchè  lino  de'  loro  maggiori)  aveìi 
ibpra  di  fé  attirata  la  maledizióne  di  fuo  padre  ^  pe« 
avergli  mancato  dì  rìfpetto.  Era  dMnterefle  degi'  Israe- 
liti pnofittarfi  di  quefto  efempiot  poftarfi  verfo  de*  lord 
genitori  In  ^  iàtta  maniera ,  che  s^*  ìmpègnalTero  ad  ot- 
tener loro  con  replicate  benedizioni  longo  tempo  Ìl  pol^ 
feflo  di  qitel  pa«&  ,  cui  vicini  eraho  a  coAquHUre  «;  U* 
originale  preci  Gì  inente  dicci.nt)n  accroccèà  i  'Jùftri  gior/tf 
fienQ  prolungati:^  ma  affirnchè^^  vale  a  dire  i  vollri  g^^ 
^\ìxiT\^froìuagbtnù  i  voftrì  gtortii.ffiUa'  tèrra  ^^  ck*  Peter* 
i>9  Iddio  ^i  dà.  figliuòli  voleva  dire)  fovvenitevi  che 
11  paefe  ^  di  cui  in  breve  dovete  efers  i  poflelTorii* 
Àon  vten  toho  a  Cananei  lit  non  per(!hi.Cam.iptdrei4ì 
Canaan  fi  i  attirata  iamatedizipne  del  padre  per .  una' ;pt>- 
co  rifpettofa' sciiùne  >  -Vd  fcriidtrii;  0agìonb  sfirt  nei,  ve- 
Nn  2  ulte 
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ij'^  T,^nfri$ /opra  §ì' qnitrt»  CoBÈaniami^tc'* 
une  amtnelli  al  poflèflo ,  fé  non  perchè  uno  de'  voftri 
maggio.!  lì  dilHnra  col  nafcondere  appropri,  ed  agi!  al- 
trui occhi  la-  nudità  dì  fuo  padre.  iCnidete.ft*  vollri  gè*, 
nhori  r'onore«  che  loro  ò  dovato;  acciocché  le  loro, 
bencdìsioni  un!»  a  quelle  del  cielo  vi.,  ottengano  dì  pò- 
fere  lungamente  godere  la  terra  di  Canaan  *  mancando, 
Voi  a  quello  voftro  dovere  i  la  loro  maledizione  vi  fa- 
rebbe funefta ,  e  perd«relle  quefto  medefimo  paefe  >  che 
l' eterno  Iddìo  vi  concede . 

-  Eccovi  in  plb  brevi  parole  che  mi  è.  fbto  po(Gb!le 
fpiifgato  il  fenfof  che  io  credo  doverfi.  dare  alla  prdméfla 
Rgg'uma  al  quarto  coóiandomemo ,  promefla  che  io*  co- 
me Voi  vedete,  riguardo  qui  .còme  naaioiule»  e  par-< 
ticolare  alle  circoftanze  «  in  cui  allora  fi  uovav^  ìl  po- 
polo Ebreo  ;  - 

lo  BOrt  ve^o  quat  oonGdprabili  difficoltà  pofTano  op- 
porfi  a  quello  mio  reraimemo.  Mi  fi  dira  fbrlè ,  eh*  egli 
non  è  abbiillanza  caiaro' efiere  fiata  la  maledizione  di 
Noè  contra  Canaan  l'unica  cagione  per  cui  tam* anni 
dòpo  perdefTero  !  Cananei  il  loro  paefe  ;  fembra  anzi  ef- 
fere  (late  loro  tolte  le  terra  in  gaftìgo  di  loro  idolairia  » 
«  de*  gravlflìmi  loro  ecceflì.  E  ciò  efpreflaraentt:  cì.vìen 
detto  nel  e.  \$.  iella  Qenefi^  t  nei  e- 74  id-^euterfi', 
Jir«»;9.' Ma  quantunque  in  efpreffi  termini  non  .fiadelio^ 
che  in  vifiii  ddla  maledizione  di  VioS  gì*  IfraeJitt  tóV, 
lero  le  loro  tfcrré  a*  Cananei  ;  non  pertanto  U  cofa  è  alTai 
chiara  *' fe  un  li  fovvenga  delle  ragioni  >  che  io  ho  fopra 
addotte  alle  quali  poflbno  aggiungerfi  le  due  feguemi  ■ 
li  L'effetto  della  maledizione  di  Nk>c  contro  Cam  iioiUt 
Iha  avuto' Juogo-,  fé  non  nel  tempo  in  cui<  gì'  Ifraeliti  con* 
quidarono  ìi  paefe  di  Canaan  ^^.n'eftecmifiaronOf  o  ne  ri- 
dàlTefo  in:  feri/Itij'  i'pofVpli  •  O  T  Ìa^>recazione  del  Patriar- 
ca non  dovea  giammai  avere  il  fìio  efftctOf  o  fé  ella  puv 
}o  ha  avqto,  lo  ha  certamente  avnto  in  quella  cìrcodan-. 
sa;  he  la' latra  ìftoirìa' ce  nT  ìndica  alcHn*.altra  >  z..  Noè. 
^'indìriz?6  non  a 'Cam  y'o  alla  Aia  ^ppflerìtà «  ma  fola- 
-meme  ai  qaeUa  di  Cnuan  U  fecondo ^«Vfooi  6g)jy  e  Mo- 
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aÈ'nota  che  !  popoli. della.  Palelìtna,  che  AoseAXto  eSeta-. 
(li.Arut[Ì  dalla  pufterita  di  Sem  dlfcendevano  tutti  daCa-*  . 
lUAn.  Or  chi  non.  vede  efler  ciò  avvenuto  non  falò  per 
fignilìcarci'i  die  la  fenten?»  non  cosi  preAo  fi  .ef^guìreb'* 
be ,  ma  ancora  che  quello  popolo  {articolare  era  quello- 
che  un  giorno  dovea  .provarne  gli  efietii  «  «  che  inutile 
cofg  erU  cercar  altronde  le  cagioni  del  male  «  chitf  gli  do*, 
vea  avvenire  •  Riguardo  alla  ragione  che  Iddio  dà  «ft  ' 
Abrahamo,  perchè  non  lo  metta  ali*  attuai  pofletTo  della 
Palèfttna}  perchè  t^  ini'quiità  degli  a^taorre*  moni  era  an- 
cora giunta  al  fao  calmov  altro  npn  può  dedurT)'  lè^  non: 
che  quantunque  Iddio.  aveSe  determinato  dt  efisguiré  un 
giorno  la  maledizione  di  Noè,  non  voleva  però  £j:1p  f& 
non  ii^  tempo  in  cui  fapeva  j  che  ì  (  anane!  co'  loro  de- 
littì  fi  farebbero  refì  affatto  indegni  dì  fua   protezione  . 

Mi  fi  potrebbe  in  fecondo  luogo  opporre  che  fé  Mo- 
si  av'effe  voluto  dire  che  ÌI  luDgàinente-pbflìnleil;.U  tecQi 
di  Canaan  dipenderebbe  dall' otiore  che  grirraeliti.avfeb* 
bero  predato  a'  loro  genitori;  facil  cofa  farebbe  rinvenire 
ne' facri  libri  qualche  dichiarazione,  onde  fofle  martife- 
flo  che  gP  Ifraeliti  furono  condotti  in  ifchiavitùv  ed  .In 
feguito  cacciali  dalla  Giudea  per  aver  mancato  a  queflQ 
ìot  dovere.  Quella  confeguenza  farebbe  giufta*  &  k>  fb- 
fìencfll  y  che  qualunque  folTe  la  condotta  àe%V  Ifractùj.s 
'purché  avelTero  onorato  i  loro  genitori  s  avrebbero  lungo 
tempo,  e  pacificamente  goduto  Ìl  paefe  di  Canaan  •  Ma. 
io  molto  fono  lontano  dà  ciò  afrecire,.e  ben  fo  che  Mo^ 
sé  dalla  parre  di  Dio  avea  pofitìvamente  minaccntq  i  ft- 
giiaoli  d'  Ifraele^  che  provata  «vrebbero  la  medefima  for-. 
te  de*  Cananei,  ifo  avvenuto  lor  iofle  di  cadere  neU'ido^ 
latria.  Tutto  ciò,  ch'egli  qui  promette  agli  £brei  flèai 
che  '  fé  diftiml^fi  'foflero  peE  un*  efatra  òflervanza,  di  quello 
comandameruo,  qaelU  tondotia  fé  llou  folfe  genetatéy 
tvrebbe  difpofto  1*  eterno  Iddio  a  confermare  loro  le  b^ 
fiedizioni  de*  loro  geniibri  ,  a  conceder  loro  di.  liuigamesi-* 
re  poflbdere  il  paefe  in  cui  eran  per  entrare;  purchi  pec 
aitia:  paste  luin  fi.  rendeflèro  intiegnì  con  peccati  piùenuc- 
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2fB'.  Ltttgr»  prpfm  tt  ^warto'ComaaiMmmUé  * 
niancon»  e  particolarnieme  coli' idolatria  >  peccit»  chv 
dal  primo  i  tanto  più.  grave  i  quanto  che  <^ilde  U  e»* 
nun  padre  di  tate!  g}}  uomini  ,  qiul  merita  niuo  il  noftro 
rispetto  1  «  k  fhit  perleita  fomaifièone.  Or  fé  prov^  non 
ft  può  che  il  difprezwo  veHò  de''  genitori  è  ftato  IL  «arac* 
cere  dìftiniìvo  della  naxione  Ebr^a^  piMflì  beri  provare 
dcir  idoUtrìi  t  nella  quale  à  lòvcntc  caddero  i  che  alU 
fterìme.  provarono  i  pili  terribili  eSnù  della  divina  ind»* 
giUBione. 

La  brevTik  del  tempo  non  mi  permette  jdì  maggior* 
mente  diffondermi .  Se  pienamente  non  vi  ho  foddisfàno* 
gradite  «Imeno  il  buon  defiderio  che  ho  stuco  di  farlo  > 
Addio. 

ELOGIO 

VtiT  «^thate  FRANCESCO  MARUCELLI  fwdatptg 
dtila  Ubftria  MaracHliatià  mptrto  in  FinBXt* 

T  Ralle  Famiglie  Patrizie  della  cUtii  di  Fireniee  fi  ati- 
novera  quella  de  i  Marucelli  «  ed  il  fuo  .  pregio  2 
iSoA  ben  fbiriaia  full' amiche  memorie  «  ò  fuUa  ferie  di 
oominì  illuftri»  che  può  con  tutta  ragione  com^rirtt  •! 
paridi  ogni  altra  con  tutti  gli  orntmemt  delia  nobiltà* 

Bartohmwieo  di  Gberardù  AttrMCeili.  fu  il  primo  ad  ' 
^cre  irmalzAto  alla  fuprema  digoità  del  Priorato  nel 
MCDXXXVIII.  «  nel  MCDXLlll.,  e  dipoi  per  fette^ 
volte  fi  trova  avere  ì  fuoi  fuccefTori  conferita  quella  y 
e  le  pib  onorifìche  dignità ,  che  ai  ftioi  betu&tti  compaE- 
riva  la  Fiorentina  Repubblica  «.e  il  popolar  Governo»  che» 
la  componeva  . . 

Di  quella  illuftre  profapia  foni  ÌD  Fìrense  i  fu«i  Ba- 
ttìi Framefco  Maruceili  levato  al  facro  fome  d«  Ora^it 
del  Senatore  Andrea  Mintrbctti  il  dì  primo  dì  Marzo 
MDCXXV.  •  ; 

Fu  figliuola  di  ^/fleffandro  amico  di  fànguc  C'  dì 
nuggiori,  agi  .fornito  y  verfaio  nella  linguar  Greca  ■»  e  ira* 
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£%«  ieir^h^te  FroMtefco  MameeW.     «79 
linai  e  nelle  raoraltt  e  civili  facolti;  òiùle  meriiò  cotL, 
fommt  foidis&ztone  >  e  kxle  dal  Gcinduci  FerdiMuad»  11 . 
^iverfì  ctggaadevoW  impieghi»  .    . 

La  madre  Gm  Kiifabetta  vinuoTiffini  ^gentìldoniu  del- 
it  nobile  ora  fpeiita.  famlglts  dai  MoaterapptU ,  che  fi  tro> 
VA  defcrhu  AI  Hbfi  deli^onorum  di  quella  Inclita  città, 
uno  de  ì  tre  magglort  ut&cl  dì  efla«  quale  era  quisUo  dei 
fedici  Goafalonlert  delle  cpaipagnie  del  popolo  fino  all' 
armo  MCCCXLt.  ancora  che  dopo>  come  Ghibellina  (af* 
fé  nel  MCCGLXXI.  privata  de  i  godimenti  delta  Repubr 
blicaic  fi  ftanria(re*per  molta  tempo  In  F-ilà.  : 

Da  si  qualificati  genitori  contraflè  >  per  la  loro  pia 
«ducav-rone,  alle  crifliane  vìrtti  una  teneriiuma  inclinazio- 
ne praticata  fin  da  i  fuù  prìmì  anni,  e  conlUntemente 
mantenuta  fino  «Uà  morte.  Qupfta  non  gì'  Impedì  1*  inde- 
fcfla  cultura  dì  quel  grand*  ingegno  donatoglL  dalU  na- 
tura, che  la  poruva  allo  ftudio  delle  lettere  ufflaiie,.ani- 
inato  da*  luminofì  efempt  de"  fuoL  auggìori,  «  fpecialmea--  ' 
le  dì  Of/»  fautonr  delle  mufe  lofcane  y.  Il  quale  dette»* 
•Ha  pubblica,  luce  diverfi  poetici  componimenti  r  tra  i 
quali  alcune  can-^ont  facre  in  lode  di  S*  Gio^  BattiBa^. 
ed  un  volume  di  verfi  ditirambici  lodati  molto  da  Cà> 
btiell»  Chiabrera  ,  Braccio-  BandipeJiiy  ^i^mdro^  yJdi* 
marJ  >  Fràncefct.  Quatterotti  y  ficcarne  di  Gk^  Fìt^t^  fu» 
fratello  nuggiore  dottiifimo  nelle  lingue  Ebrea ,«  Greca» 
ìt  qual&  fi.  trattenne  in  Parigi!  Refideme  del  fua  Sovrano 
Stwdtnand^  lU  Graiiduca  di  Tofcana  ,.  e  fi  concilio  colla 
iua  dottrina  T  affetto,  e  la  ftima.  degU  eruditi  dì  quei  tem- 
pi; ancora  fra  le  mefcotanze  di  Egidio,  Menalo  fé  ne 
xrova.  di  luì  fatta  in  piii  luoghi  onorata.,  menuone»  £f^ 
ijendo-  adunque  le^  memontbilt  aziioni  degli  avi  glorìofi  ,. 
in.  un  anima  ben  compofto  im  forte  (limolo;  per  intrapren- 
dere la  dJfiflt>ofa  via  deUft  gloria,  co4  egli  tutto  fi  con- 
faCrò  fino  da*  fuot  anni  piìi  teneri  allo  studio  delle  lin- 
gue Latina  ,  Greca ,  e  Ebraica  y  fatto  la  dlre^.ione  di  J*/. 
vitne.  di  'Jacopo-  Leprotti  famofo  ìn  tali  idiomi,  e  Priore 
.delia.  fuUitbana  Cbie&  del  Suul  yito^  e  Mt-delh  di. 
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eSo  E/tìgiv  dell*  ./4èatc  Franeéfca  MarMceìU. 
gius  patronato  della  di  lui  hmiglia  *  ed  in  feguìcofi  pro^ 
cscciò  la  cognizione  delle  lingue  Frftncefef  e  Spagnunla. 
Tal  pmfìtto  fece*  e  tal  gusto  acquistò  negli  studj  dells 
lettere  umane,  che  gareggiavi  con  uno  de  !  più  brillanti 
ingegni delU  fua  età*  quale  era  il  come  Ferdìnaado  del 
Muefiro  f  Bibliotecario  del  Cardinal  Leopoldo  de'  Medieìi 
e  ricordevole  per  V  ivenztotK  «  e  difpalìeione  de  ì  f«tti 
istorici,  ed  eruditi,  dipinci  nell' imperiai  Galleria  di 
Firenze ,  e  con  altri  ancora ,  fiicendo  fentire  nell*  accademie 
tomponiirtenti  elegami ,  e  traduzioni  di  Greci ,  e  latini 
fcrittori ,  e  raccogliendo  avidameme  le  poefìe  Italiane  de* 
ptb  fubJirtiì  ingegni ,  fpecIalnKnte  quando  folTero  fcriite 
con  leggiadrìe ,  e  con  istilebemefco,  delle  quali  ne  com- 
pilò piii  volumi,'  che  trai  fuoi  nuinatcritti  u  conlèrvano* 

Ma  conofcendo  il  nostro  Fraacefco ,  che  la  vera  fa* 
pìenza  confìlle  nelP  amare  Iddio  fonte  principaliflìmo  di 
Ogni  bène,  e  che  fé  il  fapere  ucnano  folamentc  fi  &rm« 
nelP intelletto,  né  patTa  al  cuore,  piuttosto  i  padre  dell* 
imbi7'ione,  che  della  virtù,  quindi  h  die  procurò  con 
grandiffìmO  studio  di  coltivare  la  fua  buona  ÌnclÌnar.Ìon« 
portata  al  ailto,  e  ali*  oflcrvanza  delle  divine ,  e  umane 
leggi ,  fotto  r  amorevole  cura  de  i  PP.  Domenicani  Ri- 
formati ^  foggetti  di  prudemilTìma,  ed  austera  vita,  fre- 
quentando continova mente  la  Compagnia  detta  di  Sa» 
Marco ì  e  siudiandofì  avidameme  dì  ordinare,  e  unire 
la'FIIofbfia  degli  antichi  Gentili  con  quella,  che  il  Re- 
dentóre con  i  fuoi  efempli ,  e  dettatili  ci  ha  pìetofamei^ 
te  -infunata  ;  onde  instradava  ì  compagni  per  il  retto 
fehtiero  della  vlrtìi  cristiana  ,  follevava  I  poveri ,  e  am- 
maestrava'ì  fratelli,  e  forelle  minori' nelP onsìoni ,  affi- 
mandogti  ancora  con  i  premi,  «  prestando  Joro  tutta  1* 
adistenaa  neì'cafì  dì-  malattìa  ■  '  ' 

Si  è  fempre  costumato  laivdevolmente  da  i  favi  nobili 
genitori  d' inviare  i  Pìgli  a  qualche  univerfitfc  per  quivi 
ottenere  dopo  un  convenevole  studio  la  laurea  nelle 
fcietwe  più  fode  ;  quindi  lafciata  la  patria  i'  anno 
MDCXUill.   eflendo   nel  dlciottefimo  di  fuB' etl,  fi  «n^ 
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Bhgh  dcll*t/ft>ate  Prtncefc»  MaraceW.  a^t 
ìsfèrl  nell' univerfìtà  di  Fifa  j  dove  con  fommo  profitto  li 
fono  fempre  coltivate  e  infegnate  le  buone  lettere*  e  le 
fcienze  fublimt .  Per  cctnandamento  del  padre  attefe-egU 
allo  ftudio  delle  leggi  canoniche  «  e  civili  «  moflb  da 
quelle  Speranze  «  che  fogliono  nutrire  i  profeflbr!  di  una 
fcìenza  sì  necelTaria'alla  civil  focietà .  Ebbe  quivi  occa^ 
fione  di  contrarre  Aretta  amicìzia  col  famofo  Pagama» 
Gaudenzio  Reto ,  celebre  per  tante  opere  date  alla  luce  » 
'  b  prolifere  inlìgne  di  quella  univeriìtà;  e  dòpo  cinque  anni 
di  Audio  vi  confeguì  finalmente  Ìl  di  XXIX.  di  marzo 
MDCXLVIll.  per  mano  di  P^trgitio  de*  P^eccbi  nobil  Sai 
nefe  le  infegne  del  Dottorato. 

Per  la  perdita  da  lui  fatta  del  padre  f  involatogli 
dalla  morte  due  anni  avanti  y  cìoii  nel  mefe  di  novembre 
MDCXLVK  fi  determinò  ornato  di  varia  erudizione  di 
portarfi  a  Roma,  invitatodall' Abate  GiulÌMtto  MarucelH 
fuo  zio,  che  godeva  P  amorevole  parzialità  del  Cardinale 
Girolamo  Farnefe ,  Applicò  alla  pratica  legale  fotto  il 
celebre  avrocato  Eujehi  <,  e  altri  uomini  infigni»  compi- 
lando numerofij  e  voluminott  tomi  di  repenori,  !  quali 
fino  al  numera  dì  XXV.  e  più  efillono  in  quella  bibliote- 
ca, or  fatta  pubblica,  nei  quali  regiltrò  le  conclufrom 
pib  fcelte  degli  autori ,  e  delle  declfioni  coli*  ordine  mi- 
gliore delle  loro  dichiarazioni  ,  ampliazìoni  ,  e  lìmiiaziif* 
ni,  fervendoli  in  feguito  per  comodo,  ed  utile  proprio', 
e  altrui  delle  mcdelime  in  diftendere  dotte,  ed  erudite 
fcritture  alle  opportunità . 

Dal  predetto  fuo  zìo,  che  mori  nel  MDCLVl.  ebbe 
la  rinunzia  di  due  ragguardevoli  Abbazie  nel  regno  di 
NapoIF,  una  denominata  S.  Lorenz.o  òÀ  Cropaniì  1^ altra 
S.  Maria  in  Camigtiaf/o .  Fu  amato,  e  accarezzato  dalla 
Corte  per  la  fua  bontà,  e  l'irtii,  onde  fi  procurò  il  grado 
di  Prelato  Rerercndario  deir  una,  e  dell'altra  ftgnatùra-, 
benché  in  feguito  non  effettuafle  II  fuòpenlìero.  Conteri- 
tofli  egli  della  via  men  afpra  ,  e  pìb  proporzionata  al  fuo 
genio ,  come  quella  ,  che  conduceva  non  già  alle  ricchez- 
ze, ma  alla  fatis&zione  pruderne' delP-animo  fuo,  e  alla 
Oo  •         filo- 
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a82     Sh£i9  dfirAbatt  fyaitffefc*  MantcMi, 
gloriai  onde  tutto  fi  applicò  agli  ftud)  TeologìcWe  della 
morale   crilli&na  «  colla  lettura    de*  più  famolì  padri  dell* 
Ahtica   Chiefa'  Greci  «  e   Latini  ,  molti    de    i    quali  fono 
(tati  .da  lui  corredati  di  erudite  offt-rvtsioni . 

Eflendofi  adunque  determinato  di  voler  paflare  I  fuol 
giorni  fuuri  dello  lirepito  delta  Corte  *  e  moflb  altresì  d«l 
dcfidcrio  di  fifìare  la  Tua  abitazione  in  Roma*  per  acquillars 
Stanti  fpiriturill  tefori  riferbati  dalP  occafìone  jC  dal  comodo 
kgli  abi  atorl  della  inidt.nma;  talché  foleva  fpefle  volte.* 
prol^rire  il  detto  ^  che  fhculi  gatut  effit  *i(^mam  fibi 
abjeatem  faeere  q/ei  igea  poffèt  auflitutU  iartout  ibaii- 
tare  ,  amplio  1'  antica  abitazione  polla  nella  Itrada  de  ì 
Condotti  di  Rana  4  colla  compra  dì  più  cdte  incorporate* 
vi)  ecm  taPpefa  di  più  migli./)i  di  feudi  del  proprio.. 

Stimo  grandemente  i  profeflbri  più  rìguardcvoli  della 
futura,  r amicizia  de*  quali  coltivava  con  ptoBtio  de* 
nedelìmì>  regalandoli  «  afÓAendoli  ne*  loro  brfogni*  prò* 
Vedendo  le  loro  opere  «  e  procurando  >  che  reUaÌTcro  alla 
OKmuriat  non  folo  col  raccoglierle  in  una  copiofa»  e 
grandiofa  galleria*  ma  altresì  fcrivendo  diverfe  vite  dei^ 
più  fingolari  ìn  difegnoi  e  ìn  pittura ,  le  quali  reftarocw 
nanofcriite  In  mano  agli  eredi  di  detti  vinuo(i>come 
tra  le  altre  )e  vite  degli  allora  viventi  Luigi  Garzi^ 
Già.  Maria  Mt'omdi ,  e  CatU  Maratta .  Quelle,  che  cor- 
rono nelle  lUmpe  fono  le  memorie  irarmelTe  al  Sie>  Fi- 
appo  BoidinMCci  per  comporre  i  decennali'  de*  purarl» 
onde  egli  per  conteftargH  1'  aninio  fuo  grato  gì'  indirizzò 
II'  fuo  libro  intitoìato  :  Cominciamcoto ,  e  progreff»  detP 
\^rtedelP  iMtugiiare  iarame^ec.  Firenze  MDCLXXXVL 

Contribuì  altresì  perchè  lì  pubblicafiero  le  vite  ds* 
Signori  Sf/ierret  e  Bìo€mart  ImagUaiori  in  rame*  trL» 
una  delle  quali  G  defcrive  con  efatu  diligenza  V  intaglio 
de'  rami  ferviti  in  Parigi  per  Ìl  Breviario  a  ufo  della 
Bafìlica  Vaticana  i  cbs  quel  Capitolo  commefTe  a  Moniìg. 
JVctU  già  loro  Canonico,  e  allora  Nunzio  in  Francia  s 
ciò  che  da  quel  Prelato  fii  efeguito ,  e  con  larga  gene- 
xofiu  donatane  k  fpvfis  al  nedelimo  dì  cicca  a  quindici 
mila  feudi.  Kac- 
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Elogi»  delPjfhate  Francefio  MttmeeJli,  ««|  . 
Raccolfe  ancora  il  noftro  Praneefta  con  fomma  di* 
lìgnwa  molti  pezzi  di  erudita  antichità  i  un  numero  con^ 
fiderabile  di  ritratti  de'  più  iJlallri  fcritton»  e  le  pitture 
de 'piti  eccellenti  pennelli  del  fuo  tempo  «delle  qatalì  adornò 
jl  fuo  magnifico  palaKSo  d!  Roma  ,  acciocché  rifvegliairer» 
in  lutti  t  tempi  fpìriii  di  virtuofa  emulazione  ne' poAeri. 
Ma  la  (aa  principale  occupazione  en  di  acquilUro 
nJumi  di  ogni  genere  «  e  {wrticolarmeme  d'illoriei  a  che 
trattaflero  fpeclalmmte  dì  Dna  materia  fola  %  copiando  per 
fino  di  fua  mano  quelli,  o  che  non  erano  alle  Aanrpe»  ò 
cbe  non  fi  pmevano  con  danari  acqaiftare  «  e  ne  formò  un 
comodo  per  gli  amici,  e  virtuofi  ,  che  in  buon  numcr* 
Ttinivano  a  fervirfene  ,  riduccndolì  in  una  molto  nomerop 
fa  libreria;  e  perchìi  poteflcrò  più  facilmente  rìtrovarfi  le 
fmieria  dagli  ftudioCi,  per  ufo  de*  meddimi  raccolfe  d* 
tutte  le  biblioteche  di  Roma  ,  e  da  tutti  i  libri,  che  eoo* 
(Corrono  in. quella  gran  fcuola  da  ogni  parte  del  mondo 
trccenGO  e  più  mila  autori ,  che  trattafièro  un*  opera.  ii»> 
Krat  o  alrn^w  uo  capitolo  d^la  med^mat  unendoli  ibt* 
co  i  fuoi  tiio^  particolari ,  con  indicare  nome  ,  cognome* 
patria  ,  ed^Ione,'  e  ioglFo,  ove  fi  difcorreva  drqui-lloy 
eh*  egli  in  '  pochi  verfì  accennava ,  e  tutto  fi  contiene  Ìn_> 
CXll.  tomi  in  foglio  manofcrìtti  lafciati  ^t  eflb  a  gradi- 
mento, e  prdittd  univerfale. 

L*  Avvocato  C/rc/uffio  Meloni  ntl  fuo  libro  intitolato 
Litbi^l^diat ,  ^#0  yihbotis  jSnttqtti.CommenMriaìn  De^ 
cretalium  Capitula ,  éf  Rubricai  «omiffatim  deelarata ,  ó' 
reprobata  pat^gnt  <*rf.  Mot»ae  per  Komareck  1 707.  V»/o/. 
«onfieflà  ijigcnaameme  a  principio  del  fuo  libro  d'aver 
tratte  le  principali  notieie-  dajl'  opera  mentovata  ,  dell* 
Abate  Pravcefio . , 

Intanto  col  palefare  le  belle -doti  del  fuo  tuibilìflìmo 
ingegiM  fi  acqiiìÀava  vìep'ù  l'altrui  efìimazionc ,  e  con 
tfoopliFp  «quelle  del  cuore,  del  pari  fi  guadagnava, .P  »f* 
fetto,  e  la  benevolenza  ancora  du  ì  pih  patenti*  Quindi 
t  che  fi  ftudiavanoi  flebili  di  farC  partigiana  la  fua  virtù, 
e  fi  prococeiavanA  agara'U-fori/iDadÌ'sodsme4a'$:adi>tnfli> 
ma ceBverfazlone .  Oo  a  Am- 
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s84     Sigio  4èW  Abate  Pranecfco  Mamceliì . 

Affifleva  con  grandiflìnu  «ri»  !  condannati  a  mone  » 
e  quando  quelli  fì  lafcìavano  di  mala  voglia  indurre  s 
penitenza  a  morivo  delle  loro  povere  famìglie  ,  che  refta* 
'Vano  fenza  fuflìdio  «  egli  lì  aflumeva  ilpcfo  di  provvedere 
■i  loro  bift^ni.  Procurava  la  converfione  de'  Giudei  i  e 
talora  quando  foflero  (lati  mìferabllì  1Ì  foftentava  con  in* 
dicibile  munificenza  •  Cercava  egli  pero  Ìl  più  che  pote- 
va di  afcondere  quelle  fue  più  dìvote  azioni  agli  occhi 
degli  uomini ,  e  di  avere  il  merito  i  non  la  gloria  di  ef- 
fere  un  uomo  da  bene. 

AnìiiMva  alla  pietà,  e  allo  Audio  Ì  giovani  di  buoiu 
Indole^  onde  a  luì  dirigevano  i  p^ni  de'  Ijro  in;>egnii  co> 
ine  tra  gli  altri  (■•cè  Pietro  di  %yHeffìtndru  Qintiri  convit- 
tore nel  collegio  BandìncHÌ  il  quale  nei  ly.agollu  1684. 
a  lui  dedico  un  Tuo  poemetto  intitolato  :  iie  exiraead» 
JS.  yirgiai  Temfh  in  ex^ftiliis  drtiimea. 

Matteo  Brunofmi  defcriHe  lotto  l' anno  MDCXCVIU* 
la  Cafk  *  U  biblioteca  ,  e  la  munificenza  del  noftro  Fran- 
cefco  in  un  fuo  leggiadro  Cupitulo  MS.  »  che  cosi  comincia. 

Degno  Signor  Abate  Marucelli 
Se  giuda  «  come  Ila  ,  glie  l'ho  da  dire 
Del  pari  ftioì  fon  rari  oggidì  modelli  > 

In  varie  forme  jer  mi  fj  (lupire  > 

Parlo   da'f.nto,  e  fé  adularla  intendo 
.  Del  Ciel  cadan  in  me  gli  sdegni  >  e  T  ire  • 

Mt  più  d'  <^ni  altro  fi  è  fegnalato  ne!  medefirao 
«imo  Girh  Bartohmmeo  spiazza  celebre  per  moli© 
«pere  date  alla  luce,  il  quale  ci  ha  lafciata  un' efatta  de- 
fcrizione  di  quella  fplendida  Libreria  ,  e  d'  altre  pregie- 
ToII  rarità ,  delle  quali  il  noAro  FxaaceJ'eo  avea  adoD* 
nata  la  fua  msgnìBca  abitazione  nel  libro  intitolato*,  £s^ 
fevohgio  Hiimano^  ovvero  dtlle  opsrt  pie  di  "Ji^aa  ìm- 
preffo  con  ampliazioiù  nel  MDCXCVIII. 

InnoliraioÌB  alquanto  negli  anni ,  e  delìderofo  dì  fofteiv» 
utfi  eoi  puro  fuo  pìngue  piulnonlo)  e  dì  godere  la  lÌ-> 

.^  berta  . 
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Elogio  delF^bate  Francefco  Moracellt,  %ts 
berta  di  un  otào  erudito  *  rinun7tp  libersmenie  per  dell- 
catezzB  di  cofcienza  nella  mani  di  ^Isffandro  Vili. 
Sommo  Poniefìce*  le  Abazie  accennate  di  lòpra  «  le  quali 
eiTendo  ftate  conferite  a  Giuiiauo  AiaructUi  Ìl  vecchio  da 
l'oùl»  Hi.  Famej'e  per  il  fcrvìzio  preflaio  al  Caruinais 
^teffindro  Tuo  nipote*  erano  poi  Tempre  paflaic  per  re- 
nun  ia  nei  più  giovani  della  lua  famiglia.  Diedero  oc* 
cafìone  ali*  Abate  Francefco  di  fare  una  tal  renunzia  alcu- 
ne differenze  giurisdizionali  inforte  fuU'Abazie  fuddeite* 
per  le  quali  parendogli  di  vedervi  lefa  dal  braccio  regio 
la  liberta  ecclefiaftìca  «  né  irovandofi  in  illato  di  poter  di- 
fendere i  tuoi  diritti,  prefe  ìl  partito  di  rikfcìarle,  ri- 
fpondendo  a  ciìi  lo  richiefe  di  dovere  in  tal  congiuiH 
tura  avere  qualche  rifleffa  per  gli  fuoì  nipoti ,,  potere  elli 
mantenere  Ìl  toro  (la  o,  come  intendeva  tìire  egli ,  fenzs 
le  rendite  de  i  beni  ecclefìallìei,  e  che  quel  che  non  con- 
veniva per  qnicte  della  fìia  cofcienza  a  lui  Ìl  ritenere» 
non  fi  doveva  neppure  da^  fuoi  nipoti  defiderare  f><  Pel 
la  qual  cofa  informata  Sua  Santità  particolarmente  delle 
fue  qualità  in  tal  congiuntura  gtì  offerfe  di  mandarlo  In- 
ternunzio  a  Bruxelles  >  Gccome  di  fpedirlo  Nunzio  in 
Colonia  penso  dì  fare  la  S>  memoria  d'  Innocenzio  Xll. 
ma  tanto  all'  uno»  quanto  all' altro  refe  lùodetlamente 
umiliflime  grazie  • 

Al  Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  elTendo  ancor 
Cardinale V  nella  fcelca  de' libri,  che  andava  acqiiiftando» 
piaceva  molto'  di  udirne  il  parere  del  nodro  t'rancejco^ 
al  quale  foleva  pure  regalare  le  produzioni  del  fuo  fèlt* 
ciOimo  ingegno  ,  e  nella  fuprcma  fua  dignità  degnolB 
trattare  dell'opera  „  Mare  magauton  che  l'Abate  Fran- 
cefco andava  compilando,  venendo  ad  efprimerlène  eoo 
termini  di  benigniifima  confiderazìune  ,  divilandogliene 
V  ordine,  cSe  gli  pareva  più  proprio,  e  dandogli  fino  fpCh 
ran^a  ,  fecondo  Ìl  fuo  defiderio  d'  ottenergli  la  permìf- 
fione  della  ftampa  nella  propria  abitazione  ,  ed  in  fatti  U 
trova  eflerne  flato  tir.-ito  il  frontefpizio  fatto  1'  annq>' 
AIDCCK  con  titolo  Mate  Mag»um.  &c. 
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»S6     FJùgh  ieir Abate  Frawcejto  MarMcttìtt 

Il  Cardiiul  Paratfe  lo  imavt  tenertmeme  i  ficdomt 
1  principali  Prelati  delU  corte  di  Roma  lo  confi^tavano 
net  loro  più  ìropoDanti  afFari,  tanto  grande  en  U  ftimi« 
che  facevano  della  Tua  efemplare  probità  «  e  donrina* 

In  quello  fuo  erudito  riiìro.  lì  pofe  •  cotnpitare  i 
detti  e  futi  degli  uomini  itìuftci  ,■  riferiti  dagli  fcritto^ 
ri  j  cbe  andava  leggendo  «  e  a  tradurre  altresì  in  Tofcana 
fftvelk  i  libri  di  Franctfco  Vttrarea  foprs  la  <frit«  folitc" 
ria*  e  ve  ne  «ggtunfe  due  di  più>  die  ancora  G  Confer» 
vano  ira  i  fooi  manolcritti  ;  e  molte  opere  dì  lui  potreb- 
bero qui  rammemorarfi  )  fé  ^i  pow  avanti  U  fax  mor^ 
te  non  ce  l' àvefle  per  messo  delle  fiamme  involate  *  lìc^ 
eonie  fece  di  tutte  quelle  lettere ,  nelle  quali  fi  leggev» 
qualche  meritato  elògio  dell*  eecelfe  Tue  prerogative. 

Virea  con  decente  trattamento  efterìore  per  un  do- 
vere del  fuo  flato  1  ma  per  quello  che  riguardava  la  Tua 
perlòiM  lì  fitccva  fcrupolo  di  ufare  cibi  di  rarità ,  paren- 
dogli, che  anche  potendolo  fiire^fbffe  meglio  ièrvirfi  dei 
più  frugati,  e  difpenfare .il.  di  più  ai  poveri  .  Teneva 
ancora  là  medefima  mafllma  de  ì  digiuni  «  che'ofTervò  fina 
air  ultimo  di  Tua  vita  ;  e  digiunava  in  pane  ,  e  in  acqua  nelle 
V^itte  della  Santìflìma  Vergine  >  dicendo  fovente  non 
doverfì  in  ciò  rifparmiare  fé  non  a  favore  dei  medefiroi 
poveri  *  e  per  quello  ancora  nelle  malattie  potendofi  pre- 
valere dì  medicamenti  dì  niìnor  prezzo  >  lafciava  quelli 
di  maggior  cofto. 

Quefto  si  intenfo  ,  e  nobile  aSctto  della  caiiià  pie 
fina  cagionò  in  lui  una  ftraordìnarìa  delicatezza  di  c6* 
fetenza .  Si  guardava  egli  perciò,  ch^oìun  bene  o  luilet 
tf  dilettevole ,  fé  non  era  chiaramente  confórme  alle  re* 
gole  deironefto,  o  della  dottrina  celefte,  gli  difordinafle 
1'  armonia  del  fuo  famo  amore,  defiderando  egli  piutto* 
Ao  di  fuggirli  tutti,  che  afTaggiame  alcuni  pochi  ben^ 
chò  leciti, "per  timore  di  non  offendere  colta  vìcinanxa 
del  veleno  la  foave  i  e  delicata  natura  della  fantità . 

Dopo  lunga  profpera  falute  impiegata  ~  da  eflb  In 
efercizi  divoti»  e  in  freqiieusa  di  abbondanti  pubblici, 

cfe- 
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0'ìgio  delf^ate  Fr^itctjio  AfaraeetU,,  387. 
e  fegr^rì  carùativi  lUkliJi  ~s' infermo  di  un  niiile  cronico 
di  febbre  s  ed  approiritnandofi  la  fiu  panenzji  dal  mondoi 
Tenne  affiftko  dal  celebre  Cario  tìartuhiameo  tiazza 
degli  ObUti  di  Mi]an>,  Confulture  delU  Sacra  Congre- 
gazione detr  Indice,  e  Arciprete  di  Santa' Maria  in  Co- 
imedin;&ir  opere  del  quale  avea  egli  molto  contribuuot 
ed  ai  XXVI.  Luglio  giorno  di  S- Anna  rannoMDCCIll. 
torno  l'anima  fiia  al  Creaiore ,  dalle  cui  man!  era  ufciia. 
Poti  veramente  dirli  in  veder  quel  dolce  pafTaggio,» 
ecio  roMV  lauvTff  ti  g'ufl»  i*  e  poti  anco  Tembrare  agii; 
occhi  de*  pOico  faggi)  c'ie  egli  morilTe,  ma  don  già  a 
qnelii  de'  piU  tvveduii  che  lo  videro  paflare  dall' efìlio 
di  quella  vita  mortale  al  regno  incorruttibile  della  pace* 

Fu  la  Tua  ìnièrmlca  ,  e  morte  una  fcuoU  dì  alti  in- 
f^naraemi  a  chi  brama  di  ben  morire  9  un  grandi0ìma 
ei^omenio  dì  dolore  a'  chi  V  amaTa  >  e  una  ficura  tefti^ 
moniarza  della  Tua  fomma   pietà. 

Indicibile  fu  il  difpiacerc  provato  dui  Sommo  Pon- 
tefice Clemmit  Xl>  che  l'avea  tanto  beneficato  in  viUf 
onde  volle  ancora  dopo  la  fua  partiu  dal  mondo  folle- 
vario  Col  facrificio  niedelimo  d>:ita  Santa  Mefla  ,  ccle^ 
brato  nella  cappella  privata  del  Palazzo  Quirinale  •  Fu 
l'Abate  Frattctfia  di  alta  ftatura>  di  capello  nero j  di 
dì  fàccia  ilare ,  d'  occhio  vivace  > 

Il  cadavere  fa  penato  alla  Chiefa  di  Santa  Mari* 
in  via  Latai  e  quivi  pofcia  ripotlo  dentro  un  caflbne  d^ 
cipreffo  fu  fepolto  nella  Cappella  della  fua  fiimiglia  de- 
dicata a  S.Carlo  con  la  fegueme  infcrizione  incifà  ài  una 
lamina  d!  piombo  ,,  Frattcijtut  ySbbat  MaruceUi  Fhrentif 
SUI  axbjrum/MprB  LXXyiU.Obiit  in  pace  t^i.  KaUvdas 
M^agufli  Muo  MDCClìl.  «  non  net  MDCCXIIl.  come 
làlfamente  aflerìfce  GiuUtf  JVtgri  della  Compagnia  di 
Gesb  nella  lìurìa  degli  fcrittorì  Floreminl  J^ert,  Marti- 
celli  Francefco^  e  gì'  auiori  degli-  Atti  di  Llpfia  folto  M 
iBefe  di  Gennaio  MDCCXXlll.  ft^uiundo  I'  affersioae 
del  neotovato  fcriuore . 

Apec- 
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£8S  Bìogio  deiPAéate  Francefeo  MaracelU, 
Aperto  il  Tuo  teftamento  fi  troTÒ*  che  IifciAVa  uti' 
fondo  di  XX.  luoghi  di  monte  camerali ,  il  frutto  de* 
quali  fi  dowfle  dìrpenfare  in  elemosine  in  perpetuo  ai 
poveri  della  tetM  dì  Cropantf  e  a  quelli  di  TaHìa»  ove 
erano  fituate  le  Aba?.ie  di  San  Lorenzo  «  e  dì  Stnt« 
Maria  in  Camìglìano  per  caro  pegno  dì  quei  popol» 
Canto  da  luì  amati ,  e  follevati  con  generofi  fuflìdi  in  vita . 
Cento  luoghÌ~^Ì  Monte  parimente  Camerali  dedinò' 
neir ultima  Tua  volontà  per  moltiplico*  e  erezione  dopo 
Io  fpazio  df  anni  XXXIV,  di  una  pubblica  libreria  in 
Firenze  da  fsrfi  con  la  maggior  parte  de*  Tuoi  libri ,  o 
da  acerefcerfi  con  T  entrate  da  ritirarli  da  detto  fondo 
in  uno  ftanzone  che  dovea  fabbrlcarfi  magnificamente  vi- 
cino alla  cafa  della  fna  famìglia  «  e  che  fulla  portali  do- 
vefTero  intagliare  le  feguenti  parole  MARUCELLORUM 
BIBLIOl'HECA  FUBLICAE  MAXIME  PAUPERUM 
UTILITATI  . 

Ma  avanti  di  palTare  piti  oltre  a  trattare  della  ma- 
niera con  la  quale  6  ftata  efegulta  quella  pia  difpofizio- 
nei  fiami  lecito  di  dar  una  breve  contezza  della  vita  di 
Monfig.  e^leffaadro  Marucelli  Tuo  nipote,  che  fi  è  refo 
tanto  benemerito  della  repubblica  delle  lettere,  non  fo- 
iamente  per  la  Tua  aflìdua  vigilanza  nel  procurare  Pefc- 
cuzione  di  quanto  avea  ordinato  V  Abate  Francefeo,  a  ri-  ' 
guardo  dell  erezione  di  quefta  pubblica  libreria,  ma  an* 
cera  per  averla  generofamente  iftituita  crede  univerfale 
nelP  ultima  fua  volontà: 

Dico  adunque ,  che  dal  Senatore  Gìmfeppe  donato- 
del  Sig.  ^lejpmdro  Marucelli,  e  da  Maria  Franeejca 
di  Palla  'Macellai  nacque  Monlig.  &/^eJàadro  il  di  X. 
Agofto  MDCLXXIII.  tenuto  al  fagro  fonte  dal  Serenila 
fimo  Coirne  UU  Granduca  di  Tofcana  . 

Pervenuto  «IP  adolefcenza  pafsò  alle  pubbliche  fcuo-' 
le  di  Firenze  fotto  la  favia  direzione  de  PP*  della  Com- 
pagnia di  Gesb,  e  il  di  M.  gennajo  MDCXCIV.  fu  am- 
taeffò  al  ruolo  de*  Gentiluomini  Servitori  attuali  del  Se- 
renillìmo  Granduca,  ed  effendofi  già  trasfètho  air  Unì- 

vcr- 
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Utigh  ìsìP Abate  t^aneèjco  M»rMeeJÌ$,    »,tf- 
Vtìrìitll  di   Plfa ,  vi  confegul  U  laurea  dottorale  per  manii 
dì  Gioì  Batijh  Mmuret  il  dì   r  i.  novembre  MDCXCVI. 

PaSato  a  Koma  fotte  1*  Abate  Francefco  Tuo  zio  9 
la  di  cui  purità,  ed  integrità  di  coftumi  fi  Audio  grande^ 
mente  d'imitare  «,  fece  fotro  di  lui  i  fuoi  (ludj  ecclefia* 
Atei)  e  di  varia  erudizione  >  e  fi  abilìrò  nelle  le^ì  lòtto 
il  celebre  Monfig.  Anfaldo.  Nel  MOCCI V.  Bi  ainmenb 
nella  celebre  Accademia  d*  Arcadia  ,  come  appare  dall' 
1  I  dal  Canonico  G/cÀiario  Cre^ 

j  e  della   medefima  ■  e  rinomati^* 

i 

i€.  di  marzo  ottenne  il  pollo  di 
r  una,  e  dell*  altra  Segnatura  fot- 
Pontefice  ,  dal  quale  '  ancora  fii' 
>omeftìco ,  ed  avendo  dato  'avvi- 
lento  al  Serenlflìmo  Cojìmo  III. 
le  ricevè  dal  medefimo  una  com» 

]  )  «  accarezzato  da  tutti  t  Prln-' 
'   .  a,  e  fpecialmnnte  dal  gran  Prin^ 

cipe  Ferdinando  di  Tofcana,  il  quale  avendo  moftrato 
ddiderio  di  polfedere  nella  prezìofa  galleria  ,  che  andava 
radunaiulo ,  un  quadro  del  famofo  Tecdor»  i  pensò  il  Pre* 
kto  di  fìi^liene  un  generofb  regalo;  come  appare  dalle 
lettera  di  ringraziamento.  ' 

^afsò  egli  in  varj  ragguardevoli  go\'emi  dello  flato 
Ecclefìaftico,  come  in  Rimino,  in  Fabriano,  in  Afcolì) 
e  in  Fermo ,  e  procufò  di  efercitarli  con  efemplaré  in- 
tegrità ,  peHocH  ne  riportò  la  faiÌsfazÌone  di  tutti,  e  par- 
ticolarmente in  Afcoli,  dove  per  avere  con  indicibile  li- 
beralità lòpvenutiqnei  popoli  oppt'efli-daUa  fame,  fi  me* 
rito  fomma  lode,  onde  £  che  Ìl  Dottor  Ferdinando  Fa' 
hiani  a  lui  dedicò  un*  opera  fcenìca  intitolata  la  fietà 
vivandiera  nelle  mortali  infermità  della  fame  tnfattt 
Panno  M^DCCXXIU  fatto  Cottimo,  e  zelantijfmo  go- 
■verno  dell*  Illufìrift,  e  '^cverenjijs.  Motipg.  ^^kjfatidro 
Marucelli ,  defcritta^tt  epgra-fceaiea  i*  Off.  M%  CGXXVt. 
^  ^      ÌPp  Tullio 
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«88;      Bhgi»  4tlt*Ahatg  Pràncéfi:»  MarnctO* 

^uiUo  Lazzari  Tuo  Audiioro  avendo  compilato  uà 
iibr«tt0  fopra.  le  phture ,  fculture  «  e  architetture  più  rag» 
guardevplì  della  citta  d^Afcoli  lo  conHicro  al  medcfinio» 
con  elegante  lettera  dedicatoria  ivi  impt^lTa  nelMOCO 
XXIV.  .   .  .  . 

Terminati  i  Gav^rnì  fece  ritorno  in  Komatove  Ai 
impiegato  nella  Sacra  Confutta  «  indi  nella  Segnutura  di 
giuflizia  •  Ma  nel  tempo  appunto  «  che  fi  pr  parava  peit 
lui  il  premioi  e  .la  dot.'uca  rìcompenfa  delle  Tue  fatiche  » 
rlnanKÌo  fprintandamen  e  tutte  le  cariche  nel  MDXXXIV- 
e  fi  appl'cu  in  avvenire  in  crercÌ7J  di  crìlUana  pietà*  e  ne)i. 
procurare  alt  resi  « •  che  (ì  defle  pronta  efecu^itme  al  Lega- 
to d^lr  Abate'  F-aacefot  fuo  sio .  Per  la  quat  cufa  fece 
dar  principio  alU  faiihrica  il  di  !J.  luglio  MIX.CXLVI1. 

Netmefè  di  Aprile  dui  MDCCLl.  fi  comìnciw  il  ira» 
fpono  deir  antica  libreria  «  che  li  ritrovava  In  Ronu*  co* 
SDe  anco  de'  moderni  acqiullì  dì  libri  fatti  da  Monfig.  ^ief' 
fandro  per  la  fomma  di  feudi  diecimila  ìn  cìi'ca»  che  re- 
Aavano  dal  fondo  delP  Afiate  Fraui^efcby  detratti  feudi 
fettemila  «  che  dovevano  rllafciarfi  per  l' annua  dote  delU 
aiedefima  . 

Mentre  intanto  fi  andavano  fé  cofe  dlfponendo  per 
la  profiima  apertura  della  libreria*  fu  il  buon  Prelato  for* 
prefo  da  £:bbre  acura  *  per  la  quale  In  cinque  giorni  fit 
ne  pafsò  agli  eterni  ripofiy  cioè  il  .dì  (.dicembré  MDCCLl* 
«vendo  !lUcDita-fìM  erede  univerfale  |a  libreria  medbCma. 
(come  per  rogito  deirAmìcI  Noiaro  del  Vicario  dì  Ro* 
na  del  di  6.  luglio  MD^CU.f  e  ripollo  in  quefl?  Ar- 
chivio generale  nella  filza  de*  tefUmemi  foreRleri  num.  s^J 
Per  la  quale  fpefe  aveva  d«I  proprio  tante,  fofflia«.  di  dc> 
juro  ,  ,e  fcfierii  i^m!  notabili  iiKottodl^  ft-  iKyofi  penfiera 
ael  corfo della  fua  lung|i  Vita.         .    .  , 

Fuegli  d'alta  ftaiura»  di  capello  tcfideme  al  biondo» 
di  color  terreo,  di  faccia  Riacilenict  di  umor -malincoDi- 
co  ^  lènfibile  a*  toni  »  vcemeoM  nelle  rlfolitaiionì . 

Refo  con&pcvole  ^uefio^lmpertal  Coofiglio  della  pia. 
difpvficiuic  (nta  dal  PKlato  |u  favore  del  pubblico  9  ie 
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fle  iflanfe  con  irpeciale  impegno  la  protezione  »  e  deputti 
r  llldlrifs.  Sig.  Luogotenente  Firckle  Ipp^iit»  Searamatcì» 
fóggètto  di  «Ito  fapere  t  e  di  efperinentata  fédeka  nel 
ferrixio  del  fuo  Sovrano,  ad  accudire  «  tttuì  gPimereffi 
»  lìquidasione  della  fuddena  eredità,  la  quale  fì  è  trova* 
<a  alcendere  alla  ibnima  di  feudi  quattordici  rnììt  in  cIdi 
cà,  detratti-  feudi  dieci  mila  di  legali  lalciatt  in  fiivóro* 
da*  fuoi  familiari  ec.  Talmemediè  con  gli  Icodi  fette  miU 
lafciati  dall'Abate  Pranctfcù  verrà  a  godere  quefta  pub* 
blica  libreria  un  fondo  di  circa  a  feudi  vfemuo  mila  ,  il 
frutto  de*  quali  dovrà  in  perpetuo  erogarli  per  il  mante* 
nimento  di  eflk,  e  pet  la  cèmpM  de' libri. 

Per  dare  un  pìccolo  contraflègno  alla  memoria  d! 
quello  illuilre  Prelato  della  itiia  gra^ita|]ine  ,  il  quale  nel 
mio  fecondo  viaggio  di  Koma  nel  naggio  del  MDCGLI. 
volle  onorarmi  del  pollo,  che  tengo  di  Bibliotecario^  e 
dt  efecuDore  teftaitaentario  deAa  fna.  uliitsa  volontà',  to 
{atto  colkxrtre  aella  ftanza  contigua  alla  trUniu  il  filo  ii* 
tratto*  con  queAa  breve .inlmzigne. 

ALEXANDRO  MARUCELLIO 

ROMANO  PRAESUU 

filBLIOTHEGA  HERES  £X  ASSE  RELICTA*     . 

B.    M.    P. 

ViXlT  A.  LXXVIII.  M.  IH.  D.  XXX.  i 

OBHT  KAt.  DECEMBR. 

ficcone  nella  mentovata  ftanra  della  tribuni  vi  Tiìi 
&no  porre  il  ritratto  del  fondatóre,  il  iràme 'dd  quale 
£  h  dato  ^1  ^ìndii^ò  di  quello  Elogio.,  ed  è  pittura  co- 
«cliente  d!  MoriTieiH-  ^tfw^  Ctatmìcpe  -d*  Anverfa,  eoa 
Tinfcrizioné  -ohe  ft^e.  '■   '.■ 

FRANCISCO  MARUCELUO     : .    . . 
PUBLICAE  HUIUS  BIBLIOTHECAE 
DEDICATORI     ' 
QUI  VIXIT  A.  LXXVin.  M,  IV;  D;XXV. 
OBllT  VU.  .KAL.  SEXTIL.  JtfDCGttL 

P  p  a  II 


DigitizedbyGoOgIC 


•  Il  racconto  da  me  fatto  fin  qui  delle  glonofe  azioni 
deirAbateì  Prancefco^  e  dì  Monlìg.  z/^ltffkadro  Atanam 
ttili  filo  nipoti  ftccolri*  del  generofo legato  fatto  iti  A< 
vore  de'  Tuoi 'concinadInt«- dovrebbe  fervìre  dj  poceiue 
ftinxilo  a  unti  illuftn  Oardinali,  e  PrcUti ,  cSe  onora- 
fioal  pref^nte  la  Cane  di  Roma  ,  acciocchi  vogliano  andi* 
e(fi  renderìi  benemeriti  della  tor  pannai  con  rilafciarle 
qualche'  laudevole  coniraflegno  della-  lor*  munificenza  « 
«  filiale  ainarevole^za  t  lo  che  per  lo  pubblico  bene  au 
tieatetoiOTte'delìdero'i  - 

R'  ACCONTO 

^e$^4Ìf'otrfi  Ordiaì  ài  Cavalleria,  dalMagaz. 
dei  Gentil,  del  1753.      '  ' 

L*  Onore  della  Cavalleria  i  di  m^  omichìuk  grand* 
•ìnolco ^'f-  fu  'originalmenie  conferito  come  ana  ri- 
compenfa  delle  prodexBe  miUurt  ;  ■  ma^  h  ■  Aato  poi  per 
lungo  tempo  In  ufo  di  concederlo  agli  uomini  eccellenti 
in  altre  pro£:flìoni.  Il  Sovrano  dìt  alla  perfoba*  che  s*ÌiH 
ginocchia  davanti  a  luì  \Sn  tocco  gemile  fopra  la  (Jialla 
con  la  parte  piatta  (klla  iuar  fpadk  CncàOào.alzatgi^à  S»- 
gnar  (  con  chiamarlo  pet  noitìe  )  Cavaliere .  Qaefti  erano 
per  VoràhìAria  chiamala  Ca&'alleri  fc^poVi^  cìéìi  Cava- 
'Iteri  lato  moJoy  e  !noh>dÌkm  ordina  particoUre. 

Ma  gli  Ordini  di  Cavalleria  fono  molto  |nii  onorevo* 
Ui  Elfi  ^otio  inflìmiti  in  óccaltonr  ftraordiharìc  •  pek 
ImportArìti  fini  o  motivi.  I  Cavalieri  furon  fotto  r.obUt- 
gaziione  'di<adempire  'a  i  ce^ti  dovert;  effi'  erano  '  inéflì.  i* 
poSeflb  di  certd  prc4)iie'  qualificazióni  ^c'ìn.  lòto  creazio^ 
ne  fu  molto  feria),  e  folenne:  dì  qutlU  noi  ne  .dareta« 
mna  relazione  per  órdine  *'    '  : 

1.  Cigli  dì  JVavatra . 
QueR'Otdine  fu  inlUtuito  In  onoro  della  Beata  Ver- 
dine per  di&fà  delia  fede  Criftianaj  per  la  <!onf«rvaaione  del- 
la co- 
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JiiccotiU  degli  Oranti  Hi.  Vatmìkùir,       tyr 
la  coronale  refpulfione  de!  Mori  nell  anno    104.^.   da 
Garzia  VI.    Re  di  Navarra:  alcun!  dicono  per  elTerG  rì* 
lUUllto 'dopo' una  malattia  lunga  ,  e  perÌcok>fiL  ctie  t'avea 

tXAonó  mollo  eftenuaio  ;  altri  in  occa6one  dì  una  {èfti 
dopti  una  vittoria  iKienuia  contra  de'  Muri.  Il  niuaero 
Ae^  ('llavalievi'  non  palla  i  trentotto .  Conviene  eflere  del^ 

'•niicMfTmto  fangue  di  Navarra  >  di  Bìfcaja  ^  e  della  veo 

'Chia  Caftiglia.' 

II.  La  Smercia  di  //avarra ,  .   ■ 

Qodl'Ordine  fìi  ìnftituìto  nell*  anno  732>  da  Garzi* 
*Ximenes  del  fangue  de' Goti,  Generale  dell' Armi  Nevai- 
'  reti  i  in  ringrazlamemo  al  SJgnor  Iddio  >  e  in  dlfèfa  della 
Religion  Criftiana;  dopo  efierfi  veduta  apparire  ona  Cro> 
'ce  Alila  cima  di  nna  quercia  eh*  era  adorata  da  un  niH 
■mero  infinito-  di  Angeli ,  allora  quando  Garzia  era  in  iihun 
-eia  per  hr  fronte  ai  Mori ,  eomra  dei  quali  egli  guada- 
gno una  Wrtorta  compleù  t  e  di  H  a  poco  fu  egli  eleccD 
foro  Re  .1  Cavanerl  dovrebbero  eflere  tutti  nobili» e  pie* 
flaf  ubbidienza- al  Re  dì  Navarra.  Un  tal  Ordine  ora  & 
'Ipemo. 

Iti.  San  hazzaro. 
'  ■  Qugft'  Ordine  fii  inAimita  nell'  anno  l6é.  da  San  B^ 
111*0,  e  prefe  vigore  quando  i  Principi  Latin!  entrarono 
■in  tega  per  recuperare  la  Terra  Santa,  e  per  aver  cuia 
>di  uno  Spedale  eretto  a  Gerufa lemure  pei  kbbfofi . 
^^u^ndo  eÙ>e  Ìl  foo   maggÌMe  ftabilìmento  !  Monaci  de* 

Suali  originalmente  -era  compofio  ,  agginnfero  alla  taf- 
icina  la  militare  dìfciplìna,  e  divennero  Cavalieri  £^ 
clefiaftici  .  Ma  V  Ordine  fti'  forpreflb  da  Papa  Innp" 
•centso  Vili,  nellf  1490.- Nel  1565.  fu  rimeffb  ÌA  piedi 
'dà  Papa  Pio  IV.  1  vecchi  privilegi  fbrono  confcrmaiti  9 
-ed  i  nuovi  alfìcuratt .  Pio  V.  nel  1567.  ampliò  i  lo^ 
-privilegi  permettendo  che  prendeflero  moglie  *  ma  non  -fi 
inaritaifèro  che  una  (bla  volta  »  e  che  prendeflero  la  me- 
glie  fanciulla,  e  m>n  vedova. 

'       ■"      '       '  IV.' 
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t9»      ^0f «Utfv  dfjfi  Ordini  H  CawUwU  • 

IV.  /  Ttmphri. 

Effi  tncomia^trono  nel  1117.  regnando  Btldovlno  Ilr 
In  queftft  occefione  nove  Gentiluomini  andando  per  devo* 
sione  allt  viriu  dì  Terra  Sanu  imrapretèro  V  afliinto  4^ 
tener  guardate  le  pKi  pencok>(c'&cade  intorno  a  Gen^ 
&leiDine  dalle  violenze  1  roberiet  ed  incutitòni  dei  Sarar 
ceni;  ed  aveano  in  poiTeflb  una  parte  del  Palagio  reak» 
che  era  -eeogìunto  al  Tempio  di  Salomone  aflegnato  loro 
per  abitazione  *  Dì  qui  bafce  la  denominazione  di  Cava> 
Ùeià  Templari .  Efli  facevano  I  voti  di  umiltà  >  di  pover- 
tà ^  e  di  caftltà  perpetua;  e  dovean  vìvere  fotta  le  re* 
gole  de' Canonici  regolari  di  Sant'AgoAino  .  L'abito  k>io 
era  bianco  con  uiu  croce  rafia  che  rìcafcava  fdpra  U 
fpaUa  fimftra.  Nel  1307.  tutti  i  Cavalieri  di  -quell'Ordi- 
-oe  furono  prcTi,  e  carcerati  da  Filippo  il  Bello  Re  di 
f  fanda  col  confenfo  di  Papa  Clemente  V.  effeodo  accu* 
fati  d'infiniti  delitti  acrocÌffimi«  ed  in&mi.  In  Inghilterra 
il  medefìrtiD  anno  furono  trattati  da  Odoardo  11.  coir 
i(le6b  rigore  e  tutte  le  loro  poiTcffionì  furono  ivi  confi- 
fcate<  Due  anni  dopo  alcun!  de'medefimi  fiiron  bruciati 
vivi  in  Francia  >  come  fùccefle  qualche  tempo  dopo  a 
Giacortio  de  la-  Mante  l'ultimo  loro  granMaeftro*  Kel 
1 31 2.T  Cadine  fu  per  una  Poruificia  autorità  condannalo 
ed  x^bolito  in  perpetuo.  E*  ftato  ricchìfljmo  e.  nume- 
rofo.  In  Europa  aveano  16000.  SignOTÌe^  pofiédevano 
jtjiiarama  mila  Commende  >  «d  erano  &aiofi  in  Oriente  per  b 
loro  imprefe  jniiitari ,  e  conquifte  • 

^  V.  VOrdin*  del  Cardo  di  SorBne,  ' 
Fu  Inftimuo  nelPamio  1370.  da  Luigi  H.  Duca  di 
Borbone  dopo  -cbe  fi  fu  maritato  con  Anna  figlia  del 
Conte  D)!tfino  in  Alvergna  ad  <onore  della  Beau  Vergì- 
rx.  11  numero  de*  Cavalieri  era  di  z6;  1  Duchi  di' B«v 
bòne  n'erano  i  Sovrani.  Un  Collegio  di  la.  CanonÌQi 
fu  fondato  nella  Chiefa  di  nollra  Signora  di  Mulifis  nel 
fiorboncfe,  dove  le  prime  folennità  de  11' Ordine  fi  celebra* 
vano.  VI* 
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^^ceMta  degli  Ordhi  di  C*vathri»i      ayì 

VI.  /  Cavalieri  dello  S "'trito  Santo, 

Qgefti  furono  creati   da  Arrigo    UI<   Re  di  FrancU 

il  quale  OAcque   nella  fdU  delia  Pentecufte  del   1550.  a 

neir  il{«flb  ^orno  di  ul  folennita  fu  eletto  Re  di  .PuIIoa 

mai  e   giunfe  alla  corona  di  Francia;  il  primo  rucctlTa 

lègul' nel   1573*  T  altro  nel   1574.  L'inAituuone  fif  pen? 

lata  da  Arrigo  col  6ne  di  tener  unita  la  fua  nobiltà  ^ 

nantenerfela  più  ubbieme  «  come  ancora  per  iocuraggirU  • 

ica  Reli^ne,  e  per  rnder*  co4 

.  CnnfìitevB  quell'Ordine  in  100, 

■ran  Maeftro  o.  Sovrano  II  qua!^ 

Francia*   L'annlverfarìo  loro  li 

o  djll'  anno  nuovo  nella  Chlef^ 

'arigi . 

ine  di  San  Miebete, 

11.  Re  di  Francia  nel   1459.  Fis 

lichele  Arcangelo  Ìl  Santo  tutela-* 

'rancia.  Il  numero  dt  quelU  Ca* 

fidato  a  36r  1  Re  di  Francia  n« 

bpo  qualche  tempo  vennero  au? 

^Iti  Cavalieri   erano   folamentt) 

kbilìtaii  a  ricevere  l'Ordine  dello  Spirito  Santo  >  e  venir 

vano  efdufi   da  tutti  gli  altri .   La  fèlU  loro  primaria  % 

folenne  lì   celebrava  per  San  Michele   nelU  Cbielà  del 

monte  San  Michele  in  Normandia  »  ma  fu  mutato  ad  elTì 

il  luogo  dove  fi  radunavano  con  elTerlorG  conceflb  Bm  de 

f^ncenan  vicino  a  Parigi  ■ 

Vili,  l  Cava/ieri  Jella  Ptfttne  di  Qeià  Orifio , 
Furono  ìnftiium.tfa  Carlo  Re  di  Francia»  «Riccar» 
do  II.  Re  d*  Inghilterra ,  con  intenzione  di  rinovare  la 
memoria  della  PafTioné  tkl-  noftro  Salvadbre  Gesti  Grido 
|ier  dlirfurc  la  fuperbia  ^  T  avarizia*  e  la  lulTorta  *  ed 
aprir  la  firada  alla  rlconquifta  dì  Terra  Santa,  e  dlG»- 
EdfalenoiB  »  e  per  la  ibvveriioDe  de!  nemici  di  Santa  Fe*^ 
de  .  £Ua  soD  fece  alcun,  proerefio  coofideralutc  •  i 
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«94      V(/M6ttt»  degli  Orimi  di  CwallefUi 

IX.  L*  Ordine  deW  Elefante  h  'Daamarea^ 
lì  Re  Griftiano  I.  eflendo  a  Roma  per  un  affare  d? 
Religione<r  il  Pontefice  Siilo  IV.  gli  dette  rinveftitura  dì 
quett*  ordine  in  memoria  della  Pa^nc  del  noAru  SaWa- 
dorc)  come  V  originale  infegna  dell'ordine  prefìflb.  I Can 
^lieri  erano  obbligati  agli  atti  di  f>ìetà^  e  diftìnu mante 
a  far  delle  limofine.  1  Re  di  Danimarca  ne  doveano  arer  la 
preminenza  .  Federigo  Ul.  ad  imitazione  di  quel  della  Giat* 
lettiera  poruva  di  continuo  un  cerchio  di  raggi  d' argen* 
to,  e  di  color  rofib ,  fopra  del  quale  vt  erano  due  ctm» 
ne  con  un  contorno  «  dove  fi  leggeva  Sopra  lìeut  pro^ 
ifiJebif,  il  qual  motto  fu  murato  in  quest'altro  ^iétttt 
è*  Ji^ftitia . 

.;  X.  V  Ordine  degli  OrJÌ  negli  Svizzeri. 

Fu  inllituito  dall'Imperatore  Federigo  fecondo  nell' 
anno  1213.  in  favore  dell' Abate  di  S.Gallo  in  Svevia^ 
ohe  P aveva «(Tiftito  neiracquillo  dell'imperio*  L'Orlo 
era  in  onore  Ai  S<  Orfo  ^  il  quale  .fìi  mariirisuto  davaivì 
«1  Teni^io  del  Sole  nella  SvitEt-rland .  L*  Abate  di  S>  Gal* 
io  1  quando  era  nel  lùo  primo  eflfere  avea  la  facoltà  da 
conferir  quello  onore  9  quando  poi  gli  Svìzzeri  doventa- 
rono  una  Repubblica  »  Ì  caftelli  de'  nobili  furooo  fnait* 
teUatì  »  e  V  ordine  rimafe  a  parte . 

XI.  V  Ermellino, 
Incominciò  da  Ferdinando  1.  Redi  Napoli  «  quandi 
terminò  la  guerra  con  Giovanni  di  Lorena  .Duca  di  Ca- 
labria nel  1463.  Il  motto  di  quest'ortfine  era  mala  m»ri 
qtMHt  faedori,  alludendo  all'  Smollino. 

XU.  V Ordine  del  nodo. 

Fu  inftìtuìt»  da  Luigi    Prìncipe  dì  Taranto  «  allora 

quando  egli  lleflb  colla  Regina  Giovanna  di  Napoli  furono 

coronati  aflìemet  egli  Re,  efia  Regina  di  quefio  Reame 

l'anno  i^j^i*  in  commeoiocAKÌpne  ddla-loro'WÙooe  pac 

fra- 
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^achfitg  degìi  órdini  dì  CavaUetia  *' \  i^§ 
iràdicsre  tatte  !ie  prime  iftrmicrzic.  Qagst*  prtilne  fi  puV 
dire)  che  appena  nato  fplra^e.  ' 

XIII.  JJ'Ordrne  dtìla^aéa  in  Cipri,  ■  '  '  ■  ' 
Incomincio  da  Gnido'  dt  LiHìgnano  Ré  di  Oe^ 
hjfclemme  ,  e  Cipro  nel  1195,  Il  motto  dt^rOrdlnc* 
III  Se'ctiritas  regni .  La  loro  (èrta  liadeva'  nfel  giorno-deli** 
Afcenlìone.  Otto  Re  dì  Cipro  della  linea  de'LulìgnanS- 
iurono  gran  Maeftri  .Qiwndo  i  Turchi  s*  impofleffarcn» 
di  quest'  Ifola  ,  terminò  aiicora  V  ìnUituto  de' Cavalieri.''- 
"'  Sarà  eoTJtiauato  i    ■    '     '    '    'j 

Segae    (  pag.  «64.  )  àcgtì   ETRUSCI',  0  mticbì  kvi' 
TATOKl  delia  Tv/cana^ 

■  s.  II.  ,.  ■ ,  ;■ 

J  Greci  Chiamavano  1  Tófcam' Tirreni,  Tìrzénr,  e  Pp-' 
lafgi,  bencht  fbffcro  d*  una  Nazione  differemtffirtia-j  ."■ 
Èffi  fi  confondevano  InBeme  per  un  errore  tìiciiì  a\Temo' 
in  feguito  occalìone  di  far  motto.  I  Romani  fi  ■chiama*' 
Tane  Ttefci^  0  Etrnfci ,  e  il  -lor  paefe'  Einiria  :  ma  1 
ffledefimì  Tofcani  non  fapetano  l'ufo  dì  quèltì  nobit  difJ 
ferenti.  tDgni  Cantone  delia  Toftana  età  dìftlrlto'  xatt 
una  particolare  denominazione  ;  e  il  noine  generale  itéìVà 
nazione  «ra  quello  dì  Rafena.  , 

Quefti  Rafeni  originalmente  erano  il  medtfimo  popò-' 
fo  chei^f/i  antichi  abitanti  del  Trentino,  e' de^Ia  par^, 
te  del  Titolo, che  ^abbraccia  quella  porzione  dì  Aipi  p<^ 
Ito  qtiali  fcorre  l'Atefi  .  Tìto  Livio,  e  PKnfc  fóiHJ  l'ijritì,' 
e  l'altro  di  quefto  parere.  ^Pgli  'è  Vero  tAc  ^1'  wgllrmd 
die  qtiefti  Reti  foflero  Tofcani'  daccfati  dtlle  plarurt  daF 
Galli  allor  che  quelli  liltìmì  verio  l' flntio  600.  fl^imaf 
dell'Era  Olftiana  Irrvafero  T  Italia,  e  dì  qui  è  cheper^ 
quella  fituazlone  dei  Reti  in  quel  paefi  montuofi  quel  pri- 
ft6  tcrlttortì  'aitribuifce  loro  la  barBarìS'  de'  loro  coRumi 
a/i/ettanto  ■  griJflblaui  i'-quaifw  dolci  V'e  ^Vilt'  cAno-^iurtl? 
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49^  ^egfì£tri/A/^antf^èlAiiMtnÌdtUa.Tt^avM . 
^gji  .alul;,Tpfcii)nl:  ma;  qiiefla:dilprc27^  t  una.  na^iua^ 
conregut;n?''a  delta  falfa  orione:  atCFlbuìra  «ITaic^ì  ch^ 
riguardavano  come  una  Coloitìa    vemua    per    mare  *    e> 
che  (i  era ,  i  paiu  »  Or  è 

^E|nV  pi^  p  !^  etfere  ftata 

cffa  |yii>otai  .ella  pluno* 

fto  dui.  alt  ..  DI  fatta  i 

Rafeak    ers  eglino  aveap 

certetnata. per  Ja  partedul  Tremino*,  e  pei  Gorghi  dell 
Alisc»  ^  il  Rafife  -che  e{ji„all»  prlm*  ocoupafona  ave» 
molto  più  d*"  cftenfìone  òAV  Etrurra  ,  così,  pjc^rìamente 
detta  ,  come  in  termini  furmali  ce  l''airicura  Polibio. 
t^et' tempi,  della  rnsig^ioff  (ora.  polenta  erano  ftatr  padroni 
non^  folamente  .dell' Etrutia*,  ma:  atiQona  di  quafi  tinta 
1'  Umbria  ^  e  dt  tutto  ciò  che  ìnvafèro  dopo  t  Galli  C». 
nomani  y  Boi^e  LÌngonÌ,.cvò  .dì  tinto  quel  Terrìtoriof 
che  (t  eflsnde  daUe  due  colle  det  Pò  dopo  T  Adda,  fina 
il  <niare>  In  qve0!i,  ,ma^qra  qmnoal  leso  tpctJAvaiM  te 
Alpj  Y  pacfé  di  cu!  «glin«  erar^v  orìglnarU  e-  a  [latlar  ^Kf^. 
p-Iantente  ,nofk.  avcan  fatto  altro  che;  dilatare  ì  confini 
delU  loro  antica  pafrFa.  fenza  ufcirtie.,  Effèndo  fiaù  in 
prog,re(Tà  dì  ieni[u  conquUlatl  da  altri  popoli  C9ntra  d» 
ìs»rxf  i  paefi  ch«  feparan^  ,la.  R«zÌapdaJIa  .Tit^Tcana^  qwrn 
iLa^reparaisieDe,  f«c&  pjSzdeMr  di  iifta,  U- traccia  ■ilelU.-.lor^ 
Sfira^  origine. 

Dopo  che  ebbero  meHq  piede,  m  Tialta'  0  f«ri9«i;ono» 
al  Surentrlone- del  Pò  «  dove  fìibbrìcaroap  le  due  .città 
Mantovar  %  Adria<  Mantova  (l  nuntcnnc.  Tempre  «ma  c^tiàE 
^'p^ana.;  ppichi  pej- vantaggio  deUa  Tua  li;uazIoiie  bv«# 
t^q^di  for^s  i^  reffterc  ai  Galli;  ^  ficcarne  ellik  -Lve*. 
i^ojDunicazK^e 't^U«,Re^Ìa-y  co4  i  Tpfcanlfì  ntaijupnperat 
padroni  de)  paefe  polio  fra, il  Pò»  f^.P  A^ige..  AifrÌA)  i^hr 
bricau  in  qit^^khe  di^ow^  dal/mare  diventò  cosi  celebre 
nei.  tempi  dfll^  Cptpnie  degli  tUBni>  che  potè  darealGot* 
fi^iU  fiion^qie* 

;,  .  Si  f{w<fer^  borfreflio  iXolcanl  verlbfil  raaa^ogVmiD 
^eÌ,Po.yi«ij4Ìvcpfa«o}if>,   Badj^sl  di  tuttt.q^.j^ffi  ch« 

fon 
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fia  (MiOt  fn  qoeAoAiMU-i'e  r  Apeiulùiw.  ¥eìfiBà  -era^lt 
capitala  ideUe  ioro  <à«i>che  lUi  G«UI  Bcù  .  fu  dopo  ««^ 
«itf»ai£ooania,,qtMnda«oft9Fa  £r.iie-lurDno  6itd  |MdMhi> 
AUapcIiJ!)uTo&:»ni  .zDvxfdrD<'<]u&fto  ipnfe  eìrt  «buito  d*^ 
gli  1  Ucmbfl,  miziìone  ponente  dhe  'Mttcétparu  ià  jpib  g#«« 
pmetd'icaiia>,  e  ;!' -Butum  pmicolioracatei.  .1' 4'a£cflMl 
cac«iarc(io  'CoftDCD^cid'Anifftroltraixncaddle  lota^ltii* 
Qoefta  mv«fioae  fa  qutfHa'  iènEa'  ikibbio ,  lAie  ibrund» 
fili  Uiobri  a  ràitonure  'verfo  il  otezztt^ÌDrnD  «  rifi^i^ 
«  foco  a^Tocó  1  popoli  meridionali  ^^'iiilii,  ed  obbligè 
finatmentB  il  r^to^dm  Sict^  «  .paflòre  in  j^uell*  àfola^Alb 
<|iiftle  «sliao  .dettero  U  lor  ndo^'*  - 

Non  Ti  trora  nouto  'nejk'ftorla  il  tein|»o>di  «jueft» 
OODqmfta  dei  ToTcanl  «  non  idee  pecà  cfièae  ideila  prW 
nu  antichità  5  impercìoccbè  cff 'Jiri  trovarono  ^li  CTmbii 
pib  antichi  di  toro  io  quel  pacfe,  «  {ili  Umlui  vi  £i  enand 
fiabiJiti  col  cacciarne  i  Sìculi,  £  i  iiìbunu  ^'OasH  anti* 
etti  jioi  non  cicaviamonna  data  Rimira  alalia  tendanone 
di  veptUM  delle  Città  EtrulclK;  ìntnaiioEiuà  pBrù'<l*àu^ 
torltà  formali  può  fèrviroi  d'^qato  uo  f  aA  '^  Vattaon* 
«tato  <da  Cenforìno .  Ci  afiìcure  Vu-j-one  che  ì  TofcuH 
chiamavino  lecolo*  <»  fecutum  >unoYpaEÌo  di  tempo  i  1* 
di  «ut-  «lifuguale  <dunita  in  vece  di  ctetenninarfì  da  io 
medefima  ii  nifuniva  filila  vita  4i  certi  u«nHtùJ  ll^ìrir 
tuo  di  i)uefìi  fecoli  cominciava  a  conurfi  dalla  'fimdaiKtai 
fw  MWe  città ,  9  dello  -stibiliineiuo  '^eglt  cuti  ;  «  durav» 
quamo  la  vita  di  «piel-clttadittOr  il  quale  fra  tutti  queUi 
.che  nafcevano  in  quel  giorno  *  pìii  lungamente  vìve«4 
Alla  morte:  di  costui  cominciava  un  nuovo  fecolo)  h 
durata  dti  qua^  fi  nnAirava  ttella  fmddftma  màn'wra  «olth 
vita  :pì(i  lunja  dt  uno  «li  quegli  «omini  V  cTw  In  «miai 
fiionMxtialcevatio^e  «oBì^di  manosi  in<  mano  fi  'f^itàval.  . 
Ma  Itccome  rìufclva  difficile 'di  iiflare  'quflftt  '-infiervalli 
contprÌEicIfioneS  cesi  gli  Oer  fi  -pret^wiio  cura  di  aunnn- 
siate  con  dei  mlfacoli  quel  momento  da  cui  principiar 
dovea  km  «iuovd  (ecolo.  iGiÌ  Aorioi  <Tolbinv  nel  (eoolo 
ottavo  della  doro  MtzJonev'abr%i%v..UÌ^V«it«Éè  'dtaCD 
Qj  2  da 
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th;  VeUeld  Pdterculo)  :Asl  fètteotnro  <  ottaiKunefìma  snitó 
VaJut4Viina>  una  -  durata  dì  fecie  fecolr  precedencemeatt 
finùir  sgàiungevBiK>i.chd  a  quielto  lotuivp  Eècolo  zie  'fftrdM 
httrat:riicòedurt  H  nopo^  e 'poi.'ii,deciino  >;do|io  del  quale 
jB^&fcbbt;  Qieiito  W  nome  ToGrano.  :  Dagli'  antichi  noi.  noa 
IÀp^ito.a  qaal  tempo' corrìfpón.Ieflé  quello lOttat/dTecslo 
UtflP  Eca(TofbaIiJl^  ma  iMn  Freret  non  ctsde.coià  inipoG- 
£Ì>Utt  dr  fiippl'ra  a  <)ue(lo  loro.  (ìLn/tO.  Oflèrva  egli  che 
gP'lndoviiu  titruTci  confultaci  in  occafiane  di  alcuni  pio* 
oàfgL  cheifet^uirono  riell'  anno  del  primo  conlblno  di  SiUa» 
ifiCppCerà  cbfi  queftLprodigi  predicevano  il  fine  d*  utM  ri- 
voluzione del  mondo»  ed  il  prjiKÌpÌo  di  un'età  novelb: 
cBe -eraiSo '  gk : fcdrfé  otto  età  diSereiui  per  gli  coftumìi 
e  per  II  durata  deUa  vita:  umana  :  che  darcuna  di  quefte 
età  componeva  un  anno  graitde  9  e  che  gli  Del  davano 
lifgno  del  fine  di  cUfcun  periodo  con  qualche  prod^io 
ih  '  cielo  i  :  o.  £opra  Ja.  terna  .  Suida  racconta  .  appredo  s 
poco  ia-cofi' medértma  ciiaiida  Tito  Uvio»  e  Diodoro* 
figlTicome:  Pktai-co: parla  di  otto  eca  già  pafiate*  ed  a 
4|uefti'fccbli  di  H  nome  di  pariodl'^o  dì  revolutioni  dell* 
anno  grahde.  Da  ctu  Mr. 'Freret  deduce  per  conlègueR- 
sa  1  che- F  òtta«o  fecola  dei  Tofcaoi.  dell' Etruria  termi> 
*  Dava  ' ne)r  anno  ditj  ptJmo.eonfblato  di  Siila  PcMitanteGnio 
•Tonti  Cnesì»  Grifto.:,  Cbq  Tuppónendo  .la  d«raca  di  queft* 
«tava  eia  ..uguale  a  qudU  dette  ptii  lu^he  et»  prece- 
deniij^eJlA  fanebbe  (tata,  di  la;.  .ajjniy  ^  così  il  loro 
bhaTo'&coIo.  a,vrebbe  avuto  Ìl  fuó  ipiincipìo  J'annoin. 
avarui  Gesù  CrÌAo,.AggjungiafnovÌ' ora  i  ^81.  atuio  dcì 
fette  .fecoli  precedenti f. ed  allóra  l'anno 99^.1  avanti  TEr* 
£;riftianB.-(Mà.  l'  Epoca  .d«Uo.  ftabiUmijntO.i-del  .Tofeani 
helPEtruria'.i  QlK^fta  £piDca  e  [^fteciorc:  di  144.  aniv  alls 
fondazione  .di  Amerfa  iuta  digU  Umbri  *  ed  anteriore 
aS..a40^  a  (qut^lU  di  Rori».  ,    1  "..   "■        -     -,        ; 

Dai  ci«   ritùlta  dio  la   cobquifta   dell*  £trurxajcon> 
tro  iaglt  Uhibri'ftgui  intorno  all' ai^io,  millefimo   tsvin 
J*  Era  CWIUatM,,  (ì  :che   coocortja,  «iattafoeme  coJ  tempo 
^0  cai  :jTM!Ìdi^e.^a  |>tflàrel  Jo  ÀittUa  J::  Siculi Lciociau 
l^  i   ,.i>  dall' 
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*»il*  eliremrta 'Iberìdifartalé  Jeli*  Italia  per  tiualcbe  rivolu- 
zióne fiiccediira- yècfo  U  Se^.rtmriofté  della  medefima  ,  ìà 
«}iAl9  ¥lMtthtìiìòm;'^fcro^ffK  hdn  pJo,'c1iÌ  P  Int'afionc  déS 
iR^fìÀH',^  ifof^nrklat;quflÌ.{f&Umf}ti''fLir6nb'd4lla  T^ 
Abita  ticeiatii-"_  ■-;'^.-""  ■  ■•''*'  ■;  '  "  ■  '!  '■" 
!••-  I  SlPitbòfte  aiIotVai^^  tradi^roiS?  -del  Lìdi  fòpra  Port^ 
..gìiWJiitóìTaftahi;  fe'-LMcr  ón^ditòmiente  'd*£rèole,  e 
inoftra  che  if  noUke  df  •  Udì  fconòfciwb  ad  Omero  ,,  ff  pi4 
moderno  àéHà  pietn  dr  -Trcna  .  tVcHefo  Paterculo',  che 
^Oc>rrtri  SfcrtìstìitelHppòné-fff  Grtoiila' Lidia  V  fe"'  tAetté'àopo 
*la  morte  di' P4m>  figiìuptó  drAchifte  i  STwppoiiéndd' che 
-qneAt  dtic  -luio^t  fiàrto  ftati  indòtti  a  eosV  giudlcarb'  di 
'i^baiche  ltft£mà''erono)t>^ci>-^  -i-Ipro'Citlcblì  benché  abbia- 
■ix>'avw<ii 'origÌHé  d«  urta  Wfi  iporéfi  l' fi  confronteranno 
■colla' wtotazione  dcr  tempi  data  di.fopra  tfaWr.  Freretl 
Che  che  ftofiaj  I*  pottnira  dei  Rafeni,  eb&e  ana'gtaii 
^ercolSk  óaW  irrisione  -  dei  Gali»'  in  Italia  l  Qtteftì  p^ 
■poK  che  formavano  ima-  legr  compofta  di  pib  differenti 
'citte'  ptobiWJmeffte'vi  fiiroao 'chiamati  'daf  Liguri,  a  Btc- 
■gì' Jnfubrt-,,  Celti  ■  d*^  origine  come  fora  .- Cóftori>  fotto 
■fe.  eornhitta  di  Bellovefo  paflarono-  per  ìo  ftrcUÓ  dr  Srrza.. 
■i  Tofcanì  attitatorr  di  là  dal  Pò  vennero'  a'  rifcorttrarK 
fulte  *<iv6  del  'Tefirto  j  ma  -  effi  •▼!-  rimaferà  .drsftitì,  e  S 
Galli  fì  ftjbillrono  nel  Milanefe,  o  fia  nen'Fnfubria  .  Qjiei 
ftt  fiibito-  àópo-  mvitarorfo  altri  Galli  deUa  Cirliica  per 
-che  veniffei^-ad  «nlrlV  con- loro.  I  €efib.m^hI,'?'Bor,  i 
LiFif^niT  ISenoni'v)  bccoifero  fucceflìvameme  ItV  manie* 
ta.  tale  che  ì  Tofòftni  Ipogltatt  di  tutto-queno  ihe  pofle^ 
-deVano  al  Settentrione  de(  Pb  -a  rife^v»  di  'MamovaS  fll» 
■toiw  a -unitraitoi  fcìrAitr  ttYutcit^'  neilT  ÌJtn.hrtk ,  e  di  tk 
•né!  Piceno^  ■'dove  molti 'dj  low»  e^ftttdofi  'fècmsti'i  vì  fon- 
«darono:  té  citi*  di^  Cnpvaf  ad-  A^ri^v  -  ■'  -  ■'•■ 

•-■■  .  Glif  iahri  piffaròbó  K /Vpettnino;  ed-  inortrttif^  nelfà 
■Campania  la-tólfere  agi»  Opicì*:  vi  fi  ftabìHrono",  e  fòr*- 
marono  una  RcpubbHofi-àìvila  iiv  dodici  Cantoht,  dei 
-  -quUìf;!  'pftnéipald-erii  Vttltifftto^'^e-'qiJelta  fr-la  città' chia- 
■outa  dìipaì  'Cojuut  ailoTchtt  «llR<pafif4'  lotto  lìt  fignerift  de-l 

Sa- 
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fnpr^7^<^^^i  moderni-,  «])e  liiiuip  ìntrapr<ro  .dì  ftrla 
fipn  ioap  d*4iccordo  fra  3oro> 

5i  ve^e  «lii^ro  da  quello  «lie  blfogna  4iflinsuere 
Kqnjffu^ìzìo  i  l'afoarìi  deUXiruru  dik«|UQ]|Ì  dejUCtinpt» 
nuf  «  da  -quelli  che  altìuvcno  di  làd*l  Co*  Qji^i  «nno 
ire  -corpi  divedi*  l'uno  dei  ^luli  non  dipendeva  4alL* 
jltro  .rl^ulUdimenp  quaC  tutti  i  Critici  .{|i  hanno  co» 
fufi  tnjieipf:  di;  pfù  lianno  confufo  i  lofcwì  4eU' Euro* 
ria, coi  ^Pelffgi)  t  ciò  i  riKttì  perdile  «tolte  cpornokè  Pe^ 
Ufgiche  «rano  racdiiufe  deptrq  al  licput  d«li^  l&irttria  »  « 
percM  «loit  «ftafK^  1'  oflÌBr  4ti(fi;ol«ù  CQÌ  Tofcanl  aveano 
confervato  fenz»  n^olta  ahenRìone  ì  ccAuml  ,  e  la  relU 
jgione  degli  .antichi  abitatori  della- Grecia»:    : 

Li-  città  di  Faleó^  «ra  una  dcUectità  Pda^tdte. 
.^Falifcì  Awi  abiuvui  '  fecondo,  che  òferìfceSirabane  6x*- 
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VegliEtrufci  umiSebi  JéifitùfvrìJ^ìa  Tafcatta.  Jdt 
MErvtnò*  unxp^{kri«ubne-&paBaiiaÌdxi  :if'olcUtl$'ay6iho  un 
linguaggio  particolare*  e  ci  afltcura  Dionìfìa  d^Allb*!^ 
naflo  >  c^e  uno  del  loro  Tempj  «*«  dedicato  slU  Giu- 
none-xiàglii  Avghà  >'  echie  vifì  Rtàtva  «  cortili  in.  quello 
d*  Avgo^-unK.-G««tt£tir«>  e-diefe  C«ri  dlVorgìiti^.  'Piinìo 
foftiene  l'autorità  dì  queftt  imori  bcendo  dopo  Catone 
fiitni*  j(F  opigtué';  Grecv  :  .    "^  '    -'^  '■        ''• 

Il  ttedefimp  dkianiQ  idet>  Varanti .  SH' ti  tèmpre  fapk 
|»fto  aelPlftorn 'Romana  cbe  ìt  l>f^usggÌo  dei  TófcanS 
noD  pateuaicflière  parlato  nìi  intefo  fV  non  da  qiiii  RomS* 
«i'-bne.  in  quellb  aveario  i&Mo  t^o  ftudllo  panicófare* 
£):purQaoi  laggìarfu»  in  ogni  ùccafione' tTie' 1  Rominfi 
«t4>  Vqenri!  :fiKibneme^  conveffanin»  [nfiemr>  Dunque  i 
Vef^Ttnom  par&va'na.;fa<  medelìtR»  ISkigOft  det 'fotcìni  £ 
e  [Kr  una  feconda  conlbginnza  effi^'nort  ennd  Pélaf^ 
tti.  oxi^o  come  t  Latiu  k        Surà^CMitiutiato* 


AjMrCPhg^  ad(.  }  £»  ttttn-tt  dfl  VINO  i^ 
■    XO^KiAK.-. 

^  X,  f~^\à  almami  riauiwndo  cosi  rpeflo'  (concertati* 
-'  vjrf  erdi-Tpcrtì  non.  potevano   giiimnftl  aipirar  ad 

^'poflèlIbeDBfiderabilc  di  tenute  t  kanco  piti  ^  dtv  alcunE 
de*  iptìàà.  :  Siffnri-  ddle  Gntà>  'é  ciint«e  di  qaslle  "parti 
•IreamcGanipirate. le  vigne- più  rtguardeuolì .  Al  prefemè 
aticora.  elB  JiantiO'  il  dòmtnia  .delle  'iHigliori  y  fhi'l  tfuall 
diftiatamoMe  S-  M.  C,  I'  Augoftaiima  Im^ratric?  Regi* 
M  >  Qtfeglt  UngEwn  ,  che  ne  pofièggonéi  la  porzione  più 
valutabile^*  permntanooi  die*  alla  cuinira:  delle  vigne  aflU 
ftma.r  9^fMi^citi  FuUaecéf ,'Vtia  àeììa' ^Ù  princi- 
pali.'deHai  cuttuil»  da  q^eAr  .vignb:&  Ta  pfant8XÌon*>Ia 
^ale-}li  h:  da  coflord'  per  uta*  dì  <ina|^iiott  ^'  cTie  poh* 
sono,  .e  ibtteivaao'  qtnndo><ÌI  granale  in  fiore' afta 
profondità  d»  due.  predi  ,  e  fé  il  ternéiMir  ò  Aerile  ri* 
«npront^  prinu  di  c«r)0Ìn)ef  e  Topra  ditarra^.e-  dee  ti 
ni»gtìttol«  neOur  fìtQin1fl<moÀ«^:t(^uaa-gfniimr  almeno 
fopca  ia  terra  comparifca .  I^ 
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; ,      ha  .Qiecie  dalle  vUi  iono  n^uit  dìvcri*»  e  qiuGi  ii 

inetthili..  1         . 

^aa^t  qai  Jcirf  9^it  Ljfèicf  vetit.  oèqnfii  iim 


na  quelle  ■,  che  pì6  deir  altre  vcngoa  pitn^'te  da  ogjnin» 
ioAD  due  .foUiftentèfe  fdno'.le  ffrìacipalì:;.  una  ^gU  Un* 
gheri  &  chiamata /^crwisr^dAjnoi  la. &  dato  altrove  il  nc^ 
«ne  ^i  rit^ndetu  .  Bile  S:  di  ;foacc1a  rolTa  eoo  pampuii 
lai^ht  e- copiolìi  coirgli  scuii<grofli^  chetai  gufto  ibào 
dolcigini t  tn»  Ufckao  neUalgcrfa  uh  afpietto  foi<ve ^e  <iu^ 
Aft  da  ns  vmo  jgencfolb*  egagHardo«  e  nUflìine  ttoàndo 
veii'hft  dell*  ftppriSta  «  LValtra.fpcoìe  è  di  «olor  :foial^ 
<ftÌccÌEt)  ^on  gH  acini  pib  rotondS,  <e  piti  flaccidi  i^Hiehft 
un  fugo  più  liquida  .ed  .acquidolb  ,  ma  per  ^Iiro  dolce 
Abbadanza:  ficchè  per  il  gullo  vien  preferita  alla  prima. 
Qtiefta  non  appaflìrce  i  fé  non  foffe  alcuna  volta  perco& 
dal  fole  lojjr  del  £blÌto.  caldiffim.o.cLche  (accede  tùn  di 
rado*  Per  verità  nella.'  vigna  della  noftra  AuguftifTin» 
Sovrana  1  che  lì  chtatna  Szarvas  la  quale  refta  fulla  pen- 
dice del  Tokay  «  e  noi  dtftretto-  Tarczaliaaàt  la  quale 
per  1' ampiezRa»  ed  cAenfione.  •come  .ancora  per  la  beni* 
gnità  del/uolo-i  edd  cHma  fupera  tutte  IT'whre,  Jé  vitt-y 
cheviii  fcorgono-ffona  la  maggior  parte  di:ii<deiiianchev 
Nel  rinfanentei'iiccanie  te  ritondene  foèisnrnftriin -al  vi* 
nolo  fpirito^  e  la  vircfi*;  '  casi  le  bianche  la  ddceesa  ^ 
comunicano  t  Si  dovnebber»  '  mentovare  le  .motte  altre- 
fpecie  di  vifiq  ohe  oltre  alle  due  jiomìnate  tri  .proTaiw 
beniflimo^  ma.. ne  abbiamo  di  effe -tranaro  a'pavte^ 

:  ^  Xi.-  L^lvSti.fotio- potate  In  quelle  vlgne'a  prtiiia-< 
vera',  alcune  a  uri  occhio* iblo  ,  abrc  «  duev  ed  b'-  più'  Gf 
ibnq  isbu5ei:ifi ideano  àtfmtiD  nulTRiKì'  €e  <Ale  B  trovane 
pKanraie  tkn  terréno  mo^VeAcircondaiWiatlota  di  terra' 
grafb  ^  e  di  <caiK'flte  \  e'.  (ì-.  propaggina'no  ^oiiBo  le  rsgole 
coufiiete.Quanddla  vite  èpotaia'-,  «propagg^niat»  fi  riiv*» 
colam  can:£^9>aclAi.  Hbfoivootr- à^  marvòni  -Mpnit  nuMi- 
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«rdeÌTfek^ftf,  t  negli'  akrr  ctrrérii  duri' tenaci",  e'doró 
fono  felciati,  e  gtiiaje  ,  affine  che  la- (0-1*9  fi  rompa  bene» 
é  fi  ftritoli)  e  che  U  madre  della  vitis  fìno  co'  fuoi  tti^ 
glmoti  refti  nitra  ricoperta  di,  tétM.      '      ■  ' 

§.  Oill*  Rotte  cosi  le  tcrré^  ft^stiTa:  dopò  a  Jflàre  alte 
viti  i  palr  perchè  flfostetigano.-^iQaesti  foglión  efler'dS 
quercia,  ad  eifi  ie  rìl^aflo-  dòpoflaf  Fentecoste  .  Vérfe 
la  festa  della  Pentecoste  qùàrldò  già  Tuve  prwdon©  M 
colore ,  la  vigna  fi  toma  a  rivolur^  affine  di  idgtierb  e 
sradicare  quelle  barbolìnc  ,  dalle  quali  gerim^liano  nuovi 
ta'mpoltì  ,'ohdé  viene'  a*  mancare  il  dovuto  •TlqHÌdoì  vita- 
le alle  piante,  e  ne  restano  defVaudate  ;cd  ■iaJkJi'i'f»  tè" 
purgano  con  follevarle  di  nuovo',  ft  con^'léVar  loro  d^'  t^ 
torno  1*  Inutile  -di  cui  luflfòregglano; 'e-fì  riodovanc?  por 
fino  alla  terza  volta  fimili  diligenze  quando' t*iU'e'ÌiWO- 
minciano  a  maturare .  .     -'  i 

'  $.  XIH.  Dopo  dì  tatto  questo  fì  afpetta  1»  pe>fetft 
maturazione  dell' uve,  c^ie- feg«e'iC6*»e  «ht-ove  tìeir'Ai»- 
tunno.  £  perchè  fiicceda  -cofi  Utiala  felicità '£- m  fU' 
4;eiràrta  T  estate  -caldi  ,  e  «itnida  ,'  tflta>  qttale  fi  idefidefa 
"^n- apprefib  l' Atnunno  afeìuttò,  e  di' gran  cialdo '<oft- die 
fia  accompagnato  dì  tamo  in  tanto  da  dotti  fredde  e  ge- 
late .  Credono  alcuni  cfie  il  fredd<o  '  notturno  produca 
Wn*  uvenna  cdhtrazione  o  corrugamento  dal  quale  depérih 
iJ-Ioro  doke  .  'I  fegm  poi  della  maturità  li  dirhdftrand'pct 
■*na-  parte  if  lucente,  e-giallo.cilor  *:11*  uve,  «speri' ilil» 
V' abbondanza'  deUe  appaflìfe  .  SI  olTervanò  idltt  VdlK^cer- 
te  còme  puntatine  di  oro' fdprtf  g^  acir» , 'quattro  T'iive 
fofk)  maturate ,  le  quali  indicano  allora  ,  che  fono  affatto 
mature  .  Vi  furono  alcuni  i  qnalì  fì  vantarono  non  folame-me 
di"  avér've'dijti'degfi  àtìni  ,  e  de*  gracìiTi'oU''d?  ^il^U'^ve 
tutti  aurei  ,  ma  d'  avervi^  in  qifelle.vì^ne  tagli;a'tirdjr  è"ap- 
peli  interi  carichi -,d' <va*  Parfai,  con.un  SaceiidótCìOit"»' 
ganario  ,  Il  quale  affeveraniemstite  .otteftava.  dcvarui  a 
mfe  ,  e  ad  altre  perfohe  ,  che  ndla  vigna  di  quél  daftetlo  * 
c\t  chiamano  r  Aranìo,  fofle  fiato  ivi  trovato  un  afcìno 
bello  (?,'qii;9,^.fi,,che  oeÌ  l'^Q^V ^pv^- tk,  f^fj^cplfi^^Ra* 
Rr  gozai. 
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Sfiati  ^  che  -CMnpaffiiaiw..  in  quel  coiuprqi  :.  *  qveftì'  I4 
punbOe  in  regalata.  Pbcrq  1.  Impentore  delU.  Rufiìa,  « 
<h4  C«(;Ìt^  r  tamurazlone  avufuuie  eglt  erA.TC<Ima.£l<r 
nili  eCunpl  fona  ben  noti  »d  Altri  :  ma  d^Iitalda  -moloa 
4mdiiu(BeiBtft  ^ftefer»  «(^  altK  iftorleUe  4I  Sig>.  Rajman- 
np-Àt  (|UAla  Awene  >  che  li-  fiioca  dimottra  che  dell'ocq 
W-quei^grappolt  rtpnjvp  n' &  ouÌt  uè  mai  ve  n*i  lUf 
It09.e-npn'<^4(xirnp>.delte  opfMlìsìionl  diflsbexf  U  quala 
f>ret<±nde  di  ibAenere  quello»  che  fuppgne  per  vera  a  &u^ 
ÌBa  d^sU  ahruft  documePtl^  (a} 

i>  XlV-  .Qttumdo  iT'.Mve  fopa  cost  ipuDre-.>.c(i^  noiv^ 
^o  apparircela  ai'  guO»  dolci  fmoccate  ■».  ma  che  Ancora 
Òq  cbfcnndanza.  conincjnix  ad  appal1irc«(i  colg.oao.».coinq 
r«krQW«it,:i,ft'vei)d«nHiii«.  fuoL  prìnctpuM'e  alla.  &19  deU*  Qt*; 
ootMe^xippuntvefla  L^iaiLdiiunrdnibre.Nfirannai?}^. 
noe  eraTAnia>  (opra,  unadì  quel  luogfiì  più  ìnngni  »  dove  la 
veiktenuBÌa  reftd-: oirdÙMa  pei-. il  ij.  di  ono.bre*  Eflendo 
ùl  paefa  «dho^  fo^gutfo  «  padroni  diSeccou  >.  non  è  per- 
inefla  ajventdi>j']f|I«r  i(  psim^.a.M^'ar  i'  iive^fioatun» 
«t>  Chel  PrcfiHtioQn;  itcdiaft^la  licenza »la .quale  nfon  ai? 
'tfepdfwo  altfuper  SigiH^ift  4.  ehp  ad.  .altre  saa,  fono  lutv3rdV 
.jute»  e  che  go&mo-  un  liberty  pofleJfa-  eoa  privilegi!.. 

.f.  XV»  L«  veitdentmta  fi  regola  fion  divider^  iaduf: 
«Irvppe  i  vcftdemmiawtiy  H^a-deUe  q.u^i(c^gliertre  aglia 
-}*'MVe pHi  iì-ercbe  ,  b  Veltra  qwJle,  ch»,fqrx>aBP**lMe» 
ne  le  eé«M4o.  iO;  div^(<:'t>ÌgcMcB  .  J^^ef^he^  ben  oa^tfC! 
J'arBntoffam»  11  fettó  Ujigiiaoqi»  ceni  ^U,gK»fii,»ia -le- 
dalo» il  primo  fuga  le  tfafpouaiia'Kila  ftHi^qjp^e  colU 

.      h 

-,   .i-  ,W.-Fin^eft«npìdiCid.  .  e«i^;  fia.fi^éndt  tfjravì-  ^ 

VÌHori«  Si.^cnni,che-.viire    '  /rrii'to  ,  eie  itiUugitna  ^Ù- 

'  '■  nel  tnìllecinffuecmrQ  vi  er»   ■  Ha  dulìe  viti f  eie  ft'ùAiLci-'  ' 

-  ''U  tri(iS*ibne<!e'> jnppili  di    -  wtmtit^i- Jli  éff  di  fmt\igt-  ■ 


inanèJlleivigaBii'^agfatriB.'  .jw.«>r  t^rtputàt»  dri  hntm 

£|^^r^«(..n.'<^K« treccie»  .    'faue^tf^invtréquttlr^' 

■a.qne^a  ^mtoU  :  aila  Pig.  ,p/i  mggìv^atht  aggiu^ 

€p.  àelU   fta   ètcgantìmma  jkot-!  alfe  toft,  eBe  ^ 

'-^cltiraxiMit  ieHe-ritì  fcriVe-  ^  -rjt*  ftr>mèrét«l«'tt^ 
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le  rpmmn»«  quando una'v<4i*fdR«4  afiaaà^àiatf  C^ie^ 
ili,  cJw  fpiwHMui'  aoA'  foli'  Tok*  gli  Mini  coa-lc-vi^ 
««««•«..«  ^s^bi  li  suttona  -d^  |ia«t»  Jir  qMl^^.vAJGii^ 
devesnuUM)  fofw»  d^'ftcqu«-,Ìo,'A(Mrcf9lari»  aéepw«-a> 
U  kr^uoa .  fermonurs'  fìntxnWK  <b»  U  yìnuce  ;  silkg* 
SiflQ.  £>c^o  le  coEjiajao  a  ffremere  ^  e  queUa  mifir  c^ 
IcoU^  fi  «^iftinft  dagli  Antichi  /oro  (la)  dai  T«fcafù  acqve*^ 
««iia .Coloro  che. iirafiiana  di'^wHavìnoin  r^blxiBdaASft. 
rìfondQDa>- tofVA  ddU*«ltrdr  acq^*?  «  quando  refta  df, 
faoUicf  r^jtnmonp  di  Itet  iwpva  *.  «I  «ontn^ìo  '<tfwUt9) 
«Ile  nop  li  .oucBAO -degli  acqiKrol&^ibHogqt^gi^o-Jw  iòle, 
v(rfu.alJarpKralcuBa  dello  ftKttejp>lQVÌnacc«..Dlie'  adun»'. 
que  fono  le  fpecìe  di  tnofio,;  che  dalie  we  ncenù  il 
eUpae  :  il  prìAo-È  quello,  «he  vìeae  fpreihuto  4aglr  am- 
iDoftaMt,  I'«Uro.  ^  quello  «ha  rende  Ài  <orchio,],^a  £a  Ja 
flicenojp.  Sono  «iqbìd^A  «mefti  vini.  £enGu1i„e  ^KHentìit 
nia^diverfi&Giàflp.tjra'lQro  per-  la-q^alìi^  dei  tcmp;  .Qy<n* 
da  r  annata-  rie&«  buona-i-  BKglk>re  -è  .quellachc  fi  (preme 
diillp  Arettoja,  dl-cirntrariO:di  .-ciò  -cJie  i<g,ue-dopo  ie-lbw 
gioni  aftravftganti  ,  tf  clia  iion  fono  .andate  itene  ?  fercU 
«tlora  quello  «che  A  i^ireme  «olL^.a(nm0ftareii:tefce  il  ]ùjl 
perfisno-  V  tuio  ^  e  l'altro  pesò  fi  dee  Imboture  in 
Vali  làyonti  di  fnfcoit  o  jiuovì  cbs  tengano  folamento 
]Ìi>bve  «emociaquaau:  Italiane-,  Is  quali  in  qudlo  faefe 
non  fi  j)repv.aiio  avanti  AÒ  «ondar  loro  dentro  \o  zolfo 
né  r  -odore  4i  nocfr  medicata  t  ma  loro  lì  fa  la  Aufa  coli^ 
iola  .acqua  bollente  ^  «Ile  volte  <ol  mosto  «otio->'o  c<a\ 
4e*  pafnpani  1  «  ftfxjtia  calda.. 

i,  XVI.  Gli  acini  dell'uve  appaifite  fi  lev«iio  «fPsttoi 
(U'iQrorafpi  «  «  quando  fono  fpLccioUte  »  sgranello,  a.  grity 
ncil?  fi  getiftits  nella  bigoncia  <•'  Dopo  awr  ft^W  questi} 
■aduiiafio,  tutt^  quell'uve  in  un  ma;j;jor  vafp.^, -e-queUo-^ 
^»€p]»e  viene  da  per  fé.  agevoliBeme»^  ncnìpato  d^ 
\»io  £flene«i  il  iioinnenie  lo  pìsiwiQ»  ie:40)'|)^Fdi  .40* 
-Rr  a        '  ciaoi 

(o);Vuro.tt^.  It  .$,  5<f.  1  . ,  ,     .  .     ■■;,j.,..V    :..;■. 
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cfe  deano  Ve  ^It*e4tano!e  detteuvefinsKamo  che  tWti  restano-  * 
aitaccttfr-rile-gafttbe  le  vinacte*  dipoi  inftindono  di  ^«U'  i 
tfrabrt  tTw  <Jtìi'-ov6  pia  fcbité'f^merontj,  edieIVr«fl(9Fo*.« 
I^ttIttt>-  mefiìòlstO  affietné'  cOh'  btitm-orifiìo^'fMiibprMa'  > 
qiiel'tfifi-cHe 'té  feinftngortó'fintfrtan»  cTw'  ccmrffibv«nd(»-i 
b^'feriheinraeiohé''it  liqUldi>  dia  «  fbndi>,-c-Ie  minacce.. 
rtìTungano  à- galle.  'DìfkriMo  ictut&nb ,  io  decanrono »■  e  • 
ftnrto  paflìre  tlue^  !i(|uoi>e  per  pn  cakr,-e -con  la  piam*  > 
àe^\^  m^niv  f^rvmotK)  ia  vm^coe  ,  e  '  dì  naoro''  tornano  *  ' 
otripeftifrlé','^  -ion  èggjugn^rvf  dopo  ài  (\laetì'-^itffo  «no-' 
re  ftimaro'  $P  pria'  pt^^^o  lo  l«fci^no-  ftmimnK  «-hvdi  > 
per  mi'-altfa-  Vc^a  to  -  ^iò>t«no'i  ti -a  foreà  -di.  fp{<efAi!i«' 
ne  ^icsvirto^  ìK  piflb  drfir  feCohdtf  fpecte-i  :■  •  ■'  •  v> 
*  f.  XVfl.  Qnel  liquida  r  ohe  fi  trae  dóp«  ^quette.;  ■ 
fprcrahany  t  dflìgenae  avanti  che  «rrivr  a  feimentare  ' 
fi  chianu  mofto.'  La1«rmentheÌMe  -fè^e^  quando  piì»* 
l>rest<y,,e.  qHanA)  ■•più- tardS  :"-Q)oflb  pero  Yscoede  »-^lie-'t 
hcHo  fptzfio  di  ur»'iHefe  fi'conduea  a' brt^e■nJttftIi■ettq«**■ 
fcionc■,^  quate-indii^a4Ì-*feguJre  jfe  l^'arit  4*^ftà-l  '«6' 
ofFrerta  ,  s'  ella  farà  ciWa  .  Sfe  H^  +ino  tarderà  «'  ■  boUlfè  ' 
ritifcrrà  migliore  (a)^  ed'  affine  che  Convene volmeme  fi. 
Ktardi' Vafciano  per-  l^-ordìnarìo-  l  vafi-  fipfcn*  di  mosto-"; 
fiiorldelfe  tìriaje  fottó  icleggC^dove  ■fbfto'-gU'- swwèor»' 
affine  the  restino  efposti -air  ariW-  frelca. per 'foSlerPtenì- 
rfqiranttrP  opera- delhi  ferttieritay.ìone  .■  Quando"  poi,  èifuO'. 
^eiMa  k  fcpafvzidne,  c))e-Ì4  Mqttìdd  h«-6tttiÌÀ  di  boHìre>- 
k^  è  piii  fciottc,  fi  ripone  nelle  canine  ^  )e'  quali  in  qae*- 
sti  pftefi  restano  fottotterra  (cavate  fn  'Uti  fuolo  tenace^ 
è  duruV  dove  è  del  faRb  -viVo',  rhe  fenp  come  tinta  mì- 
tie r  é  pererb-  itiMifenendofii  fredde"  tìell*'eM«è  ,  ■«'  ca\dé> 
heir  tftvWhó, 'déhno  «i  vini  ^  ji«etto  moho'ficuros- e' 
molto  ,pi*pr'HÌ-.  In  qiieftt  ee4]e,  e'caPtine''  rtM-  Xmì  hptì^ 
Irebbero  «rtifervare  per  diefii  «in»,  per  verni  yc'^jei'wóltì' 
jMft  antera  Te -HAR  fi  yetideffero:  «^aeflo  ùfgat  percM^ 
^'"  i  1  :  .  .  i  pof. 

(d)  Annal.  VrUithn-  an.  171S.  meof.-Kov.  t^>t^.  An.'Sl  ) 
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1=  ÌJofleff««'  rfl 'qufei  vtfwnof>  UAfóf-  [*ré«tfei''4a'*ù»  V'o|Ml 
pure  non"  vogliano  una  tal  brigai  ó  perchè  vengorto  &*- 
ftiga(ìd»rprieghì»e  «laU'tJffertB  de' compratori^  da'«lBftU 
Itoli  Ti'^rt-'^feidere/ritehf-Tión  tbrtò^  c^C^'ld» ' dCRvniH 
narrf  thè  èufin  -àbbiirnò  quel  *ih! ,  'o  quWrè^-fi'  mutane 
gino'i-l'Pc^lsecht' ne  ^fendono 'la  nrigMor  ^arW',e-frflrponak 
toÌnque*(órdpa'^i-;j  Tokay:  }lqt>»t'fi--c«i^f«^«<tl>lW«V'* 
quarant*  a'miì  ,  e  di  rantaggìo  .  Anzi  -  Ì&  poflfò  coOtefUr». 
che- un^cerm  Prlacips  d^'lta  Pollortta  p?r  ^^àfcisne  certa  ' 
cH'Un  PotlaMM^'df  mitf'-cbiifidènKa!  e'/ubmo- fiMara^  «id 
fblitO()t  priH^mhi^' a'  fuAt- éMyvitfaù  déìf  vifio-dtetfnf  ahn^a 
Qoeftrf'  ■noft'fo  s*;«gH  è'  det  mìglidire^'vifei»  Wandiito'  fiiof» 
e-di 'ràdiV-avvidh&^'che  fi  tnAncRga  '  af^efTb  ■  di  '-fibi.  ipEn( 
fctto  ttii  !anno  fe  non  fV confervi  iwUe  -cantine  de*  pitt-'Vicoìa  ^ 
I    ■  Sarà  continuata  ^       -  *      ■        «     ■  '  ■  ■■; 

.r.-..-i  i"  .-!(.,.   .j   .  ..:  ..  ■ ,     ,  ■    .  _.if   :i 

--•':;■    '';;;■!  ù;  .ijj-  ,    "i  ...■.-■;  iC  !■   e—.:;-    'j  t.  ,  :) 

•^Bf/»  coghitf^-'mtarali  Jeffa  tkflrit^iéne  M  CORK*  '  - 
<  ■  ^  .-UMAI^iO-,  edtm  fTolmbmt4  deUà  \fÌTh.-  ■  '  * 

NONvi  fia  cofa  netta  natura-,  che  roggetta'niti  fia  ( 
cangiafnento  e-  corruzione,  ed  in  frne  non  perlfca  « 
NVib  iéost  tòrto  il  corpo  delt'  Uomo-  è  giunto'  all'  BluFtid  gra- 
aò-rfi  fea  perfezfionr-,  ctìe  ne  coimncia  à  decadere'.  SebbÀi 
quefìk  dècadenjta  fia  Fnfcnfilwle  y  né  s' apprenda  fé  nort  dòr 
fi>  mah i  anni V-  ^i*no^  tsmollo  doK^remMo  aceorgèrlbiM,  ^ 
ftjntir  H  pefo  dégH  aniif;  e  (ìecome  alerei  non  s'inganna  ìfi 
gìbdicaftdòdeUa  no(Vra  età  daglt  cAePnì  cangnntent!;  Oiefid 
IK>Ì -dovveAiAto  ingatirtarri  neHa'decfiBaziene  Ai  -nòAra'  viu 
ftoèndfritifeilioWe  alle  imerhè  muta^idnl,  che 'I- eia -irt  Wm 
cagicnJr.  'Ma  il^iiMl  i-j'che  non  vi  fi  rìfktte','  tìvtà  aidnììar 
mo-rtùi^fléflì^'     ■      ';  a  i  '    .   .  r  ■     ''    i'.  /;    '  ^    . 

Quando  ifnbftK^  eorpfr  per  lo  intiera. 'Arilu[ipinten«4 
di  mae  le  ftifr  patii  ha  acquìftata^  tutt»  lià,  fila,  eftenfìonfe'  ÌA 
tdtèrau's  e  br^zfr*  V  tUora  awnenta  In  grolTe/fcàie^'qai» 
di  bi  frinciplolt  faa  dfecadenzia-f  non  enendt^lo'  gfsÀaxli 
(tu  còniimaisiont  dftlla  ^vUiifiputa<tits.diaUe:pnnìycadeI> 
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no  avvatga  hi  eat^.  iD«ggior  Àvu  ^  ed  ui^vid  >  mt  un- 
riioaiame  àc^atctMieatQ  «li  mate  ria  f  «h«.  pU»  pefante  • 
gravo  W  rendo .  Qg^rfla  mat^rja.i  Jl^i^tTo^  M  «idiiurù- 
aMltti^  «9Fpa  ÌRgrA^a.  dai  ^Feniactnqjie.ai  49;  aniù  i.ed  » 
«ropareìoiie  «fae  liy^fio  fi  aunwfifa-j  Ì:1I  Aor{)«  mena  lì* 
ineo  «.ivqve^ir  ^9  «Biwauo  t^llaflenAaKaxie  ^1  ie  meo^M'* 
divODgiOiHi  ^avl^c  perdonala  ibnsa.  Ci X'attiu^lii- 

Le  «(Ta:?  e  le' alcrs -parti  folìde  del  corpo  avendagià 
aequìl^a  <utta  la  loro  eftenfione  in.  ioogb^za-t  e  ££^ 
finszif-siMneniano.  in.  fulidltà-ì^i^uf^  DH[^Ì£J,  che  pri* 
Biai  renriv«n9i.4!ki  fvUi^paracmo  ikile  pani  r-tw*  lìcrvono? 
«he  ;«d.Ace)n^(«prpe  la-ji^nà,  fiSaiidofi  ;iifll* intesila  d^lle, 
fwm,ite  /BeeijtHraM'  diyengmo  if»nda.^ao(9 9  I9  cattila* 
gioì  offcHw-e  .Je  «fla  divengpno  più  folìde  9  e  ^uttie  le  fibra 
fiiiàueei  fi  feccA  la  pelle,  ne  foprivenjono  la  i;rìnze, 
tt  fìÌ£ura  il  vtfo,  incanutifcono  1  capetti-,  cadono  «  deiw 
ti  1  e  s' incurva  il  corpo .  'Cominciano  -quefti  fegni  dì  de* 
cstfajH^  ji'n&ni&ftacTiAvantfà  4o.^iHiìf^.e;CfC&aiM'apì^ 
coli  sr^d)  lino  ai  60.  ina  molto  più  nupifefianfi  nei  70. , 
tempo  in  cui  comincia  la  caducità ,  che  va  indi  poi  fem- 
fre^ptu  crefcendoà'ne  legue  la  decrqìitezza ^  e  juinia^ 
4Ù.  90. a  100.  ordina riameMe  ii  iìnifce.<li  vivere. 

■' Gwi^lie^i^mo  ad  une  ad  uno  qiwfit  diffctenti  -Qgg^ 
<l,  «d  «I«fniniftmone  .le  cagioni  •  Le  olTa  che  Tofio  ]q  pani 
^k  felidet  del  xorpo,  altro  non  fuoo  in  ^iacipia  «fae^, 
piccoli  fili  di  iioa  jnateria  fluitile,  che- appoco aippocót 
acqtttlla  ^prMìtlenza.,  e  durez^v  ;  in  qusfto  pciroolicwofta^ 
le  poHbflo  ancoFR  confìdararG  .  come  piccoli  canali  in- 
cavata qopenl  al  di -denuo  ,  «d  aldi  fuori  4a  uiiiaiaein- 
JbzaiMi*  ,:qtfeAa:4Ìoppia  «nan^nuu  ibmifce  la  foAtfiZfiv ^ft 
àwitrwàt».^S€»9^d  ella  ilnBaJo^ivigfle  in  partes  per- 
chè il  pìccolo  Intervallo  ,  che  vi  i  ira  queftjC  dae.mem- 
bcanof-doi  fra  il  perìofliointeriore's^d  11,  perizia  elle- 
fiore, -fi  cangia  in  breve  in  tin^ofTea  iamineit^.Per  con* 
-eepire.  àn  parte  come  lùcceda  la  produeloiwi^  l'accrc- 
iitHi«tmffdiiU*«fla,  «  4ejleal[re  pani  ùì$é4,^  curpoi> 
h$A»Ljà(itKen.  ccnv:  i»  fiumi  U  lessioì$  e  l>''aUtw,.patu  for 
1  r  lide 
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lt^de''«egfitftbiti.  Pctiidafi  per  ercmpia  una  f^rta  d'*!-* 
berof  U  di  cut  -legno  contervt  l'ordinarla  tntefna  cavi* 
tàyCOAfl  ua  5c9i,  o:un  fvwbiuca*^  afVpBragow  lafprmur 
eioA  dui  ieif\o  ùi-qudEU  caviiftdcl  Ikinbuco  colla  fpmifiT 
eions  dtiU'oSa  della  corcia  d*ua  anrtnak*  chclw-  egU 
pure  una  cavità  >  Il  prima  «nna»  c^aadp'  il  germogli!}» 
cbo  dee  iCbrivareil  ranio».coniiùKìa  a  A«nderti),non.&>cti# 
yna  naceria  duttile  «  che  per  la  fua  eftenltone  diviene  un 
'filo  erbscsd  ,  -e  fi.  fviUippa  fotto-  la  forma,  dr  un  picooll}' 
cattale  piemia  dh.midolfo-i  r.eAero»  ài.  qutiioumtìè-  ù-jCHf 
ipet'lo:dL-»sa  mbm^rana-  fìbrolav.riccomeianGaiiainìnic^rnqif' 
*  le  pareti  fatòrne  della,  cavrta  fono'  ancora  <v«llite  di  ìàfl% 
£ttik  mfsrabnru*  iQtfflfte-  membcanengllia loro  piccoiiffifia» 
•gru^Tesza  Ibnoì  cAn^fteidi  più.  (Irati di  Bbce-annor  moirlif 
«he  attraggano  U  neceflàrìo  alimento-  peiraccreicimeatc»' 
del  tutto  £  queAl  rruernl  ftuatl  iìbra/l  noa,.in(ÌuciroQt)0' f« 
non  die  apjftoafr  appoco-  per;  ta^dcpofizione  tei  fuccblo  t 
«d  ti  pciflK}  •«««>  fra  la,.dHe::me«tbr«ne.]fì  formai rU9a.Jat 
«uM  l^nò&  .  Qytfia  l«nun»i  b.  più»  »  men»  denfa  a  pt»r 
poosione,  dello-  q^tantltài  del  iugo- mitcitizto^  ch*È  ■ftìat^' 
attnut()»:e  depofla  nell'  ìnNxvallav  che  divide  le  dt)^ 
membrane  »  Abbendtè  però-  queRc  due  membrane.* 
fiafK»  divenute  fetide  >  «  legnofe  jwlL':  ntterna  loro 
i'tipetfScie  V"  r  eBerna  rifnaite.(iu;ia.vìiL  duttHeir  »& -pier 
^bcnole  «  e  i*  anno  H^uenté  alJocctM^  -ili  gcrmogU»»' 
«h*  ,it  aUa^  comune  foitmità.  &  eftende  •  ii  Sa^O'^fì^A^ 
-^r  le;iAbr«  dt^ijr.  delle  dite  membrane  v e^  daponeodòfi 
nei  pnMt  interiori  delle  loro*  fibra -y  come  puro:;  nella  la» 
nin*  le^nfa^xlie  le  drvide>t)wt:fil,  piani  dlv^ngon»  le>^ 
^ita^)»tw  I  primi  t  che  hannOcformua.Ja' prima  kinTna» 
■e  nsLmoddìd».  tempty.queAa  crtfce  «vi]tinriU>.  iSL£»nno 
.-tttvA^e  due'  nuovit  (katt  di'  legno-:  L'uno-^  alL'cdema!)- 
y  altr»  all'*  inverai  fuperlkre  dell^  prùna  lamina  i.  abmwMA 
in  ^oftàTf.A  iltegnoy  è  più  grande  diviene  Tintervallq» 
«he'dtuide  le-due  .  (f«tini  roenvbranei  1' anao  fegueme 
fm^orfflMK^-ancor  fi  Jifcd(lanotpett«lue-  nuovi ^b>ati 41  k- 
-gno  r  y-unoi^e* quali -fi  4oRvba^»>c9ntti^at9iff(aia  fit^M' 
;.,  efterna 
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'tuerna>«  er«ltro(bpra-rinterrta  TupaHicie ;  ed  Iti  qbs^ 
nuuiien  crc^a  il  legno 'in  groflesu  9  e  fBl{diu.?-M  at^ 
Tltà'  inrarna  creTce  «  omporsione  che  ril  rarAQi  ingtoAr  ^ 
poftitichò'  crefce  ^V  1'  mtenore ,  «h^.l*  eBtefU>r  Ai^^^ 
fta  a  ntifaria'  «he  1*  ik re  patti  fi  scen^dR»  ,  amberà  rtoil 
di^aogoriajègnofe  fQ  non  nt:l-e  p^rti  adiereml  «1 'logfto 
At'gk'fornWM,  Se  «dunqae  fi- confiderà  il  Iblo  pìocoi 
ratiK)  prodotto  nel  primo  mitW,  opfur  fì  f»g4M  un  in^ 
tervallp  fra -ìj  due  nodii-cioò  U  produstone  d'un  fol  in- 
nos  ^1  tixiVdrà^  ctw  quesu  parte  d«l  ramo  conferva  tnJ* 
grande  la- med«funa  ^guro^,  eh»  avwa"ìn  fitseùiò'-r  * -noàii 
che  terminano  i  e- feparano  la  produ^ieni-di  cìafcwi>anno^ 
Aotaiió  V  efìcenittà  dell'^accrefcMneiKO  di  qa<ft«  parie  dcì 
ratìio,  quelle  eibemlt»  (bno  il  punto  d*Bppogt;ia,  con- 
tro a  cui  a^fcono  ie  potenzie,  chs  fervono  alla  fvilup^ 
^memo-i  ed 'alUefUnlionà  delle  parti  contigue  1  che  fi 
i^AlùppÀno  -i]  fidente  anno  ;  -  ì  ^gormog^  fuperiort  getta» 
mjft-'fì'ftendono  fier  ia  loro  riastone  cantra  queAo  pun- 
io  d^«ppo^giD1  CI  ferft»itK)'Urtti  locanda  parte  del  ramo 
(neiU  Aefla  marnerà  ,  che  s'è  formata  la  priina^  e  co^ 
fuccetTìvahiente  finché  Ìl  ramo  contitwvz  m  crvfwre . 
>-  ''  Nella  (Iella  maniera'  fi  forgiano  le  offa  >  fé  non  che  i 
«Uiìtiid^appoggt»^  in  veced*  «fleve  alPaftreiAttà-,  come  nel 
ifegfio'-',  rforùo  nel -mezzo .  In  principio  le- offa  del  feto 
(KMi  . /ono  i che  ^cooliifìliimonti'd*  una  incKria  dsttiJe» 
•che  ifacilmenve  «  e  diftimanttfMc  fi  veggoho  a  traverf» 
iàella  pelle^  e  dell'  altre  parti  efierìori ,  che  altor^-fonoiaC- 
■fai  fattili-^  e  quafr  tfafparenti  i  L' bflb  della  cofctt  p«r 
*tfempio.  ò  un  piccolof  «corto  filamento  s  -ed  ha.  covre  il 
«fìjatflema  <rb)io0o  twia  cavici;  quefta  alle  due  QftrÀniit 
^  turata  -da  ■  una  materia  'duttile  l 'la  Iba  «ftenia  >,  ed  in» 
rtsrfia'lùperficie  è- coperta  da  due  membrane' Comppfte  di 
^h  piatii  dì  fibre  tutte  molli,  eruttili,  A  p'rópwnBleniB 
:che  quella  piccola  cavità  riceve  i  fughi  nutritiKi,  le  due 
-eflremità  fi. allontanano  dalla  parte'di  me^o  1  e  rimane 
--(fiefift  4«mpre  nel  medefimo  luogo  «  mentre  tutte  l'aloe 
Vppcb  «  poQO^e^ne-'raHtano  d'ambe  te  p*t«4J non  pt^" 
r;ij-?i>  fono 
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fonàAenaerfi  in  queBa  opperà  diresùoDe  »  fema  rùgìre' 
Xl^a  forte  di'  mezzo.  Le  parti  da  ' circondano  qiiefta' 
punto  dì  aiezeo  '  prendono  '  nuggior  confifteezi  >  e  ibH" 
ditì  1  -e  cominciano  le .  prime  ad  ollificare  .  La  firuna'  la- 
ftiihà  olTea  è  come  U  pctina*  lain&ia  l^uoik  prodoua'nell* 
incervaik)  clie  divide  je  àme  memlK-ane)  ciofe  &a  l'efte* 
tlnre}'  e  V  Interiere  pérìoAìoi  tu  non  ii  ftende  come  la  - 
lamina  legnoTa  in  (uoa  U  loagbezza  della  parte  che  fi 
eftende.  L'ìntervalJa  de*  due  periodi  diviene  otteo  ncUà- 
-parte  di  meazo  della  'lunghetta  delP  oSó ,  indi  le  pani 
che  più  vicine  fono  al  fneztso  ancVcffe  ofieé  divengono  »- 
«  r  eftremtià  dell'  oflo^  e  quelle  parti  che  a  qtiefte  fillre- 
sitità  fono  accoflof  rimaogoDodnttiJij  e  fpugnoSe,  «  come 
la  pajte  -di>  mezEO  ò  la  prima  ad  olTificare^  e  quando 
Dna  parte  è  divenuta  ofTea  non  può  più  RenàerCvt  è  ini- 
poflìbile  che  tanto  ìngiofli ,  quanto  V  altre  •  L*  parte 
adunque  del  mezso  -dee  -c6ère  la  parte  fàh  minuta  -déll'^ 
'  ofl'a;  perchè  le  altre  partì  i  e  1' eftrcmità  non  indurando  9 
che  dopò  la 'parte  del  mezzo,  acquiftano  maggior  accre- 
fcimento ,  e  volume  ;  quindi  è  che  la  pane  del  mezzo 
i  piii  rottile  di  tutte  le  altre  parti  »  e  l' eflremìià  o  capi 
deirotTo)  che  indurano  le  ultime  >  e  che  fono  le  piti 
dittatiti  darraezzo?  fono  le  parti  le  più  grofle  deiroflb. 
lo  potrei  portar  fnti  aivami  quella  teoria  fulla  figura  dell* 
<iSò  ,  ma  per  >tKin-  allontanarmi  dal  mio  principal  ogget- 
tOq  mi  contenterò' oflervaref  che  independtjntememe  dar 
qnefto  accréfciménto  in  longhezza,  che  in  molto  diffe- 
rcnte.  maniera  avviene  «  dall'  accrcfcimento  del  legno* 
2'ofla  nel  medelìmo  tempo  acquifta  un  accrefcìmemo'  in 
gnrffegza  )  che  faccede  nella  Ueffa  maniera  del  legno  ^ 
perdio  la  frìmn  Ikmina  oflea  è  prodotta  dalla  pane'in- 
icriore  del  perioAio  ,  ed  allorché  quella  prìira  lan-jna 
«6eB  è  fanmau  fra  irperioflio  intcriore»  ed  il  periollia 
efteriore  j  fé  ne  formano-  due  altre  ,  che  ^'unìfcono'  pe» 
ogni  parte  alla  prima  «  ciò  che  acciefce  nel  iredelìmo 
tempo  la  circcmferenza  dell*  oflb  ,  ed  il  diametro  della 
fa»  cavità  *  e  le  parti  interiori  de*  due  perioAi  conti- 
S  s  nuando 
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auantjo  cos)  ad  offificare ,  P  o&  cominu*  ad  ingroflhf  | 
per  Ij^  tddi^iptH-  di  tour  ^lefti  ftratl   oflèl  prodotti  da. . 
perìoftt,  iKlIa-ftelIii  guifk  che  ti  bgno  Ingrofia  per  Tad 
dizione  d^  ftratl  legnoTt  prodotti 'dalls  conccce.  ■ 
'i  <.Ma  quando  1' ofla  ò  airivato  al  Tuo  kitiero- fvilnp- 
pametsa  «^  quando  i  periofti  pih  non    rotnminiftrano    la 
materna,  duttile  atc»ad  .ofliiicaret  it  che  avviene  quando 
V  animale  è.  giunto  al  totale  Tuo  aecrefcimento  r  allora  i 
£ighi  'nutritizi^  che   (érvivanO'  od  •ccrefcere   'A   volume 
del^  o9b  lion  fervono  che  atì  aumentaroe  U  d«ti6tà  ;  que^ 
fti  fughi  lì  depongono  nelP  interiore  dell*  efib  >  doventa 
pib  foirdo.y  pìb  maflìccio^e  (pecìftcamente  piJi  ^ave  co- 
me (àrà  manif^llo   fé  £  paragoni  Ìl  pef&^    e  la  felìdlti 
d*'un  oflb  di  bue,  al  pefo-»  e  alla  folidità  d^on  oflb  di 
l^llo  ;   in  fine  la  foftanza.  dell'  odo  diviene  «ol  tempo 
^  compatta  y  die  non' può  più  ammettere  I  fughi  necef-^ 
fari  a  quella  fpecie  dà  circcNazione  t-  onde  fi   nutrlfcono 
quelle    parti  ;   ed  allora  U  foftanza    dclP  oflb    dee  «Ite-  - 
rarfht  come  II  legno,  d'  un.  vecchio  attiens'  s'alten-  quan- 
do ha  acqulfbta  tutta  la  liu  fi>lidità^  quefta  alterazione 
nella  fodanEa-  medefima  dell' oflb-  h  una  delle  ^iroe  ca- 
gioni, che  rende  neceflsrta  la  decadensa  del  noflro  corpo  . 
Le  cartHaglni,  che  fi  polTono   confiderarè  come  offa 
inolll»  ed  Imperfette,  riosKHU»  come  le  offa  1-  fughi  nutr^ 
tizi,  che^  a  poco  2  poco  ne  accrefeono  ladenfità-;  doren- 
■ano  init  folidi  a  mifura  che.  uno  fi  avanaa   negli  tnnv  ^ 
e  nella  vecchla}^i  indurano  quafi  fmo  a  divenir  ofTel;  <àì» 
che  rende  il  moto  delle  punture  del  corpo  molto  difficile^ 
e  dee  infine  privarci  dell*  ufo  de*  noxrò  membri ,  e  pro- 
durre un*  Intiera  eei&zlone:  dì  mota  esterióre.  »  fi»oad« 
eagiene   immediata,  e  nece&rlfiìma  d*  una  pli».  fen&Wle 
desaden'Aa*  e  pìlr  notabile  che  la  ■prima  «  come   inella, 
che  fi  manifiifta  per  la  cef^zìone  dfelle  funsuoai  («enovi 
del  noftra   eocpo.         Sar»  eotuinuiata^ 
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3*J 
PER    LA    VENDEMMIA. 

Canzone  ^aacrentUt  étlCom»  iocem»  Mogabni, 

J\  Lia  beli*  ambra  annoTs 
Della  mia  QutercU  anCict 
Sdraiato  bere  io  v6  s 
Ma  fe  non  v'  i  la  roA 

Ole  A  foave  intrica  ■      '■ 

'    Jl  crin  ,  come  ftrò  t 

Che  importa  a  ine  dì  roft  f 

NeHa  vicina  vigna 

Oi  fronde  già  vezeofi» 

PtU  nobil  fèfto  alligna  , 

Vammi  ^nclullo  tt  prendere  '  ' 

De*  paint^ni  verdJffiml,  - 

Che  a'  labbri  tool  doIcHfìmi 

Per  ogni  fronda  un  bacio  ù  tò  fendevcv 

E  voi  portate  grappoli 

Per  fiirmi  un  Ietto  morbido  » 

Ma  non   vi  fia  del  torbido 

Bergo,  che  2  labbri  ^ppolìì 

Canajolo  ,  «  Sangtoveto  , 

E  Trebbiano,  e  Mofcadello     ■■ 

Ogni  pregio  di  Candlo 

Qui  fi  verfi,  e  di  Meleto. 

Servi  portate  oli' 

DeH'akr'  uva  In  fu  qiiel  Prrto»  '    ' 

Ne  vùun  letéo  fpiomacdtiO  »     ■    .  '  ' 

Non  ne  fate  fcarfiti .      ■■-•-■:     ■ -".  ;  < 

Or  mi  piacete  «  •    '"■  ■      <  ■      "  '  ' 

Verfate  pure»  j  ■■■..  ' 

tjvenuture,  < 

Via  fu  mefcete*      *  ' 

Umida  pira  ';       -■■'  ' 

Ss.z  AlKt* 
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Alzate  si  » 
.  H  «uM  lilfpfw         ' 
DI  morir  qui . 

Tutta    bel!» 

Prendi  prendi  un  bianco   velo^ 
Bianco  tanto  , 
Ch*  abbia  vaWo 
Sul  candordfì  parogelo; 
In  puro   ai^en»»,:  .■;  ■',  '  ■ 
A  fuoco  lento       r  -  ■ 

Stempra  cera  candìdun^la  ■      -  , 
Con  la  man  4elÌaKÌ$0ia  ^ 
Lo  vi  tuffa  1  onde  s'  itieciM  » 
Poi  ne'  turbini  leggieri^ 
Di  quel  vel  m' invt^gi  ì  crini» 
Che  ne'  nwftl  almì  «  C;  divini  > 
Kon  vò  poi  cb^ìntrìTe)  e  dome      . 
Mi  s' ìnzupfthk»  le  chiome.. 
tcG^  io  su  rpgfUo-»  - 

Nel  dolce  letto 
Solo  foletto  "  ^ 
Entrare'  io  vogUo^       -  ■    r 

Cbì  vuot  veaire 
C  i  vuol  gioire. 
Venga  mat  pia  »     ' 
ClorJ  mi»  vien  itwhem»  - 
Lidio  non  te  Io  die»    ■■,■■■ 
Tu  feidi  Clort  amico» 
Se  caroilwinkt'i»  ':  • 

V*  i  luogo  «iwbé  per  Wi 
logiamitufib»  '       '    •      ■ 

O  gioja  immenfa  l  -fi 

L*  anima  accenfa 
Di  vino  sbruffo . 
Mtn-bidiflìme  piume  ■ ,  -. 

Come  Cete  loaviì 
.^--.'^  Come 
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Come  fbn  atjve*  e  gravi 

Qnalb  ove  già  dormir  fii  mio  coftutne . 

O  dola  vanti}  .    . 

Le  membra  premono 

Indi  (ì  fpremono  > 

Granetìi   iefranui 

Qui  mentre  Io  brillo 

Premendo  gemme* 

La  froRie   ingemme 

Spico'mdo-ogiri  mblno  in  dolce  fpiilo* 

Ma  gn<  a  temprano 

Quel):'  atiibre.gfavid&) 
.  Nà  .fi  dìAempcanp 

firtmefi ber  avide. 

Levonii  a  galla  ahimè,  ma  noa  mi  Ugno 

S'  entrait  'n  un  letto  ,  ed  ora  nuoco  in   bagno . 

Spirti  misi  che  piU  voktcf 

Su  JfKgnete 

Qojtl  deiVo  che  v*  iremmo; 

Ogni  membro  bea  che  può . 

Su  traetevi  d' angofce 

Braccia,  petto,  reni,  e  cofce 

Da  per  tutto  ecco  eh'  io  beo 

O  dàldMÀno  Lieo. 

Ma  pot  che  tuno  calìdo ,  e  futiume 

lai-faccK,  e  *u-  fiamm*  andrò. 

Del  mio  Leopoldo  all^  ocean  d*  Atlante 

11  nome  ondu  &rà>. 

Alla  Tofcana  cetra 

Spoferò  metro  Acheo  t 

DelPaho  SemideO'-     -  ' 
•Volenra^fir  gUakl  pr^  àir£aii.\ 

Indi  L'arida  W»brar  ed  aScwa 

Nelle  fpimre  beat» 

Del  suo  ti*gno  tufibrò  ;.  ...  : 

fin  t  tamoiflormìi^,  ..<..., 

Chriw'  gfrappoli-  tèpokst^    -  ■ 

libro. 
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Ebro,e  ne^'f^óil  invobof    '    '  > 

C^  tnovèiidoni  .1'  Alt»  in  fai  nwtàno 
Con  le  irelcbc  ruggiade  gmucgiii  U  vino* 


NOVELLE  LETTERAIUE»  •  libri  mtOTi . 

La  reale  Accsdemla  di  Tolofa  propone  a  fcgueati 
foggettl  porgli  premj  dall' anno  175^-9  ^7^S*t  i75^P« 
il  175*6.  '^Determinare  la  dirgtioae^  t  la  forma  pia  «v> 
vantaggiofà  per  ea  haaca^  «per  *»a  Jijga^  in  mode  eòe 
elia  pojfa  adla  maniero  pia  tffiea^  rififfere  -agli  tfort* 
dell*  acqua ,  ebe  per  qualunque  verfù  teóim  m  diftrmgger* 
/«,  ed  a  rotÌMarla,  Per  l'anno  17$$.  Lo  fiato  JeUe  ^r* 
tU  fi  Scieazg  a  Tohjà  /orto  i  ^  f^ifigoti ,  Le  Uggi^ 
maniere  i  e  coBumi  dijfaeHa  Città  Jctto  il  governo  di 
quefti  Principi.  Per  l'anno  i^S^. .  La  teorìa  éel fimm 
con  un' efatta  f  ed  accurata  drfcrizione  deH*  parti  delF 
orecchio  e  hro  uffici.  \\  |>re[nio  affinato  |>ec  .òaicnn* 
jUnètusione  e  di  mille  liro^ 

%/€mflerdam»  ■ 
Lettret  fur  P  Hifìoire  ^c.  Lettele  liaiu«  V  IflorU 
di  Arrigo  Myjofd  BoIingbiiAe.)  tradotte  dalTlngleiè  voi. 
s.  in  1 3.  Tomo  L  fopra  lo  Audio  ed  -tt&>  ^IdP  Ifk»ia . 
Tomo  IL  £agg)»  Jlftorico  dello  ftat*  dell*  Europa'  4al. 
Trattato  de*  Pirenei  fino  a  quello  d'Utrecht*  Da  Maico 
Michel  ftey .  1754- 

tondré^  , 
L«  Società  degli  àntiquìu^.  oontinova  «  tttAuiarfi  r^' 
golarmenie  una  voIia  la  iettÌBunai  e  ^  cominria  a  pub- 
blicar le  &e  memorie  .  L*<^etto  prkKtpale  ^  lorore- 
golamento  ,  e  Atìche  riguarda  le  amichiti  Britannicfae  • 
delle  quali  vanno  ibuoprendofi  di  tempo  in  tempo  alcuni 
prezioìi  monuoienà  >  EÌU  ^de  al  pubUico  noa  è  gran 
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cenq»  Il  piano  ifi  una  vecchtfl  C^Iefa  »  l«  quale  &  ancora 
in  piedi  (  nu  che  v»  dis&eendofi  j  porche  guaAa  dtUe^ 
carme  T  a  dall'umido  ,  Ella  è  tutta  di  legno  di  quercia r 
e  lùfitÀe  ancers  non  oftante  fia  febbrìcais  ne*  tempi'  di 
-Guglie Imo- i)  Ckinqufftatore .  La  coftrusìone  è  (ingoiare. 
Sono  rami  groHi  alberi  ùnUÌ  a(Seme  per  mezzo  di  grofle 
caviglie  del  medeflm»  legno  r  gli  alberi  recano  piantati  in 
terra  perpendicolarmente  ;  e  tutto  è  copeno  di  gefib  ire- 
ca  '  maravigKa  >  eh*  materia  si  dìdruttìBile  abbia  pc 
Mito  durar  canti  (ècoli,  mvntic  che  ìb  fiìi  beHe  Ghrerc-* 
di  pietre  di-  Londra  f  e  di  Westmìnster  Ranno  tanto  pe^ 
duio  ctKi  gli'  «mi  r  e  notr  apparlfcono  ai  di  d*'o^  quel 
che  Girono  ne*'  primi- tempi ,  almeno-  alT estemo.  E** stato 
già.  tirato  un  rame  dr  questa  Chtefa  di  legno-)  al  quale 
Ibno-  state  aggiunte-  le-  Ipiegaziont  nectiflarie^* 

Mr.  ^forand  Segretario  perpetuo  dell'  Accademra  Rea- 
le di  Chirurgia  fcrìfTe  fettimane  fono  al  Sig.  Dottor  Xa- 
verio-NTjnettì  Bottanico^Koreniino,  ehé  P  Accadenrìa  pro- 
poneva per  Tanno  1755.  l' istelTa  quìsiione  che  fu  tratta— 
l»  nell^anno- decorfo-  i^JJ.  U  quale-era  questa  ^  IL  fuoco 
o  cauterio  attuate  noth  è  egli  flkt-ì- troppo  mejfé  in  opera 
éagU  antiche  y  e- troppo  aegletto  da' modvrnf  ?  fa  quair 
cit^  que//o  mezzo  0  t^ato  dee  eglr  effet  preferito  agii  iti' 
tr»  pe)^  h  cura  delle  malattie  Céirargicbe,  e  ^alifogth 
9t-  ragioai  >■  cbe  iadacaao  alla  preferenza- f 

■     JVhpoli. 

Non  V*  ha  perfona  che  ignorf  P  ottlltà  die  fi"  ritrae 
dalla  Mitologia,  che  e*  infegna  a  r&vòifàré  gli*  Deif  )e-> 
Favole' del  paganefimo- ee.  MbUf  ne  banner  trattato  «  ma 
ninno:  ha-  fpinco  tam^  oltre  le  file  rìcetrhe  con  maggter 
alleiti',  e  con  pìU-  pellegnne-  enuHueni-  chef  Sig.  Abfete 
Banier ,  come  6  noto  alja  repubblica  Letteraria . 

Mancava  un*  Opera  &')  jlluftre  r-  e  dilettevole  ali*  tta- 
'lana  avella  •  Una   Dama.  Tofcana  col  tradurla  ne  ha  ri- 

far- 


DigitizedbyGoOglC 


^1.8 
farciu  -  {«liccineBtc  U  mtimnm:  ciò  fi  dee  «Ilo  Audto 
della  Signora  Donng  Muia  Maddalena  Gioorì  ne'JPtO- 
crasj  •  Q£ie(U  Traducane  dunque  t  illuArata  eoo  moke 
annouzianf  dal  Signor  Abate  B9fl#  ¥aC>9  «d  anicChUt 
con  moki  rami  al  namero  di  130*  iCon  ^in  bel  FroBce&à- 
vìoi  b  quella 4  che  Aleffio  Pelle^hU  StampatoR:  neHa 
Città  di  Napoli ,  ioteode  ora  di  dare  aUa  luce  ^  io  ptìi 
Tomi  in  dodici  ;  il  prezza  di  clafcbediino  de*  quali  farà 
di  Paoli  tre  e  mezzo.  Ne  fono  di  già  ufcitì  due  Toni, 
,  G  fta  adeflb  ftampando  U  torzo  X>3ino ,  quale  («rà  In  altri 
due  volumi»  e  dì  aliai  mi^iorij  e  pi'ù  u^ii  erudizioni  1 
e  pellegrine  annota^oni ,  qual}  fi^ppltranno  al  fnedefinw 
autor  Fr^ncefe  nella  maqcfnza  di  quelle  notizie  $  che  ha 
tralafciate  Ài  riportarne  ec  .  1  rami  faranno  in  mag^or 
quantità j  e  di  affai  miglior  qualità.  Opera  utile  e  necef- 
faria^e  molto  encomiata  dalP  eruditiflimo  Sig.  Oott.  Gio- 
vanni Lami)  quale  in  lettera  di  Rifpofta  alla  Dama  Tra- 
.  dunrtce  cosi  fi  efprime . 

Illustrissima    Signora. 

»  ID  I^egi^ilTimo  mi  è  (lato  Ìl  dono  da  VS.  IHuHrifli- 
fi  X  ma  fattomi  de*  primi  Tomi  della  fua  bella  Tr^ 
«1  duzione  della  Mitologia  del  Banier.  e  ne  rendo  diflin- 
)i  tiflime  grazie  alla  fu^lìngQlfire.gencileaBa.  Io  noiv 
n  potrò  non  applaudir  nelle  mie  2>IoveUe  all'  erudita  ftf- 
),  'plicazioné  di  VS.  IlIuflrilTimaj  che  porge  un  grtnd* 
ji  efempio  alle  Dame  del  noftro  fecolo  per  apprendere 
)t  anch  effe  a  faper  difcorrere  d'attroj  che  della  balia* 
)f .«  dfl  bucalo^,  e  a  degnarti  di  maneggiare  piiutollo  i 
M  t'hrif  che  |,q  Carie.  Profegua  VS.  ^lluftriàina  Vì^ 
„  CQfnincUta  carriera*  e  fi  ricordi  che  è  Fiorentina  (  t 
,f  di  Cafa,  Ginori  }  cioè  d' una  Città  Teatro  dell'  ele- 
»  ganza  del  dite  3  e  della  nobiltà  del  peDltre>  eCt 
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Segae  (  Pag.  295.  )  ©«*  rf/^e^  Ordini  di  Cavalhrilt . 

Dal  Magaz.  del  Gentil,  del  t*rSÌ*  ■■> 

XIV.  Z.'  Ori//fff  i/<f/  'Dragone  ahhattut» 
neW  Vttgherig  . 

E  Gli  fu  inftittiito  dall'lniperitor  t5V«i/w(Mi^pper'difen-> 
dere  la  Religione  OiHiana,  e  per  abbattere,  gli  ereti-> 
ci  )  t  fcifmàtìci .  Per  un  tempo  hi  in  grande  ftima  in 
tutta  la  Germania,  tna  perì  col  .fao.fbndator'e. 

XV.  V  Ordine  deiPfyfquUa  in  PoUoàia, 
Quest'  Ordine  ebbe   per  inftirutore  Ladislao   Re  di 
Pollonia  nell'anno  i^as**  'n  onore  del  maritaggio  del  Tuo 
figlio  Cafìmiro  con  la  fìglia  di  Cadimir  Duca  di  Litua- 
nia . 

XVI.  Z'  Ordine  de*  Torta-Spada 

nella  Livonia , 
Q^esC  Ordine  fu  inftìtuiio  da.  Alberto  Vefcovo  dì 
Riga  nell'anno  izoo. ,  e  confermato  da  Papa  Innocenza 
111.  nell'anno  1x04.  per  efUrparc  l' idolatria .9  e  promuo^ 
vere  r  Evangelio  frai  Livonefi.  I  Cavalieri  era^o  foggetti 
alla  regola  Cìftercienfe*  ed  a  qnejl' abito.  Gottardo^! 
Kettler  T  ultimo  <3ran  Maeftro  lì  refe,  a -Sìgiiivoiidatii. 
Re  di  Pollonia  nel  i;8f.  con  la  Cijtr^  e  Gaflello  dt  Rìf 
£a  con  tutte  l'altre  terre  di  quest'Ordine,  e  >Ìcevtiper 
ricambio  11  Ducato  di  <.]urlandìa  >  ed  in  tal  guifa  qucstf 
Ordine  spirò .  . 

XVII,  Del  Pono/jtino  in  Frattìia*  .      , 
Quell'Ordine  fu  infiicuìro  da  Luigi  di  Franfìa  fiqr 

ca  di  Orleans  nelPanno  1393,  il  Battefinio.di  Cario, fu? 
figlio  primogenito.  Il  numero  de' Cavalieri.,' in^ludendo:yÌ 
il  fondatore  erano  ajr.  Il  motto  futCominut  tb".  Etninasy 
alludendo  all'efpettativa  dalla  parte  del  fuo  figlio,  ed^ 
difegni  vendicativi  comro  Gio-  DoC«<4ì  ■Bwgundia  fus 
mortai  nemico.      •  Tt     .  .XVH.I..  > 
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XVIIl.  Cavalieri  dì  S.  i^Htimio  ia  HainauU . 
Quest'Ordine  incominciò  da  Albeno  dì  Baviera  Du- 
ca di  Hainaidt  di  Olanda,  e  di  Zelanda ,  aedìtaiido  una 
rpedizione  cooira  del  Turchine  fini  nel  ijSzk 

XIX.  Cavalieri  Temttnici. 
Quest*  Ordine  fu  Inftitniio  ne)  tempo  della  guerra  dì  Tet»^ 
la  Santa.  Un  Gentìtuomo  Tedefco.  a  Gerufaletnme  con»- 
mifèrando  i  fu<M  Alemanni  che  venivano,  perdevovìone  a*. 
liK^hì  Santi,  fece  cbeJafua  cafa  daveoiaffe  un  ofptzio  , 
Dopo,  di  quella  egli  erelHì  una  Cappella  alia  Beata  Ver- 
gine >  per  eòi  yenilero  ancora  diìamati  CavalTeri  Maria- 
ni'..'Con  III»  fi.  unirono  altri  l'edeichi,  ed  aumentaodofì 
il  numero  iniraprefero.  i  millurl  Impieghi  det  Templari 
nel.  1 19-).  ;  eleflero  per  lora  Grao>Macftra  Arrigo  Wal-* 
pot  ,,  Q  L'  anno,  feguente'  furono  confermati*  da  Papa  Oìle^ 
Ainoi  111.,  cot  titolo,  dì  Teutonicr  Cavatteti  .dello  SpedalcL 
della  Santa  Vergine.  Maria.  Eflì  Ctcì^vano  11  vota  à».  po~ 
verta  ,  ubbidienza  y  e  carità.»  ed  adoituoao.  la.  regpfa.  dt 
.  S.  Agoftino...  Niiuia  fuori  degli  Alejn&ojii  poteva  «ffere^ 
Cavaliere'  Bfll  ereflera  un  auro  Spedale  ad  AccJ*  «.  tn». 
dopa  ^t  queAa  Città  fa  prefa  dal  Saladino ,  fi  citiraro* 
TX»  in  Gefmajiiia.  fotta  Ermanno,  loro.  Gaa-MaEftro.a  fui^ 
nelPtnno  tzzf^  l^lmperuor  Fedo^igv  U.  e  Papa  Odono 
III.  coneeflère  la  Pru(Ua>  la  t^^iule  eHìsido  da.  loracon*- 
4i)i(>ata.».e  convertita  dal  Pagane)fimo>  alla  ReUjiwn  Catto^ 
Iica  ediftcarona  h.  C^tì  dt  Merisnhurg  nell'anno  tJ40f 
ed'  ivi  fi0àrona  la  refidenza  pel.  loro.  Gran>Maeflro  fina 
alPanna  ifzj:..  AJberto  di.Bj;and£mburgo>  P  ultimo  Gran- 
Mae{li:o  feefr-iirta  folenne-  retuinzia.  deir  Ordine,  e  diven- 
iw  feudatarto  di  SiglOnondci  K  Re  di  Polfotùia>  il:  quale 
creò  quefta- Alberto  1.  Duca  di  Pinflta..  Alciioi  Cavalieri 
dSTguftatt  dtoueft.' anione  elefieio.iinalu'aGnKHMaeftrQ  ì« 
Alberto  ^oifingo ,  e  fi*  ritiraToiio  in.  Gomama  dove  ore 
xifcggono  ,  ^d  1  gìèvtiM  igli  de*  Prìncipi  dì  Germania  ei^ 
lèndo  là  piti  faneclcefutì  in  ^eft.'  Ondioe  glidaEUW  una, 
^nn  riputaaiofie ..   ■     :  .  •  XX>. 
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XX.  Cavalieri  dì  S.  iyfntonio  h  Etiopia . 
Dicefi  che  neli*  sono  370.  Giovanni  Impernore  di  Etio- 
|»a  erigeAì:  un  Otdine  religiofo  di  jCavalieria  fotto  U., 
protezione  di  S*  Amonio  ,  Protettote  del  fuo  ìmpef^o  .  Al- 
cuni difcepoli  di  S*  Antonio  Eremita  che  resultavano  1^ 
faa  maniera  di  vivere  ne'  defeni  dell'  Etiopia  per  zi.  an- 
ni dopo  la  fua  morte,  furono  da  qvel^o  dilamaci  Anaca-> 
reti  M  loro  voci  erano  Toflervanz^  della  caAiti  corruga-. 
ie^  il  m^ire  in  di&fa  d^la  fi;de  -Gasolio.,  2*,HbbidÌ^nza. 
alle-loro  Ìe£S*  e  Superiori,  e  l'an4u'c,,stJ3  gmerxa  4 quan- 
do 1  e  dove  toro  ròffe.  (lato  cMnandato .  Ricevevano  per 
-regoU  quella  di  S'fiftfilio,  e  coftbiu\'ano  nei  monailcd^ 

XXI.  Cavalieri  di  S.  Gìcrgiot  0  /*  Ordine 

deJ/a  •Giarrettiera . 
Fu  Inftituito  dal  Re  Eduardo  III.  nell'anno  1350. 
X18  voce  .comune  h  -che  folTe  £jndato  «d  onore  d'un  Ic- 
£acck>  caduto  allaCoaiellà  .di  Sali^urg  quando  ^a  Ih 
d'  urJmIIov  e  raccolto  di  terra  dalReOdoardo;  ma  gli  dì- 
dm!  Scrittori  rigenano  quedo  riicconto  come  ia.voIo(b ,  e 
fuppor^ono  fia  ftato  Inlluuito  in  occafione  deUa  vittoiì^ 
ottenuta  a  CrelTy  contrp  ai  Fr«ncefi,  dorè  per  quanto  jì 
naTr;i  il  Re  Odoacdo  ordinò  clic.la^fua  propria  piarre^- 
tiera  Ibfle  fpìegata  cam«.fier  .fegno  di  dar  battaglia  ..L^  On- 
dine' oonfiAe  di  -26.  Cavalieri- compagni  ;  generalmente 
aitti  Pari.,  o  Principi  di  cui  il  Re  dMnghilterra  h  So- 
vrano. Il  Joro  iDOIto  it  H^ny  fiit  qui  aial  y  Pfii'fe^  £fli 
hanno  un  ColI^Ioi-o  Coeiunità  con  tin  lìglllo  grande,^ 
e  piccolo.  I  loro  ugìciali  fono  un  ^f^lito,  un  Cancelli^ 
■  te^  un  Attuario:,  ed  w)  Bidello..  Oltre  >),  quedìj  effi  tian- 
iwiin  Decano  con  dodici  GukkiìcÌ,,  coni  Coadiutori, 
Mazzieri,  diciotto-  PenGonarì, opot-eri Cavalieri.  ,L*Dc- 
dine  £  ibitO  il  patrocinio  di  S.  Giorgio  di  Ci!ppadocÌa« 
il  Santo  tutelare  dell'Inghilterra.  La  loro  fcfta  annlvef- 
faria  cade  il  23.  Aprile  nel  giorno  di  S.Giorgio. 
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XXU.  VOriine  del  Hàgno  . 
Quest'  Ordine  fu  inftituUo  da  Riccardo  II.  Re  d'  In- 
-ghilterra'  nominato  così  dal  bagnarli  «  che  facevano  anti- 
cameme  qiieftl  Cavalieri  aranti  alla  loro  cKa7.ione .  Il  fon-' 
datore  ordinò ,  che  il  numero  d!  queft!  Cavalieri  non 
eccedeffe  i  quattro  ',  ma  Arrigo  IV.  fuo  fucceflore  alla  fua 
coronazione  ne  creò  46.  Queft'  Ordine  dopo  dì  effere 
Rato  per  lungo  tempo  eftinto  >  fu  fiitto  riforgere  dal  Re 
Giorgio  i.^eir-anno  172^  •  e  lo  riduflé  a  un  ordine  mi- 
litare regoUriffiino  in  perpetuo  $  ed  è  formato  dal  Sovra- 
no )  ch*i  il  Gran  MaeRro*  e  ?6.  altri  Cavalieri,  llloro 
motto  i  Trta  fuoSh  ia  u»o  alludendo  al  linibolo  ed  ali*  Info- 
gna dell'Ordine.  La  camera  del  Principe  ola  Ranza 
capitolare;  e  la  Cappella  di  Arrigo  Settimo  nella  Ba- 
dia di  We^minfter  i  il  Itwgo  della  loro  Ìn(lallazidne . 

XXIII.  L*  Ordine  del  Cordone  in  Scozia: 
<^eft*  Ordine  (ii  come  dicono  alcuni  ìnRìtuito  da 
Ugo  Re  de*  Pitti  d<^  una  vittoria  ottenuta  contro  Atle- 
flan  .  Alcune  leggende  antiche  preiendonoi  che  una  Cro- 
'ce  di  S.  Andrea  protettore  della  Scoeja  gli  apparile  nel 
tempo  del  fuo  campeggiare .  Egli  prefe  U  figura  di  quella- 
nel  fuo  Stendardo,  ed  inRitul  qiieR* Ordine  di  Cavalieri. 
Il  loro  motto  i  oema  me  impune  iaeeffet*  La  loro  feAa 
fi  celebra  il  giorno  di  S.  Andrea .  II  Rè  Giacoma  V.  di 
Scozia  rinovò»  e  rifóndo  quest*  Ordine  nel  1540.  per  fe 
e  per  is.  Cavafìeri  ;  nel  numero  avendo  in  mira  Gesti 
CriRo  con  i  fuoì  ApoRoH.  La  mòrte  dì  queRo  Re  fuc- 
ceduta  net  1^42.  pofe  fine  al  difegno .  Giacomo  il.  Re 
d'InghlReifa  lo  rìnuoyò  con  far  «ftio  Cavalieri  il  29.  di 
Maggio  del  1687.  nella  revoluztoneì  che  fuccefle  dopo 
non  fi  aumentò  il  numero  fino  al  17Ò;.  quando  la  Regina 
Anna  ne  formò  iz.  relatrvameote  iti  primo  piano. 
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XXIV.  Cavalieri  di  S.  Maria  ia  Italia. 
Quesc*OrdÌne  fu  ÌnIlÌtuÌto  nel  1233.  e  coi^fe^mato 
da  Urbano  IV.  nel  1262;  ERì  profefTsno  ubbidienea  ,  e 
cafthit  conjugale*  e  Ibn  obbllgutì  a  'prendere  in  loro  cu- 
ra vedove*  ed  orfam*  edì  precurare  ta  ^ecóflciliazlone dì 
quelli,  che  fono  in  qualche  dìfcordià,  coiilecchc  efTì  abi- 
tano nelle  proprie  ifafe  con  imio  il  comodo  >  e  vivono 
neli*  abbondanza  *  per  qnefto  furono  in  un  tempo  chiamati 
Fratrtt  gaitdtartt  oppure  bilartt .  -     j     ■  ; 


Segae  (  Pag.  ?r2.  )  Delle  eagtéai  watat^Ti  della  de'/lrfi- 

zione  (/W  CORPO   UMANO,   e  àitlA  proiaéilltà 

della  VITA . 

LE  membrane ,  la  di  cut  fonanza  ha  mólte  cOfe  co- 
muni con  quella  delle  cartilagini ,  ìicquìAano  anch'-efle 
col  crefcer  degli  anni  maggior  dehiità  ,  ed  aridità  ;  per 
-efempio  quelle  che  attorniano  te  ofla  l'ceflantf  per'tempo 
d' effer  duttili  ;  pervenuto  che  lìa  il  corpo  al  total  luo 
accrefcimento  1  cioè  ali*  eia  di  dicìotto ,  o  vent'  anni,  non 
poflbno  piik  AenderG ,  cominciano  adunque  a  crefcere  in 
.  ìbiidita  ,  e'continuano  a  divenir  ptbdenfe  a  mifura  che 
s'invecchia;  il  mcdefimo  avviene  delle 'fibre ,  che  com- 
pongono i  mufcoli  ,  e  la  carne  ;  quanto  piti  fi  vive',  tanto 
piii  dura  divien  la  carne  ;  contuttociò  a  giudicarne  dati* 
tatto  efterior  fi  dovrebbe  credere  tutto  l' oppoAo  ;  pofcia- 
cMb  paflata  P  età  della  gìovencb  ,  fèmbra  che  la  carne  co- 
minci a  perdere  di  Tua  frefcheKza  ,  e'  dì  Tua  durezza--  « 
ed  a  mifura  che  crefcono  gli  anni ,  più  molle  pate  che 
doventi.  Bìft^na  avvertire  che  qùeft  apparenza  non  di- 
pende dalla  carne,  ma  dalla  pelle  ;  quando  la  pelle  è  ben 
tirata.,  e  ftefa,  come  appunto  è,  quando  le  carni)  e  le 
altre  parti  crefcono  di  volume ,  la  carne  quantunque  mc^ 
no  fo)ida  di'quellocho  dee^divenire;  pare  dura  al  tatto; 
yiefU  durezsa  comincia  «'fcemare  allorcbè  il*  graflb  cuo- 

pre 
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pre  le  carni  ì  poìchò  U  grafTo  principalmente  quando  Ì 
troppo  «bbondaBceB.fbrina  un^  fpecie  dì  Unto  fra  lacu" 
nei  e  l>  pelle;  queAo  Arato  d!  graHoi  che  copre  U  pel- 
ile ,  elTendo  molto  piti  molle  che  la  carne,  fulla  quale.* 
avanti  «r«  flefa  U  pelle  ;  al  tatto  ci  accorgiamo  di  t^uS» 
djiiièrenza  «  f^  la  carne  pare  aver  perduta  Ja  fot  dureee*;  U 
p^lieiì  llende  e  crefce  a  mlfurai  che  U  graflb  aiunemas 
ed  in  Tciguiio  per  poco  che  diminuHca»  la  pe'Je  G  fpìe- 
ga  t  ed  aliora  la.  carile  pare  moUe  e  flofca  al  tauo .  No« 
il  dunque  la  carne  per  k  ftefiiii  «h?  G  «mnwUl&Ct  ou  é 
la  pelle,  da  cui  è  ricopena,  che  più  non  eflendo  baftan- 
temente  (lefa,  divien  molle  ;  perche  la  carne  acquifta  fem* 
pre  maggior  durezza  9  milììra  che  iì  avonza  negli  anni. 
coipe  fì  vede  pari^onando  la  carne  de*  giovani  anttnali  a 
quella  de*  vecchi;  T, una  i:  tenera  e  delicata,  P altra  ù 
cosi  arida    e   dura,  che   non  può  mangiarli. 

La. pelle  può  fcinfre  ftendcifì  in  àn  tanto  clie  31  v^ 
lume  del  corpo  crefce,  ma  quando  comincia  a  feematt 
non  può  più  avere  vìgere  badante  per  rÌllabÌÌÌHì  jnel 
prillino  fuo  ilato;  ma  rimane  con  delle  grinze»  e  d«llv 
pi^he,  che  Tempre  durano  ;  le  grinse  del  vifo  dJpeodoiio 
in  parte  da  queHa  caufa  ;  ma  n«Il(t  loro  (briBasJone  vi  2 
lina  fpecie.  d'ardine  relativo  alle  fattezze^  ai  Uan«emi<i 
ed  ,ai.  moti  abàualì  del  volto-.  $e  fi  efamina.bene  il  vifp 
di  unuomo^di  25,  o  30.  anni ,  vi  fi  potrà  dì  gii  kopri' 
ra  tiKtfi  .k  grinze-,  clie  avrà  n<l]a  vecchl^ja  »  né  |)ecuò  ^ 
\rD  vi  biibgna  che  confidcrar  il  vifo  in  uno  fiato  di  cfiaA^ 
che  violenta  anione  ^  come  per.efempio  quandcrìde*  {wiv- 
ge.-,4  o  fa  fraorBe  ;  tutte  le  pieghe  che  fi  iurraecanao  m  quo* 
Ae  difii^^[wi«»ii>ni*^  ffiianno  un  giorno  ,altrettante4>crcnm 
grigia;  fegiiow  ui  futti  la  dìfpofizione  de'  mufcoli^  e  pìji 
o  m^tv^profande  ibno  a  mifi^ra  che  frequenti  furono  imo- 
il  da  cui  dipendono.  ... 

A- proporzione  che  crefcooo  gli  anni ,  le  4iira  »  le  cti^ 
litagintf  -U  membrane»  U  carnC',  la  pellet  e  twfcJe  .fibce 
del  coryo  divengpno  adunque  |iUi  iulidci  pili  dure,  ^ 
aifde,  tinte. le. parti  6  ritir«ix)»,riciHu:FyggQiK>,«aiÌJ  «atì 
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4tvenRHK>  più  lenti t  e  ptb  dtfficìHi  U  circoIiÈìone  de*' 
fluidi  è  men  libera*  di<nìniiifce  la  inf^nnsslanes  le  fecre- 
2ÌonÌ  lì  alterano»  U  dì^i(\ions  da'  cibi  divìen  tema.»  e  itr'' 
bortofa,  i  fughi  nutrìii^  fon  meno  abbondanti,  enonpo' 
tendo. efler  yÌaeviKÌ  nslla  maggior  pane  defle  fiAre  drve- 
note  troppo  folìdei  non  fervono  pìii  aLnotrìtnentòrqueOs 
parti  troppo  folìde  fono  partt  già.  mucte*-  poichi:  celiano 
di  nutrirli;  it  corpo  adunque  muore-  appoco  appoco  e  peiT 
pamn il.fuo-rmKo  dìnùnoìfce  per  gradi*  e  pur  fticceffive 
muMaroni ,  e  la  nocie  non  è  fé  non  V  ultimo  teimìne  di  que- 
Ùi  gradii  1*'  ultima  muuzione  della  vica. 

Siccome  te  oda  >  le  canitagìni  *.  ì  maf^<^i  ^  e  tntte  Te 
altre  parti  che  compongpn»  tt  coqw^  fano  meno  {blìde, 
e  piife  OKkUi  nelle  femnune,  che  ne'  inafchj>  vi  bìfi^nera. 
BUggior  tentpoi  acciocché-  qihsfte  parti  scquìftìnb  qitelta- 
fbUdità,ch'  è,  CBgfone  della  morte;  te  lènnorae con&gueiv-  ' 
■etneofie  dei>boBc>  campare  pHi  die  F  mafchit  qoindi  pur 
d*  CPOK  ft  può  ofierva/e  nelle  tavole  latte  Culla  laanaiiti 
^L  genere  tunancrr  che  quando  le  donnr  hanoo>  paAi£a.  ' 
tuta  cete'  età  «,  vivono  pili  lungo  tempo  die  gli  unnuot; 
dsUa  mrdefiiBft  Ma;,  e  da  eia  che  abbiamo  detta  fi  puf» 
anche  cooeliidtore  9  c^e  gli  uomini ,  che  irv  apjarenzxa  fono 
pili  deboli,.  de$)S  «Uri,  e  che  piii  6  accoftano.  alta  co- 
ftinmione  delle  donne»  debbono  vìvece  piit.  kingo  itnipa 
che  quelli,  che  fenibrano<  elTère  i  pììi.  Rirt3',-ed.  t  pHit  ro- 
buftì;  e  fi  può  paiìmente' credere  che  oelL'  unor  e  nell* 
ftJcro>  feflo  quei  che'  hanno  tevminato  tì  crefcàere  mt^tó 
tardi  i  fon  quei,,  che  debbono  vivere  dt  più  y  perchè  ii»- 
queftl  due  cali  le  olTa»  le  cartitigìni ,  «  tutte  le  Sire  arri- 
vflrwio.piUr  tardi  &  ^quel  gi^do-  di  faltdità>  che  dee  e^ 
ftr  lA.eagfaned£  loro  dellrtierone^ 

.  Qgella  cagione  della  morte'  naturale  £  genenfe^  r' 
comune:  a.  tutti  gU  ammali»  ed  anche  al  vietabili;,  la^ 
(^lercia  non  perilce  fé  non  perchè  lo  patti  le  jrib:  veccUe 
del  l'egnoy.  che  fono  al  centro,  divengono  si  dure,  e-  sì 
compatte*  che  non  poflòno  rreevcre-Bmcimeiuo;:  i''iam- 
dSià.><dk^ifi«  contoi^H»' oon  avenb»  ^ii  circDlanoiwv  ni 
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effendo  rìnìpuzzat»  da  un  fucchìo  novello  fécmetilfi  j  lì 
corrompe ,  ed  altera  appoco  appoco  le  fibre  del  legno  >  ef- 
fe divengono  roflìgnc^ri  diforganizKano  t  ed  infine  fi  rìfoU 
vono  in  polvere  • 

.  La  durazione  toule  della  vita  può  ìn  qualche  maniefA 
mlfurarfì  dal  tempO)  che  fi  confuma  nel  crefcere;  un  alloro  V 
un  animale  che  in  breve  tempo  perviene  eltotìd  fuo  accre- 
fcimemòi  perìfce  motto  piti  prefto  che  un  altro  i  che  non 
crebbe  s)  tofto .  Negli  animali ,  come  né^  vegetabili  il  ere* 
{cimento  in  altezza  èìi  primo 'a  perfezionarTi  ;  una  qiterclt' 
termina  molto  prima  d' innalzarli  ^  che  non  termini  d*  iii*-^ 
groflarc.  L*uomo  crefce  in  attesza  fino  a!  fedìci*  odì- 
ciott*anni;  contuttociò  lo  fviluppamento  di  tutte  le  parti 
del  foo' corpo  in  groflezza  non  fi  compìfce  fé  non  all'età 
di  30.  anni  ;  i  cani  in  meno  dì  un  anno  giungono  all'  in- 
tiero loro  crefcimcnto  ìn  longhezza  ;  ma  folo  nel  fecond* 
snno  fìnifcono  d*  ingrofTare .  L*  uomo  che  In  crefcere  impie- 
ga 30*  anni  vive  90.  o  loo.  annr;  il  cane  che  crefce  in- 
due*  o  tre  anni,  vive  dieci,  o  dodici  anni;  il  medefimo 
svviene  della  maggior  parte  degli  altri  animali;  i  pcfci, 
che  non  finifcono  di  crefcere  fé  non  in  capo  ad  un  gran 
numero  di  anni  ,  vivono  de'  fecoli ,  e  qiiéfta  dura^àone 
di  vita  dee  dipendere  dalla  particolare  coftìtuzione  delle 
loro  fptneie  lifche,  che  non  acquiftano  giammai  tanta  fa- 
lidìtà'f  quanto -le  offa  degli  animali  terreftri.- 

Le  caufe  adtmque  della  noftra  deftrusione  ^Tono  lìecef- 
farie  y  e~  la  mone  b  inevitabile,  e  tanto  è  impolTilHle  ri- 
urdame  il  termine  fatale,  quanto  impofTtbile  &  car^iarie' 
leggi  della  natura  .  Le  idee,  che  alcuni  vifìonarj  haniio 
avute  filila  poflibilìtà  <IÌ  perpetuar  la<  vita  per  vìa  di  rime- 
dj,  avrebbero  dovuto  perire  con  efli,  fé  ramor  pretirìó' 
non  aumentava  Tèmpre  piit  la  loro  credulità 'fmo  a  credere 
ciò.  ch'-.ò  hnpoflìbile',  e  -dubitar  di  ciò  ,  che  vi  ba-di  pib 
véro,  di.pììr  reale  j  e  di  piii  collante  1  la  panacea,  qua- 
lunque ne  <  fofTe  la  compofìzione ,  la  trasfìiftone  del  f^n- 
gue^  e  gli  altri  meizì ,  cheibno  (lati  propesi  per  ringlo* 
vanire',  o  jrender'iniffldrtaie  il  corpo  ,  non  fono  meno  chi- 
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DÌeriiBÌ  d!  qoeKoche  la  fomt  clelU  giovemU  fi»  fiiVDlctfìiX 
^<  'OUftlcnJ  il  oarpo' (  beh  'tbeMfaiO-ì '(ìVaÀ''forJì:^£irI(w 
éiiiàtt  (M*\bìig  anno:  àì.p'ttk-,  berM-ufitnéòric^paìr  eflèn- 

choia'mMtit-à't'ì&rìb  ntlle 'pklfuiniV' K-tctnpcrttiatfte  la^ 
fbbt^età'^ne'-p-iaccrS^cipntrlbblfcar^'Alhi^vaiùaTier.delU 
\>lM't  ^fhj!  éi)^  piu(é<«  tiife  Te[nbrl'tnoltd'-dubiriràl!;'|>uà  ef- 

che  -ccMÌiVtmi  nKtbcio'ehB  fno  ponfìinure  y  clA  'fì^efìrrcici 
quaRfo  Tiè  è  capac«-;i  qua)- vantalo 'trarrà '-^It  dunque 
dilla  dl6t»,  «  dttlla  ^if^ziidne/Scino^alciinf -«Muli  oltre 
-dirai»tlirta*io  ttVinlfìe;  e'  firtz4'^a«-lali!  «tlaWs*  dlir  \*eociii.^ 
de''  f^àli^rifd)  mbnzìdiTe  Aelle  t<-ahrbEtbniAIo(«fich0^  V-xma 
iTè'qitati  Vt^tii  ectltt^reiffematibìque 'biinis  'e'  L'altro*  oema 
-quarAiHàquattM^  mòltlflìtlni'HÒiniin  fono  vilflllitì'  centodìe^ 
ri>  ed- amcór»' cento  venù-anmr  otfntuirocìò  <}uefti  uoiat- 
nl-non'  fi  'er«Tto  |)Iti'''iHfp8ntiIatì  -cll^'glì  alwì^  ;anù-paiie 
cKt^ik  ^figgiof  pkrte '4>fl^o  tiomadk^  avvcaot  wllcrnufr* 
gioV  fatka,  cacCiatofi  «  Udnfim 'iH'WM>ip«^atiVlctte34yànè 
fiitfd  nib-di'-tfd&lb  fdrEtf ■  dt4 '>lo¥  «Sttpfi^idnt'feLii'xnnKii 
al»iflBtÌ}fV[^Qt'«  è'-ìioAb{J«'àt>uÌ^rM*riìRN*]tr«i  tninsk«> 
cWe  per  l*'oi5io9  é  per:  gli  (Iravizfcl. ';"■.'  e  m:' ,  i.f.  .'  . 
Per  altra  pzt^c«  feTi  rifletè  j<'chfr  T  Slu-Aj^f  U  Nc" 
gFo,  ti  Ch'Inerc-i't!  Artitfi-itfànoV'lP-uoifìO  clilM<,:>y<  felna^* 
Skt, il  rÌc<:OT  il  pcyybM ^11  <clit«^Mnt»^>ì  ed-UirtMttcàvs^ 
diffrànti  fì'a-IoMi^ìA/Hftto'il  vdlo^  ^n^^dtttfr'rfirifiòcoì- 
SH'anóf'ed.tialtn^'QSVFlrh'^ffk  fitWbfiiV  ld-ftlftiliikeii>al'< 
io  éiUMipò  j  fcòi'rfì%''diilJff:  r*reitWi»ll*'h*fartè^ìch|);]a-ji 
diUerenza  dtllé  tìz^ t,'^\r  t^ial'i'-dfi  fàtiby'^Mv  xmno* 
àiib  non'fs  'differen2ia'alcif^il  i4gtid^àtf-i  aM»  ^uva^ioiia  del-f 
la  x'ita-;  che  iglì^ 'uo?i}ifiV,  ;cfi  fI'Ji#ttK^»|}^f4k^nt■:crudxv(t 
■di  pefcf  feecht'idt 'ffigo^fe  dl'ltìVi  di' obffirt»s.oUi  ra» 
■dici  tionVivódó'tìého  *i>^é'^3c!M  ftOcHiinó  di-'pairc-ji» 
di  'pre^ra^e  &ÌV8ihdà.;"1lf  (M)ii%>(&!rÌ  tìM/tr.fiìiiltMànXiàmó 
clie'U'  durazione  'dcHaJ\^à-t]aMUi)»trftl*^4tA'i4aiKlti  akiiì^ 
né  da'  coftùnri  «  .ftt  da-'-ólb^i  icl*é-qieni»  fUòrcMquiarcJa 
leggi  del!^  me6c^c^-V'ofi^-'^Al»-U:>i^eraf4e^tAil'an^ 
ni  ,',e  die  nioItb'Md  dblfì»ild^l«WbiA  fecimppqq' dccfcfOi 
Vv  di 
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ài  uà^pà  lurnmvniQ  1  e  di  tropp»  (lKtt.,$«  vì  tu  QH^I' 
«hs  dUkMne«ff«bl)an  pec<9  fenfìbìir  circn  U  4unr-ianc 
della    «B^i  finbM  idavMfì  quelli  «ttritHtir»  «Ik  qualità 
dell'  irvbT  rfiij;  rofiertuQ  ^flhe  ine*  pfcfi  elevati  G.  uo^itm 
faiabnwn£OtCifiÌLi;!ittsctifL<hfi  net*  [»e$,.(iafli.  NcIIq  «eiw 
ragne  dÌ'S<:a»liJftadt'<SiHUiv4ell*  Àver«^«  ilcfli  Sviao^' 
vili,  fona  mi  agni  Ibapa  eaRtwi-piiMi  «p^ini  dì  uri'  e(l?«> 
na  vecchieMa»  cheinelle  pUn^r«  4*QUnd<-tdt  Fiandra» 
dì  Aldmaena*  'C  di   Ptillonta  >  «Mt  pr«odpnda  in.  generale 
meco  b'^tOHà  genere[^  non  vi  è  fwr  icoU  djre  «Icutu.:  diE> 
il-'rcima,  nella 'djwcaZJone  d«U%  vita»  T  uofirà  e!>e  ^pn  grmth 
is:.di  fnaUtm.  acicidontftle V  vi^^  »»  <t£iii^.  dove  novann 
aoen[*'aonÌ'ì  inoltri  miiegiosì  «jo  yifism  pìU  Ii«9ftWD«- 
te,  «  dopa  il  (ecaki  di  Oftwid  qtuìftftit^rfiVBe  lìonlia  giam- 
mai vartuov  Che  fé  mi  11  domatici  pw¥li«  1»  vtii^  dt:*'pci* 
ini  itominl  era  molto  ptìi  loflg»»  p*rchÈ  v^^unp^  noveneo- 
Kt*.<  noveccniA  crenta»,  e  Q»vt!K9ftfp.,f9SfnM(^Qquic-  VW> 
dirà  ch&.Ib  proiIuià<HÙ  della  terr»  »  :«^*  «s%09  V ntdtnf^rh 
bro  cibo >: erana aUora  d'un»  nMtknajltQÌ^'dfverfìi,  4*11% 
foefemeii  li .  fapesfUìft  del^o^o  4mf«  ^er«;na^ain8i^ 
fulìda  %  e  men  compatta  nc*'pTÌini  tfinipt  iopo  U  cteazìo- 
Hs>  di  qiisllp  che  hcta/ù  prafaitt^rn^te  i.  per^ hìf  L%  gr^vi- 
«joaUiageoda  fe  oofi  dqpo   «Ic^n^  l^po.,  le,  maKF^e.  wf 
ielV<  '>tonuaye4no  pofiA»  ac^^Ulfii^vft  ìr;  si  po(;hÌ>9{iI  la  jcon^ 
tìfìonia.  QiiibNAifii.  the.  bviw^  ,lp4^  fic(|^ill;ata,{  {rprorfu' 
»ÌaiiÌ.(klU-ittr4.  doysanob  eflsne  «CV^biB.  j^,  qi|^-fi(;^  ftato> 
la  (ìtpe]r%M;  delU  tcro»  er»  iiUìfiocpfnpatca  «  aKAO  ffcca  « 
HUtD  cijà  dt*,  eUà  (»n>4aeeV9  ^  dpvaa  efier^  più  duttile  « 
fiiU.  pieghcvob  «  e ,  mctUo  «,  ft  pjj^^  fuice^tbìlie  dt  «denfione  » 
pv«v&  e^k  diii)att«  «Ascrfc  ^  .l^flfiaxff^enf^  di  tutte 
k  f  roduz^ooì   dsito,  nWtrtf»  «4  -tì^^*-.  %»f^^\9-  del  corpo 
MiTuna  ipoix  ft  CuS^et  iflt-.cps^  ppqpt  wtoj^i  le  o5a»  ì  nm-  i 
^aalà  xct  cwlòt'Yawftft  fffOt.pÀù:  ^ngc»  tetnpo  lit  lor  dut-  I 
Vl^à>  é  qiàll»znl2  p^UhJt.^uttovcJ^^t^he  fervìva  Tara  dì 
nucrimenM»  «rf  eflbi  furt.  •piU  t9ajj,9,>  f.  più,  duuile  t.  aUo-' 
t-aiiou^-'le  liartfe  del  ci9r(4a.9fii,  i^'^y^VfW^  airìotiero  Io>i 
to' fviUipy^mfatto ».  ft  poqh  dos«i|#^  gfap  onnifro  dt  anni; 


DigitizedbyGoOgIC 


DclU  defirazìwe  del  cvrpùVmana.  {s^ 

U  gpneraùone  (kKifeguentamame  pwvftottvc  «^eràriì ,  ff 
non  dopoqiiefto  ÉccrefcimcncD  In  inttsrot  g  qaafi  in  in- 
tipvó,  ctiQÒi  «  dire  dopo  i:  csnKfventl ,  o.cctuotmtt*  Mini* 
e  la  dura'aionc  4<llft'iVUft  en  propenfibiute  »  ^Ik'  dot 
(coipd  ddr  accrcrcinwfiio  ,  rome  &  «««ora  pcdèniEniente  t 
fptchò  ftfpfQiMilda  eh*  r«à  delU  pub<ertà  da*  primi  ii»i 
mini  ,-<ii  in  cuiifi- toftiMiaìa  sd  eflàr(actl..>iH»L$ertferaBÌok' 
,  ne,  fofle  quella  dì  cento  trem*  inni, l'eA  jrticui  ìnc^e- 
ftì'  ttnvpi  fi  ti  atto  alla  generazione  efl«nd«  qbelia  di  quat- 
tordici,, fi  troverà  «he  y  wmero  degli  «nilì  dalla  vita  de* 
primi  uomini ,  «  de:'  pr«f<;mÀ  farà  Pii\*  IntìAtAiaz  prapor- 
£ibntfi  peix^  rnoUiplìciddor  ciafciAM  dì,  quefti  due  mi-. 
mei^'  per  il  medcflino  iitimetOf  per  tSànpiOf  -per  fette  ,  & 
vedrà*  c)i&  la  Vttk  degli  «omini  prelW>  oflèAdo  di  novaif> 
lotto  anni  *  quelU  de*  primi  uoniMfii  .àovtà  cfftte  dì  nove- 
cento di40Ì  i  può,  efTerft  dunque  che  la  dunixiont  ddlk  vi-  . 
fa  deU-uorno  fn,  Uppopd  ;^>pDoo,41fniqitÌfàla  Bìtfuia'cbe 
ìafuperd»t:^detlft-«wfa<Ha  «oifuìIUM  mi^Bliir  ft»)idìU  per 
)*  Beion  comisua  «leUa  gravida  V  e-  ohe  i  Secoli  t  ,«he  Sano 
cra£coifi  dalla  .«retvifKie  finq  a  iDavid^ellèndo  ftati  fufli^ 
cienti-  f9f  far:  [ireildero  «Ile  ttutitie  tettreArì  futa  Ji  fó^ 
Udita  ,  che  potavano  aoqUiilarc  (ler  ta  ^cAìone  iMb  gra^ 
vita}  la  fuperficie  della  terra  dopo  quel  tempcv-filL  rlrtu* 
sta  nel  medefimo  stato  ;  eh*  ella  da  quel  tempo  at>bia  acqui- 
stata tutta  it»  .<on(ÌMen«k y  i^  dA^vea:  iAdi  Atfìpre  avere»  . 
e  che  tutti  gli  accrefcimenti  di  Tue  produzioni  fieno  staci 
Bflhii'yntjii  mttì  cl«  qUeH»  iteUh-  ddta'zioae. detiai-ntà'. 

Sari   £6»tÌllMatO'^  :  ■:      <  .       ,-.    i\      li 

tv-.-:  .-  \..d^t^}kSt*.'v.  ,-.'.,;,.■    .  .,, 

Ì.XVIII.  CJ  ^W  VdiiiQ  f^itiofb'dtf'tcegQittf&i  aUon 
-  ;  ..  .  ;iJ^qu4ifdn>f9H«tib9ad«  ottee^dioonoriF  énorfph 
rito  «gelimi'  (•')  QìUftt»  divi«n  flfOl  dtiretole  per  'lAe'Z» 

:-;■■  :.::■  i    u.    .,    v-.-Vy-»    .  '    ;     ,    '         ^  4Ìcll»  .1 

i-^.-i  'l  il--"!»  ^.l   ■t'>(*l 
(dJ-Belii  Frodrcm.  Lìb.   Ili,  e.  xT 
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3^.  ^el-t^ino  del  TÒHf^  * 

^ell'agitaSlftrK  gagliarda  delle  partì  oleòfe s  faliiie  «  acquo- 
fe-,  «■■tcfrdiVi'*  le  qiitfli  iTef  ferifiemar- fra  di  loro. forma- 
no' tln  vitK>.'  <fe%&\tt  e- palétto.  QS-^iito  pììi  il  fflotkp-fi  of' 
ièrva-oltjqfos  p>à('<'fgòt-<^fa T[^rÌtd  fommìniArk  ài'  Vlno^  il 
qaale  gli  -fòrfl^  cdttie'dì'ftle, -cori  'InipMlire  «he  s-*  impo- 
tFÌdrfea^;0  fi  gUàfl[Ìi.'<^arTtun^uà  fn  tatti  i  vini  >buonÌ  fì 
trovi  di"  (^•ft'>olio-o"'b'ilfamo,'l  noftrì  peri»  n' abbondano. 
Qugl  vino? che  fi-fa  ncH' annate  pih  calde-;  quello  che  fì  ri- 
cava; dallelvlti  pofte  a  mezzo  gtoìTioy  che  nafcono    in  Un 
ruolofciolto'ì  ■**w!le,''ie  graffo  avanza'  J' a'itro  ,  che   prò- 
ducano^  i  caÌh{K  'fìtilBTÌ"à  ponentei  e  la  t-ramontanà  •,  pariieo* 
larmcnte  fé  vj  rt-aggi'un'gà  quakhe- (Iranezea  nelle    llagi» 
ni  i>ate 'troppa  rjgìcUV-o  tempeftbfe.    Ih -quei  luoghi  lu 
fci  fictiró  di  Titiìiovare'  ì  vini  ^Jefcolt  àr«gtii  ,e  fhervati  » 
e  che  appena''  i 
cert'  afono",  ci 
•rìcora'in'effv  V 
qaelli  c'hé^godi 
e  'l 'cielb,  -è  '1 
ile'.inèntbvBn  i 
glùnb  tutti  gli 
mi  accórdorò  v 
tó.Tokhy^  ■  -,  ...'..:  -n:\    :   ., 

,  _.'  ,.■•.  -.  fahoitibàf  ceiit  )qiiaeiAtf  rnamek  i -^  '•■ 

■.     -.^       .J ■•  -     '..■'■'    :  V.    -.;     :';;    \    ■ 

conBdèrandd' con  gìufto  erfattie  q^llp  ch«  ben  iì  'bffcrva; 
non  (ì  fi  per  certo  errore  volendo  pèrifar  <;o5l ,'■■■; 

§.  XIX.  Se  vi  i  alcun  vino,  che  (ìa  o  nobile,  o  prc. 
glevolfl-iwl  Tud  WloM  onoJi'-queftój  t''cr<),*'e:J*  ambra 
par  che  perdano  meffi  "•iif'eéiVft-oniO'^  del  color  del  Tokayt 
L'odore  poi  che  tramanda  è  gratiflimo,  e  d'una  tal  m- 
granza^  che-  a%co(ltito*r  il' nafo  fabitb'  ^  '^fd^^  ^rk 
dì  qualunque  altra  pH^fctikadnigfa  d6ll«if^zÌV^e  d^  orien- 
te .  Che  diremo  -del  Suo  fapore  e  del  filo  d6kè-^vìffi* 
mo  f  Ad  effo  non  difconvengon  punto  !  vedi  dell'  ifteflb 
Foetft  7  -ne'  quali  fi  legge 

■'   ''■       '    '■  ■''  ■^''       'Haec 
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Haec  fi  pitia  Jìmul  bi^eris  vìnniaqueFuiernum 

Is  jin^pleiedices  ejl  hqitar  ìJUe  favvs   •  :  'i  -  -       ■     i 

'  QusAa  prerc9«iv«  gli  ivien  concèflà  da  qifcl  haJjàoiH' 
(;poleQlbt  |che  ,  ^ella  unìio'.con  diTcreca'-e  gìuAfirfirDpapx 
zione  a  queH*4cqua  i  aqnc!  Tali,  e;i  quella  partì  tBrcefUrr^  i 
(he  ne  compongono  il  tutto.  '    '     ' 

.§.  XX.  EfTetido  adunque  !1  noftra  vino  di  Tokay 
corredato  di  taiiti  pregi?  e  vìitù  non  piia  non  nefcii^'dt 
grand'utiliia  4  tiiul  coloro^  che  lianoperf«nw>btion  ùfol 
e  beverne-cpn  difcretesM' .  Prìmiei^menK  quelli  .^ -éhe; 
godono  una  faciita  perfetta  po0bno  ajutare'le  lorb  dlge^iot. 
ni  qualunque  volta-  ne  (acciailo  palTare  una  giudi  dofe  dello 
ftomaco  dopo  II  cibo.  Oltre  al  facilitarfi  della  digeftione' 
lèniiranno  circolare  il  fangue  nelle  vene  con  piji  vigore  j 
fegnot  che  il  (angue  (t  perfeziona  >  e  r^gl'iora  ;.  >  ttam^n- 
dandofi  fuora  per  quello  verfo  con  una  maggior  trafplra- 
zione  quello. eh'  ei  .poflfa  ritener  d'ìrtiparo,  e  d!  licèivo, 
e  ciò  deq  naturalmente  fuccedere  a  dii  gode'una'cbmpler- 
fione  ben  temperata  j  e  non  b  foggeito  a  infermità .  Quan- 
tunque egli  non  nuoca  neppure  a  coloro  '■,  che  ardono  be- 
ne fpeSb  per  labile^  che. in  eiTi  con  fàtiiiia  lì laccende ; 
p6r  altro  giova  molto  più  a^ireddi 'temp^ramentry  me-- 
diante  il  benigno  calore ,  che  comunica  ,  ih  'qdale  rìfolve' 
i  lentori,  chei  il, fatigue.  imbrattano,  0  lo  dehìg^anòV  lo' 
puriiica,  e  Iq  fcioglte*fì  lo  rilava.  E  colui,  ch'i- magro' 
e  tetro  per  un  coloracelo  livido  nelle  membra^  e  nel  vifo' 
fi  trova  bevendone  fchiarlte  le  carni»  ed  ingtalTa  •  'Non 
viglio  qui  trattenermi  nello  fptegare  j  ^o-'Xiòhnè  V«  ^fosfito' 
ravvivi  lo  fpirito,  i^Uegri  il. .Cuore,  ed  «beiti  Sj  pib'(ba*' 
vi,  e  dilettevolé.eontenti..  -Ctn  è  fblita  di'  bovèEw)  prò- 
va quanto  fia  .veco.y  chat  .  ■ ...  ■.  :      '  .      /  '  ''■  ' 

y*fa  parant  animos  faeiuntqm*  '.  (a)   cvhrihUi  optoi   ■ 
.    Cure  /agif,  multo.  dilititMrqitff  merov  > 

I.  .         .  .  ■..■*■  .■-'  ■''■'  ''Ma  -^ 

^•c}  Òvid.  de  Arte  ì.  ajl. 
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jja  £)»/  X^m  4H  -Tokay, 

M*  quello  >  che  gli  altri  ottengono  col  largo  beru  >  <{ueflolo 
compartUce  U.Tokay  aflàggUndone  parcamenM)  e  Rullando- 
lo A  forfi  •  Per  la  qual  cof«  t  quei  che  inclinami  alla  ■  malin- 
conìa 9  fé  Tufinocon  moderazione  lo  trovano  digrangt<^ 
VARUSto.  lArriva  ad  ùnfingòarc  ì  fainguigni,  e  ad  Infiaoh 
twarecon  peiicc^  ì  più  fervidi'o  calorofì  naturali .  Collo- 
roi  Gi-eccedono  puntp  pinto  nel  taverne  Ì- beile  che  patt- 
fcano  di  gran  guaì ,  e  fi  mettono  '  al  cimento  iJt  amtnaz-^ 
aarfì;  Vedendofì  per  l'ordinarlo  foiTrir  dolori  di  capo 
ativctiTuni  >'<d  infiammatone  Rc'-tiifccri  a  ehi  dà  in  (imili 
efceSi  eflindoG  ancora,  ofkwàit  t  kVatì  inaligne,  apo- 
[dcrfte»c  rificheeseye  mali  dì  tal  natura  fopravvenutl  ;ilk 
più  parte  dogi*  ingordi  bevicorì  del  Tokay . 

j.  XXI>  AI  contrario  poi  l'ufomuderato  del  mede- 
fimo  corrobau:a  git  (lomachl  indeboliii  «  e  mitiga  !  dolori 
dì  capo  cagionaci  da*  viz.j  nelle  coRcozioni  1  fecondo  che  fi 
le^e.  fcrltto  in  tquei:  wrfi-.  '    ' 

'  Dyììcit  ■^nfinn  fiomatbi  bii  mitie  dolere*- 
■  Mt  t»ti4«m  capitit  feffima  damm»  fi*gWC  ; 

la  conc^co  degli  uomini  «  che  iìinno-dflkì  buona  fr 
gut^y  i  qiial);  fi  fono  ferviti  del  vìna  di-  Tokay  come  <ff 
uitidoto  prffervMivo  contea  di  varie)  iiialaftlé  ;  Sono  nv 
coTfk.a  me.  nate  alcune  femminr^  le  <^«iì<  cttfitnd  i  d«brF 
«d  i.m^Ì  4el  ion»  frda  gulUndo;a;cempo  qualche  ft^j^o 
4i  ^U4Ao  tanto;  bucvii  vino.  Ma  baAa  {Kr  àdedo  il  detto 
l6n  qui..  Se  D^o  ci  atA  vita  ,  in  ahro  tempo  1I0I  parie* 
^«90  fu  tal  propofico  piit  ampiamente  :  abbktmo  créduto 
4i<a.v«K  %y4daà^ìxojk\fttUni^rotì\i\maA^»èbld-JtiÀ  w 
ai:ftid^er^)4,l«ftieremo  stia.  vbftM  d(nerecezTO'>)  e  Hber' 
tÀM-p  ^srQvmtfeli^oc  il  £\ipwzJe.àct  la  noftra  &f^ca  ì  l'itn 
e  r  altro  fopponerò  con  animo  p«aàeiiffi-)'e  'CtAV  tmta  Ta 
buona  difpofizione .  Dirò  frattanto  «  che  non  mi  fono  da- 
to «ran  j»c8ìa.,fli  mlfoniirefo  la  ftie^  dì  teRa'dl  tirattar 
quefta  materia  co».  mtnbT  aocuraiWM^  fti>»idf)  the  voi 
fie«(  tanto  cortefe,  che  riguardate  con  occhio  dì  gepero- 
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&  benigniti  ({ìteìk  cofe-,  che  bjno  di  ipia  attenenza ,  e  fih^ 
vengon  dt  me;  vi  (Mrego  a  ricevere  »  e-g^dir^  qiiFllo«tj4 
W«  vi  nuutda^c  (tate  TaQo, 

Di  Pcfoait,  iz^  di  ^a^h  (74U  ,    -, 


:    O  ss  E  RV  A  ZI O  N  I    F  I  SICHE 

Sttl  LAGO  NEACK  m  pltfiMÌaM:ttiiaeia, 

d*.  Iberttia  ,".,.   .,(  .  .   ,   ■    ,.: 

Beili  h  gii  gran  tempo'»  cficcPO  nw^vìglia  pajja^dt 
un  \erjo  Jago  d' IbernU  1  den<»  J\/e(ick.*  F.  prima 
Siorìci  dell'Irlanda  ne  fin  menzione  come:  d*un«  delle^ 
pincipali  maravif^lte  dei  foro  paefe .  Nenia  Scrittore  del 
nono  hcoìa  dffcrive  1*  peirlficaelans  dJ^.ift  palo,  net  fan- 
gp  di  quefto  Iago  profondaiBiente.ìmflietfo'»  come  uitJc* 
pomeri^  molto  conume,'  e  di  cui  gii  abitami  Oie.iqncx 
IreQiiemeinentf  oculari  tediinonj,,  (  ei^riortNaturaUfli  prc« 
tendono  «vervi  ofTervato,  cFi&  il  l^no  immerro  n«|  Eàngf» 
fi  cangiava  in  pietra;  e  cbe  b  pAtte  «  credali'' a^qtta  lai-* 
lanto  er«  aitomiau»  4iveniv4  ferro»  rimanendo  jnuale» 

Snoia  fuperiorparteycfie  alL*.arÌa  Fe(ùit%  eifiofta- Secoitr 
.0  ^Ituni  autori  quelle»  cfingiamemo  accadev«  ia  capo  uL 
uiii  anno»  e  fecondo  aUiif  0  piìt  conr^ncmenté  Ìacapo.;f 
lène  .  Non  avvi  alcuna  tradlsione  ajwlc»  9  che,  fuo  ioo- 
datpento  non  abbia  in  i^oalchp  cof»  di  «ero;  li  appanic^ 
ne  a*  lUafbfi  i^  dilltrtgtte.rne ,  e  fsierne  h  verità,  dalle  fon 
le  4%l  vqlgo.  Molle  erudiiQ  nerfone  binnn.teni»!»  dj  ctò^ 
fare  ifirpetto  a  qudW  h^Qi  ed  1  loro  fi;rml  In  .dlvet^ 
tempi  fon»  fta^ì  pr^fèt^ati  aUd  ^ocìe.Hi  pLeal*  di  Lotjdra.  > 
Il  prima,  elio  ne  f<;afl^  fi*  M.WolIneuJt  nell'ani» 4 68.^ 
ìt  aitile  rtrpofè  a  varie  quIlUoni  y  e  dubbj*.  che  gli  fìinm 
&U1  incor^ip  a  fòmigjiante  petri&casisoe  >  In  appreffa  M. 
Smih  neJ  tfiSy.,  M.  Nevll  t»eì  1713.,»  M.  Sìmoa  nel 
1746.  pubblicarono  le  loro  olTecvazIonr,  e  congetcttre  > 

Ma 
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3U  Opn'ézibpì  ptl  Lago  N'eù.(;k .  .  . 
Ma  le  loro  ricerche,  eS  òpmìòrtr  Tòno  ft'ate  Cagióni  di 
nuove  difputej-*  chiara  ancora "abbaftanzia  ndn  è  r'orìgt- 
ne,  la  naturai,  e  T  epoca  dì '-'qnè(ti'  'petrlffcazic3tiè'.  Io' 
non  rapporterò ^e,  dìvcrfe  opinlopi  d,c'  citati  autori;  mi 
rillrìn^rò  àl<'Capo  prlncrpàlé  ,' -Tu  di  "cui  non  van  d'ac- 
cordo gli  oflervatori .  Pretendono  gli  uni  alla  terra  ,  che 


traino,  ypcrjetraiidonoì.'pitrpkcbli.canijiij,  vì  denonc- 
vaho'^'le' parti  pIèirofe',^'i  'né!  formavano 'vferJ.Jel*:»  -  ■■"''" 


Qitefto 
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Ojhvàziotì.i /si  Caga  JVeack .]  .,  J-yj!.  . 
'  QuelW  fiftema  «  che  dagli  amori  vìen  profiofttx,  co' 
me  fc  folTero  flati  teftlmon}  dì  quelP  unrrerfal  inondazio- 
ne i  o  come  fé  Mosi  ne  aveiTe  a  noi  trafineira  una  deix^t- 
zidne  fibfofica  9  ha  anch'  egli  le  fue  gravìOime  difScoiià  » 
cTie  noftra  {rravincià  noni  di  qui  rapponare.  E^mfto 
cosV  brevemente  lo  (lato  della  qaiftlone  veggtamo  più 
'compendior&mente  che  lia  pofGbile  ,  quello  ^he  n*  ha  fcrkt* 
ÌA.  Banon  in  quefti  ultimi  tempi;  e  perchè  quello»  che 
piii  può  il  tioftro  lettore  intereflare  fi  è  il  catalogo  delle 
principali  curìoTuà  preflq  quello  lago  ritrovate  dopo  'A 
i$r4;.  'da  quello  comincerenio • 

Qvefto  catalogo  Contiene  piìi  dì  qu9ttrocento  Tpecìe. 
diverte  di  pctrifieaBionì ,  che  prefentemente  fì  "confervan» 
in  Dublino.  Se  ne  fono  trafmeifi  alcuni  peszì alle  Uni^' 
verlità  di  Dublino  »  di  Cambridge  1  al  D.  Mead  ,  e  ad 
altre  done'  perfbne.  11  pezso  piii  curiòfo  di  quefta  col>- 
lezione  è  un  tronco  del  pefo  di  Ubbre  fQttecènto  in  cir- 
ca .  La  foTnia  efleriore  à  quella  di  un  vecchio  trónco ,  U 
cui  non  vi  appare  fegno  tlcurìo  di  radica.  Il/coloi'  dl^ 
TÌore  b  bianco  rrammìfchlato.  di-  giallo  in  quàlAht  parte'; 
Bla  quella  eroda  i  molto  ibttile  j  rint^rìpre  .molto  raflcv 
miglia  a  quella  pietra  fcura  onde  alcuni  G  Teniono  .'pet 
coprir  le  cafe .  Del  refto  è  una  vera  pietra  «  e  sV  ditra  ^ 
che  molti  arnefi  fi  fono  confunti  prima  di  }^lirne  picce^ 
la  parte  j  e  fcolpirvi  la  fedente  ifcrisione  AA^AS  ANAI 
AHS  Msht  Saxolignea  feptingettU  pondo,  duo  railtìt 
paffùrtra  a  iacu  JVeacko  h  Hibérnia  juxta  fiuvioi»  Cmth^ 
iiia  felicher  hvettta  aatio  oerae  Coi:  ifi^^.-^aj,  ptsra 
vclitfcire  mdeat  libram  phoftiometia  Ucut  hiHorice  «  éf 
pbilojoppice  contìaeni'em  .  '  Hufic  fcripft ,  illam  ìttwuit 
^.  Barton  Tb.  Bàc.  pnator,_  Deìint  tfera  fcrtttttìtd9\ 
venerare .  '-  *  '■      •'    j  ''.'■■       .  '  " 

OUpUa  dureiSza  veniva  pritìcìpalmenrtf  cagionati' di*- 
la  materia  criftallìna ,  chi;  fi  fcorgeva  dìBemi^ata  ,  e  franW 
mlfchiata  colla  materFi  ptetrbfa  '.  In  altuni  pìccoli  (fezzi , 
che;  he  furono  fiaccati ,  fi  olTervaibno  le  fibre  che<  dìfti^  . 
guonfi  nel  vero  legno^  il  che-htf  ^atto  credere  e&i^-pih 
■       '"  Xx  alla 
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.3^6  QftrvoKÌOMi /al  Lag»  ATeaci,- 

alU  jKtri&ca^ioo^  ^oSSB^  ^^  P**^  efte'me«c6e  fintwns  . 
La  mafla  4^  legno  èra  dcIU  grolfezsa  dì  un  piede  » 
ma  cir«nd4vi  nel  crifport^  alU  Gina  accorfi  vuj  curìoìi  ', 
ne  haiMo  levate  yarie  fcbegge,  talchS  ia  alcuni  Iu<^hl  h 
Ibta  ridotta  a|^  groffezza  dì  foli  due  pollici.  QgeSo Ic- 
ario ì  «Iciiro,  è  Oleico  duroj  e  L  pietra  cbe  v*  è  uniia 
i  diltinia  di  vaQ  colori  • 

Nelle  .feflbre  di  varie  dì  quelle  petrlficazìoni  G  veg- 
gono piccoli  gran!  di  criltallo  >  ma  giammai  ritrovanfi  ìfi 
auetla  materif ,  cHs  tu^avla  ò  legno.  Le  peirificaaìonì » 
che  p^r  alcun  tempo  fon  lefpalle  alParla  ap.-rtà ,  acqui- 
ftano  uo  color  bianco  ,  éJ  una  maglgior  leggeressa  t  i)^ 
in  elle  prìi  ravyifàlì  aktna  fibra  legnofa .  PuolS  però   giu- 


cile  tagliarle  trarveriabneme .  Per  dar  lin  color  bianco 
olle  pietre  icnrìccie  >  che  tràggonfi  dalla  terra ,  ed  ìn  cui 
vi  ò  ancora  qualdie  porzione  di  legno*  balla  bmcUrle* 

fanno  un  buon  fiioco*  e  tramandano  V°  odore  dì  bicame 
grato .  La  parte  legnora  fi  accende ,  ed  arde  per  alcun 
tempo»  Indi  rifolvcG  in  una  cenere  bianca  j  e  Iqggera. 
L'acque  del  lago  (laccando  le  $i>re  lefinoTe ,  ed  il  Tolc-t 
cÀldoaado  le  parti  pietrofe  operano  inedeTtmì  effètti 
■^lo  petrificaxioni  f  che  fi  r  ìncontrana  falla  fuperficìe  della 
t^ra  ,  clieprodurriibbe  il  fuoco.  Da  quelle  petrificacioHÌ  ca- 
vanfi  varie  pietre ,  che  lavorate  fervono  marav^llolaneti- 
te  per  arruolare .  E  quella  ficcome  il  différeots  cobre  fi  può 
congetturare  eflcre  (laula  cagione  per  cui  alcuni  fi  Rmo 
indotti  a  credere  che  il  legno  fi  cai^Iafiè  inferro.  Jn  teoH 
po.t  in  cai  le  cole  prafondaneote  voa  fi  diiaminavvios 
non  dee  recar  naraviglia ,  che  ^to  fi  credefie  quella^ 
auterìa  »  vh«  b*  aveva  U  coiore  j  e  da  cui  fé  oe  UMcvano 
4eUc;  fciaiille. 

Si  potrebbe  decadere  deìU  materia  »  die  fimìli  jpco* 
duKiont  fi>ruw  9  fé  la  icAImonianza  d'  un  folo  fcfle  luffi> 
«ieotCj  o    fa  Vtfftrìcwn  ibflif  Hata  fiiiu  per  rqtlìcat» 

volte. 
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volte .  Uno  deg)i  tbiuntl  vicini  ài  Uffi^  e  dieuicont  i' 
in  vini  a^tellx  àTM  gèttstp  in  hni^  sllfKqM  impezzo^ 
(F'squifbglioi  «vendoneefattiment»  coAtnifl*^aéa  U.  faio- 
go .  Sette  snni  dopo  eRèndo  égli  di  fttoRìo  drilli  Sedala 
ricercando  il  legno,  lo  rìcrovò  rld«a9  Hi  piecéi.  Un  ne- 
fcatore  afficura  aver  pianuto  in  ioBàtr  à  Ugo  un  palo.* 
la  di  cui  eftremiti  in  capo  a  fettfr  initi  ritr»v6  '  cITer  di:* 
venata  pietra  .  Egli  farebbe,  a  deMeriril  clic  produr  Ti 
poretìero  le  accennate  petrificasionì  pét -«iffn-ne  convinti 
della  venti* 

Atdrovando  dice  dì  non  aver  mai  veduta  petrifics' 
zionei  a,  coi  anita  foflè  alcuna  parziom  di  fegno.  Altro- 
ve però  parla  i  nia  quafì  dubitando  d*  una  corteccia  pctrì- 
fìcata  ;  cofa  che  M.  Barton  gian>mai  ha  veduto .' 

,  1  criftalU  irovanfi  nelle  fenUre  de*  dirupi  intorno  al 
lago.  Ve  ne  fono  di  si  trarparentl ,  lucidi^  e  duri*  che 
per  poco  la  cedono  a'Dì&mami.  I  più  fcuri,  e  meiid 
duri  r'fl'<>nii gitano  allo  luccbertr candì. 

Fra'  malfi  trovanfi  alcuna  volta  ancora  delle'  coml^ 
ole  )  e  dell*  agathe.  Prima  di  pafTare  ad  efporre  il  fuo 
femimento  ci  dà  il  nollro  autore  un' efatia  defcrizìonè 
del  Iago  Neick»  -ed  accurarameme  individua  i  luòghi, 
ove  fi  fono  trovate  fienili  peirìficazioni  • ,  Le'  principali ,  e 
le  iTÌb  frequenti  formanti  in  un  luogo  nominato  \^òétteji^, 
polro  fulla  fponda  del  lago  .  La  fua  cftenfiòne  si  verfo 
terra,  che  fotto  Tacque,  non  ancora  h  detcrminata* 
non  effendofi  fcavato  che  alto  fptizlo  di  cento 'p'edi  .Sot- 
to uilp  Arato  dì  terra  vlfeofa  ài  ftftte  j^di  di  diametro^ 
avvi  timo  llrato  di  legno  felTjle.  C^!|Wl  ha  quattro  piedi 
di  diametro,  e  pofa  fopra  un  altro  ftratp  di  terra  vifcó- 
fa.  Il  letto  non  è  paTahllo  airorìzMnie<  S*  alza  verfiy 
Ulcera  fopra  il  livello ^  a  cui  «rrivtfno'  Pacqu^nella-ì 
maggior  loro  elei^azione  .  La^  foftanzàpietrafa  chìaramerv- 
te  Ir  vede  eflcr  compofta  dì  piti  ptKt&i  àt'kfpQi  Memé^^ 
ccmtiireffi  ,  unitit  e.in-qoalche  maAieni  tra  dlfero  incb^ 
porari  per  via  di  una  goihni»  petfificaiite.  Le  fibre' fono 
fchiao^ate,  0d  ìn  yapjtuoghi  no()^  ìcgpMò..[a>,'batarate.> 
X  X  2      ■      '  loro  '  ' 
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jjS  OJSfrvàiioni  fui  Lag»  Neack^. 

loro  dirczióne)  fendo  forzate  da  una  eftcinreca  forza  ad. 
occupare  minor  hu^Ot  clie  Ga  poflìblle.  Olfervanfi-anco' 
ra  piccati  ftratì  -di  ramofcellì,  e  .foglie  incollate  1*  una 
coir  altra.  Talvolta  non  fi  (laccano  fé  non  con  molta 
violen^ .' alcuni  piccoU'pezei  dì  quella  materia*  ed  al- 
lora fi  poirpno  cavare  groflì  pezeì  di  trecento  «  e  quattro* 
cento  libbre.  Ma  d'ordinario  quella  pietra  è  si  friabileiC 
dolce,  che  la  femplice  vanga  bafta  a  dividerne  te  pani} 
e  quel  carbone  «  dì  ;cui  fervonfì  per  ìfcaldarH,  &  riduce 
facilmente,  e  quafi  da  fé  (lelTo  in  ifcbegge  * . 

Defcritcó  in  quefta  guifa  il  lago  efpone  il  noUro  au* 
torc  le  fuè .  congetture  fulJa.  cauta  ,  epocale  natura  di  opf 
Hic  pétriiìcaaìoni.  Sembra  aver  egli  voIugo  imlre  ì  dì\Ti6 
fentimcntì.  de'  naturalìfti  ,  che  prima  di  luì  fcriOcra  Gì  ài 
qiisfta  mitérìa .  Al  diluvio  actrìbuifce  il  ragunatnenio. 
del  Legno,  che  riirovafì  negli  (Irati  ,  eh' egli  ha  deferiti! , 
comò  U  preilìon.  viojerua  ,  che  ìnfìeme  oe  ha  congiunti  i 
pezzi.  L'oJorev  che  dà  qiiedo  legno  efala»  allorché  è 
a.bbruciiito  j  o  fempliceminte  ftroplcciato,  induce  il  no* 
flro  autore  a  crederlo  legna  di  cedro*  o  almeno  Jegno 
di  molto  dififcrente  fpecie  di  quelle,  che  nafcono,  e  co\- 
tlvanfi-  prefeiiiemerite  intorno  al  lago..  Ìl  .longo  tempo, 
oh'  è  fcorfo  dal  diluvio  (ino  a'  nollri  tempi,  egli  è  certa- 
mente ballante  a  prodiure  Gmlli  trasformazioni .  Notu 
però.  (ìcuram'ente ,  o  probabilmente  fi.  può  alTerire  efler 
neceUàrip  '  si  longo  tempo  per  la  petri£caziane  d'  <^t 
Torta  di  piante .  L' acque  del  Iago  polibno  petrifìcare  il 
legno  In  elTe  contenuto  >  e  1*^  aria  interiore  impregnata  di 
pititrofa  follanzw  pu6  produrre  ì  medelìmi  efTetii  m;e)i  (Ira- 
ti fotterranei .  Secondo  la  cattura  degli  alberi ,  del  terre- 
no, e  di  mille' ftkre  non  note  circoftanze  più*  o  meiu. 
tardi  apparirà  il  fenomeno.  Per  certi  legni  vi  varranno 
de*  (ècolì,  per  altri  baceranno  ièn*anni.  L'acque  del  la- 
go producono  forfè  piti  lentamente  quest'eletto»  cbe  Te? 
falazioni  della  terrs^  e  forfè  l' aequifoglio  fi  è  il  legno  ,  che 
«n  minor  tempo-  fi  petrilìca  •  Si  fervlvano  per  V  avanti  i 
pefcatorì  dell*  aequifoglio  per  Bffar  le  loro  reti)  ma  pre- 

fcB- 
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Offervazìùnì  Jì/I  Lago   Neack .  jjij,. 

fentemente  nonnafcono  rimili  arbuftl  intorno  al  lago  .  Lo 
fpirito  conciliatore  -,  di  cui  è  invafo  ìl  noflra  autore  >  il 
porta  a  tpn  totatoi^ti^  rigt^r*  i^  caftgi^tmqnff  ig  ferro» 
«  almeno  vi  xìconoTce  delle  parti  di  quefto  metallo  me- 
Jcolate  colU  materia  iiictrqfa/.R.icrov«i^-,v!f:ifieynioIte_. 
miniere  di  ferro  ■i  e  la  maggior  pane  delle  petriècazioni 
fono  piriti  y  da  cui  fi  può.caryre  del  vhriuolo,  e  dopo 
la  calcinazione  le  loro  gartl  vengona,  violentemente  e  - 
tratte  dalla  calamita.. 

Ingiufto  cftimaiore  deUe  cc^  f<;niDrereì  fé  a  rigore 
pretendevi  diflamìnare  quefto  liftema  ,  non  fapendo  qu^l 
piii  probabile  poteflì  foftituirvi.  Le  difficoltai  che  Incon- 
tranfi'  nafccMO  dall*  ignorare  noi  alcitn^  circoft^nze  del  di* 
luvio.)  s  dal  noi^conofcere  tiè  1*  intima  codltu^one  di  que^ 
sto  nostro  terraqueo  glòbo ,  né  la  natura  ^  alcune  fo- 
sunze  1  che  meglio  ci  luTinghìamo  di  conofcere .  Pure  fb 
m'  ò  lecito  dirne-  il  mio  parere  i  egli  Tarebbe  fomniànìpn- 
te  da  deiiderarfi  ,  che  a  ii)a^)ore  Ichiariowato  di  qq$sta . 
fliaterU  fi  rauttiplIcaireFo  le  pron^e^.e  le  o0ervaziontj;sl 
(ùU'acque  del  lago,  sì  ancora  fulle. terre  ^^11' intorno;  It 
facefTe  una  rigorolà  analifi  di-  quest' acque, Ti  efaminafle. 
h  terra ,  fi  (èparafTe  per  quanto  Ha  poffibile  da*  vapori-, 
fi  piàntafTero  in  fine  diverfe  fòrte  di  albcr^» .  %  fpecial- 
mente  d' acquifogitò .  Eflendo  la  nazione  Ifi^lefe  n^olco  de- 
dita aUo  fcoprtmenro  delle  cagioni  de*  naturali  fenCKnqn{y 
egli  è  rpembile  ,  chefì  faranno  nuove  Tcopéne  »  delle.quàjt 
iKHv  defrauderemo,  il  nostro  lettore .         .    .      ' 
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DELLA    VECCHIEZZA 

'        p»^  étmpiimH  ARRIGO  JENKINS 

DHU  mg.  ANNA  SAVtLLE.Ztitelli  lenenti.. 

T}at  Mag»zziao  Vttiverfah  IngUfe 
tH\  Nonmfcré  17^0. 


QUkndo  io  vftAil  k  prnM  V4»ta.  s  BdtM  reftti  in- 
l(>raiitft  di  fttcune  p«rtkciariti  fpetriflti  alftyMietf*' 
ilfTMfK  <b!<}irephezea  di  Arrigo  Jenktns  ;  nu  io  per 
iMaltiaimi  detti  pocA  rnttaIl*ÌftorJf  di  niui  h  fut  f^Sy. 
Im'  «  tanto  che  tin  giorno  varwro  egli  dayami  a  nie  per< 
cMedcre  ta  HmoRni  1  non  ebtH  fapito  di  fiia  pròpria  bo»-, 
ca  k  ««riti  I  (tcdhi  allora  io  X  inttrrrogai  cori  tutto  T  agio 
per  èffn  tntefii  (]uami  atuit  ivm  >  Egli  fi  fermò  Ìfi  Quat- 
tro per~  alèuiii  ffiomenti  »  e  poi  (lilTe  «  Che  fensa  «blKrc^ 
poteva  éfTer  afiti^rato  dalla  Tim  nMaiorìir  ^^  ^cre  fiali' 
eri  di  tfenito  ferflìMadaé  o  fèlbntatre  «nni  >  indi  io  gU  do- 
nMi^i  di  tfie  Re  fi  ricordaffej  rif^Mre  allora  di  Arrigo 
VÌIF.  SQ£$iaitfr  pul  fjfì\\  tt%  il  fucceffo  o  *I  fima  psbÉtC'. 
ti&  ^  anrìc»  d!  cui  pòteflè  far  menzione.  Egli  mi  diffs 
FIouden-Field  .  l'orno  ad  interrogarlo  par  itmttdcre  fé  U 
Re  V)  era  allora;  mi  rifpofe*  che  no,  poichò  era  anda- 
to in  Francia,  e  'I.Come  di  Surry  era  il  Generale. Gli 
domandai  di  che  etì  credeva  dì  effere  allora;  io  credo 
mi  dice  fra  i  dieci  e  i  dodici  >  poiché  fu!  tnandaio  a 
Northallerton  con  un  cavallo  carico  di  dardi }  ma  quelli 
del  paefe  mandarono  un  ragazzo  più  pieno,  e  piìi  forma- 
to di  me  da  quella  parte  alP  armata  con  i  medefimi  dar- 
di .  Tutto  quello  confrontava  mollo  bene  con  )*  ìftorta  di 
quel  tempo»  poichò  gli  archi ,  e  glì  Arali  erano  allora  in 
ufoj  il  Conte  di  Surry  ebbe  il  titolo  di  Generale,  e  Ìl 
'    '..•  '■  Re 
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'Della  f^eecihxes  di  Arrigù  yniiMt ,  341 
Re  Arrigo  Vili,  era  1  Tumey.  Sì  dee  in  oltre  awer- 
tire  die  quefto  Jenktrs  noniapeva  nù  leggere  »  ni  fcrivc 
re .  Vi  erano  anCora  nelP  ìfleflii  Parrocchia  qu'«Etro  «  o 
cinque  tutti  deli*  er^  di  ,c^to  anu,  e  ci  poteva  correK 
dall'uno  air  altro  da  due  in  tre  umlt  e  tatci  conveniva- 
not  ch'egli  folfe  (lato  fempre  molto  più  avanzato  in  età 
di  loro  quél  tciripò*  dier'avetfno  cònófàntS  t  cotneccliè 
egli  era  nato  in  un'  altra  Parrocchia*  e  avanci  che  fi  te- 
MlTero  ì  regUb-i,  e  meiUbrle  nelle  Clirèfét  per  qtiamo 
dicono .  E^li  «li  aCceiTÒ  ancora  *  che  '  fa  Bottigliere  dì  < 
Mvlord  Oonyers*  e  ìricordava  molto  a  propoGco^ìa  Badia 
deir  Abate  de  Fontatne  >  «  in  ohe  gt^do  fi  «(Tenava,  tvan-* 
ti  l'eftilisione  diti  Monafterj.  Arri^  jehkìns  fitil  d3  vi- 
vere nel  Dicenit>re  del  tdyo.  a  Ellerton  fiil  ftume  S-araUe 
InYorlnlnre .  La battiiglla  diflouden  Fie^d  Tu  data  11  9.  di 
Seuembre  del  'S^h  ^  allora  aveva  fa»  tfihi  ìii  ctrcs  . 
StcehÈ  Airigii  jenkins  i  vifiaio  i69>  anoif  cÌo&  ifi.  «Ani 
di  vantaggiò  del  vecchio  Parrò  )  ed  i  (lato  II  |iià'  veìdfito 
uotno  di  quetlli  .che  fon  nati  dopa  le  rovine  dì  4tI^(lo 
moaào  pesdi^vuno.  NeJT  uliuiia  peiinirìy  deHl^BV  i^d 
fu  pefcatore  ■  ed  era  Iblib)  di  vivere  e  tiuccnenì^viciiK> 
a  de'  Tolfì.  Il  fiib  tMnatnentds  «  cibò  era,  acido.  'ord^> 
narloi  «  moka  fettt^icie'j  ma  vktÙì  itaoi  iiltinir|Kiirm 
ilt  vita  atidaVa  menfucéwla  «r  ìn' iin  kiogo^^ei  or  in  iin 
altro»  E^n  }r|  prdlati  i  fiu»  giucaoieoti  ìt  Chafttei^^  fe 
nelle  altre  Corti  fino  ai  ceflM  ■^arant'annij  e.  di  vaptag- 
gio  i  ^  rlcwdl  ,  che  4  droV-anl]  ,  el  fa  ffìdttb  all^  fel^ 
Goni  di  York*  dove  egti  per  T ordinari»  £  «conduceva  s 
piedi  :  ed  t»  ft«  |èmito  da  alooni  Cantihwini  àH  pteft 
aflicurare  »  che  egli  frequentemente  nuotava  In  diverti  fii> 
mi  y  dopo  eh*  ebbe  paflato  il  centenario .  Neil*  uflicto  del- 
le Memorie  Regie  fpettantì  alla  Teforeria  vi  è  II  ricordo 
di  certo  depofito  In  una  caufa ,  per  un  decreto  nazionale 
fra  Antonio  Clarìt,  e  Smirkfon,  che  fu  dlfcufla  Tanno 
1665.  a  Kettering  In  Yorkshire^  dove  Arrigo  Jenkins  di 
Ellerton  fui  fiume  Svale  «  lavoratore  all' età  di  anni  1 37, 
fii  chiamato  in  giudizio  »  e  che  depofc  come  uno  de*  te* 
ftim«ni.  EPI- 
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■3+3        -Ihnii  Veeeùimtii'Aifìtt^chkus.    , 

EPITAFFIO 

Stfrv  no  Lapidario  eretto  a  Boltoa  iti  Torksbire  fir  yì* 
-     di  fo/crìziimì  di  akitni  Signori  t  in  memoria  di 

X  R  R  I  G  O    J.E.N  K.1  N  S 

NON  TI  VERGOGNAR*  O   MARMO,  SE  TV  UBEM 

DALL'OBLIO  LA  MEMOKIA  DI  AKRIGO  JENICLMS. 

PERSONA   OSCURA    PER    LA   NASCITA 

MA  DI  VNA  VITA  VERAMENTS^MEMOHABTLE. 

POICHC'  EGLI    ERA  ARRICCHITO    DEI    BENI 

DI  NATVRA  SE  NON  FV  DI  QYEI  DELLA  lORTVNA. 

E  EELICE  NELLA  DVRAZIONE 

SE  EGLI    NON  LO     FV  NELLA     VARIETÀ'  DE'  SVOI 

GODIMENTI. 

E  CON  TVTTO    CHE  VNA  PARTE  BEL  MONDO 

DISPKEZZASSE  IL  SVO  BASSO.  ED  VMILE  STATO, 

GLI     OCCHI     VNIFORMI     DELLA     PROVVIDENZA 

DIVINA  LO    RIGVARDARONO  BENIGNAMENTE' 

E  LOBENEDISSERO  CON    LA  SALVTE, 

ECON  LA  LVNGHEZZA  DELLE  VITI  DE'PATRIARCHI 

PER   INSEGNARE  AGLI  VOMINI 

CHE  SONO  IN   ERRORE, 

CHE  QVESTE   BENEDIZIONI  VENNERO  IN  SECVITO 

CELLA  TEMPERANZA  DI    VNA  VITA     LABOÌU0SA, 

■  'E  D-    VNO    SPIRITO  TRANQVILLO  . 
£GU. VISSE  SINO    ALLA  STVPENDA   ETÀ'  DI  ANNI 

.,.-,..  ;,■   2.         '        cLxix. .  ■ 

-  »V   SOTTERRATO   QVI   IL  VI.   DI  DICEMBRE 

DELX'  ANNO  MDCLliX. 

B  QVESTA   GIVSTIZIA  FV  PATTA 

ALLA  SVA  MEMORIA  f  ANNO  MDCCSLIII. 


.'^f£ae  . 
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Stgue  (  Pag.  Ì39.  )  ^  DMeruBÌòne  f^é  f  acenfcT- 
mento  di  Pefo  che   dicane  materie  WcqMtftano  aelìtt  * 
c^fcinazhtie^     ■    ' 

PARTE    SECONDA 

Tfella  vera  CM_gÌoi/e  deW  accrefcìment'a  dhpefi  che  fi 
offèrva  o'elh  materie  eakiaattf, 

L,  A  verft)  ed  unica  cagione  di  queillofìCìta  fenomeno rip9- 
tere  li  dee  da*  corpi  (Iranìerifparri  nell'aria  1  i  quali 
dair  azion  del  fuoco  uniti  vengono  alle  parti  de'  corpi 
calcinati.  A   bene  ftàbilire  qut-fta  propoOzibne  bada  per 

3uantò  mi  fenibra  provar  tre'  cofej'i.'ciio-  la  ^uandii 
e*corpE'  ftratiieri:,  che  fono  fìaMmifèhiktl  cofl*ttrU«i 
pib  che  b^flinte  a  produrre  l' accrefctmemo  dì'  pefo  v  ch^ 
fi  olTervi  nelle  materie  Calcinate  »  s.'  che  (fuéfte  piccole 
maflfe  di  materia  foftenute  dall'aria^  debbono  neceflaria-- 
hiente  per  il  gran  calore  del  fiieco,  venire  ad  unirti  alle_> 

fiaftt  del  corpo  che  fi  calcini  ,  e  Corifcguentemente  accre- 
cerne  il  pefo ,  j.  che  quéfta  riunione  focendofì  diBcren* 
temente  fecondo  lédìffere^  cÌrco(Vanze>  variare  pure  dee 
r  efperienza  dell'  a^crefcimemo  dì-  piefo  . 

Paragrafo  I. 

ta  quantità  di  materia  flraniera  fparfa  neìP  aria  è,  pia 
che  baftante  ad  accrefcere  ìt pefo  de' corpi  cakiuati . 

Boerrhave  ha  di  giù  dimoflrato  «  che  1'  aria  coni*e> 
ne  delle  molecule  laccate  dai  differenti  corpi  tcrrcftri  \ 
fenza  eccettuare  lìeppur  l'oroi  che  di  tutti  i  metalli  i  il 
piit  folidò- f  ed  il  men  volatile  ;  qtUndi  i^  eh' ei  chiama 
quefto  fluido  un  càos  univerfalb  ,  che  per  una  recipnKa 
comunicazione  tìcchi  dalla  terra'  materia  '-d'  agni  foria^ 
e  foiumìnillrft  nello  rteflb  tcmpoa?vegeubÌlÌ,  minerali  e?. 
Y  y  lutti 
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344  Di^tMÌMe  /opra  /*  accre/cime»tp  di  pe/a  « 
nntt  i  fili  t  i  folfì  »  gli  olj  9  e  l' icqae ,  che  necefltric.^ 
fofto  al  fer*  ■anieninwMO  .lo  oon  feguirò  quest*  abile 
Cfaitoiico^  neldetuglio  curiolò,  ch*^egll  nefa  j-  ciò  fareb- 
be fuor  di  propofitOf  ,ml  ceatenterò  di  far  vedere  per  mez- 
zo di  ficure  fperienze  ,  cbe  T  tris  racchiude,  ne*  fuol  pori 
pib  msteri*  «erogom  t  atta  ad  acciefcera  in  mafla  de* 
corpi  1  che  fi  calcinano  i  che  ntm  è  neceflarìa  per  la  fpìe- 
paiitme  di  quella  fenomeno  • 

Tutti  i  piccoli  corpi ,  che  ftaccandoG  dalla  fuperfi- 
cie  della  terrai  s'alzano  nell' atmosfèra 9  polTono  ridurli 
atàuc  fpecier  t  vapori  ^  che  cos^ireodono-  tutti  i  jticcoU 
Corpii  che  fono  della  natura  deiracqiia  :  le  efalazion^  cke 
Comprendono  le  panlcelle  Glirte>  fulfuree»  e  fplrttofè* 
Per  provare  la  quantità  immen^  d' acqua  >  «he  fi  rlr 
trova  nell*  «ria >  io  non  rìcorrcrà.aJle;  nieceore  acquofe  « 
U  i^o^a  >  la  nevtt  >,  U  grandine^  1  vaparì»  m  fi  poinel)- 
be  direi  che  producono  quelle- meteora,  non  fono  fparb 
neir  lirta  1  ohe  noi  refplrianio  «  nell*  aria  di  una  camera 
per  efempìo,  eh*  è  quella  di  cut  qui  fi  tratta  •  Sono  et 
&tt4  dell' evaporaStone  »  che  fi 'fa.  al  dìfòpra  delle  fuper- 
£c!e  deVnwri  >  la  qM*!^  ò  si  prDdì^fofa»  che  r<9con4o  U 
«aleoJo^dì  Mr.  Halley  ,  s^tìziao.aX  ài  ibpM  delle  ÌMpe^Scte 
4i:l  medjicrrBfKp  in  un  g'torrwi  d'^flate  per  illblo  calo^ 
re  della  Ragione  piì(  di  52800000000.  botti  d'acqua. 
Quelli  vapori  afcefi  molto  in  atto  formano  te  nuvole  che 
difperfe  dai  venti  producono  («cando  le  differenti  cìrco- 
flanze  la  pioggia  »  la  neve  y  la  grandine  ec  Non  parlerò 
tampoco  dì  quelle  meteore  >  cito  cerumente  fi  formano 
da*  vapori  y  che  galleg^ano  oelt*  aria  «  che  ci  circonda  * 
qtuli  fono  la  nebbia  ^  la  guazza,  la  rugiada  ec.  Parlo  di 
quell'aria )  che  a  noi  fembra  la  pìb-  fecca,  l'aria  d'una 
camera*  e  l'efperienea  mi  dimoUra*  che  queft'ariasl 
poco  umida  in  opp^ireiiak,  racshiude  ne*  fuoi  pori  mcltif- 
fime  particelle  d*^acqM«  •  Per  'convinvn^tie  >  fi  efpOQga 
t  quest'aria  qualunque  fia  del  fale  di  tafjfaroi  4opo  un 
eerto  tèmpo  fi  troverà  queOo  fale  carico  di  una  A  gran 
quantità  di  p«ràe(tU«  d' acqua  >  che  farà  cangiato  in  un 

liquo* 
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nquoré  gnflbj  -e  fyétfo  die  lì  énitma  «Mo  di  wn*ro:^ 
dcliqaio .  Due  once  >  ed  una  dnimna  dì  quefto  f^le  c{p0^ 
fto  ad  un'aria  freddìffimi>  .e  CecchiffifM  4a  BosFrìiavci 
fi  caricò  neHo  -fjiaeia  di  quattro  gJolniI  dì  quafì  alt'  onoU'k 
e  mezet  dì  particelle  d*icqm.Se1ìUfciaj)ÌJiking(i  tem- 
po, foggìunge  qUflS^amore*rdivertÌEun  iuiido  tre  volt* 
fiììi  pefanté.  del  hie .  Soootidd  P  Abate-  de  Molieres  um 
ibbra  di  Tale  di  tartaro  può  efler  penef  rato  da  una  libbra 
d'adqua  ,  che  factimenie  fi  cava  dall'olio  dì  tartaro  per 
mezzo  délfa  dlftìflailtone  • 

11  ifal'dl  tarrirp  non  è  gii  il  Iblo  corpoi  che  abbÌ4 
fi  proprietà  dt  aCcréfdiR  11  (uo  pefo  caricandoTi  di  parr 
ti  acquofe,  che  fonò  nell'aria.  Daglratai  dell*  Acad«mi« 
di  LipTia  fi  ha  ,  che  M.  Gould  avendo  pollo  in  on*  aflai 
giuda  bilancia  J.dt-atnme  d*  olio  dì  vitriuolo  perfeuar 
titente  pargato  -da  <^ì  fledima-,  e  pofto  in  un  vafo  dì  ve^ 
ifo  aptfrtàf  oiftrtò  chrciarcun  ipaenò  quest'  dìo  crefc» 
va  ài  piifóyC  che  ih  capo  di  ■57»  giorni  pefava  9.  dram*- 
ine't  e  '  J7.  ^nì .  Per  afficitrarrr  fé  veramence  pntioelle 
i]''acqDa  iì  ftiflero  unite  alle  parti  del  ^itnu<^o  ^-fcce  di* 
ftillare' quello  nuovo -fluido }  da  cui  aecsvò  un  liquore  Ìiw 
(ìpìdo  al  par  dell*  acqua  pura  .  - . 

J  vapori  tialla'hatmo  che  far^  eóH' aocrcffcìinefìto del 

Sefo  dèlie  materie  olctnat^;  ma  mì  b  convenato  far  v#- 
ere  in  qual  abbondansa  galte^tno  nell'aria  che  <h  cir- 
conda per  concludere  qualche  c^a  di  fomìgllartte 'rifpctcò 
ali*  efalasioni ,  cioi  a  dire  de'  corpufcoK  fetidi ,  die  fi  ftao- 
cano  continuamente  da  tutt?  le  fbftante  terreftri  <  E'v*- 
ro  1  che  la  prefenzà  di  quelli  -non  fi  marìifeAa  cosi  fen&- 
bilmenie  come  quella,  de' vapori  :  ma  mohé  e  forti  ragio- 
ni d  perfuadoiio  dVe  vi  fiàno  i^b  pani-falinSi  nitrofe , 
e  (lilfuree  dì  quelb'die  «/oh.vi  fiàno  parti  d'acqua.  \ 

Non  vi  ha  akun  corpo ,  per  quanto  M'ióo  <gli  fia 
da  cui  non'efalins  continnamente  de*  corpurajK^  come  non 
vi  ha  alcuna  fuperBèie  d*scqaa  1  (h  «ài  lien  efalino^e*  va- 
pori.  Si  può  adunque -d^ire ,  che  l^efatar^ioni  fenopoco-a 
pieflb  alf  «vapòrafsiont  )  comeJc  fuperfie*e-deUenH««ie  «j- 
Y  y  »  rcftri 
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aftrì  fono»  ctttellcde*  fl^lc!»  >On  n^poed ,  fbt  n&a&in»* 
aUiJeiuperficie^e'fOFpi-tcìteiikri  foao.piìi  dìftefc  cKe  le  fu* 
perfide.deir«C(]ù«..  Pe^.ttdqrM]ue;,alza]-ridiiÌtf  tetra  per  to. 
fWnotiahfeittrHa.'qiM^tiù  ^;<  parK 

Ic  noiccule  dVlig^dii  ftk».  iMinùs 

tà -per- produrvi^  i  «fuqnìy  *;  are  i- 

ynee.f  «  più  forte- ragiane  T,.  l'iàrt 

«aricA  di  quefte  .oiededoe   )  o  più 

denfai  più  comprefla,  ha  niaggjoif  fof2» ;'{)^r  ^foil^n^rt:  le 
parci  («rre0FÌ-y  <^e  6in(i  pìw  .pe&pti^  menfrp,  le  j>Ìli  t^ 
etere  5*i(wial.20fvo  netlg-ir^lonf  f^petùcù-ì.'E  wjeft^  è  ^ 
parte  U  cagione;  p^cic^!  l'astia  <^pjì^^ànfe  a  [ùe^ii.cbe 
DBlle'foramùà  dalle   mpntJ>g'*ci'  ,■■■.'■         '  ' 

-  Oofiderafì  qM^ilchecofa' ancora  di  ftii-  fenfibìle ..  Io 
una  camera  ofciva  &  &ccia  p9<fai:?.|^r,u|i,piccal9  fòro 
uo  rt£&i'o.  di  luce  ;,  il  g^acd!  4  tcaver^  ^I  ijonQ  lominpfo 
«he'!£>.Fnia-aue|ta,  ra£gio>>  e'fi  vedranno  mille  >.  e. .  mUìoni 
4'nfi9«3\,r^:  fcorrona  qua  e  U  .  Che  :*ìtr6  fimo,  quefU 
^tpniìt.fe  non  le-  pìqcsle  loHanse  ddU  ;err«.f  d«f  file>  e 
4fiì,  mro.t .  sh«  K  cagione  deUa  loro  grfiviii  non.  poflono 
più  in- alto  follevarfì^  ■  ■.  ■..y-,  '  i 

<■■$«■  tuttofi*  non  ba(U  per  dare  lyi' idea  giuftai  deHà 
^avtità,  di  inaterÌ4  .  tbllda  «  dì  cui  T  aria  è  come  imbtr 
-Yltta  il/  f^  rjftgtta  cofa  fona  i  fai!  aerei  >. .  che  rendono  fer- 
itiler:U^t«FiHt;,'  dvE.  gli'  a)faeri>  le-  piante^  e  tutti  i  vegeta- 
tfìli  tiipjtnD  h.  kv  principak  ColUn^a.  dagli  olj  ,.  dagli  fpb* 
-tìti'i.  d^i;  filili',,  (^SLloro.  fono  proprj  ,  e  che  fono  fparfì  nel^ 
aria;  che  uOa  terra  da  c^I  Ita  cavato  il  nitro,. fé  Q  lafci 
ammucchiata  io  un  luogo  omiurofo  ^  in  capo  a  fette  anni 
fi  troverà  cariba;  di  nitro  come  prima;  che  un  fof  grano 
di  muTchio' fpande  per  lungo,  tempo,  ed  In  un  .vado  fpa- 
zio  i  fuoi  corpufcoli  odorofi  ì,  che  per  poco  che  fi  ftro- 
piceino  celiti  metalli  y  tramandano  un  gcandìfTuQo  odore: 
in  fine  fi  rifletta.  ilU  dil^jpaziqne  di  una  infinità  di  foftan- 
.  ze  ,  che  cbntioDimente  fparifi;ono  a*  ngftri  occhi ,  alla  fcom- 
pofi^wne-  dfi*  mifti ,  alla  eva^razione.  si  fac^  dell'  ar- 
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miRo  vivo^  che  ftbbea  pebm»  c%\\  fìt*  fi  nivleMiméqn 
K  voUtile  per  U  folo  calore  dd  fuo^Oi  che  divioie  ìn* 
vi&bU«  t  «;  <la  (uuo  ciò  fi  concludiirii»  eh*  la  pane  d^Ù* 
«raoì&i:*;  in  cui  acù  fumfryicQntiiBne-  per  Vxnctw-  klir<v- 
UntQ  p«rùcelle  kXiàe  >  e  Wrfttòii  y  cbft  'flitfdA»  4  «  taotA 
d^cfiiJw^iotùqiuatadì- vapor>*   !  .te 

Orrfè  L"  aria  .QOiuìeac  vapox!  baftantì  *  fbmnuniftrt* 
R  al  fate  di  urtata  paniceli^  d* acqua  d'un  pefo  trìpl» 
a  quello  di  quello  fai*  ftcofidp-  fioerrhave  v  o  tolaoien- 
M  fé  puòda^a  20.  libbre  d*  acqua  a  20.  fibbre  di  fai  ditai«- 
Hro>  ooroe  ^rcteride:  U  tod«fiO:.MoU«t-«  «  ;  (è.  per  le  parti 
d'acque^d^  etù  £  carico  r  olùi  di  vìtrìuolo>T  ptw  iutn«n- 
Mr«  il  fu»  pclp  del  dof|)it>i  feiondio  F  erpericma  dì  M, 
Gouid,  chi  potrà  negare»  che  quella  medeGma  aria  non 
abbia  baftantti  nbuerla.  denfa»  e  fiilida  per  &fBmlQlftrare 
4L  jùgol»  d- «iitìmonio>  calcinata  quelle-  molecuje  peftnti , 
che  aumentanti  ij  fiiO  pefo'  folamente  d*un.  decimo  «O'  di 
un  ottavotper  ^e.alpiof&ba  nella  caleinuiona un' quar- 
to più;  dt.itt«K«iiu«  «he  non  a^teva&.per.  {{piegane  io  fìou 
Mui  qu«*  piocoU  acuréfcioKMui  di  pefO'  che  Soyle  ha  of- 
larvatone'  diflèsenti  ffletalU,  ed  altri  corpi  che  ha  calci- 
nati-h  Lfe  Riaverle  «eriie%ì'  rinchiufè  ne'  .poti  deR*  aria  fo- 
ni^ dun()u6  più  che  fufficimii  per  potere  .pel  proprio-  pefo 
aocrcfaere  II  pefo  .delle  lìiasrie  caJciaate  s  .ma  òò  .non  ban 
fti>  bifbgim  provare  1- che  quelle  parti  di  maceria  terre- 
flre  debbono  neceflaria  mente  venir  ad  unirìi  alle  nv}iecu|Q 
de*  meiaili  nell'atto  «che:  fi  calcinano.  SaràcMtiamta* 

Stgfta  (  Pa&  3<H.  )  dègfiETKUSCl,  0  aatkbi  ABI- 
TATORI jhlta  TbfiiaM  . 

S  Trabone  pone  nel  numero  delle  Chtà  Pelafghe  dell* 
btrurìa  anche  Tarquìnìo  »  il  cui  vero  nome  en  Tra- 
aoiitia ,  corrotto  in  altra  maniera  dai  Siculi  »  che  a'  avea- 
no  fetto  quello  di  Tarrodttff  •  A^iungc  alla  Città  di 
Tarq^iBio  quella  di  .Ctj^p..  o-  <^o£'a  vicina  al  Cupo  del 
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fMKlefiftio  noiM  >  che  Ibrma -A  Petto  Ercoli  .«Ma  It-f^ 
impon«me  di  auoAe  Città  Pefafghe  nn-  quelli  à^  t^yt^ 
/^  ,  ì  cui  pofon  datifi  per  warpa  sUt  mv^iEÌonc  f  mette^ 
Tftno  in  mire  4«xm  confiderébìK  per  tfOtA  Km^V.  'Co^rH^ 
lem  CSttA  opSiale  era  fitooM  lungo  wi  piccole  fiume  AU 
flame  quattro  mlgUa  dal  niìire*  e  4%'  un  pono,  di  «i^ 
«ncor  «sfSi-fe  ne  veggmo'lc  veAigta.  Smbone  eTatta- 
mente  ne  a(l«gna  la  feuaBioiw,  ponendola  In^  diftanz*  d> 
Oftta  dugento  dieci  Aadj  «  «  cinqaanta  da  Pyfgtt-.-GM 
AgllUnl  'cntio  divìfi  dad  tMrlioHo  di  Roma  par  qoelto 
di  Vejaj«  di  Falcila;  ma ^wmd»  i  Romarfi  fbtw  A«oor 
NUreio  lolfero  a'  Vejenti  uno  ciò,  ch'effi  pofledèvan* 
verfo  la  pane  fettemrionaie'ciol  TewM  'fìu'il  muc  «  •  Jtf 
SrivB  Mejìa,  divennero  confinati  d*  Agylla, 'che  i  pepei^ 
ciEConvicini  dhi^RUvano  «ncova  Catre,  giuft*  la  teflimoman^ 
ea  di  Strabene  v  a  cagEone  della  fennvla  Greci  x^'f* 
èoH'  cui  gli  Agjilihi  'fatut»mno  quei  ohe  incontrav«no .  ' 
11  nome  d*Agy1U  continuò^  '  non 'pw  tttua  iad  'oAer* 
in  ufo  fra*  Greci.  1  fuoi  abltatttà  avettie  iin  wfbrfl  ìnDfll^ 
Ib;  ove  mandavano  il  decimo  degli  uitll-,cbe  rìcovaTano 
dalla  nevìgazioiie  j  il  loro  commercio ,  «d  11  loro  con> 
nnuo  coriègglare  lung;»  le  code  d'  Italia  >)  -e  V-  Koìt^ 
del  mar  £gco,  avca  noubìlmcme  aumentato  le  )ord  rio 
ebezse^  «d  il  Idra  pbteie,  tal -che^  loro  vicini  ii  rigttais 
davano  oome  alleati  importanti  ««  oome  nemici  ibmtjdo* 
bill.  VerJò  l'anno  549.  fi  trova  elTerfi  uniti  con  t  Cartai- 
ginofì  contro  aì  Focciint  ftabilìii  ìn  Sardegna  •  Le  due_* 
armate  unite  aveano  centoventi  baftimentì,  e  gU  Agilli- 
ni  n'avL-ano  fomminlllrato  60.  I  Focciani  rìnufero  vinci- 
-tori -nel-  oombettimento  navale  >  Aia  perdetteco -i  miigliotù 
basimenti  T  e  la  maggior  -parte  tic' faldati .  Erodoto  j  che 
ci  ha  confervata  la  memoria  di  quello  fattoi  oggìungC) 
c^e  quei  .d*Agitla  febben  vinti  1  fecero -di  moki  pngi*- 
nierif  ohe  nnil -feannorono  -^Une  malattia -contigroTa  ,  ohe 
iten-gDart  -molto  aSaìì  i  loraenncmi  yfa  -rignaràata  come 
'gaftigo  di  una  tale  barbarie  .  L^Oracolo  di  Ddlfo  confiil- 
taio^fui  meezi ,  onde  ptcifìeare^t  Dei,  ordivb  fàgrt6^-&- 
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pebrt  *  e'  -giuochi  «nniuli  j  xhe  doveano  celebrarfi  nel  ofe^ 
delimo  luogo  i  in  cui  fu  conunelTo  il  deiitto  *  Gli  AglUi- 
ni  ubbidirono^  ed  i  giuochi  fufliftevana  «ncors  a'  tem^ 
d*  Erodoto)  cioè  verfo  1*  ann(»43o.  avaiui  alT  EraCrìilia-' 
aaì  queft' istorico  ibggìugne  v  che  non  ottante  quedad»* 
sSàKA  la  potenza  marittiraa  di  queftì  abitami  della  To&** 
na.  era  a'  luoi  lem^i  confiderabìlillìraa .  Qui  M.  Frerct  là 
O»  of&rvaeioni  imporuntlg  cbs  poflbno  fchiacìre  l'ant»- 
chità  Eirufcher. 

L  Gli  Agillini  fono  Toirenie  nominati  Tìireni  dagli 
Scriuori  Greci .  tn  &tti  nel  racconto, che  compendìoTaiaenta 
poi  abbiamo  rapportato,  Erodoto  loro  da  indifl^rentememe 
quello  nome.  Pindaro  parlando  de'  Pirati,  che  intorbida- 
vano il  commercio  d*  lulia^  e  della  Sicilia ,  egli  purc^ 
foua  il  nome  di  Tirreni»  indica  gli  Agillini  ,  eh*  erano» 
allatti  de' Gartaginelì .  L'autore  dcgl*  inni  attribuiti  ad 
Omero  dice  lo  lleflb  ;  e  Tucidide  parla  de*  foccorfi ,  che 
mandarono  agli  At^niell  nella  guerra  dì  Sicilia ,  il  deci- 
mo iTonQ  anno  di  quella  del  Peloponnsfo  y  poco  a^unti  y 
che  i  Romani'  da(&ra  ti  rotu  a*  Vejenti . 

II.  Qgedo  nonm  dt  Tirreni  pare  tn  origine  eflWe  llab> 
tl.nome  degli  abitanti  d'una  parte  della  Macedonia  inferiore» 
che  (Veftendevft  fiooa-iSVr^wfls  j  che  Erodoto  chiama  Crf- 
ftama  dalla  Tua  capitale  Crtfiàma .  infenfibilmentequeilo  tra- 
me divenne  [nti  generale,  e  finonìmo  di  Pelafgo:  Taci» 
dlde  lì  confonde  InTieme  ,  ed  alcuni  verfi  di  Sofocle  citati 
da  Dionigio  d>*  Allcarnaflb  e!  danno  luogo  a  credere ,  che 
quella  confolìone  fbfle  frequente  prclTo  gli .  Aieniefì .  Da' 
PeLifg!  della  Grecia  palTa  toHo  a  quei  d*  Italia  ,  clol  a* 
popoli  d'origine  Greca  pib  antichi  che  IcCoIonle  EUe« 
niche  i  ì  quali  or  chiama  Italioti ,  ora  Tirreni  ve  ciò  che  fi 
può  oSèrvare  In  Dionigio  d'Alicarnaffb  lì  è,  che  volendo 
provare  a' Greci  >  che!  Romani  non  erano  barbari^  at* 
tfibuifce  aflblutainemBa'Pelafgi  d'Italia  tutto  do,  che  gli 
Antichi  hanno  detto-di  quei  della  Grecia .  S^uendo  egli 
queftO'fuo  fiftema  cadde'ìn  falfe  interpretazioni;  onde  caiv- 
giò  il  nome  di  Crefiona  in  quello  di  Cortona  ,  e  confiife 
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yyó  DejgIiÈiritfcìo  afilicii'^'/tatori  Jeffìè  Tùjbàna, 
i  Tirreni  della  Crestonìa  con   quei  della  Tofcana  notL* 
ostatile  la  preciusiofle,  eli' egli  xvea  avuta  d' indicare  quc* 
su  ultimi- per  la  loro  Aicinanza  coll'Ombria. 

III.  Quest'errore  dì  Dttmigì  d' Alicarnafib  ha  ingan- 
nato tatti  t  critici  )  ed  ha  prodotto  molti  fitlfi  fistémi 
fiiU*  OTÌgine  de*  Tófcanì .  In  cohfeguenza  del  primo  erro-' 
re  hanno  dato  ii  nome  dì  Tirreni  a  tutti  i  Pelafgi  fpa^ 
oeir  Italia  t  e  fiecotne  fi  trovano  Tulle  coste  della  Tofca- 
tu  molte  Città  Pelafgichej  fra  1' altre.  qupHa  degli  Agri' 
liai  molto  conofcìuta  da*  Grecia  i  Greci  appoco  a-ppoco 
s'accostumarono,  ad  indicare -i  Ttìfcairi  fono  Ìl  médetimor 
nome  .  Lt  riguardarono  come  Tirreni ,  e  confeguentemen* 
te  come  Pelafgt;  pofclacliè  non  conoTcendolìper  Te  steflìi 
egli  era  naturale  che  lì  confondefTero  coi  popoli)  che  ubi- 
cavano nel-loro  paefei  e  che  tuttavia  aveàno  qualche  re- 
lazione colta  Grecia.  Ma  riè  i  TeCcani >  né  gK  steflt  Ro* 
fflant  hanno  ma!  conofciuto  queste  denominazioni;  fé  qual- 
che poeta  latino  fé  ne  Terre  j  ciò  non  è  fé  non  per  imi- 
tare i  Greci* 

Noi  abbiamo  oflervato  nel  principio  dì  queft'  anÌC(>>' 
io,  che  i  Romani  davano  ai  Tofcani  U  notne  dì  Etrafciy 
o  di  Tk/cì  .  Dionigi  d' Alrcarnaffo ,  e  Plinio  ftnno  dcri- 
varequellodl  TefcuiÓA  ©wVxoo?, axfr*/^*;  manèTuno, 
né  l'altro  hanno  fdtto  oflervazione  ,  che  la  parola  !^vm 
facrifico  non  era  in  ufo  preflb  i  Latini ,  e  che  non  ufàva- 
no  alcun  termine,  che  ne  foflc  derivativo.  Come  i  Ro- 
ma nt,  Che  folofi  fervivano  del  nome  Tujhws  l'avranno 
egimo  cavato  da  ima  parola  Greca  ,'  che  il  loro  linguag- 
gio non  conofceva?  11  medefimo  può  dirti  della  parola 
Etrttria^  che  Scaligero  crede  formata  da  O'Cpt/ip/et,  che 
viene  da  òdpv^  montagna  nel  dialetto  Cretefc  fecondo 
Eftchio.  Siccome  !  Romani  da  Etruria  aveano  (ano  it 
nóme  dì  Etrufcat,  e  che  in  origine  pronunciavano  peri 
molte  parole  che  Ìndi  pronunciarono  per  r,  come  aafìttH 
^x  auTum^  efo  peroro,  avrebbero  amicamente  potuto 
dire  Etrulìa  s  ma  Qtbrus  non  lignificò  mai  in  latino  mon^ 
tagna . 

Quelli 


DigitizedbyGoOgIC 


Sy»g,lÌEtraJiù»'antkb$AhitàtiiridèllmTt^fmnK',  sjrr. 

Qu£fti  nomi  dì  Tjv/cvj,  e  dì  Etruria  non  eflendola»*' 
tini,  egli  è  probabile  che  foflero  nomi  di  klcunj  partico- 
lari cantoni  de^Tofcani,  o^Hjtfenati  può  eflèr  ancora,' 
che  fiano  ì  nomi,  che  loro  davano  ^Ot/^riy.'iSicaai^. 
o  i  Lihurtfi .  Se  erano  propij  della  lingua  de'  l'ofcani , . 
avevano  xa  quella  lingua  una  fignificazione  »  cheninigno-. 
riamo . 

Abbiamo  un  gran  numero  di  monumenti»  ed  ìnfcri- 
zioni  in  lingua  Etrufca  pubblicati  da  molti  eruditi  ;  di 
quefte  infcrìzioni  altre  fono  in  caratteri  latini  ,  altre  in 
caratteti  Etrufci  ;  cioè  ìn  quegli  antichi  caratteri  ,  che  l 
Fenici  aveano  penati  dalla  Grecia ,  e  dairiberìa)  e  che 
fi  ritrovano  ìmprefli  folle  monete  Spagnoolè  pubblicate  dal 
Conte  Laftanofa .  Quelle  lettere  hanne  moka  relazione 
colle  lettere  Samaritane  j  ma  ralTomigliano  poco  a  quel- 
le, che  fi  veggono  fulle  medaglie  di  Tiro,  di  Sidone, 
di  Cadice,  ed  altre  Cittì  marittime.  - 

Le  infcrìzioni  Etrufche  -in  caratteri  latini  non .  fono 
pili  intelligibili  che  le  altre;  febbcne  vi  fi  dìftìnguono 
delle  parole  latine  sfigurate.  Le  interpretazioni,  che  alcu- 
ni dotti  hanno  pretefo  di  darvi  non  fono  che  indovi- 
nelli ,  che  un  mefcuglìo  di  parole  Latine,  Greche, 
Ebree  ,  alterate  per  maniera  che  non  s'  intendono  . 
Ufanda  della  medefima  licenza  lì  può  pretendere.,  che 
quefle  infcrìzioni  abbiano  relazione  a.- tutte' le  lingue^: 
del  mondo.  Si  può  anche  ofTervare,.  che . gli  autori  di 
quefte  interpretazioni  non  fanno  alcun  ufo  delle  parole^ 
Etrufche  di  cui  abbiamo  dagli  amichi  Ìl  vero  fignlfcato  . 
OfTerviamo  in  fine,  che  per  nìutu  maniera  vien  provato» 
chc-quefti  monumenti  abbiano  quell'antichità,,  che  loro 
vien  attribuita.  Quelli  che  .fono  in  caratteri  latini  a  non> 
giudicarne  fé  non  dalla  forma  de'  caratteri ,  deono  eflere 
poUeriorL  'alla  conquìda  dell*  Etruria  fatta  dal  Romani  ,. 
o  al  piti  fi  poffono  giudicare  eflere  ftatì  formati  nel  tem- 
po deila  prima  guerra  Punica..  r 

Varrone,  ed  altri  amichi  parlano  db  >inolie  Divioità- 
Etrufche,  delle  quali  alcune  fembrano  effere  le  fteflè,cbb 
Z  Z  quelle 
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4«eUe  de*  Greci  «  quantunque  abbiano  dlfiìtremì  nomi. 
Tak  in  panlcolMra  era  Giunone  nomìnau  ;  da'  Tofcanl 
Cd^MJ  quefto  nome  che  nel  linguaggio  de'  Sabini  corri- 
rpofideva  alla.|NtfoU&»0i  de*  latini,. è  .analogo  a  quello 
d*  Her9 ,  dato  da*  Greà  a  auefta  Otviniu  • .  Hera  vioie 
da  Hfa<  %<m^ilh  »  '^tunàat .  Aggìungafi  «  .che  il  no- 
me Greco  di  Giunone  fi  trova  in  caratteri  Etrufci  fu  del- 
le Patere,  che  fensa  dubbio  erano  (late  confacrate  in  qual- 
che Tempio  de'  Pelafgi  lUbilìti  in  ToTcana .  Del  refto  fé* 
C(M)do  Varronc  A)«m  fi  pronunciava  come  Mùmms  nell' 
antica  lingua  latina)  e. di  qui  viene  il  nome  di  Mmaett 
originariameme  data  all'  anime  de*  moni  »  che  portavano 
a£Fetto  ai  vìventi  s  e.  L^mmrtt  fi  chiamavano  quelle  che  ti 
molesuvana. 

i  nomi  delle  Divinici  Etrufche  rapponate  da  Varro- 
nc vengono  qu^G  tutti  dal  latino ,.  f^ertumvat ,  P^uÌm^ 
mnìas ,  f^aitamna ,  ec  J^arfia  9  Dea  adorata  a  Vulcinio 
pare  eflere  la  Aeflà  di  mella  1  che  da*  Greci  era  detta  Ovx"  t 
dai  Romani  Fort,  e  Ptrtuaa,    .     .     .. 

In  generale  la  religione  degli  amichi  popoli  d*  lul'a 
«»  in  fbllanea  la  (lefia  ,  che  quella  de*  primi  Greci  >  fenaa 
perù  quelle  favolofe  invenzioni  *  con  cui  ì  Greci  in  pro- 
greffb  di  tempo  n*  alterarono  1'  originale  fempUcttà..  Dio* 
nigi  d'  Aiicamaflb  »  che  avea.  ftudtau  1"  una  e  1'  al- 
tra, ci  allicura  ,  che  ni  i  Romani,,  nk  i  Torcani  oon 
conofcevano  alcuna-  di  quelle  IriuBarre  invenzioni  ideate 
in  cena  maniera  per  degradare  gli  De! .  Le  loro,  avven- 
ture 1  i  loro  pericoli ,  e  meno  ancora  il  toro  odio ,  la  lo* 
10  vemletu,  e  i  loro  difordini,  in  una  parola  tutte  le-* 
fiivole  ,  che  componevano  la  legenda  delle  divinità  Gre- 
ahe,non  cntravam  nell* iftoria di  quelle  d* Italia.  Mon  vi 
fi  vedevano  né  quelle  fèfte  inftiiuiie  per  celebrare  i  de* 
latti  degli  Dei ,  né  quei  mifteri  notturni ,  in  cui  la  mefoo- 
laiua  de*  due  fefli  dava  luogo  a  tanti  dilordini  >  Ntemc* 
era  j>iìi  contrario  ali* antica  religione  de'^Romam,  a  quel- 
U  di  Nume»  cememna  ne*  veri  de*  Salii,  e  nei  libri  de* 
Booiefici . 

In 


.,  Google 


Itegiì  Etrajcie  antichi  Abitatori  ieth  Ttjeauè.  jyj 
Irì  fcguito  il  cominercio  de'  Romani  <!c^li  Ellenì  is^ 
trodufle  in  Roma  qtfafi  tutte  le  loro  diviniti,  e  le  la» 
favole  •  Quefto  però  non  recò  alcun  danno  aU*  religione 
dello  -ftato  >  il  '  collegio  de'  Pontefici  Ut  ■  òcm&Tvh  -ftm'fHV' 
nella  Tua  primiera  fimplicttà  .  1  culti  ftranierì  erano  lafcìa-- 
t!  ai  Sacerdoti  (Iranieri  >  e  quando  fi  temeva  che  potefle- 
ro  Cagionare  qualche  difordine  capàóe  di  oomamlnare  fe 
leggi)  oicoftutni,  ti  governo  fapeva  refiritneme  gli  ec- 
cedi )  e  talvolta  ancora  li  bandìx^a  :  l' iftoriv  è  piena  4Ì  si 
ftui  regolamenti . 

Ciò  che  caratterìexa  partìcahmetite  la  reU^one  de* 
Romani,  e  degli  amichi  popoli  d'Iulia  è  T.  il  coAante 
ufo  di  confultare  %Y\  De!  in  tutte  le  imfrefe  ri  puUiKche  » 
che  particolari,  i*  l'idea  ,  in  cui  erano  ,  dici  prod^ 
d*  <^ni  fona  fono  fegni  dejla  volanti  del  cielo  ,  ?^  la  per- 
-'  fbafione  in  cui  erano  che  per  mes&BO  di  certi  fàgrÌ4^ ,  o 
di  cene  ccremonie  fi  poteva  impedire^  o  almeno  fofpen- 
dere  P  ef>;ctiKÌone  de*  decreti  anmiociati  dal  prodigjt  qtiel^ 
ultimo  articolo  fembra  particolare  ai  Romani ,  ed  ai  Ti»> 
fcaiil .  lo  nort  ho  fiitto  che  indicare  le  difFerenti  ^ìfiionìt 
che  non  ancora  fono  ftate  decife,  conte  avrebbero  dovDt& 
eflere  ;  tutti  quelli  che  finora'  hanno  fcritto  della  religron 
Romana  fi  fono  riflreni  *  certe  particolarità,  dalle  quali 
niente  fi  può  concludere  per  re(T«i2a ,  ed  il  fendo  del  cul- 
to; giammai  fi  h  efaminato  qual  fiifie  il  principio  d*  uiì 
fiftema  religiofo,  Ìl  quale  merha-  d'effcte  accuratamente 
invefiigato .     Sari  coHtÌMuato . 
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.DISSERTAZIONE 

'  Soptm  i  LEMURI,  o  Jìcao    V  ANME  àe"  paffati 
alP altra  vita* 

Opinione  univerlàle  di  tutte  anche  le  piìi  barbare  na- 
zioni, fi  fu  fempre  che  l'uomo  non  muora  affatto 
affaito,  ma  che  dopoancora  la  diftruzione  del  corpo  egli 
fuflìna  colla  miglior  pane  di  fé  ftefro-.Ma  quella  gene- 
rale credenza  dell'immortalità  dell'anima  non  toglieva-* 
già  r  ìacancTZA  di  quello^  eh'  ella  diventale  -  dopo  mot^ 
te  t  o  del  liK^  in  cuiandalTe  a  foggiornare  s  dì  qiiaj  mo- 
do poteffe  aver  '  commercio  col  vivi ,  e .  qual  fòlTe  la  cau- 
fa  del  culto,  che  le  fi  rendeva.  Sopra  quelli  quattro  punti 
adunque  mi  propongo  di  fpìegare  le  opinioni  degli  anti- 
chi Romani  *  che  in  tal  propofito  aveaoo.  una  Teologia.» 
In  tutto  fomigltame  a  quella  de*  Greci ,  e  degli  Egisj ,  i 
quali  ò  già  noto ,  che  aveano  tratta  la  piti  lena  dottrina 
.così  della  loro  rel^ione,  come  de*  loro  coAumi,  dagli 
Ebrei . 

I. 

Stalù  ieil* i/tttime  fepatttte  da*  corpi, 

1  Romani  fecondo  Ovidio  ed  Apulejo  appellavano 
generalmente  Lemuri  tutte  l'anime  de'  trapafifati ,  ma  ne 
diflinguevano  dì  due  forte;  alcune  benefiche ,  e  pacifìche, 
che  volentieri  dimoravano  nelle  cafe ,  e  quelle  dinominava- 
no Lari,  0  Dei  dome/liei i  tXxrc  poi  malvagie  ,  ed  inquie- 
te 1  che  non  ci  tornavano  fé  nmi  per  &r  del  male ,  e  quo- 
fte  lì  chi  amavano  Larve  ,  o  Fasim/ime . 

Tenevano  per  férmo  che  le  prime  folTero  V  anime 
degli  antenati  loro ,  che  avendo  menata  buona  ?Ita  ,  aman- 
do la  ^miglia,  ed  applicandoli  a  governarla  prudentemet>- 
te,  non  aveflfero  morendo  perdutala  primiera  tenerezsas 
che  per    tal  cagione  fi  rimaneOero  nelle  cafe  loro,  dove' 


DigitizedbyGoOgIC 


^ifcrtazhnefipra  $  Lemuri:  ^ff 

continualTero  a  prenderii  penfiero  de* loro  'difcendenti,lTt' 
quali  (ludufTero  di  mantenere' la  pace^  e  rùffiziofìtàt 
procurando  ad  eflì  tutti  I  beni,  e  vantaggj  poflibili,  ed 
allontanando  da  loro  i  mali,  de*  quali  foflero  minacciati; 
fimiltf  dice  Plutarco,  a  quegli  Atleti,  che  avendo  otte- 
nuta licenea  di  ritirsrfì  per  la  vecchiaia ,  non  lafclano 
per  tanto  la  paflionci  che  ancora  non  ò  fpenta>-per  1*  anti- 
ca proficflìone,  e  prendono  diletto  in  vedere  gli  allievi 
loro  efercItaHt  nella -ftefla  carriera  ì  ed  in  foftenerH  colla 
voce  1  e  col  configlio ,  nulla  piti  richiedendo  '  che  ricono» 
fcenza  ,  e  buon  volere  .  Era  appunto  di  quella  fpecìe  quel- 
lo cui  piamo  fa  pronunziare  Ìl  Prdtogo  d*  una  Tua  com- 
media ,  nel  quale  manifbfta  T affezione}  che  portava  ad' 
una  donzella  di  cafa  ,  in  cui  da  lungo  tempo  dimorava  , 
proiedandoft  che  in  -  rìcompenfa  della  pietà  di  lei ,  egli 
penfava  dì  procurarle  un  buon  matrimonio ,  mediante  lo 
Icoprimento  di  un  teforo  a  lui  confidato,  del  quale  non 
«vea  mai  valuto  farne  faper  nulla  né  al  padre,  né  all'avo 
d'efla  donzellai  i. quali  rcortefemcme.con  efTaiui  s'era- 
no diportati . 

'  L'altra  fpecìe  di  Lemuri,  a' quali  pare  che  un  ul 
nome  piii  particolarmente  convcnill'e  ,  recava  piti  fpavemof 
elle,  rifpetio  pei  danni ,  che  recavano  ne*  luoghi ,  ove  loro 
veniva  talento  di  ritornare .  Aveano  fama  di  fpiritì  ma- 
Jigni  »e  credeafi  »  che  foITcro  1'  anime  di  gente  trifta  con- 
dannata per  r  efpiazione  de'  fuoi  delitti  a  menare  una_. 
vita  errante  i  e  vagabonda  dopo  morte ,  "  non  avendo  alcti- 
na  ferma  dimora  ove  poter  vivere  in  pace  .  Quello  fpìa- 
cevole  (lato  unito  alla  naturale  malignità  loro  le  induceva 
a  tormentare  ì  vivi;  e  gli  Dei,dicevafì,  davano  ad  efle 
un  aflbiuto  potere  fopra  i  malvagj  come  minìftri ,  o  efe- 
cutori  della  loro  gìuftizia*  ma  non  permettevano  già  di 
'Corpirare  contro  alla  vita  ,  e  alle  pcrfone  de' buoni  «ed 
■altro  centra  quelli'  ftrnon  potevano  fé  non  mettere  loro 
paura  con  apparizioni  fconce  ,  per  le  quali  appunto  erano 
dimafKiate  FantafimC)  o  fpettri. 

Sio- 
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Accame  i'  cpla  molto  ordinaria  il  conf0tKl«ire  gì*  in- 
alici co* rei',  così  coloroj  ch'erano  perìù  di  inone:VÌi>* 
lenta  »  e  privi  dell*  onor  dei  ièpolcroi  cofa  necoifaria  per.- 
aver  luogo  IbibìIeneU' altro  ajondo.j  fì  computavano  nelBu- 
nie.rc^  di  quelle .  Così  dlcevalì  «  ctu  i  A^aai  loro  inquieta 
per  aver  lafcuta  contro  voglia  la  vita ,  «rravano  j^to^^ 
no  a''  propri  corpi,  apparendo,  ui  orribili  divifei  e-oo* 
ìfpaventevole  Arepito  fituttantp  che  aveflèrQ  otteniitogH 
ultimi  doveri . 

Suetonto  raccotK*  come. fatto  veri^imot-che  dopo  U 
morte  di  Caligai»  ì  CMEtodi  del  Palagio  j  dov' era  4Uie 
trucidato,  furono  moleftati  per  tutte  le  tiottì,  ed  attera 
riti  da  fpettri ,  finché  le  dì  lui  foreWe  ritornate  dall'  efi» 
Ilo  gli  ebbero  fatto  un  ricco  funerale  :  -e  fopra  quelle  pò* 
poiarefche  immaginazioni  appunto  PJauto  introduce  un  fer- 
vo, che  volendo  pcrfuadere  al  Tuo  padrone,  che.nella  Tua 
cafa  vi  era  alcupo  fpirlto,  gli  dice  efDrcflamente,  che^ 
conveniva  credere  elTere  llato  altre  volt*  colà  aflàflinats 
alcuno  . 

Le  perfone  afTennate  fi  beffavano  di  tali  fidicolofe  &• 
volette ,  nondimeno  alcune  volte  erano  riferite  con  uK 
cìrcoHanze  cosi  precife,  e  con  cosi  poCtive  teftimananBCf 
che  uomini  per  altro  di  buon  fanno  non  Eapeanaclrepenr 
farne .  Cosi  confelTa  Plinio  Ìl  Giovine  in  prQpofite  di  un* 
apparizione  molte  (Irana,  intomo  a  cui  chiede  parere  ad 
un  fuo  amico .  Il  racconto  i  flato  fovente  ricopiato  .  Era* 
vi  in  Atene  una  cafa  fcrediiata  a  cagione  degli  fpiriti. 
Il  Filofofb  Artemidoro  tratto  dal  buon  percato  andò  ad 
alloggiarvi  con  intenzione  di  provare  ciò  che  gUetw  ai^ 
verrebbe.  Stando  cxrcupato  una  notte  allo  Audio fenic un 
gran  rumtMre  di  catene  ,  e  vede  accofiarCcgU  un  cleforme^ 
vècchio  carico  di  ferri.  Si  alza»  lo-fpettro  fi  allontana 
accennandogli.colla  mano,  che  lo  fegua;  lo  feguc  fino  alla 
corte ,  ove  la  vilione  fparlfce .  Oflèrva  attentamente  il  fito, 
ed  il  giorno  dopo  ne  avvene  i  Magillratì,  che  Utu  fca- 
vare  la  terra ,  ritrovarono  un  cadavere  incatenato  •  GII 
furono  fatte  folenni  efequle,  ed  indi  In  poi  la  cafa  fu  che- 
ta ,  ed  il  Filofofo  lì  godette  il  buon  mercato*  Quefl* 
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Quest'anime  T  che  chiedevano  follmente  la  fepultura» 
fàcilmente  potevano  comentvrfi  j  ma  non  cosi  quelle  i  che 
venivano  a  lacerare  i  loro  «iTaflini  con  le  unghie  «  nelle* 
quali  fecondo  Oraeio  confifteva  !a  ma^or  forta  degli  Dèi 
Mani.,  o  a  perfeguìtare  fpietaiamente  coloro  «  eh' erano 
ftati  cagione  della  lot  mone'»  net  modo  appunto  cKe  la 
sibrtttnata  CKdone  pretendeva  vendicarli  del  fuo  {Serfìdo' 
aiDam«. 

QueRa  diftinzione  di  fpiritì  «  che  in  patte  Dei  bene- 
fio! ,  in  parte  aialìgni  demoni  venivano  riputati  «  era  con- 
ferme al  fìdema  dt  Pittagofa  «ed)  Ptatorie  abbracciato 
da*  plii  giudizioTi  Romani ,  fecondo  il  quale  le  anime  de-' 
gli  uomini  giufti  erano  per  fempre  libare  da'*  legami  del  ' 
corpo  foggetto  a  perire  »  ed  elTendo  purifìcaie  dalle  m'ac*  \ 
due  contratte  pel  commercto  de^  fenfi  fé  ne  volavano  al 
(ògetomo  da'Fettci,  dove  godevano  un  rtpofoi  ed  una_> 
ftlidti  perfetta  in  compagnia  degli  De!  inferiori  i  o  Gè-' 
t^yO  Óemtoì,  ihentre  erano  trasformate  nella  natura  to- 
ro, e  potevano  ancora  innalzarfi  di  poi  per  una  puriflìma' 
vinùr  firn  alla  perfezione  degl'immortali,  e  Celefti  De!.. 
Ptl  Contrario  1*  anime  colpevoli  dì  gravi  delitti  Ji  rimane-' 
VMM  fem|H«  in  terra,  verfo  \t  quale  dal  pefo  de'Joro  vr- 
sij  venivano  ArafélMie ,  6no  tanto  che  dopo  diverte  involu- 
zioni aveflero  efpiafe  le  colpe  commefle . 

Cd  ecco  ciò  che  penfavafi  in  Roma  dello  ftatò  dell* 
•nime  Iitparti«  ,  che  ft  credeva  j  che  fbflèro  cotM  Ombre 
leggiere  <on  la  ferma  del  corpo  ,  da  cui  ir  erano  divife  > 
tf  cbelbd^tfgnavinoa  guifa  di  un  fogno,  fé  abbracciar- 
le voleyafiì  fenfibili  nondimeno  all'impresone  d!  cèrti' 
corfrif  e  eht-  fi  pafcevano  dè'proftimi,  e  del  fangue  del- 
le vìniitie,  temendo  per  akio  la  punta  d*una  fpada  che 
noD  pdceva  g»  ferule  • 


II. 


DigitizedbyGoOgIC 


II. 

Soggiorno  deW  agirne  dopo  mtrte. 

Intorno  al  luogo  loco  aHegnato  per  ordinaria  refiden- 
za  dall'  autore  della  fiatura,  cW  t:  fa  feconda  quiilionet 
che  abbiamo  ad  efamlnare,  non  fono  uniformi  i  pareri . 
Imperciocché  fehben  credevafì*  che  ranitne  de*  buoni  fi 
prendefTero  diletto  di  frequentare  le  cafe  già  da  tSc  ì/'f 
vendo  abitate  >  e  che  l' ombre  de*  rei  erraflero  ordinarìa- 
mente  intorno  a*  corpi ,  ed  a'  fepolcri  loro  ^  era  fuor  di 
dubbio  1  che  quello  non  era  il  proprio  fogglorno  di  effe*, 
perciò  generalmente  fi  chiama  col-nome  di  Campi  Elifi, 
vale  a  dire  di  luoghi  deliztoG  ,  ed  aggradeToUj  il  fi^- 
giorno  delie  anime  felici .  I  Platonici  le  collocavano  neU' 
alta  regione  delP  aria  al  di  focto  della  luna^  ed  alcuni  in 
quedo  pianeta  ancora,  dove  erano  i  Campì  di  Ecate*  e 
lafclavano  errare  quelle  de*  rei  a  cafo  In  quesc''  aria  !nfi;no> 
re  1  ed  Impura .  Per  comune  opinione  tutte  P  anime  de* 
trapalTati  difcendevano  all'inferno.  Gli  (lefli  Eroi,  e  fe* 
mi-Dei  erano  foggettì  a  quella  legge  impofla  a  tutti  i  mor- 
tali; la  immagine  )  ed  ombra  loro  dovea  ivi  fermarfi,  ed 
intanto  T'anima  d)  efli  pura  i  e  fciolta  da  ogni  cofa  sot- 
ruuil^ile  godeva  tn  Cielo  i  piaceri  «  e  le  gratìdesee  àeik 
immortalità.  Si  teneva  che  queda  in^rno  folTe  un  looCP 
nel  centro  della  terra  9  comecché  la  parola  A''Jjc(  ufata.' 
da*  Greci  per  Indicarlo  non  fignlfìchi  propriamente  fé  non 
un  luogo  ofcuro  ,  ed  invlfiblle . 

Cicerone  riferifce  l'origine  della  volgare,  opinione  io- 
torno  aHYjnferno  all'antica  ufanza  di  fotterrare.i  corpii 
che  fece  'credere  effere  la  terra  T  ultimo  fogglorno  degli 
uomini,  donde  (ì  conchlufe  poi*  che  andavano  a  vìvere 
fotterra  una  vita  novella .  Cosi  penfando  fi  ftabìlì  un  va- 
do impero  divifo  In  due  regni  molto  differenti,  Tunode- 
llziofo,  e  tranquillo  pei  buoni,  l'ckro  pieno  dì  fciagure  , 
e  di  orrore  pel  rei. 

Tro- 
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,  Tromtofi  il  faggetio  molto  a.,  prapofito  per  eBere.. 
adomftto  colle  kiro  ^vole  da*  Poeti  >  colloro  ne  fecero  d&> 
icrizioni  aflài  lugubri  V  e.  così  cfattC)  come  fé  vì  fofTero 
fitti  viaggiando-  cogli  Eroi)  che  fingevano  eflere  colà  dl- 
fcefì  ;  e  per  eccìure  1!  terrore  nelle  teurali  rapprefenta- 
Bioni  feràro  ufcìre  r mòrti  dì  quest' inferno  ,  e  gl'tntto- 
duflero  folle  fcene-  Dal  che  ne  venne  i  che  facendo  im- 
preflìone  '  quefti  fpeHaooH  nello  fpirito  degli  uditori  popò- 
uri*  le  donne,  e  ì  fanciulli,  che  c'intervenivano,  ac- 
orediiarono-  poi  le  appari^oni  dell*  ombre ,  e  delle  fanufi- 
mey  efiptto  folìto- d-' una  immaginazione  fcompofta  dal  do- 
lore, o  dallo  fpavento,  ed  uno  de*  piuiti ,  de*  quali  di 
cagionare  hd  divifato .  -  j 

I  I  L 

apparizioni  de' TJtwti , 

11  caos ,  che  divide  1*  altro  mondo  da  quetto  Oon  fu 
riputato  tanto  malagevole  a  varcarli,  che  toglier  potelfe 
f}gni  commercio  fra*  vìvi ,  ed  ì  morti ,  e  vietare  che  al- 
cune ombre  foitili  non  penetraflero  per  ìfconofciuii  fen^ 
tìeri  fin  folla  terra.  Eranvi  innohre  certi  luoghi,  comc^ 
l' antro  Tro&nio ,  i  laghi  d*Avernq,  o  d'Acheronte, 
dove  diccvafì  ,  che  terminavano  le  grandi  llrade ,  che 
conducevano  alle  porte  dell'inferno. 

Non  fi  prendevano,  gran  fatto  penGero  della  obbiezio- 
ne »  che  veniva  lor  fatta  dagli  uomini  meno  creduti ,  che 
non  poteano  capire  come  anime  prìve^d' organi,  edi  fenQ 
pótefl*ero  favellare,-  muoverli ,  e  farfi  àoteijdBr^.^  .A  ique.- 
Ào.avcano  rimediato ,  fuppohendo  l'anima rlveAitA di  mem- 
bra equivalenti  a  quelle  del  primiero  Tuo  cqrpo,  e  che^ 
fecondò  Pittagora  le  fervivano  d'abito  jutterno,  quandi 
«quetio  era  unita  •  Quella  i  una  illulìane  .ufualc  di  rap- 
prefen^are  gli  fpiriti  lòtto  figura  di  g^rpi .  :, 
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9ftD  Di0htMione  JÀpr»  i  Lemuri, 

La  neoeffiiàdi  ftyrfi  nc^  iDoght ,  che  la  pnmideaz*^ 
o  il  deftin»  Rfiegfuui  aveano  a  quefti  Ma»i  in  nìunooota 
fembrava  opporfi  alU  loro  ufcita  dcirinfèmoy  punhè  ciò 
acviéeSk  in  lempo  convenevole  y  e  eoa  licenza  d^i  Dà  ^ 
a*  quali  erano  fi^gottit  come  a  dire  a  Plutone  chianiata 
Sammanoj  oÌ«è  il  Covrano  degli  Dei  Marni,.  Sopra  que» 
Ila  credenza  i  fondato  un  epitaffio  afiticOf  die  ancora  vie« 
defi  in  RomCf  nel  quale  una  giovine  *  e  fconfoUtt  vedo: 
va  per  h  mone  del  marito  indirizza  i  fuoi.  voti  a'  Dei 
Manii  chiedendo  loro  in  grazia  di  lafdaref  cheil  dilen 
t»  rpoib  venir  pofla.  durante  la  ooue  a  vifitarla  ^  arpeD> 
tando  di  poterfi  a  lui  riunire . 

E'g'a  noto  9  eh*  era  una  delle  finujonì  dì  Mercuria 
ricondurre  alla  luce  le  ombre  dell'inferno)  come  pure  il 
tornare  ad  accompagnarle  «oU .  Ma  non  folamente  fi  cre- 
deva »  che  tanto  le  anime  felici*  quanto  le  ree  potefTera 
s  lor  ulento  ritornare  fuUa  terra,  apparire  in  fogno»  e 
fenderfi  vifibllì  fotte  qualunque  ibrma  pìii  toro  ptacelie» 
non  fi  dubitava  Inoltre  del  potere  de*  Maghi,  che  fi 
vantavano  di  &rle  ufclre ,  qualiinaue  vcAìa  cadeva  lon» 
in  acconcio,  dagli  ofcurì  albe^M  Jevt  ftavano»per  chie^ 
dere  ad  elTe  alcuna  cofa  »  o  per  Arie  fervire  agi*  inc«iui 
loro  . 

La  Adria  dell*  ombra  di  SamuclU  chiamata  dalla  ma- 
ga di  Endfrr  i  una  prova  dell*  aniìcliicà  di  talopinioac» 
che  n  fpacciava  cosi  fra  gli  Ebrei  «  come  fra' le  ahreaa* 
zioni .  Siccome  quetle  chiamate  >  o  evocazioni  che  dir  (i 
vigliano,  inquietavano  il  rìpoTo  dell'anime  beate,  cosi 
credeafi  die  non  fi  potefTe  fiir  loro  piii  gradita  ctìU  guan- 
to ri  br  voti,  e  defidenirev  «he  m  f»flèro  lìbcrMc .  Ciii» 
veniva  fignìBcato  dàlia  -  formula  feolpita  fopra  ì  ftpolcri  : 
Jit  tibi  terre  fe^t  ;  poiché  t*  Immaginavano  che  I  maghi 
togy'mcmiì  loro  )&  rendèflera'pefam*  ful)'>ambrtdd*mor«> 
ti ,  e  vietafleroj  che  impaflcrk  fowBbra  pcv  venire  a  go^ 
dere  dell*  aure  -del  noflro  mondo  durame  la  notte,  ad  og- 
getto di  coAringerle  con  tale  tormento  a  rifpondere,  «1 
ubbidire  alle  loro  chiamate  . 

IV. 
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....,.-.-'-.,■,  .'rv.  -■-...-  - 

Caiì9  fiartict/an  Je*  Marti-,  fa0  origiwf^  e  fits  caefe , 

Ora  ci  rimme  «d  e&m*Btre  t*  origine  4eJ  cuUo^prl- 
vttOf  «  pubblico ,  che  li  r«nd«v<  «'taonì,  «  ie  cerimo^ 
jùe  d«Ua  fefttde*  Ltmuraii  in(lituÌM   Ìaon«r  l«ro. 

Non  erwi  csra  alcuna  di  rìgii^do»  nel  iCu!  ingreC? 
non  fi  t9ova0c  un  altare  confagraio  •*  O**  Lari  «  o  da^ 
mtfl'tci^  che  fi  crcdeiv  «  come  abblarao  oOèrviatOt  cbefsl- 
icró  le  «stfiK  A^  vii ,  L'onore  che  dft  wuaia  famjr 
glia  fi  pretUvs  loro ,  nafcevA  per  qu^  olie  dìoono  Mar 
icfobiò)  e  Servio  dell  antica  «fanzadi  fotterratei  morti* 
che  lungarricnte  fi  mantenne  nell*  Egitto,  dove  afTai  age- 
^oltnonte  fì  potevano  imbalfamare ,  e  conferv«r«  1  corpi. 
^NoQ  eflendoli  potilto  «  meno  per  Ù  raftidìo  che  recavanp 
di  oon  uafportargU  altrove,  fi  cwKÌnu^  a  prefUre  aU^ 
imfmgàni  loco  gli  AeSì  onori ,  e  mant«nendoÌì  i»  con^ 
4ettO  <^>  'difcendcflci  con  la  neordamu  de^  benefici  loro-, 
quefti  fi  rivolterò  ad  eflì*  come  a  De!  prap^j»;  e  iiuopre 
difpofti  ad  efaudire  i   loro  voti  ■ 

Verifimilmente  quefto  Fu  uno  de*  principJdelPidola- 
trift  ,  e  chi  <Ià  die  gli  Dti  di  Labano-,  che  fua  figli»  Ra- 
chelte  gli  tolfe  ,  non  foITero  le  immagini  de*  fuoì  antenati 
onorati  ^a  ^1   éfh  ^i^ittlar  Qul^^*  ]  '       '      ' 

'  Quella  divozione  aglP  avi  Tupponeva,  che  folTero  già 
annoverati  fea^*  VMne  bniei  e  beate,  che  la  virtù  loro 
fciolta  dalle  infermità  de!  corpo,  fi  fofle  innalzata  fispra 
r  umana  condizione,  cofa  che  non  poteafi  già  dire  di  tutti 
i  trapaflati,  eflendone  ftati  molti  lenza  dubbio  di  éita 
Tion  buona ,  e 'tàieta^da^alofa  ancora  .  Mii  fiacome«ra^ 
ìmpoflìKte  dr^dedlditre'  dopo  la  morte  di  'alcintf'  quol  fbf- 
fe  precifaMcAte'Il  filanto,  e  qual  luògo  CKcupAfe  f>eir 
altro  mondo ,  «osi' 'Itf  •  pietà  de^fùoi  eredr  -Irfduceoagli  a 
penfanle'bene,  e  a  porlo  nel  ruolo  degli  >uemim  dabbe- 
ne ,  tanto  piti  oh*  fempre  b  llato  tenuto  oonw  un  .punco 
A  aa  z  li! 
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Sés  ^iffertazkne  fopra  i.  Lemuri, 

di  religione  11  parlare  de*  morti  rifpettofafiKnte  •  Perciò 
fi  dava  loro  in  generale  il  nome  dì  Dei  Mani,  e  quella 
era  come  luttt  fanno  ,  l'ordinarla  ìnfcrizione  de'fepolcrì, 
ed  il  titolo  di  tutti  gli  epitàffi*.  C^efto  cuho  religioso 
però ,  che  preftavafi  alla  memoria  de'  morti  »  non  gì*  in- 
nalzava già  a  fegno  di  riporlì  nel  numero  degli  E^i  ve- 
ri ,  innanzi  che  non  (ì  fbfle  acqutftata  la  venerazione  de* 
popoli,  e  non  fofferoflati  toroconfagratì  el'empj,  eAka- 
tÌ  .  E*  vero  però»  che  la  Teologia  Pagana  non  &  mal  fiata 
molto  guardinga, 'e  ritenuta  nelle  Tue  Apoteofi  intomo 
a*coftumi  di  coloro  eh' efla  ha  ripofto  fra  gli  Dei,  la., 
maggior  parte  de*  quali  avrebbe  avmo  il  bel  che  fare  a  fora» 
minìftrar  prove  d'una  prubitì  puramente  umana. 

Perciò  la  Divinità  attribuita  per  onore  a'Maniàel 
Comune  non  era  già  una  pofitìva  certezza  della  feliciti 
loro.  Pare  altresì,  che  gli  onori  loro  predati  foffero  di- 
velti cosi  a  racconfolarli,  ed  adicurarli  del  loro  rlpofo» 
come  per  conciliarli  appreflb  di  effi  ,  protezione  e  favore  ■ 
{i  giudicava  che  avellerò  a  cuore  Id  proprie  loro  cofei 
poichò  folFrivano  con  tanto  dolore ,  ed  impazienza  di  ri- 
nian«m«  privi.  Sarà  coatiituats. 


U     AUTUNNO 

CANZONETTA 

DelDf.  MICHELE  GIROLAMO  20CCHA 


fX  mabil  Dot-I ,  Dai  campi  forge 
Ecco  men  fervido  Ridente  il  vario 

De*  fuoi  vapori  Autunno  j  e  poi^ 

li  Sole  accende  A  noi  matura 


L'aria,  e  ci  rende  L*uva,  che  pura 

Pili  Ueti  dV.  Gik  ook)rl. 


Scen- 
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Scende  da{  i 

Bromioa  «  d!  ptm[8ni 

Cinge  li  fnN«  , 

Che  impt^enti 

Liete  lit  genti 

Vanno  a  iocomnir. 
Seco  danzanti  . 

Ancora  fceodono  . 

L'  ebre  Baccanti 

Che  gì!  erti  crini 

Di  porporini 

Grappoli  oniar  ■ 
Di  corba  piena 

D'uva  hanno  !  Satiri 

Carca  la  fchtena  » 

Che  al  Dio  di  Nifa 

Fra  liete  rifa 

Spremeodo  van  • 
Ve.oofDe  ingoidt 

Schianunla,   e  inghiot- 
'  tOOO,  ■*    .  ■:j  '    ■ 

£  Aiui  lordi 

GÌ*  irfuti ,  e  fcabri 
.  Jlmpi  lor  labri 

Di  motto  or  han . 
Ve  fpremon  pieno 

Nappo  dolciflìmo 

Anco  a.  Sileno, 

Che  paflb  paffo 

Sul  pigro  e  laflb 
'  .Gìuinento  vien-. 
£. lieti  iiicorno.         .<r  ... 

Di  fronde  cìntogli 

Schetxai^lì   intorno: 

E  fahellando 

Qua,  e  là  danzando 

Van  Tul  tcrxm* 


La  villanella.   .      li..    :.| 

Ognar   fiigll.albqri  ! 

S*ode.U  beUa  .     ..  ; 

Stagion  gradii* 

(^ra  alla  vita  '    > 

Lieta   cantar.'   ' 
£  or  queAoi  or  quello    - 1 

Frutto  ràcooglieos»  , 

E  il  pib  ballo 

E  Toflèggiante.  . 

Al  caro  amanA 

Gode  ferbar. 
Pago  e  contento 

Ovunque  pafcolo 

Trova  l' arménto 

Per  la  campagna 

Cui  dolce  bagna 

Rugiada  ogiftir. 
Le  pinta' poma 

Agli   arbor  prtmoro:  - 

LMKut<  chioma» 

Che  (cuote  un  temo 

Amabil  vento 

Ad  or  ad  or . 
Vieni  t  e  in  eefteUe 

Di  bianchi  vimim 
-  Raccogli  quelle  ^ 

Chepùgndtce    ' 

E  colorite 

Sembrano  a  ce  • 
E  fta  le  rare 

Dori  amitiflìMa 

E  ate  piik  Cai»'  -     •  ''- 

Che  colte  ivni    ' 

Ke'ferberal-  '■ 

Ono  per  ow. 
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Mi  fi*  fim  cepoè     : .  Godrem  Mmnitl 

Da  ^U»  caAdida  -Si^u»  U  i«emra 

Tua  nua  d^M^ento  Crb«  -f«dtfttl 

Soave  «  grato  Di  quel  fdwtw     - 

Se  •  iM  Ibi  dato  Che  luGfWlit«e 

Quello  làrà.  li^aiKU  adir 

D*un -vifo  ard<Me  E  le  infelici  - 

Alkm  .acceodtrau  Oirev,  «he  torbide 

Sentirò  il  tare  ^f  <  Apportatrici 


Che  pel  diletto  Sono  d  

Entro  dei  petto  Si  fìigheranno 

Mi  baixeri .    .  Da  noi  ^xA . 


NOVELLE  LETTERARIE,  «  UbA  nuovi* 

Landra,  i  . 

Memoirt  ^f  tbe  reign  of  S^^iieMtwt.àiematÌK^^ 
Regna  della  Rcfiqa  £li(àbetta  di  Ttiama/i  Bircèi  in  4^ 
volt  a*  «7^4»     -  j    r  1 

t/f»  4iiCW9t  cfa  nevoe  Zùùpbite  &c,  Raocooio  di 
un  ni«Hfo  Zoofito*  9  Piantinimale  da  GrecMaod.  Sum- 
pato  da  ^^thjbit  hi   12.    1754.     . 

Una  Qart*  nuova,  e  corretta  degli  Skrwtì  4ÌAI*- 
lacca.   1754*   .       , 

,  ■        ,    ,  ■  Parigi , 

Alcuni  ^eii  fbno'fii  pubblicato  iKtcm»  Tomo  deU* 
Opera  intÌtoUM!^«M<</ ^«f</#^r«fff  Trtittf  ab  9Vg^« 
Raccolta  ^  TMHaci  diftremi  di  Filica  1  e  d*  IftorU  natu- 
rale proprj  tifffffepìfiMrt  quelle  due  Scienze,  di  M.  de 
Landes  ictelti^  AiWd*  JUalc  delle  ScienBc  «.  Jolle  Lettece 
di  PruflWdyss.  in  Jav 

La  iTawù  idf  Ile  Memorie  conanmt  .in  jqnsfto  volu- 
me fa  vederf.^  :chc..M-  de  Landes  Ìl  qtula  :£  £.  pcopoAo 
per  primo,  oggetto  Plftoria  naturale  non  neglige  quella.. 
del  commercio ,  ni-  T  Iftoiia  Civile  o  PotkicB»  che  con- 

tri- 
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JVèwth  Utttrtrh  *  ZSltl  ntu^ .  ^ 
trìbuUcono  »  rendere  h  Jstiora  deTuoi  dtffmml  Trattili) 
tilcori  più  mterefliimf  •  I  Traftati  y  che  fbnofttil  onfli 
sita  luce  con  quefto  terzo  volumci  fotv>»  i;  Memòria^ 
(tcllo  llabilimenio  delle  Colonie  Franceit  all'  Indie  Orientali. 
3.  Memorie  fopra  il  Crltt^Uo  di  Rocca  delta  Bafla  Brec* 
lagna.  j.MsHKM'iefbpra  alcuni  efletti  panìooUrì dei  1  do* 
no^  e  del  Fvlnùfte>.  4>  Sopra  I  veuì ,  ohe  'fi  volgono  in 
giro .  5''  Lettera  folira  Ìl  Luffo .  6.  '  Tratiato  fopra  i 
Giardini .  7.  Sopra  lo  (lato  in  cui  erano  le  Colonie  Por- 
tughefi  air  Indie  Orientali  f  quando  la  Compagnia  di 
FraiKÌa  detta  Loyale  vi  .fi  AabiU. 

Hifloha  4es  Xùt  dt  Rame,  La  Storia  Ut  Re  di 
Roma  di  Mr.  RaliObt  di  Momene^  della  Società  Re^» 
e  iietteraria  di  Lorena  •  Appreflb  Sebafttano  Qiorry  Stant* 
pator  Ubrajo  171^3.  in  i».  in  due  partii  la  printa  delle 
quali  contiene  l' llloria  di  Romolo»  e  la  feconda  quella 
di  Numa  Pontpilio .  Q!i.eft*  opera  ò  dedicata  al  Re  di 
PolioJtia  Ouca  di  Lorena  ,  e   di  Bar. 

U  Sip  le  Riige  Ingegnere,  e  Geografo  di  fu»  MaefU* 
ha  prefemato  al  Re,  ed  all'  Accademia  Reale  delle Sdon-. 
ze  una  nuova  Catta  dell'  Ifola  di  Sardegna  tirata  (UlIeJ^ 
carte  manofcritte  levate  net  paefe  dagl*  Ingegneri  Pìemoo*' 
lefi .  Le  cognieiooi  *  e  pirticolariti  ,  che  rapprefenta  que- 
fta  Cana>JoancavaDo  al. rimanente  delle  noftrc  fcopcrtc^ 
Geografìche.  Ella  fi  vende  appreflb  l'Autore  nella  llrada 
des  grands  Auguftins .  iJSÌ* 

Vlpma, 

9e  CmrwtioMé  Strangarlàe  cmtimam.  Della  aira 
della  Stranguria  contumace  confecutiva  alta  Gonorrea  vi^ 
rulenta  -matmediciia*  DUTertaBÌone  ttS  Girolarìw  Lapt  : 
con  altra  Dilfertazione  in  fondo  di  una  Acidula  a  ripa 
del  Tevere  l'^S^-  nella  Stamperia  di  Angéb  RocUio>    ' 

L'  aHtfWv  defcrive  da  peritiffimo  offervaeore  gli  acci- 
denti penofi  che  foffrone  coloro  I  quaK  s'ingegnane  dì 
guarire  per  via  d' iniezioni  aftrlngenii ,  le  Gonorree  :  me- 
diante un  tal   abufo  dìmoftra,  che  fuccedono  i  calti,  le 

bave. 
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3«%  AJtwNv'ilMeAriitUlvìAfiM»:- 
Vavt^  i  rulcdrefórdide' vicino  atlt  diraActih  Semiiule,' 
le  qoati  fi  prevsngono  nelle  Gonorree  con  praticargli  emol-' 
lienti  fnuttofto  y  che  gli  efTicanti  >  e  con  mettere  in  ufo  le 
femplìci  iniezioni  di  decotti  d^  erbe  emollienti  per  lung» 
conpo  :  pcHcbè  ne*  priini  giorni  piuttoflo  fi.reitdono  mo> 
]«Ae  t  CORK  oflèrvò  il-  noftro  -  crebre  optntorè  in  Fireo-  ' 
ze  il  Stg.  A.  fionevolì.  Conf^Tia  adaOenerli'dàllo'fdits-' 
zettare  quando  vi  fiano  fegnl  >di  calcolo.  ■■::■-' 

Ltvonré . 

E*  ufctto  da*Torch}^  '■^4ftAifi  Santiti^^f  Oompagai. 
Il  Ptiéió  Totào'àélW  Latterà  di -Fikiìò  it  ff^w»*  ,  ira- 
dotU  ^à  in  Italiano  dtl  G^irinic»-  Qiovanui  Yedefabi, 
ora  nilovamente  riftampate .  Qtiefta-  édÌzfob<j>è  404.  gran-- 
de,  arricchita  di  14.  Kami-.  All'lEsdisionc  di  Roma  ^ 
aggiunto  dall*  Inglefe  di  MfUrà  Optery  ^nn  faggio  falla 
f^tadi  9VMr/0J)tflno'del)a  piti  rifa,  e  dilettevole  cmd»- 
Kione,  e  le  Offervazioai  dell' -ilieflo  'fopra  ogni  Lette-. 
ra  ,  che  fervono  non  Iblo  all'  intelliganza  de'  paffi  «feuri , 
e  a  rilevarne  tutte  le  bellezze  -,  -ma  che  fon  piene  di  per 
fc  ftefie  delle  {hù  beile  cognizioni ,  e  del  piii  nolnl  co* 
Awnc. 

oAètbùlAgia  Sclera  ad  ufnm  Hitdèefae  Itaticae  Jw 
W»t»th*  In  S.  grande.  TypM  ^Mtwèi  Santini. ^q. 


Ertoci  fcorfi  nel  Magazzino  di  Settembre 

JVeti^.Eitgit  déìr  a^ate  Pranctfco  Mtmulli. 

Pag<  379.iverf.  6.  onorarne,  leggafi        onorune. 

Pag.detu  verf.  sj.  Braccio  Baccio. 

Pag.  ztiH.  verf.  to.  MDXXXiV.  MDCCXXXIV. 
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S'tegue  (  Pag.  362.  )  Aj  Pìflcriazaone  /ò/vj  >  tEMURI» 
0  fieno  J*  ANIME  de'-pajj'ati  aW  aUra  -vàa  * 


-     Cattò  pubblico  frjeflatQ  /T  morti]. 

NArrt  Ovidio  Jiel  feoindo  libro  Je'  fall»  U  jnotiw» 
del  rinfiDvatiienco  -della  feda  -de*  motti  «cHiamvu 
J-'eraiia  «  Eflekidofi  «Ifìi  «raiaicUu  per  le  coniÌDoe  guerre  » 
^oma  fu  dffoUta  ^alla  -pefte^  «  fi  .credette  taROi  -clj^^ 
quello  -^^e  un  ef&ttd  della  -vendetta  ^egll  Dcl.^aflJ^ 
pnde-Jjnmalatl  xom'erjino  j  Romani  4igualnumte^el£or- 
po>  ché.d^ll*  anijno,  fu9>oo  vedute .,  Jicoti  ielfi«  l'umbiv 
■de'  morti  iifinre  de'fepolcrì ,  pafleggiam  Jielk<cainp8gnay 
«  per  le  tftrade  4$Ua'CJMtJi  .con  irpavcntevoli  ^ùja^  Al- 
tro rimedio  non  .fi  xitr-ovj)  a  qiie&»  defolazione ,  e  ,.a  qu«- 
jfti  rpav«nti  '}  che  j^uéllo  dì  riftatullre  le  -iraUlciate  .cerimo- 
nie. Cusrito  poi  il  popolo --della  Tua  fupeiftìzione ,  eAef- 
fate  fbctunatamente  le  4iialatiie  y  iati  in  -maggior  fama  la . 
divd^n  -de*  jnoEÙ»«  fr  iUbilì  pliì  «h«  jUaifoQejier 
r  .addietro  :■  ' 

■yj. 

FefiaJé*  XtmMraJi,  Jua  Origine  y  e  fseCeremonie  * 

QiieiU  fefta-,  di  -cui  -OvidioDe  rlferircej* origine  ad 
£nea-i  e  lo  IUl)ÌlÌm£tito  a  ^Ktuna-i  «che  infiitùl  i  fagrifizj 
«Ipi^^r;  ;|)er -P .anime  de*  fuoi  jituonau  «cifo  Jaiifie>di  Feb- 
braio, era -di 'nidUo  differente  da  quella  de' L^nrarali, 
che  celebr^vafì  in  Maggio-,  e  -veniva'  ofigituciamertte  -da* 
Juatifii  *  Le  4:erintónie  4Ì  <^éft' ultima  -erano' .aflai  ^blzzar- 
-  jre-i  e  r9migti3iitiirune  4  certi  Magici  fcongturi.  ti  pare  > 
xhe  ^ucde  apparieneflero  folsmente  A.quei.'f^o'''ÌhAwetÌ4  - 
Bbb  «he 
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che  non  rttoratvano  nqlle  cafe,  fé  non  per  far  delmalet 
<  che  perciò  volemìcrì  venivano  fLacci'aii.  Perlo  fpazìo 
j^\  tre  noeti  fi  facevano  efle  cerimonie  *  non  confecutìva* 
nente-i  nu  lafciandofene.  dì  mezKo  "urta'  di  ripolò  «  daS 
nove  fino  ai  tredici  del  mefe.  Di-  principio  quella  non  fìi 
fé  non  una  fèda  privata  iftituita.da  Romolo  per  pacificare 
i  Mani  di  fuo  fratello .  Servio  dice  che  'ciò  avvenne  per 
-comando 'dell*  Oracolo  1  confultato  intorno  ai  mezzi  di 
fer  ceffare  la  pefte  fopravcnata  dopo  la  morte  di' Remo; 
che  Romolo  p;r    ubbidirlo   f^cc   fabbricare  un  magniBco 

-  Miiufuljo-fal  monte  AT.:mÌno ,  ìnl^itticndo  in  (ìió  ònoòe 
«n.iaì  fa'griHzj ,  che'  Chiamo  dal  di  luì  nom's  "^f wtff  nr  . 
A^giu^ntf  che  quando  ammìni lira  Va'  giuftÌT'.M  al  popolo- fa- 
cdrapj.-realktod<;l  fito  tribunale  uiu  fedia  fomigliante  alta  . 
Tua,  r.>vra  cui  vi  erjnoglt  ornamenti  della  dignità  Reale^. 
coma  fé  Remo'foffe  (lato  ancor  vivor  ed  avella  con  lui 
regnato  j.  è  c'ie  perciò  Virgilio  dìfle  :  "iberno  cairn  fratré 
^l^fìout  jur9.  dm'fat . 

■  'Ovidio -fptega  la  eofa  plh  ptferìcamente .  Fa  che  iap^ 
firifca  aFaullblo,  e  ad  Acca  Laiipeiiaij  fua  moglie,  am** 
bidue  aRlitti^mi  della,  perdita  di  Remo,  la  dì  lui- omlnrà 
grondante  dì  fangus ,  cHe  gli  fcongìura  d'indurre  Tao  fra^ 
-  lelk)  ad  onorare  U  fua  memoria.'  con  una  fèila  folenne> 
n&  .tratafcià ,  per  falvare  la  riputazione  del  fbn<lat6Fe  M. 
Roma  accufato  di  fratricidio}  di  gettarne  tnna  \»ie^^li 
/opr»  il  Tribuno  Calere.  Ma  le  preà,  e  gii  fcongiuri; 
che  fi  facevano  duranteqliefta  notturna  cerimonia,  e  che 
iholto  a' quelle  fi  raflTomìgUavano,  che- la  fiiperftìziof* an- 
tic?ilta'u1ava  per  placare  i  Mani  adirati  contro  agli  àffaf- 
■fini  V  porrebbero  far  dubitare  a  ragione  della  purità,  e 
■della  calma  delta  cófcìenza  dì  Romolo.  .  ■       < 

,  Che  cfit  tic  foffe,  fcorgefi  quefta  fella  divenuta  h»  prò- 
greflb  generale'  per  tutti  i  Aiorti,  e  di  qui  fu,  cbe  chl^ 
■joflì  co!  nome  di  Lemttr'ra,  ■        '' 

Qualunique*  però  folte  il  rirpctto  ,  che  gK  antichi  Ro- 
mml   portavano  alla  meihoria  degli  avi  loro,  non' gK  ac- 

-  «oglìevano  molto  volentieri,  qoaiido   erano   d*  umor  in* 

quie- 
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quietone  turbolento ••  Penfarono  dunque  i\  modo: di  ac** 
comiaure  quelli  nolólì  ofpiti,  la  cui  prefenza  alt eo  non 
recava  )  che  timore  j  e  rconcerto;  ma  Jìccome  non  potè- 
vano  fid^cfì  ài  non  irrlure  con.ciò-  il  cattivo  .lorotalcncot 
'  fi  appigliarono  al  partito- di  pfegarli  civilmente  «  che  vo- 
lefTera  )*icif;arlì  ,  lltidiandsfì  di  perfìiaderll  con  piccoli,  do- 
ni  convenienti  «Ila  frugalità  de'  moni  • 

La  cepmonia  incomimriava  a  mezza  notte  i.quanda 

.  ognun  dormiva  ;  il  padre  di  famiglia  fi  alzava  (ni  fuolet-r 

to.  con  un  rcligiofo.  timore >  ed   a  piedi   Ìgriudi,.é  con 

C fondo  filenziò  fi  portava  .  ad  una  foni^nai  Facendb  top- 
lehte  alcun,  poco  di  IlrepUo  colle  dita  péi'ifviare  V  oob- 
bre  dalla'  ftrada  >  ctie  teneva;  dopo  di  averfì  lavate  le^ 
mani  per  ben  t-re  volte  9  fé  ne  ritornava  gettando  per  di 
fopra  della  fua  tefta  alcune  fave  nere  ,  cKe  teneva  in  boc- 
ca dicendo  :  h-  rifcatto  x^Sy  «d  i  miei  con  qatHt  favet 
e  ripeteva  per  nove  voltft  quefte  parole  fenza  mai  volgerfi 
indietro  .  Credeva  che  V  oipbre  *  che.  i!  ftavan  feguendo? 
lo>  J-accoglielTeroifenzaaverle  vedute^quelle '^ve.  Ptiem 
dèa  poi  dèli'  acqua  per  la  feconda  vòlta  ,  batteva  feprs 
un'vafo  di  bronzoj  e  pregava  T  txnbré.  di  ufcire  della  fiia 
cafa»  ripetendo  per  noyzvtik^-.'.Vfcite  Mgai  patena, 
liìdi  fé  ne  ricernava ,  é  credevafì  dopo  tutte  le  mentovate 
cerimonia  di&ver  bene-»  e  devoiartiente  fòlennizsata  (a'feAa. 
FacII  cofa  &  1*  imegdere  la  ùu^gtor  pane  -di.  qticftì 
mifteri;  è  noto  che  le  tenebre  notturne  erano  un  tempo 
confacrate  all'ombre,  «  che  elleno  foffrir  non  potevano 
ÌA  luce  del£Ìorno.  .    .  .    .'   . 

.  :  \\  numero  dì  novefeodndo  i  Flttagorìcì  era  ÌÌ  com- 
pimento, e  1*  idtitno  della' prima  progreflion  mimetica  ,' 
in  qaella  guìfa  che  (»  -mone  £  Ìl  fine  della  vita  ;  perciò 
pareva  che  -convenifle-a'  morti  .  1  Funerali  duravano  nove 
giorni  y  compili  ì  tfualì-  fi  faceira  un  lagrificio  chiamato 
/Vifl/cndiah . .  ,.  ■  "^      .     ,     .      ■   > 

Inquanto  qllf: fave, ò^  fuor dì<]uifUohe,cheque(Wera 
ud' ofler^a  /untìbre;^-  nffn  f«prci  per6  .^on  flual  fondamèrab 
venllTe  aflerito  y  eh*  efie  contentavano  V  anijiQ  die*.  motHv  ' 
£bb2  e  che 
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e  che  nSbmìglUvano  k|Ic  poru  dvU' I[ifsrn3'.  Pretende 
Fello  «  cSe  fopra  i  &>ri  d'un  tal .  tt!guin«  lìavì  uas  .noM 
lugubre*  e  U  cdfa  potrebbe  ùireni&rrrt  le  vi  fi  fcorgelTe 
un.-  '•&  Thera  >  che  Nf jrKÌ4le  chTiuna  mortifvfuvr^y  poiché 
queiU  ietcerx  era  defcnitra  fbpca  le  fc^'.edah:  y  che  i  Giudi* 
ci  niettevana  nelt'umet  qttando  votìirana  «  -mone. 

Qaest*  ufànza  di  offerire  fave  a*  moDtt,  era  lina  delU 
ragioni  «  per  le  quali  Pktagora-  ordloava  a.*  fuvi.dìfcepolt 
di  alUnerièner . 

Quel  cfie.  diceva  il  Padps  di  fiunrglia  ìÓìc  nfcattava 
con  'quiìst' offerta  fé  ed  i- Tuoi  >  era  fcmUto  Ibpra  certa 
ìoftiàginazlofiè  t  -che  ancora .  iir  non  poche  cafe  fi  namie- 
ne^  eie  TappirtMone  delle  Famafime  iTa  un-  prélaglo' del- 
la nrxte  di  alcuno  della  Cuniglia  -,  e  cAé-  veiigano  per  eoa» 
durlo'fèca  forovSì  tencrvano  perdio  come  Littoi'ì  di-  Plu- 
tone «  a*"  qinlt  noo  and'ava»  grado  rìiomarlìsne  colle-» 
mani  vuDtff.  Lo  ftefl<>  u&valì  cogli  Dei  Lari  y  che  prefT^- 
devano  a*' capi  dì  .ftradey  chjaniatt  CuopHaikii ,.  ^- col- 
J's  Dea>  Mania  madre  toro.  A  coftaro  fi  ófFsnvano  .tante 
figure  di.Ianar  quàm*. erano  le  perfbne  In  cTaTclieduaa &- 
«liglìa»  e  cJà-facevilì  nelgioroo^ell*  lor  feftay  pregin- 
dt^gU'dt  rtmanerfnìe  comctHiv  e  dr  Ufcìiir  in  p<ce  I  vivi. 

Le  fave  die  gitttvanfi  aXC  pmfcrer  erari  neft7'e-c«& 
perchè,  il  nem  è  \i  divìfa.  de' morrì  ;  fi -getia^ttnò  perdi 
fopra  al  capo  {  cod  nfiindoiT  pure  di  qmliinqoe  cofa ,  cBe 
fervilo  aveffe-'  alle  pun£caxion!  t  -  e  non  potendoft  pìii.  ri- 
mirare quella  tal  cofa  fène*  tunaneroe  di  bel  nuovo  con- 
^  tamin^to. 

.Le  abtuKKjnt  ulàte 'inule- occttfibne- erano  comuni  a 
tutti  !  fdgrlBzj,  ed  a^  tunè  fé.  cecitnome  deSa  religrone* 
o  fòfle  per  Indrcare  la-purtrà  del  euoref  con  cui  vi  fi  do- 
veva aifiìlìre»  o  fofle  per  cancclFare  le-  macdiie   leggiere* 

Il  foona  de*  vafi  di  bronzo rO  de*  cembali  parca  coiv> 
venevoliflìmo  per  far  fuggir^  Tombre  amanti  del  filenKio  , 
e  codringerìe  ad  accomiaiarfì  per  6>ru,'fè  1*  af&cttarte  « 
pteflarle^  K.à  'ù  pregarle  Don  aveflè  potuto  vìiicerf  U  Ìo- 
i;p  'ofUnazJòns  • 

Io  però 
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"'^tU'eTtazUne  f*pTà  i  ternari'^,  ^t 

Io  perà  non  tengo-  In  conto-dì  cette^  ed  incontrala-- 
bili  tutte  le  addoiie.miiticne  rpreg^azioni »  e'  fon»  d*'Becor- 
do  efTcre:  inutilillìmz  cofa.  ti  render  rag.ìone-  della,  maggio  e 
parte  delle  rupeffiraFtìii  defili  imichi ,  che-  foveore- noiu." 
hanno  «vuto  altro  fondamento  r  fuorché  la  (Irana-  ipnAa- 
ginazioné  di 'cotono»,  che  le  inVentaron<|^.'  ■        .     ' 

,f  Romàni  che  tenevano!  Greci  come  fondatori  delia- 
loro  religione,  riconoftevano  akiesl-da  elfi  l'aver  Impa- 
rato •  predare  akun  cuho  a*  moni*  £ravi  i»  Atene.*»*- 
cota  ,  ed  in  non  pockc  altre  CittiL  deik  Grecia  una  icfìi 
Jblenne  indictilta'  iir  pnor  roro.-cliIanntB  N^t^tr/o:)  qvff^o 
Q-xraroùrlcey  e  celebravaG.  nei  mcfè  &i^»rcfhtìóit  ,.  phe 
in- parte  cornTponde  «  quello  di  Febbra-ÌQ »  confagrato  dif 
JStumt  alla  memoris  degli  wvì^  l  Romam.iigiMlnieiiie»  ' 
che  i-GfecI  fi  credevano,  che  l'ombre  ureìfl^or.d'eUr-io*. 
fernoip^r  aflìftere  «Ile  fi^s  lorqiy  e<^e  per  tatto  U  tem- 
po che  durara  fa  foìennltà^  le  porte-  d»  owelto  fiaflero 
f^perce.  Per'tuUo  ouel -tempobeSav»  ììVuIk»  deli'' altre 
divinità  f  llavan  chiufi  I  Temp^,  ed  ognuna  ìchlv^TX  à\ 
celebra^  maritaggi  iti  quel  luisttbrT  gloi-ni  * 

.  lo  non  h;>pÒtiitO'  fcbprìre  <j,udli  fofféro.le  cerimonie 
particolari  deUa  feftt.  de'^tnonl  preflb  a' Crccr  j  Teppura 
non  confKtevaJio  fte(fare' fa^ifi2Ì:*alU  Ter^av^'qua-II  i  pp- 
pcAl  dt  Bitinla  Iny.ìiovano  rcmbre  dc'tnttm-yC&racHtadpf 
gli  «(I  nks  voce  per  nomsr  {{.iiando  randevariCf  ^j*^  tali 
doverir  ma  dalle  defcriztonì  fatte  de'  fag^ifì»  ,fn«ctiMir 
da  Omcroi'el -pare- che  traitaffero  I  raorti  Iofo  più.  magm- 
fìcamenta  de**  Romani,  'ch&  hanno  lungamente  afTcttato  ìn 
cuui  ^M-,  atti  deUa.  religione  la  repptieltà.»  e  la  fuig^Ui^  , 
de'  pTìati  Toro,  ipiluutl .  ..,/.;     .  . 
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'X^Utìntunque  nrfle  Vite  4egli -uomini  lettecari  non  fi 
Vj^  cinconwino  ftttì  itiemorabìKf  ed  iccidientì  Attendi  « 
,  i  Cifme  gMite  ohe 'per  Io  pifaha  i-vìfTurondrìmlBien* 
KK(  e  Iteli '<][fcu'F ita  di*  Un  Gabinetto,'  contiinociò-ellen& 
ìntereffano  "UB  GcW  di  pcrfone  rifpettabi)i,  ccoftituifco- 
no  una  beOri-pjtrte  della  gloria  ^ella  Patria  ?  e  déironor^ 
•del'  geneie.uiliano  .  Cortqiiell*  idea  darò  io  là  Vita  di. ^0« 
gelo  Af/awAfff^*)'^  uno  de*  più  c«lè4>tì  lettersti  ci*  «b- 
Kala  Tiricofla  frodètti*    i  ,.   »        .  . 

tacque  Angele  hgtt* anno  145'*.  tX  iz.  dlLuglio, 
in  Montepàlcfahoi  Città  dì  antica'  origine  tielU  Tofcan»» 
che'  ha  prodotto  celebri  CtHadini-*' decorati  delle ^b  Cu- 
■  biimi  dignità.  Suo  Padre  fu  dt-oneHa  cotidrzione,  ma 
fiovero  (K  -forttine  (l'j . .  i\  f  onte  della  lua  ftmiglia  è  ftiio 
per  jungo  reiflpo-'konotcìòià)  :è'noiiil)a  ^uari'che- fi  è 
provftto  efkre  d(^  Cit/i ,  o  ^éhò  t^^mòrtighii  ;  ptetènàén^  ' 
^1  qnefti  nomi  fu  abbrcviattira  diiti^altMi 


doli  the  1'  fitto 

-(c)'oppaic  ii^ctìodi  famiglii 


ftf}  Scti/fe  iiltìmimcnté  "1«" 
viu  di  Angelo  Polixìino  in  la- 
tino in  un  groiTa  voi.  in  4. 
Fcderig*  Ottone  MankcntOi 
ftuiipua  in  Lìpfìa  nel  173S' > 
hi qxiilo ìt> Seguirò piffo  apafTo. 
'  W  Veii  l'Epigr.  0ti  Featium 

U)  NelU.ri^nofcrizione  fat- 
ta dal  Poliziano  al  tcftimeif 
to  di  Fico  dvlla  MiriwloU  li 
difCf  Cfo  Attge'iut  Boiittanus 


'^Jilh  d^in^  t!eiié'Jt.ai.  it  tir 
mr.DfrreWrntè  Vaffét  »  à"  C«- 
MoaiCui  FltrtKtiàui  tic-E  nel 
faoDiplQiBkdi  DcRorèin  Gius 
Canonico)  Angitus ptiut  tgrt^ 
gii  Dt0orit  •  domini  limedi- 
0t  it  Amlrogiuis  de  Mente 
Pelitiaa%  &c.  p  Crercimbeni 
pabblicò  qucfte'  notìzie  avute 
dal  Cinnnico  ^alvini  nel  fno 
libro  della  volgar  Petjì», 
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lilcìb  Angelo  il  nome  gentilizio  «  fecóndo  Poro  in* 
rrodocto  fra  r  Letterati  di  quel  ifnpOjC  non  prufc  «l(ra 
-norócin  tpprelTo  che  queliodi  yjK^tJut  P,.iu,auas'.  . 

Quelli }  etie  hanno  creduto  che  Angelo  ^ veflìe  un  Gra- 
tetlo  Pittore  «Ifidati  lui-  tit'olo  di  un  fuo  Epigra mna,  fa' 
Vbilippam  frattem  ì-i^órHn  ,  fi  fono  oltremodo  ing^n-^ 
nati  (d)<,Quefto  Pittore^  akrì  noir.era'i  fé  noA  tJ 'celebra  . 
fra  Filippo  Lippi  Car»nelhano'.FÌorentino,  che'viffe. fot-.  " 
to  la  protezione  di  Goftinp  "Padre  delia  "totriay  e  iQorl 
in  Spofeti  net  T438.  t  quefto  oiedelìnio  FfutafBo  fatio 
dal  Polisianoxdice  11  Vafarì  (^h)  ,  che  L»r$azQ  il-Maguit 
fico  fece  fcolpire  nel  Sepolcro  di  marma,  fatto  erìgèrO' 
da  qnel  Signore  a  quello  VAlentuoaio.  '       i-      '       ".  * 

Fin  dàlia  piiitcner^  elz  Af^Io  pafsb'da  Monte  Pul* 
ciano  a  Firenze  (/;),  ricettato  netla  benefica  Cafa-de*MeX 
din,  ed  «ffillito.priniieranKme  da  Cofìmo*  e  pcH  cdnij- 
nuàmente  da  Lorenzo»  come  luo  Coetaneo  ,•  e- proicttoc 
^  4^*  titentì  é  'ot^li  Ihidì'delU  gioventù-  tion  ozìoGt'  (d)  . 
Eòbe  qui^i'^in-foMe  di  ottenere  ÀmóTi  Maeftri  f.cioèCr** 
yfo/jM» '/.ftwAtiw  npUa  lingua'.krina.  (*j^,:  -.^«/rosic»  rf» 
Teffithuita  neSla  Greca  (/}  ,  -Argiràpolo  Bizassìno  -nella 
Peripai?tic|  (5),  e  Marfilio  Ficàio  t*elU  Platonica  Filo- 
folia  (A).  .     -         .     ■    ;   ,  .  . 

■••-■'  .-■.  .     i     ■   ■  .'Con'  ; 


{a)   F»  <piefff  è  il  Menfcc. 
'   nn»  Pag-.3ffr.  ''  '  ■ 

.{*).  ViteiJft'.  Pftcoci  -parte- 1. 

pig-  38  Sf  edix.de' Giunti  ij58. 

-   (ci  Iititutrit'ut  putte  a  fuera 

fltitt  caiUgimit  ttlii  penetralì- 

■tis  MaM"'  virir^^inkao/iia 

-fiortmipma.  RtpuitiOn  Fwwff- 

'.pt  <L*urttitÌi-  MeJitls.  LeUv- 

-n  a  Gioraaih&e  di  ForM{iLlo. 

W>*  F«*or   i*  gratis   Lam- 

rtHtii  Ji/Ldieh  .    meximi    biie 

ftmptffat.  fiudiarnm.PMtrw, 

qui.  mijjit  prr    univerfiim..tw 

■  rarmtn  orhem  nuneiitt  iatmiit 


■  dìfilplìnarurà'ìrekir?-  lUroi 
eimquirit,  Aatti  ■  fktnptai'  par~ 
ei$ , quo tiH *'éc reMfiii  prài^ 
elarii  iitgeaììt  •  bonarum  <r'- 
tittm  fiudifi  atinulantihut  t  i»- 
firumtmta  abimjiautipma  pa- 
rti .  .lienen  a  f^icfl^  ^eoni'* 
.oéao;.        .     ,     ;    ...  1  ■-. 

lam.  «■    ,   •    <,   ,;    •  • 

■  (/)  Velatfrian»  Caouaent. 
lib.  li.         .-    .   '^ 

(ir)  C.'p.  I.  Miffell,.  .  ' ,    . 
'•    W  gpift;:««i^i^ia-:.    , 
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Con  t«]t  àiatì  e  s\  f*lte  guide  fece  Angelo  -^ rcA*  co- 
nDrcere^ìiuoialenia»'.«  f.fuol  progceflì  ti^« lettere  utna- 
11S-.  Egli  J^eflp  ru;canM  (a).,  -che  jeffeaclo  ^or  &ncUil-.- 
lètD*  vovoffì  preièMe  .ad  un»  «lirpmt  fra  Ceni  leuecati 
fojS{*  uà  ffiigxamiiia  .diOxttUù'^  eilitTs  il  Xu9  f^rcre  .sì 
r«£giani«He  un  prefàraia  <!i  S)*»izio  Caid^iopy  rekbre 

.  Umanifta  dt  qutfl  ieiDF«i«  eh' «gli  fo>aliblisuo  a,.<CFnfèffiL- 
r«-  dì  av«>»  pia  imparaìa^ia  ma  giorsp  Àa  uno  .Scolare , 
cheJn  iaaiimqae  .J*r^0re  Jm  .molti  ^Bui -^ .  ■ 

'  Hfm  ttaàò  jqa\aà\  a  -ngatare  il  pufaJiUco  <o]le  iue  ~ 
QpMe{  «  la  ptifiu  :cKe  «Dor  gli  .facflTi;  «  /u  .im  Poenuuo« 
a  JSeoa  -flrinste.  in  'uolgai-  .nòfkt  lingua ,  ^(Ài^pofte  in  Joile 
di  Giuliana  .dé^  Mediai  vtoc'djor  oeiiaXxIoAra  iuta  aliati 
ki  ilScsaeei  c'-tono  nra^ìAr  ^^^U)eioa0reV.chf  ifu  glo- 
. iàetto Aver  egli ^  graaiiinga  fupento\L«'c<i  Iettiti ^Wat- 
t^  As  -area  .la  Gùaftca  jU  Ì4MrBfl2o>  AaielJo  .|U  -Giuliano 
«antatt   (*).  ■    , 

'.  accrebbe  sgli.ntggionneDtela-'Tua^aia'' ^olj^^iti^ 
lànla'nell*  Jnoase  -di  Ì,crenz9' de*  :^e^ì  ^  x  ìAì  Chrict 
'degJi  0;^(;^d  «IcreOpereifecfa  in  quefìi'Xw»  più  ver^ 
anni-,  .coma  in  iradncendo  in  Terfi  latini  ama  .f>art«  di 
Opitro^  .>ed'-il  ^PaemeRa.dÌ  HcXca  fitlf!  .9^/iier  fif^itJt'Ot 
e  componendo  Ja  fiia  belllflìtna  Elegia  latina  JaJlg  J^ifJe^ 

'■ti-Mlai  verfi  Greci  e  Xatinì   facendo,  con  foroiho  ■jflifi? 

.ciò  ed  .eleganza  -TelTiitl,  ch6  gundinimo.onore.ATrecaro/iD 

jJla  Aia  /aociutleKKa  (f )  <      .  '  .  -  t      /  .       ,  .    -    •  > 

•  ■     Nel  crefcsx  ^eg^i  anni  Jieflì   Angelo  a  coltivar  cot^  . 
yiii  Judoftiifl  i  .propri  taleati  ;   e-  .la  ^flbUAtct'Jjàuroni'la- 

li)  I  verfi  del  PolìziiM'fo-  -fi^r.  U-  BailUt'-vui>)fc«cbe*K^ 
'H'no.'Itsbiptti-ìA'  Vt-ùini»  nel  •ch«-  la  'Stcrii,  dcllv -iCciIgnil^ 
■  54^ 'Quelli  dal  Pulci  in  IFÌ-  .^dc'fa-'szi  folTejFMuiiiJtkl-tein- 
renM  nel  *iTi.t  t'-'m  altM  di-  pp;  ma  cffhida-qacUs'  ecógiu-- 
verfe  «dizioni*.  Vedr^rcTcìa-  '  ra  Trgnita  mei  t478.>dc«rea  Afl- 
•'  ben.  ulM'fnp.  '  -J*lo  av«n  ^losa  4a'.-3;.  iif  a^ 
(e)  Tono  ■qtiefte.  <oiBfoit  MtgA.                  -■<   • 
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«ft  glie  ne  dli  tutto  I!  coinodo,  ed  ebbe  Lorenzo  medefi* 
mo  per  compagno  e  parcecipe  de'fiioi  ftudìi  lo  clie  gran- 
dlffìmo  Aimolo  aggiunger  'dovette  alla  propria  lùa  incii* 
nazione.  '  ■■         '  .■ 

La  V''^^  Medicea  dì  Fielble  fefvì  rpelTa  di  riilria  al 
Poliziano,  che' ivi  godeva  deUa  qu(ète e  deH' òzìd  cotan- 
to tiecelTano  alle  Mufe  .  SpeSb  quivi  ritrovavafì  inlìfctne 
Cora  Gh-  Pico  y  e  Matteo  BttJÒ  Veroncfe ,  Abate  *le'  Ca- 
tionici  Lateranenfi  .  Onderà  quefta  villa  tante  H  leggono 
lettere  Icritte  dal  Poliziimo  aglt  amici  .'  Nella  meddìnm 
fa  da  luì  compoOa  la  Selva,  tniitolau  ^jtfiicat  (a)-^ 
dipoi  pubblicamente  recitata  in  Firenze  ,  per  fervir  di 
proemio  alla  fpiegazione  di  Elìodo',  e  delle  Georgiche  4! 
Virgilio.  NHla  medefìma  pare  ancora  che  traducete  e 
racconti  amaiorj  di  Plutarco,  che  à\  Il  mandò  nel  i486. 
B  T»ndoÌfo  CoUenuccht  nel  tempo  che  la  pefte  faceva 
grande  Arage  in  Firenze  (h)  •  Finalmente  in  quefta  mede> 
^tna  villa  coinpoTe  la  Tua  eUgantifiima  Selva,  intitolata 
■JViietici». 

Così ,  ambtzìofo  di  non  volger  gloria  (e) ,  e  in  ogni 
dottrina  liberale  Hiftruito,  pervenne  In  breve  tempo  a  lai 
maturità  di  fapereyche  pot^  dTer  macllro  ^eglì  altri  3 
onde  neirerà  di  29.-anni  fu  coli*  autorltàdi  Lorenzo,  e  per  co- 
mun  fufft'agio  eletto  &d  infegnare  nello  ftudio  Fiorentino 
le  lettere  Greche  e  Latine  (d);  Provincia  ch'egli  amml- 
ni(lrv>  fino  alla  morte  con  grandiflìma  Tua  gloria  pel  corfo 
di  undici  anni  C^)  ;  ne*  quali  le  lenere- Greche  infegnòsl 
fattamente,  ohe  lolfe  la  palma  Bno»1)emètrioCalcoiìdifaf 
■uonvo  Greco ,  e  ftco-trafle  una  corona  4\  nobìllflimi  Gio- 
viri»  Fiorentini  per  eflere,  afcoltaio.  N^  contento  di  fua 
facondia  nelle  due  lingue,  p^fsò  ìò  un  campo  più  fpa- 
ctofo  ,  ';CÌot.'  in  [pielLo  della  Filoroiìa'ì  ed.  infegnò  in  pri* 
C  ch:  ino 


r<f)  Eplft.c)u4.  (J)  Epift.ad1tegeinM>tbi«a 

(A)Xnpraefattone  eìns  Opcr.         lib.ji. 

<£■)  EpiQ.  ad  ricumi  lib,  is.  (ó  Cbrooic- Philip.  Bcisom. 
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376  p^ita  Jt  ayfjtgfio  Wotiziaa», 

mo  luogo  nel  medelimo  lludia  U  Dialettica,  (à)  >  nella-* 
guifa.  tmgUore  che  fì  pot^ffe  ìnfe^ia^  In  qu^  tempo  . 
Qujjqdt  .ebjb'egli  U.  Corte  di  tare  grande  e4  onoratilìiml 
allievi»  i  quali  falìrono  In  eguale  onoranza  >  che  M  loro 
maeftm  (6)^ 

Un  tal  vant4^H>  arrecato  e)U  Tua  pRtcia  Io  inGnuò 
■Mgg,iormenie  nella  .gca'AÌa  del  Mtig,nificQ  Lorenzo  >  (ìocbj) 
non  credè  egli  di  puter  ad  uomo  alcuno  meglio  rsccoman* 
dare  reducazjona  &  la  cura  de'  ruol. figliuoli,  Frinclpi 
della  Glovemìi,  FjQEéniÀn»  (e)  ,  che  ad  Angelo  Poliziano; 
pel  quale  officio  egli  perfèvefo  fioo  alla  morte  det  Padre 
loro  CO i.        -  ,      : 

A  quello  fiivora  della  Cala  à<s*  Medici  altri  doni  6 
a^iuiiferO).  £'a'  quali  fìi  quello  della.  Cittadinanza  Fìo^ 
nemlna  C^l»  cofa  Ir»  quel  tempo  abbaftanza  pregievole- 
Qutndl  atfxjUiofi  Angelo  nelk  Milìzia  hccleftalUca  »  ot- 
lenne  un  Benefizio  netta  Chlcfd^  di  S>  Paolo-  di-  Firenee« 
d>  <wl  fii  pgll  ivijt»  Ptiore  CO  a  nopima-db  Lorenzo;  e 
Enalmeme  un  Canonicato  nt'lla  Metropol liana  ,.  ad /olbin* 
fe%  drPIef*  fu*  figlio  (j).  Alta  qua!  di%«Mi.  per  arri- 
vare con  dUUnto-  (pleedM'c >  prefe  egU  In  prtmalatauie4 
di  Obttore  In  S-gri  Ononl .  Starebbe,  egli  per  auveuma 
ftfaefo  •  gradi  fvperidrl.  fotto.  Itt  pioteaiwie  de'  Nfedìcì» 

•    .  C:d*lll- 


{t)  Fc;iquefti  li  anaoverino» 
Gi'jeamo  Midtjii  4*  Pr*tQ, 
Framcefio  "Pucci  ,  Scipio»  Car- 
tfrtmaeo  A*.  Piftoift ,  Gaglitl' 
nr».  Grorinot  Tommuft  Lina~ 
wer  Inglefe  ■  GiavamiatijtH  ■ 
EgmsKÌo  Veneziana  r  Varine 
Favoriifo  da  Camerino  Vefco- 
▼o  di  Nocera  ,  Raffael  Volter- 
mi»  >  Hitr«  Cri»it»t   Dioni- 


gi CefmnTeitCe*  ,C^rJkJI»' 
tiBori  EioicmiiWr  ed  aitrì. 

(e)  Pitrat-Giovammit  eCt» 
tiaiMr  de' quali  Gtovaant  fa 
poi  Papa  Leone  XI  (  Vedi  L* 
[ifm.  Eptff.  ad  I^on. 

{d)  Mori  lUireaKo  il  M^ù» 
fico  nel-  i^pi. 

(0  Epift.  lib.  I. 

(/)  Epigram.  lib. 

(g)  nel  i45>. 
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.  JS^tte  di  ut4afflù  Fotktimfii»,  J77 

e  d*JNmK]lécnzo''VIIl.  <^0),  e  dì  molti  ìtluflri  éinki  alla.. 
Coorte  -^i  Roma ,  fé  iion  Ktffè  {tino  oòlptto  ^alla  morifc, 
an  mcaao  «  «od  Itelle  Jpecmze- 

xFraiunto  non  lade^norona  Re»  Principi ,  «  Cardi- 
vai!  (b)  di  firnvece  cl>h]ija^  letXere.  «1  PoÙsianoi  fr»* 
iqitali  Giavamui  Rtài  Poroagallo  Boa  fi  vcrStfgnò  dicTiii- 
«nario  arnica  fiio-.k'*  quali  ft^lxdgeiiti  numero  ijiunen* 
fodMlIuftri  Panegìrici,  che  mStto  nel  fijo  Mn^po,  de* 
quali  il  Menckcnio  Ae  ha  tef&to  U  Catalogo  <  SiccTiè  fi 
può  dire  ch^egli  fofle  T -oracolo  degli  eruditi  di  <^i  Na- 
zione, A  cui  rlcorrevafK>i  e  quelli  che  aveano  dato  C^e- 
re  alla  luce-,  «  qu^li  £he  medluvan  di  darne.  Ondc^ 
-non  2  gran  &tn>  ,  che  oETit&ato  egli  medefnno  da  Janta 
-gloria^  «l^untoV  ànfupeilnfre^  e  di  Te  .parlala  con  -&- 
•fio  lacuna  voltai  *  oan  «ftenuzlone  -allo  Aato  fuo  iHm^ 
«convenevole* 

Egli  i  -ancor  -naturale  che  |)o(lo  In  si  alta  ]uce  «  fiifle 
tiguardato  conocchio  d'invìdia  dagli  EmoTi fuoì -,  e  iv«fle 
«con  isflì' trovagli 'e  bèghe  iirmÀ  che  vifls .  £  TorìgHiedel- 
Ja  Jui^a  jaerra  ch'«gG  .^ibe.^ollo  Scala ■*  di  cui  jw^Ò 
-piti  foRo,  non  fu -veurmeme^  fé  la  jurola  C«)b«fufléd( 
^nere  mafcolÌDO-,  o  fetraninino-,  tua  pretta  gelerà  ed  aftio 
del  favor  fonuno  ^i  cui  godeva  nella  -Cafa  de'  Medie!  s 
ed  altri  funoninoiì  ibi  da  liwre.,  vizio  innato  a'  Pedanti^ 
Un  Autore  dxe  icoe  Ària  cnaglflcale-,  t  con  eleg[ai)ta 
Inarrivabile  avea  cotanto  fcritto  in  ogni  genere-t  diffidi- 
-tnentc  poteva  fctilvare  ^1  -Atte  tempcfte  ;  voUe  ognuna 
giudicare  delP«pere  fue^  e  bene  fpeiTo  con  nonincorroc- 
10  giudicìo. 

Ccc  a  1  po- 

t«)  ^ri  Angelo  fitto  a  Ho-  W-llfarftia  Ut  jt'Unglmiar' 

ma  coli*  ImbilcÌAti  de'  ¥ioreii-  Ladévrco  Duci  Ai  ViWtnci^GiM' 

tini  ^nomlo  Innrcenzo    fii7lct<  «sin»  Cir^inal  «]i  Tirili  il  Car- 

To  Papi    nel    148^,    ed    ebbe  d^kl  P(Cv«rMiùr/di  S)cna>  fir- 

AA  Papa  300. Scudi  d'oro  pcf  tntUit   'Hmritr*   Vorìaxca  di 

la    dedica  del    fao    Etodian*.  Aq*ilHa'*c.       ■ 
£pift.  Ub.t. 
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l  pochi  fuoi.  vorC  Greci  (»)  che  vanoff-  aUe  ftittipa 
.^rooo  dalP  EiajSo  e  daV  Afaj^»  dichùrau  dì  ba&  lega; 
e  dallo  Schpph  f  dal  Giratdi^  dallo  Scaiigerty  e  du 
jSar/ÀfVo  agguagliati  «gU  Antichi.    • 

Le  Tue  traduzioni  de'&ed  Poeti.,  e  quelle  de'  Gro> 
ci'  Scrìtiori  ebber»  miglior  fortuna  (b) .  Ma  fopra  tutto 
-la  traduzion  dì  Erodìarlb  »  Scrittore  di  Storia  Kumana  y 
refe  attoniti  per  la  Tua  bsllessa  tutti  i  Letterati  d' Euro- 
pa.  Sebbene  non  le  mancarono iitiptacabiJi  Critici} fegua- 
ci  di  Èrrig»  Stefano ,  e  quelli  che  altro  dir  non  poteva-, 
-no  ■,  lo  accuiaron  di  Plagio  (e) .  Ma  da  tal  calunnia  lo  ìh 
■berarono  il  Soecier» ,  ed  il  Meneketth  . 

L'  Epiftole  ancora  ebbero  ì  Tuoi  detrattori,  ed  i  fìuu 
■ammiratori.  HiWt  MìfecUanea ^  che  ipóffon  dìrfì  vero  t&- 
foro  di  erudizione,    fu  crhicaio  U   titolo,  non  creduto 

Euro  latino  ;  e   la   non  curanza  de'  numeri  nella    Poefixj 
itina,  %\i  Al  rimproverata  dallo  Scalìgero,  dal  Mtruloy 
e  dal  Quttrtna, 

Non  vi  è  dunque  akan  dublno  che  nelle-  LetterV* 
•Umane,  non  ebèe  il  Poliziano  l'eguale. avanti  di.  lui.: 
-veggiamo  ora  quello  ohe  feppe  fariteHe.Scienze.inquan- 
'to  alk  Ftlofafìa ,  egli  medeìiino  non  (e  ne  vantai  ma  oeU* 
«tà  lù»  pib  adulta  non  perde  occafìone  .di  comnundarki 
^d")  e-  avendo  nella'  BiUiatheca  Medicea  trovato  tìn  biioa 
Cìodice  deMa  Poetica  d' AriftotHei  fii  da.  kil  ^anu  <^itic* 
■folitm . 

La  Giurlfprudenza  aocbra  gli  ha .  molta  obbUgarZÌo» 
ne:  egli  additu  il  primo  U   Parji&afi.Greca.delPinftitutft 

di  Giu- 


(ff)  Egli    dico    iRofelEtmeti'  dandone  i  miitìTa.  e  forfè  n» 

t«  t  powtey»ri  >  ma»    »itmtrmri  .tror^fi  iatert  ia  guiicbe  libre* 

■deieut.  .  lU  Ftocentina . 

--  (6)  TtiàufC-  EpitsrtBr  i  ca-  .■    (t)  DilTero  che  l'avei.  rub«<- 

titrcri  di  Teofraftoi   Alcfl^-  Xo  ^  G rigori*    Tiftrnate  atotii- 

dro  Afcoditeo.r  »lcuae  cofe  di  «  bondu  ;coRie  aMrf«/ò  PrrMft» 

Flntacco.  ed^l  DmIo^o  di  Pia-  .  le  Tue  MirccUanec. 

tone  intitolar»  C^4rwi<^  ,0  fia  {^  Epiff.  ad   Lruc.  Mcdìc<» 

dell  a  temperanza  ;  la  qttal  m-  Fraelcft'  io  luniain  ■ 
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F'Ttà  di  9^fr£eh  'Poliziano .    '  37^ 

Ut  Gniftiniano   fatta  da  Teofib  (  ),  CoIIastonft  egli  ìl 

?"  rimo  le  Pandette  dì  Gìùftiniano  . col '  venerando  Codice 
iorentlno  f^)  ,  e  con  note,  iiluftrò  iitito  Ì(  coq>o  del  |us 
Civile.  Non  fì  anogò  pero  il  tuolodì  GltneconfaltOi  ma 
"Al  fempHce  Gramatico  ;  fotto  la  poteflà  del  quale  paflW 
ogni  genere  di  Scrittore  {e)  .  L*  j-itciato  ha  il  primo  mef- 
fa  fuori  una  &voIetta  fopra  la  poca  perizia  del  Poliziano 
nella  Legge  1  narrando  che  tro\'arTdo6  Angelo  in  Siena  con 
'Mariana  Soccrno  il  vecchio,  qUel  Gnureconfalto  doman- 
'dò  lui,  quid  eji  fuut  baeresi,  alla  qual  domanda  lì  dìo» 
eh'  egli  non  fapeffe  rifpondere  ,  Ma, nel  1467.,  in  cui  mò- 
li il  Soccino,  non  avea  Ìl  Poliziano  fé  fion  ij.  anni;  bel 
irabacchioto  per  contraftare  con  an  Barbone  Legale! 

In  quanto  al  fopraddeito  Codice  delle  Pandette  gii 
tifane,  poi  Fìoteniine  denominate,  che  ancora  in  oggi 
Con  gran  cura  confervafi  ,  egli  dice,  che  in  fuo  tempo 
erano  cuflodite  nel  Palazzo  della  Signoria  ,  e  da'  Frati.,  e 
dal  Magillrato  col  capo  fcoperto ,  e  colle  Tòrce  accefe 
ìndftravanfi,  come  fé  fofTer  Reliquie  (d) .  Dal  non  eF* 
ftrvi  punri  né  virgole  ni  abbreviiitiire  ,  ma  tutte  Let- 
tere eguali  e  ^majufcole  ,  con  un  epigramma  Grecò  net 
Frontifpizio,  e  con  Greche  Prefii7ÌonÌ,  giudica  egli  quel 
libro  effere  ftato  fcrittò  ìn  tempo  di  Gìiiftiniano  ;  ma-. 
r  Jigaftini  con  pìii  probabilità  lo  rimanda  a'  tempi  UH 
poco  pofterrorl  «  GinilìhianD.' 

Non  debbonfì  ommettere  alcune  circoftanze  della  pri-' 
va'ta  vita  del  Poliziano.  Ebbe  egli  per  amici  1  piii  cele- 
bri Letterati  del  fuo  fecolo(0'  A  queftì  corrilpofe  egli 

fem- 


'    W  MifceU.  cap.  84- f^^^'"  (i)  Mìfeenan.  e»p.  4i.EpiA 

Zunicbemits   trov&  qucfto  Co-  ad  Breirtcium  lib.  io. 

dke  nella    libreria   del  Cirdi-  {e}- Ermalaa  Barbara  ,  Pam^ 

nal  BcITtrione ,  e  Io  pubblicò .  pt»io  Ltto  >  il  G»ari»o  >  il  Bt* 

(<)  Anton.   Auguflin.  emen-  'roaldo,  WTÌonat,,  il  Ltèvìtt* 

dit.  lib.  4.  e  14.    Vid.  Henc.  no,  it  Sab*llic9»  e  cento  aU 
Brechminni  Hiftor.  VandeS. 
(O  Pratica.  ■ 
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3Si»  P^a  di  ^/fitgdo  ^alizian^ 

Tempre  rd^oTampnte  coirmùno  e  <t^\  effetti  ;  cferfb 
alconi  volu  pare  ette  ccceddTe  alquanto  in  Jodarll,  eia 
adularli.  Ma  non  gli  niiincaronot  coaic  fi  b  accennato  di 
fopn,  fiulewiJì  co'  quali  egli  «bbe  oftlnata  ed  atroce-* 
fu^ra  X^)i  e  ^a  «mbe  le  partì  àQùamute  non  fiiròoo 
«ngiurìe  orrende  e  JiunlIiaTi  a*  Grammatici  <fì  quel  ten)po.« 
delle  quali  Dìo  VAleflè  che  i'in&me  «fempìo'-iuia  taìk^ 
ài  tatuo  ^n  -  tonto  rinnovalo  da*  Letterati  del  ooUro  prCf 
cefo  «uhlflìmo  fecolv.  L'-<odio  concepito  da  Angelo  «ni- 
tro lo  Scala,  «d  il  MaruUo  -non  nocatie punto  ad  9y€Jeji 
Jttwdro  figlia  de)  prlmo-r  e  incgliè  del  fecondo.  i.''amu:Ì« 
sic  «hVcbbe  11  PoHzÀaiio  con  eflà  prefe  tutto  11  cfdorito 
d'amore  -,  xanti^  fùii  itenere  e  delicato ,  quanto  che  tutti 
dtic  coltivavano  le  mufe  Greche  >  e  Latine  *  ed  1  «erli  ]o^ 
TO  fono  ancora  celebzatl  dagli  £ruditi  {J>)  •  fiarcolommea 
5cala  ilio  Padre  nacque  nella  Città  di  Colle  da  un  Mur 
grìajo  nel  i^^  e  fu  Marno  dotto  «e  nqgEi  affari  vedalo  , 
ficchi  penreime  ad  «fler  Segreurlo  della  Repubblica  Ho^ 
zentìnat  e  poi  Gon&loiuere,  e  fu  moko  scelto  a  Lo- 
renzo de*  Medici,  e  ad  innocenzjo  V^lll.  (e). L'emula- 
zione o  jèlofìa  di  tmediere^  eov<u  per  davanti  «fcopr 
piò  dopo  la  mone  dì  Lorenzo  .  ùo  Scala  attaccò  |1  Po- 
liziano negli  fcritti»  e  ne'colhunij  fi^ntrò  In  difputc  dì 
Ortografia,  fi  dio  snano  alParnw  de*  Verfi, Satirici,  e  £. 
ritrovò  lo  Scala  troppo  delwle  «  fiacco  per  combattere 
contia  del  Folizlano  (d)»- 

Tu  orl- 

(«)   Tra  qneHi  i  principili  XJ)  Via.  J«cot.  tjaidiamae 

forano   ,    Giorgio   MtrtJa  ,  o  Scriptor.  -non  £ccleriift.  t.  a. 

M/rJaMOt  JBartohmmeo  Scota*  pig.33.  31  FoccUnti  di«ei -che 

MieM  Marulh  1  Giacamo  Séif  haa  acUa  Biblioteca   Medicea 

'iia%%aro,  Taeifico  Maffimo,  e  Sonetti  actìdellò  Scala  conte» 

Awdrto    Datti  Fiorentino.  il  FoUziaao.  ]Ha   ^efli    abba^ 

(()  Vcd.  Vati,  de   liift.  Ut.  ffanta  fìfpofe  «on    quei  verfì . 

lib.  r  noci  ella  nel  ifo4f.  che  cominciano  >    Hune  ^Ktm' 

(e)  ScrilTe    lo  Scala  j .  libri  -vidttit  ire  Ae.  bel  monumen- 

della  Storia  Tìorentina,  «d  al*  to  di  tnaldiceozaì  Ved.    Gier- 

tre  Operette;  lo  Scaligero  Io  mal,  de  Uttrr.  tT  U»l.  t.^u 

f,bìimt  iomititm  tgtitn  iathh  fìg'-*^^ 
^atit  Ì£narMm. 
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P7«  Si  ^Dgefa  Potiziaso.  j8r 

L* origine  delle  riffe  fra  U  Manilla  ed  il  ^crfiziano 
ff  dechKe-  dal  prurito  di  queftt  dì  mettexe  in  ridicolo  que* 
Grecu7<isly  che  eran  V£nuti  orgt^gliofa mente  a  rpacci«rla- 
ih  Italia.  Altri  diconoche  gir  Amori  con  AlelTandraf  e  . 
la  gelofm  del  marìte  vi  ebber  gran  parte.  Le  ingiurie,' 
[ferehè  plìt'  rifuonafFèro-^  furon  eantace  ìa  veri!  >  con*-. 
tra  dell'  uno  fotto  il-  nome'  di  Mabiiia  y  contra-  dell*  aliro- 
fbtto  il  nome  di  Eeaomti  (j)  . 

1!  Sannazzaro  ancora  tratti»  vitupero&menrc  !l  Po- 
IÌ£Ìano  (èr)  ;  ma  queftU  fi>rf&  con  maggior  vendetta  >  non 
nominolio  mai  n6  Ih  benet  né  in-  nule  :  e  di  qUefta  fùa 
modedia  anco  pe*  Ccitici  fiiot  egli  (t  vanta  non  fenza 
ragione-  (e}, 

.  11  p^effò  poi  fttta  da^  fiiol  nemici  contro  t  coftu- 
mi  del  Poliziano  non  fu  punto,  fondato-  E*  C(Ktvien  chp 
io  ne  parli  y  perchi  troppo  ne  hanno  tjini  gli  Scrittori 
parlato»  chi  -per  ptaoere'  nella  detrazione^  e  dù  per  ifpi- 
«to  di  partitocontra  de^  noftri  GatttWìcP  (d}.  Fuegl»  ae- 
eafàto  da'  lòi'o  dì  avere  attefo< a  nefandi  amori-»  e  di  aver 
QveBsatty  mai  (èmftre  I«  Reti^netairtKÌflKneed  orribili- 
■cculé  t  dalle  quali  perù  Io  ha  bravamente  direfo*  il  Men* 
ditnip.  Tre  Grec^  Epigrammi  in  lode  di  tre  avvenenti 
fanciulli  dettero  anta  alla  prima  .  Ma  i  Poeti  vanno  egli- 
no così  rigorofàmence  efaminati.^  Una  fua  fiipnofta  rifpo- 
fia  die  nmivo-  aUa<  ftconda .  Dtcotii>.cbe  Angelo  ìnteflm> 
gato  fé  aveflè  mai  letta  la^  Sagra  Sortitui»~y>  lirpoRdeffey 
J^mel  lc£i  lUfruar   illuet',  ©*  pjrarpw»  f^ut  coitocavf 


(s)  MkSìlI^,  plia  dì  mala  lìb.  t>.  E  aihmnitr  t  taccia* 

Wl«  ;  Eénomi .  it  fiirfiuite  .Si  to  dal  (>ÌMÌo  £lt>)i>  tup,  }V-  « 

Ifcggcino    lEecl   Epigrammi  di  dftl  BrencbiiualiU4.Uifi.Pai:p^ 

Angelo  ccmtro  Mobilio,  e  ptitf  ieSt.  cap.  t. 

dei  Mimilo  contro  Ecnomo .  (</)  Rliffo   ^et^ttvne*   i] 

({)  Vedi  Sinnaz.  Epigr.  Ub.  IToezi»,  il  ^trnto*  lo  Stru* 

t.nnm.  66^  &£'7.  vio»iI  Btteterwi'ù  Dse'ta,  il 

(r)  Epifl-.  ad  Gutrìntmi  lib.  r.  Vtrdhrì*  >  'A  Gièvi»  >  lo  Se» 


'  ad  Leonellaok  lìk.t.  ad  FKaa        Hitrt* 
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}8s  l^u  di  i^egeio  Poìizsaao . 

Umput.  biverHìmile-)  e  falfa  ìllortelU  (o^ ,  dice  H  Voflio« 
avvertendo  che  Aagelo  nelf'  EpiftoU  io. del  lìhro  4.  non 
avrebbe  potato  aflerìre  di  aver  fer  tuUa  twa  §iuare£ma 
/pinate  pttbbticameate  ai  Vopolo  ie  facre  Uttere  ,  fé  ^gU 
Canonico  non  avefle  fé  non  unsfbla  volta  letta  la  Bibbia* 
Oltre  a  che,  femi  di  Religione  fbtio  rpaifida  per  tuuo 
nelle  Opere  fue  (b'S  ;  e  rtfplendevi  altamente  la  belU  Ora- 
zione Greca  da  lui  a  Dio  Indirizzata  (e)  . 

Morì  Aflgdo  PoliKÌano  «  grao  detcimenìo  delle  Let- 
tere ikU*  etàfua  florida  d!  40.  atuii,  due  mefi,  e  aita. 
gioioi»  nelle  Calende  dì  Ottobre,  ddl' anno  1494.  ÙL«. 
Firenze.  Variamente  lì  piarla  del  genere  deUa  da  morte ^ 
«Itri  alP  amore  Paitribuifcono,  altri  al  dolore  concepiti^ 
per  ie  calamità  che  ibprtftavano  -alla  <lUetu  fàmiglìs 
d;*  Media  (<0* 

fra  egli  di  brutto  aQ>etto  anzi  che  no  ;,  di  vifb  pai- 
Lido  con  luib  enorme,  guercio  «liiui  occhio  9  e  collo  coii> 
to  (7)  •  b'acondo,  vanagloriorp ,  ambizlofo.*  e  pedante. 
Fu  ÀppelUto  in  S. Marco,  dove  leggefì  io-  un  piccola 
marmo,  fatto  quello  di  PicodelU  MiundoJa  il  feguentr. 
Epiuflio. 

'■  POLI- 


-  (<0  IWìvet  fa  il  primo  clie 
U  d*tte  fuori ,  e  fb  fnbito-  co- 
futa  4a  M»ÌMmt«m  S  ds  altri; 
ma  il  Barti«*\\Ntgri,  il  Fa- 
éricit,  il  i^oUtrot  il  Bur- 
mamnoXt  rigettarono. 

(*J,Lib.+.Eii.>.Ep.4-Jib.7. 
Ep-V-  liK  IO.  £p.7.  MifcelU 

t^)  In  Epìgramm.  librilo .  ■ 
(di   Qaéna  i  !■  csgion  piìk 

Ì)roba1)Ì]e  addonadaPierioVar 
erìióo  lib.  a.  de  Utterator.  ìa- 
felic'c  pag.  )f|.  r  akra  far* 
iorcotata  dal  Gìoviò. 


(0  Tale  apptrifte  ancora' 
orile  £ic  M«daglìe.  Vcdefi  U 
fno  ritratto  ia  S- Maria  No- 
TcUa  fatto'dal  Ghirlandaio*  la 
mezzo  del  Ficìnot  e  del  Lan- 
dino ■  come  attcfta  il  Vafarì. 
Uii'..antka.  Tav>  la  c«'  fnedftlì- 
mi  i  neir  Accademia  Ai  LÌ« 
plìa ,  iX  cifcEÌr  del  Menclce- 
nio .  Stampato  fi  tr^iva  nel  Jte- 
ufnero  Imag.  Ci-  virar,  e  ut^ 
Boifanl  lc9».  par.  <.  paf.  151. 
e-  in  un  raro  libro  Intitolato 
Im^itut  Virtr.    tUnfir.  taS. 
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fnu  dì  angelo  J'oìUìant .  jjSij 

POHTIANV.S»  ItJHOC  tVMVLO  iXcEt  ANGÌLVS  , 

VNVM 
<m  CAPVT  ,  ET  llNGVAS  ,  RES  NOVA,  TRES 
•  HABViT.  <fl) 

OBIiT.  AN.  MCCCCLXXXXIV. 
r.     .-:■:  -i^  -SEP.  XX4V**AETATi5..aCU-  .■ -.  -      .  ^ 

E  più  fotto  in  altro,  divino  >  ,        ' , 

fflifroifyir^flf  JSeij^f^niBt  tre  ìii^aSut  poff  mortem  ioft^t 

,  ^^  fipdret ,''  qtfofum  avvitos  ia  vìia  tfttjtfifìK^  ameVf 
''.'.'  ,        Hac  Jbanto /appoptd  ''.      '  '  "^ 

/;    ,  ■       :'"PòNUxvRAyiir.'''  \'^-',[     ;  ; 

'Molti  altri- br»  VI  talenti  "(i  éfercltarono  itiiiirt '.Epi- 
taffi onorar]  aI  Ppliziafioi^n^à  11  ÌFì«not,U,CtipIto,   ea.  ' 
il  S^bélfico  io  p^iìief  o  «in»'a'iiien;e>     '  -.[^   '   ,        ;J '' 


to  da  Ennio»  \\  igiule ,.  al  dir        Noft-  accie,  lil).  J7.UP'  17.  cf 
di    Géliio.  •vantava£->  /ir-  rft^     .   .è'bax  fteddora.  .|    ' 

à^rdg^éhtjris^uoàJagwiQrm^   ■■■■'■     ...      . 


Ddd  Sfgat 
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^84  ■'     '         ■  '    ■     ■■ 

^«yt9  (  Pag.  'i0*')  tè  DifTemzìone  jofiré  faccrtfii» 
0evto  iH  BeJQ  ehi  ahunt  mattrèe  éeqnèfhm»  mtiS» 
calcinazióne  . 

,  Paragrafò  II. 

/  tarpi  tcrrèfiri  fparj!  aelf  aHa  dehhono  thceffarìitmtntt 
.pcT  l'azione  dei  fuocu  unìffì  alle  parti  di'  corpi%  - 
che  fi  cateìaaaó .  / 

".'ij.  Tibfarè  di 
nuove  libbre  di  ir 
zione  (ì  fono  uniti 

colfàcumro  quello  (illema.  In  qual  maniera,  mai  una  quanti- 
ik  di  .quelli  poi-pi  aerei  .del  pefo  JÌ  5.  libbre;  h«  ella  potuto  ve- 
"Ì»T  &^prec'piTàrll  ne*  pori  del  piombò  nel  lenito  della  cafct* 
nafipne^  Quelli  corpurcóli  dt  Tale'",  rfi'  riitrò,  di  fólfo 
banrto  maggior  gravita  Tpecilìca  »  che  1*  aria  .  Il  nitro  è 
all'aria  come  1900.  a  "i,  il  folfb  minerale  comb  iSoo.  a 
s.  tutte  le  pìccole  foftantc  tcrre'ftrl  -fparfe  nelt*  aria  han- 
no ancora  maggior  graviti  /pectfi^»  '.  Suppongafì  'che  la  grz^ 
vita  di  tutte  quelle  matèrie  jjf  a''<i<f^l'^  .^^^r^^*^'^  cotof 
iSoo.  a  I.  ne  fegue  clie  In  un  pìede  cubico  diaria  non 
vi  ha  al  più  che  una  '  9.io.  parte  di  materia  folida  ;  che  fe 
quella  fola  parte  vi  lì  ritrova  «  il  piede  cubica  d*  aria  ma 
avrebbe  e 
nitrofa,  e 
avrebbe  1 
sh'e  in  DI 

à.  ^''.  '" 

libbre  di  particelle  faline,  e  nitrofe  non  pofibno  efiérc* 
contenute  fé  non  in  uno  fpasuo  grandiflimo  d'aria*  Oc 
come  quelli  piccoli  corpufcoH  fparfi  ìnquefta  valla  cften- 
Aone  a'  aria  potTono  eglino  in  poco  tempo  ragunarfi  dalT 
tzioD  4iì  fuoco  )  ed  unìffi  in  un  ciecitiolo  »   in  cui  pò* 
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Ao  lift  U  piombo  8  biidere?  ¥,n  lirpocidere  x  quefta  diilK^' 
colta,  dal  cut  IciogTiniemg  dipende  \a  rpi^aeìone  del  Ih  . 
Aenia,  to'  non  &rò  cìrcoUre  Tanada  una  pane  all' altea  « 
non  agitepò  per  t^i  verro  qiiefli  corpufcoU  aetei,  noiu. 
doterò  le  patùi  interne  del  piomba  di 'una  virtii  attraenip 
relativameote.  alle  panicelle  del  fale  ,  e  del  nitro  «  di  cui 
l'aria  è  canea.. non  mì  Tervirò  che  delle.  fempUci  leg^, 
del  moto,  e  delle  regole,  dell?  Idroftatìca. 

Si  richiamino  alla  memoria  le  due  efperienze  note  « 
chiunqde  ha  .qtialche  ufo  della  Macchina  pneamacìca .  So 
.  lotto  un  reaipieote  di  quefta  macchina  fi  mette  qualche 
materia'  infiammabile ,  o  atu  .a.  hi  &uito ,  quefto  &mi> 
tofto  fale  in  alto  del  recipìeoce  >  ma  dopo  qualche  colpo 
di  ftantufo  c4de  nella  ArSa  maniera  che  i  gravi ,  e  G  ften« 
de  fui  piano.  Si  prenda  un  tubo'  di  vetro  ben. netto, 
in  cui  non  vi  fia  fé  non  1*  aria  i  che  immediatamente  vie- 
ne dalt*  atmosfera,  fi  appliclii  ad  iina  macdiìna  Pneumati-^ 
«a  ,  al  primo  colpo  di  ftkntufii,  fi  vede  un  vapor  feggié** 
vo , -che 'dopo  aver  %awS  anom^  fi  precinta  in  fendo 
del  tiibo.  .   - 

La  caufa  di  qucftt  due  filici  e&tt!  £  abbaftansa  no* 
M>  KeiJa  prima  efperienza  il  fumo  s'alza  fubito  nell'al- 
to del  Incipiente,  perchè  i'aria  nella  fiia  denfiti naturale» 
ed  ugual-  vilume ,  è  ^lecificamente  piEi.  grave  del  fiimo  ; 
•dee  dunque; brio  falirc  •  Qucflamedeìfimaaria,  dopo  qual- 
che'dolpo  di  ftantufoi  divenuta  più  rada,  contiene  mino- 
re materia  propria ,  che  per  l' svanti ,  e  confeguentemente 
ha  minor  pefo  :  la  fua  rarefazione  crefce  di  maniera  ,  che 
•d  ugual  voltane  ha  minor  gravità  fpecifica  che  il  filmo  • 
Non  può  adunque  più  foUevarlo  ,  o  IbllenerlD  :  qtiellò  (ù* 
ino  refpettivamente  pili  pebrae  dee  adunque  levare  dvfoO' 
Inogo  r  aria  ,  tender  al  baflQ ,  e  fpinger  1*  aria  in  alto. 

• -Cbmutteinente 'fi  crede  »  che  il  vapore'  (kilt  fectmde 
rTperienea  ,  che  fi  vede  nel  recipiente  dopo  i  primi  colpi 
di  ftamufo,  fia  ftato  formato  dalle  parti  acquofe,'chos*aU 
sano  fopra  la  fiipcrficìe  del cuojo  bagnato)  che  ocdlnari»^ 
«Km»  fi  ftefldc  fui.  [Maitt>  della. Maechin*%L*'AbRé Ka<«- 
-^      .  Ddd  a  let 
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1S^    'Bi^eieMtriifih'f'^nrfiiiKeiH*difìja\ 
lei'ìn   unanKmoEÌs  cario£t   ha  dinuftcaBa  oori  répiìctn) 

.  fperieoze  cm.  i^u^a' vapore  K^gìeco  apparivi,  e^a.raeiv- 
ke-,  ónciw-^ftUqr.qaahdo  i  iecipìaoà  inrsau  furPcciiuneiu 

.iMituij)  e'tdis.ndD'fi 'a(i(iDsvfVA,^il.  cuojtr  bsgncto;  e  sba 
^riindL'kdigiDrte-idl  qiiMb.  jiqvoJii  nun^ca  .L'in'aporavio> 
no  t  -'eh»  'fi  RKav»  al .  dt  l'opn  :<t;UB  iìipiu&cior.  (kl  «uja 

.htpìioo'i  :ilia>  .b  rhimóne'-deHéi  nuaerte;.(b:uveR«.  dt  cui 
l'aria  dell^  amrooiiéra.è  ca>u:a  ;  ma  Ilaria  pei  coifn  dello 
ft^tufo  è  dlveouiit  più. rara,  e  ci>nC;gUtffneine«£.pÌH  leg- 
gUra  ì'  non  ha  'pHi.'&>caa.pi;r  fbtlùKrci Iqualke  okykcitbA 
^le,  (ti  nitro*  d!  &llb.;.elienu  Ip  (iMcano  duaquerdail'»* 
fiir  p  t 'pnipri»'  ItM-o  peTos  cadono  Je  'oBeiàfK»-  f  akie» 
H  fus  iconoi  fbninno. perno  miAè  plii  gt^c^t  più  optr* 
cHct  oni^^oeiitemerue  futi  ^iroprù  a  render^  IciùfifaUi  ììb 
fine  p«>  p>  fami  di:U''aFÌa'rarefa«ta- che  le  cifcanda»eft 
prec'p'rano.  i  >   fà«L  (». 

'  Ecc  >  '  fe  ro  non  m*  inganna  la  lai^ona  -  doHa.  t^raoBS 
éeHe  materie'  tecreftrl  fpttriè:n>tlt^arÌà:aUe:  parti: d^*  oórflr 
(H«ifi<tailciasTK>-  H  graB%aiore  disk,  gipca  òai tCxtélWc*  b 
folare  dìtiìpa  fubico  ì  vapurì,  dì  cui  l'aria  e  coincìii|bftn 
TO»  r  qoeu*  aria  (jiogUata  delle  paDCt-aqucc  ,. ed  eftrema- 
men»-  rarefifia  dai  Fuoca  non  bài  più.  U  fona  di  fySeKtv 
Be' fìicù  pori  k  parci'pe&nci  del  £la  r  |e  '  dd .  lubv  ;  (|*t- 
Ae  fiicc(Àc>  oiaflb.  tùorromida:  dht.  ^ne.  atif.alkra».ci)attu 
iwlla  fapahda e<yerieoM»> i £ tHigtomn*  d  predpìkqiHifoK'- 
r  inr{»  9' cóntro  air  ifosHÌ  il'fuoevi  ag^&b  ,  .fMnebrai«i>bi<t^ 
meme  oc*  f»oi  pori  atti-  a  rìcenede  *  «d  eftKcauièoniB  i*^ 
lataii  dat  ftioc». 

■  '  'k  Fbidi  Tcmpn  tendnacia'  porfì  la  «qpUifcrfa.y «oà 
Vak-ia  fppgfliua  deilt  pa^-ù-ac^iioft  «  e  tenidicit»  che  flDB> 
iMrtvkr  «^««iiiiEa  piJtieggWAi  s*  alaa.tB^ihASi.o^'M' 
Ya  db: 'uno  llraio^  d^  aula  pU  peCantc*  aticleifvitfsde :  ^p>^ 
fk>  feoohda-Araao'd' aria  itapo  •ivcr.dépa&i-a.'fiioà.GUi  *  e 
Ib  alsrr  oArerle-  foltdtt»  ft  nbbGgato  come  il'  p^ìno-  4^ 
tevàrit  in  abo^  a -^ucAo  fecondo  lliiatp.iMi  {jwCMle  tuu 
VKàtAt jc  qae&Q  tana  iin  qu«lio>,«ca^,dl  tt^t^Jtin  «w 
«•..;Ec«ii^oaAa  aatu:iutiè.le'.9M^8tHAQ«.jdteilJ^  in^nuì» 
:  ■  .*,.»!..  fparCe 
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tftrk  in  uagno^  rpkziu  d'aria,  d«ono  neccAìiiiaineilte 
y^r  «4  afloFhifG  nel  pori  del  'corpo «  che  li  calcina,  ed 
«pcrelpcrne.  il  gefpw  Qj^llo  Qùam»  ò  conforise  .alle  fc 
^M«fiti  cfj^rienee  . 

»    .  Mt.Ha^betg  pretende  swr  wtii&ca»»  l' prò-  tenendo- 
la, al  ftioco  d' ano  fpeY;c!)Ìo,  uAoriio-   M..  Haufoeker  ientò-<. 
p^  vobe  U  nnadeGm*  efjpcrienoA.,  fenva  mai  perù  rìufcìrr  : 
vi  '■   noro   bcfisl  cb^  .  ipentre  che  T  Oro  era   in  fuTione  ai 
Oggi  delviole 9  vedeva  votale  alsuai  piccoli  .&occfli  di  ce->    . 
-  4eil)  folla  fup«r6cie  dell*  ma».  .c|ie  io.  tu  (ubtt»  -b  .  fepde-  ' 
vanov  e  fpaiìvano  «  Che  aliiro  .erario  «puftì   pipooU. fioc- 
hi-dV  ceivrefire  ngn  lfàri,edri.iblfì  ae^ì  r.ebe.  ftacQaù'. 
djalParia  racefaua  fi  r^nifcoaot  e  formano  de^  aTafÌe_i . 
iinfibiji,  che   forfè  fono  Tumca   cagwoe  dell'. af^repte 
ve<fi&¥«9Ìone  dell'oro^ 

M.  Geoffroy  ha  pSècnto  ,  «he  aliar  ^fiànàq  &  (ondo 
Io  (lagno  fine  al  fuoco  di  un  vetro,  quefto  (lagno  fublto 
fuma,  ed  in  feguito  U'fB^iVperficie  fi  cuopre  d*una  cal- 
ce bianca  •  Donde  viene  quella  calce ,  mentre  il  metallo 
è.  AàctH%  -in  fu£(Jnfe  *  fe  mn  da*  foli^  ;  e  dai  M^  aerei  ì 

Ut-  Dacloi  Miend.o  ripoft»  a)  fiiioco  d' una  fQecchio 
uftorio  uM  Ubfan  diMctd»  d*  Muifiioctioj  vìoflcrvò  «1- 
cnnt  pìscoit  fiUncvti.dt  «MM  matwi*  6t  cebc  dì  c£ner<  , 
che  continuamente  fi  .acsa<«aVan«  *Up  parti  di  ,qM<^  ni- 
nerale.  Quella  valente  Chimico  per  irpiegare  quelli  (ìlk- 
«etitìi  B*r*c«refcii»c«flpi  4^1  pelb,cHc  1'  uHltnoiIict. «vea 
«cqDiltttotn  quefta,  «pcctsione  ,  >on  ricorfè  alile  foftanrc' 
ìfiRcc,  ma  abbraccio  il  fèmimento,  eh«n(wpBrei(bbi#m9'«r, 
douiM  *  L*  an«  fecondo'Iu*  eenttnuaoMnte  foeifde  yerfo-dor  ' 
V  r«9Ù>li0'dÀ.fuoea  è.«unii«>re.,U(cìa  6>pr*  le  tiMtbr.i 
rie  mfmcnw  yjen»  ài  U>ìk  tccreftì:]  |  dell»  panjceHe  fùl-i 
fiiete  p&  w)l«titl,  cbe^vì  6  fiffuio»  e  fiBrmlano  quei  fila?-} 
iNeaù.T  «he.  per  1«  Iseo-.  rUwÌBDv  alìe  muftfia  «akijafttg  ne. 
MCftfcvnp  il  pefo.  I     ,    ;i  •. 

■      Qq^o  f  ntMicflto  vicn-  cenfcroiM»  ia  m%A]»ft ifip>^ 
>i«9z»i.  i.*  •o^nHinié' diviene  roS»,  «  tucta^nt'M^-tfi^itmi 
iuaicttw  41  pefi^  uUac»lfiia«aiofiBÌ.  n,  1^  ^990»  ^l^fh 
■  di 
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j88  ^Ì0rtitz)^ne Jòpr»  /*  acèrejchteaio  Jì  pefì^ 
di  qucAo  antimonio  dello  fpimo  dt  vino  ben  depurato  i" 
rantimwito  perde  in  un  fiibitOt  eli  fuo  colare  roflignoy 
del  quale  fi  tinge  toTpirito  divina^  e  l'accrefclmentodl 
pefoi  che  avea  acquiÀato  nella  calcinazione.  Dalle  nte<- 
deJìme  partì  adunque  di  Riateria  acquifta  V  antintonto  caf» 
.cinato  e  il  fuo  colore  roffisnoi  e  i'^ccrefcimemo  di  ^ 
fo ,  poiché  perdendo  V  uno  perde  nello  fìefTo  tempo  V  al- 
tro :  or  queAe  parti  di  materia  i  che  rendono  roflìgno  b 
fpirìto  di  vinoi  altro  non'Jbno  fé  non  partieelle'^ulfuree • 
.  Sono  dunque  corpufcoli  di  folfò*  eh*  elTendolì  mHchiad  ' 
colle  «parti  d'antimoni*  ne  aveatio  acerefcturo.  il  pefo/ 
Donde-  vengono  quelle  particelle  dì.fbl^  «  fc  non  dall'a- 
rni Cìuefto  principio  una  volta' riabilito  >  e. confermato 
dn  ficure  erperìegee  >  ella  h  coTa  facile  rinvenire  Ja  ca- 
gione di  tutte  le  differenze,  che  fi  offervauo  nell*- accie* 
flamenco  di  pelò  de*  corpi  calcinati . 

Paragrafò  IH. 

Le  differente,  cbefi tffervano  nelle cakiimziùfie è^ Mf*- 
'  talli,  pnveagotio  dalla  differente .  quantità  di  meteria 
propria,  cbe  quefti  corpi  perdano  nella  calei»aue»«,- 
■  «  dalie  maniere  differenti ,  onde  »  ^wpujeali  aerei  ji 
-^emuaicaao  alle  materie  calcinate  ». 

'  Se  !  falif  i  folfi  fparlì  nelParU  fi  precipitano  ^w 
Vasìon  del  fuoco  nei  pori  de* corpi*  che  fi  calcinaiWt 
perche  ,  mi>  dirà  taluno ,  fra  vari  corpi  efpofti  ad  un  ugu^ 
^oco  ,  alcuni  perdono  del  proprio  pefo»  a^ti  non  ne  ac* 
qniftano,  che  un  piccolo  accrefcimentò',  ed  altri  in  finc-y' 
come  \ò  (lagno  ed  II  piombo^  divengono  coftantemaite^ 
pia  pefantl  -nell.à  calcinasione  ì  La  Tifpofla  a  queftft  dtffi» 
còlta  dipende  da  due  principj)  che  non  polTono  rivocari 
in  dubbio.  Il  primo  fi  è,  chb  i  corpi  *  qualunque  egli* 
nó  fieno»  non  eccittuatì  tampoco  i  metollì  «  perdono  al 
fìiocò  molta  della  lor  propria  materia ,  e  ciò  &  manllefta 
Mf 'fiinw  dénfoy  cM  dMa  da  mtti  i  coF{ri .  II  fecondo  fr 
' ■  è  che 
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Vìjffirtàzhif»  fopnt  f  aecnfeìment»  dt  pefi. .    J89 
h  ^te 'quanto  (lìù  la  telBtura  delle  partì  interne  (l*un  co(^    • 

riè  debole  f  e  facile  a  romperfì,  ramo  più  perde  per 
asion  del  fuoco  delle  parti -roflaiizitlì  :  e  pel  contrario 
|riù  le  parti  che  compongono  un. corpo  «  fono  Ita  loro 
tenacemente  imits  1  e  ififle  1  infeno  ancora  perdono  della-» 
loro  foftf  nsa  per  1'  a'/.ìon  del  iiiocó . 

.  Daquefti'due  principine  fcgue  t.  etie  il  fuoco:  dee  ' 
produrre  una  fenfibile  dimìnuKione^di  pefo  ne'mifti  leg-  - 
.  gierì*  come  {.vegetabili^  perchi  la  teflìturi  delle  loro  par* 
'ti  imenw  &<go^  debole ,  quefte  parFÌ<fona  cosi  facili  a 
duridèrfi,.  che  quefti  piift!  perdono  per  L'-amon  del  fuot« 
merito  pili  dedla  loro  materia  propria ,  che  non  ne  acqiù* 
ftano  della  ftraiùera-:  z.  che  altri  corpi  f^t  pelami  j  cov 
me  i  minerali ,  le  cui  partì  fono  più  folide ,  e  meno  &- 
ctlt  a  dividerli  ^  debbono  acquifere  nella  calctnazìoue  urt 
piccolo  à^crefcunento  di  pefo  9  poichi  per  1*  azton  del 
fuoco  ricevono  dall'aria,  una  maggior  copia  di  materia 
ftranieraf  che  non  n'efala  dì  lóro  fosiahm' propria  nella 
calcinaaione  ^  onde  n^Pefperìenza.di  M.  Hooiberg  l'ant 
timonìo  crebbe  di  peìb  un  decimo  :  %.  .in  &na  che  altri 
covpi-v  come  I  metallit  e  prìncipalmenie  il  piombbt  Ito  ' 
eugno-f  debbano  notabiimem'e  crefcerte  di  peCo  nella  cai* 
cìnazione  , -perchè  le  loro  pani  elfendo  stretiamenie  legar 
cetotìeme"!  cpm'fc  noto  perla  loro  duttilità  «  ed  avendo 
perbafe/  fecondo  M>  Gtfoffroy  ^una  terra  folida^  e  mer 
.  caUica  >  il  ifiioco  dee  fiir  entrare  né'  lóro  pori  m<^to  mag- 
gior.-materia  aere*' di  quello  che  perdano  della  propcia 
Gostanza.  . 

Il  ferro  Bteflb  riceve  per  Pozione  del  fuoco  queno 
ntnabilé  aeorelcimcmo  di  pefo*  com*  è  manifestò  per  1  e!> 
fperìenEe  di  M.  de  Voliaìre  di  fopra  riferite.  Se  in  «Ir 
tré  occafioni  fi  i  ritrovato ,  che  il  ferro  raffiredato  non 
pefava.  piìt  che  il  ferro  caldo  9  ciò  fìi  perthè  a  cagiona 
di  alcune  cìrcosunze ,  le  partì  del  ferro  efalate  eguagliava- 
mo preflb  a  poco   in   pefo  le  parti  della  materia  acquir 
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■  Ma  perchè  Jiiai  raflùmoaio  di  M.  Hombnrg  , -^Ikj 

'posto  in  dìstànan  di  dicioicb  pollici  d&I. fuoco  deUo  %e» 
citio  wterlo,  era  crefitittun  -un  dpcibna  di  pcfe  i'  fono.  ìa 
4sgtiÌM>ial  vero.fbooo  «  perde  non'  faitmenieiPjiiqi^stMt 
pc(or  aa<  okriicciò  OB  ttUVD -del*fuo  peopnoprib  .jisi»> 
bra  fecondo  il  nostro  .fineou  »  che  questo  pefa  doveflaiMM 
Cora  mmestareit  {lotchi  il  fuoco  cHbndo  più  afdtntcy  ìa 
qiMnticà  della  in*t«m  -aue**  che  fi  precipitavs  ne'  povf 
deiranumonio  t  dovcA  sacb'effa  efier  iA«ggÌor8  ■  Cert«r  - 
«lente  f  le  «mIbcuIc  pit^hù  iparfe  aelT  oiriji  «ntonrano  ia 
BMggiartfapia  siA  pori  dell' flntìniqni*  posto  tl-vcBtfiui» 
.  ees^na-iEoacadere  «auondia  fi  dl«s»  cbe  il  Bu>co  eSaaim 
ia-<  un  viotent'dfifio  Moto»  diffipò  Jn:ni«éi«  còpia  Is  |iar^ 
proprie  dd  reineftlef  ia|ucsta  difipatuflne  pu0tè"cflnv-  pik 
can&brabQe  «  che  la  ÓMcpaùfioM  defilé  pani  nramete  * 
L' antiBionìo  deW>e  adunque  ilf'^ni  perdite  i>  ffefo  *apiU 
KiMy  €  ^akbe>ca&  enoora  .del  pioprìo  ^  Per  la  sceflii^ 
ragione  il  piombo  mvniaio  b  nsno  pefaste  di  prima i 
Se  fi  &  Sòaàwn  Iniaadiicaiitefne'. Hil  carbone-  postosi  GCid» 
co  dl:iiDo  fpecfSiio  la  cakedL-pioaBbOy.  a  il  laiaìoi  a  U 
litargino  ì  fé  ne  forma  to^o  un  nuovo  pÌAmbo^v  ne  sbo 
molta  hi  perTo  del  peoprio  pefe.  Ed  eociMie.i  pepqanH 
toionc  penfò»  larcaglcme  .  La  cake  Jel  f^oibo't  un  pioni* 
bo  leggiermente  cakinato  iri  tmapaèvereigngWLijLnùnìo 
fr  un  piomlK»^  «ui  è  stato  datoVn  itàgglor  ^do'dt-'oe^ 
cinniene;-  il  litarstliò  ri  un  piombo 'Calcinato  fino-iUk  . 
vettìficazione  •  Ora  per  tendere'  a  catte  qaeste  ioMansej 
friabili  il'lor  primo  st^to  di  {Hombo,  blfogna  fenrìfftdl 
UQ  fiioetf  ancor  piùr  ardente:  questDiuocodee  cigSonare 
una  connd«-flbtlerditfùnuEÌ«ne  della  «ntcria  |iKoprk,doif> 
de  ittifce  la  dlntinuzione  dìpefo.     '     '•  .'  •     ■  f 

f^er  ravvivare  la  cakediplaatbo'  al  fiiDco  crdioariot 
flmefeolc  con'  quaidhe  materia  crafla;  aflórt  le  aj*.  Jibbr^ 
di.  ealce  )  da  cu»  fé  n*eratio  cavate  fto.  di 'piómbo  «  nella 
rawivaEÌone  ne  danno  tei,  f^^à  oqsl  fiicccde  9  perchè  alio^ 
ra  le  partì  della  materia  «  che  dall'  aria  avea  ricevuto  li 
piombo  nella  prima  calcinazione  ,  mefcolandofì  j  «d  uneiv< 
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V3iffiriazìbnrjopt»f  aècrcfiitirerito  iìpefo:  Z9Ì 
de(ì  alle  moleouie  umuofe  dì  'questa  mstfrrU  craffa  «  nuo* 
-«•[Dentei  (i  v0ÌMÌUKE«nói,  't  fono  trafpArtate  '  litW  aria  ^ 
donde  eraao  venute  .  Questo  •pidmbq  ravvivato  travandofì 
priro  della'' tnAterìa  Artkniera,  che  svea  a«]liistirt»  nelU 
pnoiàvaldtfanlone ,  e  d^'una.  pane  della  fua  mate/ni  pro- 
pcia,  che  Ila  perduta  nella' fecenda  operaeronb  ,*d(^  he* 
ceflariameme  perdere  ancora  V  acquiftato  pefo  nella  cal- 
-  civazionei  ed.  una  parta  di  'pefo  f  <he  a\'eva  nel  Tuo  prU 
.    ihv-ftato  diipromho.'        '''    ■ 

->MiUarà  ^cilq  fpì^re'col- médefimd  prirtcfpió  le  al^ 
cr«  differenti  circodaiize)  chd  G  ujferx'ano  neì^  cakina* 
^àone  d^'AMCallì» 

■\*  Qualunque  fwKO  fi  adoperi*  le  materie  calcinate 
crefceniiBio  lenisce  di  pèfe,  perchè  a  ciò  altro  non  vìab^ 
biiogiH  che  una  grande  ureÀzìone  x\éW  aria  ;  or  tutti  '{ 
fiiochi 'fono*  ani  a  produrr^  qiiéfta  rarefà^iione .  ''') 

li»  Non  è^wceSario*  cheil  vafa  éhe  comlene  le  m'^  ' 
terìe  da  calcinarfi  'lia  pollo  immediatamente  flil.^iiocò^ 
bafta  che  fia  così  vicino*  che  ne  pofla  ricévere  l'ardore; 
perchè  allora  raria*  che  circonda  il  recipiente)  è  abba-* 
Itanza  rarefaHli ,  fttxhÒ  le  molècule  chb  oOnrìene  cadano 
pel  loro  prop«io  pefo,  e  s'unìfcano  alle  partì  del  corpo 
che  fi 'calcina.       ■    ■      '    '■      ■•''■'•']■  ■""'■•,  p- 

Ili.  Non  iòlamehie  le'matexie  calcinate  sdariaapei^ 
M  crefcono  di  pefo,  ma  «cora  quelle  che  (i  calcinano  in 
vali  ertneticamème  «hiufi  ì  perchi  i  fall  ser^i,  che  fono 
la  cagione  di  quello  occrefcìmento,  penetrano  fdcilmeme 
il  vwroì  fft -ciò  dec^pflKre  nìoUa' fìraordìnario  }>poichò~ 
1'  efperienza  e'  in£égiiB  che  i  -fail  frigorìfici-  penrtrano  pei' 
pori  -di  un  vafo  di  vetro^  benJichiafb  j'e  vì  ghiacciano' 
T'acqua  contenutavi".  V  wa^-,  che  1' ictì^Kitnento  dt 
pefo  che  acquift&no  i  «netalli  calcinati  in  recipienU  beh' 
chiufii  è-  minore  di  quéllo-che  acquiflano  J  corpi  calci- 
nati ad  aria  aperta  }  in  quella,  gutfa  appuntò' che- l'atqiii^ 
e rp9fta -all'aria  fi  ghiaccia  pih  pvefliov  che  )*  aequ>a  <hiuni, 
in  un  reeipìeme.  In  fattì^quatltunque  Ita  véro '«-'(^é  mc^-, 
te  patti  di  matcfia  aerea -paflìiio  pei  pori  dH  vetro  , 'è  però 
'  E  e  e  altresì 
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altresì  VOTO  che  moU*  p*iI«i«non'VÌ,pofl<ifMr»io-fir(iercbè^ 
\sna  fona  tcoppv  grt^tf»  -a  (ìa  ,pef«fcè  vatg^na  nfptote^ 

iy«.  l;  corpi  che  sictv^n^.muntKf^  «ccrelbiinenta 
jU.-pelò^.ioa quali l  che  opatì;)tufrf(snte,vc^4a6',hieflt  nel 
tempo  d«lU.  «Jcrnasìon^v  o  cdll'  agitrtre  i  vafi  »>  ùi  ciù 
foa  cantanufL  y  ^  coi  cA9univ«KUe  iww^Ì  -oob  una  Tpa' 
|òU  .  iVrdi^  -ciaf'  perpbà  par  f^j^a  camiriibito.  mott^fi 
dividono  fempre  più.  le  parti  di,  queftt  coppitt^  queft&pani 
{f'^l  ^i^Uie  a4qttiA*Miò- USA  rtMgKtore  fuittHìcìa,  «  «mfe- 
£,yfint6mqn,tc;.  pìji-port^»  :pei  quali  fi  precipitano  i  corpii* 
fcoli  aerei  »  Quefie  materie  cosi  agitate  itsbbeBO;^unqu(^ 
ricev  ire  una  maggior  ^utmiu  dì  £airaen»i  e  con&^uen- 
Ce^mnte  -^iverurc  piii  pe(ìinti*  Viene -ciò-  coirièr idkd  da 
fiT>' oAefjua''''Ìone-  dJ  Nt^I^lo^*-  N«cò  eglr  che  quanta 
piti  t  fonile:  ia  pc^verc  iSeU'^nttaiontO' cti«  fi  calcifla*  p3i 
^ciLnfeme  «'  ùi&muna  y  Oinugglor  pefa  acquilU  Jiella  cai- 
òiuzion^f. 


K  e  t  A  Z.  1  -Q  N  E  wr^Vi  < 

E  Geo  un  dettaglio  pili- eflefo  della  celebre  ipolvsrrnn- 
,{niiya(.di  .c^t'fi  ò  pàrìato-'ael  M«4»3«nno-  {>3g.  267. 
Va  -jfMrova^  tC  A  (bea  &«b  per  ardine  di  MnS)*  ■<4r;yV'<* 
Minillr^della  guerra  xin  pKiènzi  dcltPrincIpediJioJti^. 
Il  Sig.  di  .Sfitjbelfes-,,  il .  2ng.  Itmrent  CotntntAario-  àX 
guerra,*  .e  il  Sig.  &^itif  GeFUi^o^iMtsgioce  fdella  Giaik- 
darni^rlf  cbbaro.«iF(tì«ft  d^.iiwigikrvi,  e  &rvì  le  lori»  of- 
(«rvasignì.  twi.,prova;èifi«i«  bita/b^rail  me^Gpw- Kg» 
ibiKé  Ceniico--Mag{t'Wc.e-4SvetKor.  deUa  polvere  9- e  Ib- 
pra  due  falcfatl  deJ  .Reggintctua  S»lis  (Srigilwi  y  un  de* 

ri  avea2t,.  e  f  akn»  ij.  anni  >  Jutiì  tre  forti  e  nsbu- 
-^uvooD  fne^  in  una,  cafa  in  fac^  ali*  Intendenza  9  d<^ 
^leinon  ila.  veruno.  Sona  flati  guatdaù  da  un  Sergientcjlel 
kcggiawpto  di  Ba»tbifm.f  uomodì  riconofcìuca  fede  «  che 
ha  (lato^ufamtQtD  a^emci  coi  àeH9  Certifico  e  .1  due  f<^ 
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dati'.  Haja»  •fE...fiino*ae  «ohe  il  giorno  In  tutto-  Urcm^ 
po  dilla  loro  prora  una.  fpafleggUni  Intorno  alle  rnupa-*- 
delU  Yiittà>  Hanno  lavorato  la  terni  MlnHe  '  otto-  fino  t 
aosuLo  ^scno;  e  da  ^luo  ore  iwoatla  cu»  d<elU  (èra ,  m 
AieTemui  di  un  DiizUle  comtndaco  appofth .-  Hanno  bttù 
Is.  «avctà  dì  é'  legho  coA  amri^  ]»gaglk»i  'è-  portando 
on  -niefedì  -prerfe  dr  .polvere;'*  ana  vokà  «'d^i^unof  e  una 
volta  ■dofVojrver  «nafigiaio  dì  j:]D(^>  mineBlr». -hi'  quefto 
tempo  non  hanno  Beruca  fe^nen  Acqu»*  o  pkooU  birra  • 
HutriD  p(H  (tinató  'meglio  di  pigliare  qudW  nutrimento 
in  tre  volta  j  due.  OKfi  ogni  'volea)  e  Jton  in  dab ,  J:ome-jt 
avevano  4x>RiH)cÌatò<  .Dopa  aver  finito'  i  *i-5.*gìofAr,  ì 
foldati  fono  JWtÌTioiefltal. vitto  ~d*dInM'ia'  con-  queJIi  dH 
Reggimento  di  Bantbeim^  co'tiualt  liuinu  -mangiato  4. 
£Ìornt  de'  legumi,  della  carnea  e  un  ine^zopànedijnu- 
niziorìe  m-  ogni  punso .  Dwpoifainno  mangiato  -due  volte 
in  cafa  del  Principe  di.  J'((«^f//-j  che  gli  ha  idutamentc^ 
iratcatl-  ■   .  •-      '        *    . 

11  fA^.  Bagitu}:t»\MVìKo-iytà\v^-  àiiX  tnedéftrao-  Tt-tn- 
cipe,  e'dal  Sig-  Stekelht  Al  fere  ancora  nuove  fperTenze; 
ed  ha  riferiioche  ne*  i  y.  giorni  che  qne'  foldaù  hanoo  vilTato 
con  6.',anbe  il  gìomo}  e  quando  (bii  tornati  a]  vìcfo  ordì- 
na<rio  »  hanno  toHftrvjno  Tempre  il  medcfìmo  Aato  di  for^ 
za  e  di  colorko-i  «li»  avevano  nel  '  principio  .  Intérrogsnr 
un  SergeAte,che  -fpcintaneaménte  ^v^i'a-prefa  dì  qiieOa^ 
polircre  ìn<urf«  inaFci^ ,  che  avera  dovuto  fare -con  de'- fol- 
dati, dìffet  «he'  gli'  aveva  fatto  Teffenp  di  un  butmpràn'' 
zo-j-e  cfi' -era  più  btiona  apìgllaifi  mettendovi  un  poco 
di  fttei  fenza  del  q»iale  quefta  pappa  aveva  un  faporcj 
fciOcDO,  -ch'egli  é\  «veva  bevuto  del  vino,  della  birra- 
forte,  ^cH'ftcqim,  e  non  aVci^fentito  U-  mìnSoia  differen- 
za; Quest?  alimento-è-  un  compofto  fli  una  ptìvere  gra- 
nell«fa^  fenza  «dure,  «  fàpefe  .  Non  vi  è  brfc^nv  dì  pre- .  - 
pasarione  veruna  per  prenderla!  «Ha  Taflbrfiignà  irt  parte 
a  un»  mineftra  d*orzo  mondo,  facendofene  la  preparaTiJo-". 
ne  neh*  acqua  bollita  Inmenodi  2i  minuti  di  tempo. Con- 
tiene'ptecifamente  le  quaiìii  neceflarie  peV  fare  un  buon 
£  ec  a  chilo. 
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chilo .;  La  dofcf  di  6.  once  .rifton  ffificìèntemcntiQ  U  -diffi- 
pjiziona  quoitdiam  y  e  f^nnoTi  tutte  le  furiMoni ,  che  fanno 
quelli  che  mangiatilo. pane  «  e  carne.  Ella  può  confèrvarfi 
due  o  tre  annii  U  razione  di  6.once  non  coftera  piii.di 
S'  o  6.  foldi^  Se  nepuo.i^re  un  quintale  t)  giorno, cilk 
tutte  le  PR>v'ÌncÌe*deI  Hegno-  Dil  che  ne  rcfuJta  *  che  uà 
foldato.  potrebbe  portare  il  fuo  vitto  per  un  mefe  coUe  foe 
armi}  ruo.f^u'paggìoi'e  b(igagHo..£  fra  niolra-altre  mW 
lita,  quefla  maniera  di  vivere  potrebH^  introdurfr  «iKon 
negli  rpedali  ,  e  nella  marina*  'particdàrtnente  con  ì  fisinl  » 
ep^r  p.-efi;rvarfi  daUof  fcótbUio.  QueAe  fotta  le  olfcrva- 
«ioni  t^'ha  f&Ho  (òpra  quell4  fc:operta  così  (ordire  Ìl 
djìpqniinata  Si&>  .CeriUko  Maggiore  M9£iat . 


SAGGIO  d'inftruzioni  per  viaggiare  miì 
Vove /t  vede  c/Ì  ^  .ebe  fi  dee  efamìpare    irei  yìMgp» 
-  .  •  al  ComtOéreifij  ec.  .  . 

IO  ho  bflervat»* .che  la  ctignlzitm»  dell'  IftoA'NiiM»* 
rale>.e.deiU  còrrifpondeiuu Ì  che  i'PofoU  hanMtcft' 
Ipro  per  mez?»  del  «oiptnercio  ^  ò  una  eo&.  affoWt*:* 
incnte  necelT^rìa  B  que^K  che  viaggUnO',  c.c^e  uo  uomo 
quanto  dUìgetKe  pttlTa  ellère  f  tKHi.  può  ppoftrtalc-» 
fieli!  andare  pel  mondo-*  s*  egli  .  ignora 'ciò  «  che  dee 
olTei'vare  in  ciafeun  Paefe  «  e  in  qual  maniera  ^e  Eer* 
tnarfi  nelle  fue  ricerche  .  Ecco  ciò  che  la'  obbttgs  t  dai 
,qui  delle  inftruzioni  .tanto  geaeraji  ,  che  ptnicBlarì  pei 
viaggiatori  .  Le  prime  -con^ng9no4  tutu  i  Paefiy  iiM.G 
procurerà  di  riportare  per  ordine  *  e  a  parte  a  ^rte  neU' 
.  ultime  ilo  che  vi  è  dt  piii  nocabtle  d.a  o0e|^ce  in*  tàtr 
r«hcdun  luogo  particolare . 


Óffa- 
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•Saggia  d*  inflrozioai.ptr  viaggiare  utihueate .  ffs 
OJjhrvazhni  generali . 

In  generile  1.  bìfagtitr  oflervare  efatramente  le  h- 
^tudÌDÌ,  e. le'  longitudini  dei  'luoghi,  dove  Uno  fi  trove- 
rà :  ^ifogiu  avvenire  per  quanto  fi  può  ai  -cambiamene 
ù  dei  cUma,  e  ut 'Coafegucnza  alla  differenza  nClI'tic- 
crfifcimento  dei .  gtorol  d'  un  etimi  all'altro.  Bifogna 
«flèrvare  ancora  la  retrogradazione  naturale  del  fole  fò' 
pra-glt  oroU^i  a  fole  >  e  nx>ftre  iblari  tra  r  Trcrpìci^  ec. 

il.  A  tìfteflb  deli'arÌA,  oflervare  (èraprfr  i  iìtot  dìf^ 
ferenti  stadi  di  calore  «  di  liceità  «  d'iinùtlÀfà:  *il  più  o 
in»M,di  leggerezza,  dì  fottigliezza  ,  dr  purità;  !■  fuot 
Camblaniemi  facondo  le  flagioni  ,  e  ìn  una  médefima^ior- 
nata.,  pigliando  dalia  mattina  al  'mezzo  giorno  y  dal  mefezo  ' 
giorno  alla  farà,  e  la  durata  di  queRi  cambiamenti  diyerfì  • 
Sì  portino  de'  piccoli  Termometri  propri  in  deg-Iì^ftucci* 
di  fagrì;  di  manierachè  fi  renda  fàcile  i*  ofl*er-vdre'  quan- 
t«  Ib'fpirito  di  virio  fale,  o.-fcende,  fecondala  ftagione 
che  regna  nel  luc^o  dove'  ano  è,  ec.-  Bifogha  oflervarfe-j' 
, anatra,  quali  Meteore  r.arìa  vt  produce,  in  qual  ordì- 
ne^e  per  quanto  tempo;  a  quali  venti  tale,  e  tal  Paefe 
è-efpofto,  e  fé  fono  Alìfatì,  cioè  4. dire  regolati,  o  no  ; 
(-  noi  direfno  un  poco  più  bafTo  con*  quat-  efattezza'  bi(b* 
gtu  ot^vare  i  venti  ^  :  fis  vi  regnano  dei  maliHepiile.mici) 
e*  qualìTono  quelli ,  che  1*  tfia-  vi  fa  nafcMe .  Per-  'qual 
caufa  P  aria  è  fana,  o  malfana,  e'ft  qual  forte  dì  ten)pe« 
iFamentt  convenga  meglio. 

IH.  A  riguardo  deiPacqu4- i  oflervare  meglio- che 
fi,  pofiìi  la 'profondità ,  la  gra\>ità  dell'  acqua  del  tnare  nel 
luogo  dove  uno  fi  trovar,  là  quantità  del  fate  ^  eh'  ella^ 
II*  in  qaefto  mcdefìmo  l^pgo  ;  le  jiiante ,  gì' Infetti ,  e  i 
*pefcÌ9. che  ivi  fi  trovano  ;  il  ftufib,  e  reflufib  dtveHò,con 
aver  riguardo  all«  differenti  coite  ,  olle  correnti.,  e  ai  vor- 
tici ,  con  tutti  gli  accidemi  ordinai],  e  ftraofdinarj  della 
mai^ea  :  come,  qual. è  Riempo  pr^Bb  del  fuo  flulTo,  e- 
teflufiianei  Burnì  t  e  ai  ptvmomorj»  à  cftplj'qùal  canfnil« 
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no  prende  la  corrente  dell*  Acque;  n^ual  dtlUnEa  perpen* 
«tisclare  vi  b  tra  la  più.aka'i  e  la  ^  bafla  inarca;  qual. 
giorno  della  luna  ■,  e  In  qual  tempo  dell*  anno  arriva  )» 
pib  jllt*«  »  U  |ùìi  btffii.  natòi  i  t:  casi  di  tanx  gK'  altri 
accijkniit  che  poffon^.  elTere  ofinviti  sella  Blfcòf  «  vu^- 
no  ai  fonìw  e. ai  ctrcaiti deU* ifole '  A.nevardo  dee  Si»* 
mi.,  fiiJbgna .  ofTervera  ancora  1*  kiro  -  «raedeasa .«  a  Ibra 
cocli ,  1  loro  allagamtauv  il  ^ufto  filata  ndl,'  acam  «l*^  àl« 
£dmi  fuppoflo,  per  e runpìo,  cttp  l'acque  del  fcupMk— 
^bbi^no  4)uaft«  pt^teCa  ù^tn.t»St[vtM  Is  cau&deik&i«t 
ùjità  *-ch>Uc  ,pcod«Qon0>  riellfi  «lerre,.  il  ittra  dbcfo  ibtter» 


vane»9  0C'  e  queOe'tfduiiMae  di' asqoc  r^iichÌDfi9|  cke  & 
c^ffimnp-  ia^t-%  Aagoì  ^  ior^cntnv  e.li*Ari^aB-  dea  fitcV'i' 
le  acmw  minerali  *,  in  i^ualo  fpcciedi  lecca  eQr  fattami» 


Ir  !•»- qualità»  e  le  lowrvirùk.  QfferKate  «ooora  k-fiv; 
te  d«!  pefci*  che  fono  ìa  qH«fte-  dS&rami  acque;  qoalL 
/tHM»  le  i^oalltèi  di  quelli  |P«fc«)  quale:  la  iora  ft^ióoe^ 
CQQie  Th  prcadiBOi  <«•  .        .  > 

IV.  A.MBlUerare  1*  tevra  In  Te  fieflà*  tót«na?oC*; 
fervari;  eia  che  vt  fì  procfaice  efteuòraRaiM.  «  x  Jmeiìar*> 
mente  i  ì  fuoì  ablunti  r  ce*  Per  uppoctòaà  una  tecra  pa^  -. 
ticolare  ;  fi  dee  olTervare  le  fue  dinwnfioai ,  la  fi»  fau»* 
z.Ìon«  ,,  la  fila  figura  }  A  la  fua  lupeiGoc  il  eguale  ,   o  al* 
peftre  «  cioò  a  dire  «  1^  ella  canfiftc  in  pìaiB  «  A  in.  iran>< 
te .  BifAgna.  olSK-vice  l'alterz*  d'i  qaeAe  niannenK«  taa» 
IO pe» rappoPto  alla  &ipÌ!t6citr dtl  mare^.clM'  a  xi^uaidiD:' 
delle  vallU  chejorafono  vicine.  Btrt^pa-vedercy  Te  qnc-> 
fle  montagne  fanno  una  catena  «  «  5*  elle  foov   ftaccaiB  *  e*. 
fpafle)  s'eUe  fi  fAefldano-^i  Nord  ,  o.al  Stidi  qualt  gi- 
ri fi  ^inno  per  UÌÀrUv  o   per  paflarleyCSk  QgJlà.  Cune'  i- 
capi  di  <|uefta  tetra,  fé   i  terreatipt»  vi' fana  fivqueml, 
fé  ^lla  .è  ifblay  o  eonctneme  s  q^ale  fiaiti.  la  deeKaesio*  ' 
nedeUauuIamitai  quale la'ftMkvariatHine  cfaeooficbe^pei^  * 
dere  aU'agg.  la  fu»  direzione-  verfe  il  Nord]  fé  k.  decti<«  : 
nazione  vi  viene  da  un-fuoco  fottercaueu)  da  qiulcbe.*. 
acqg%»  o  4*  qualche  miniera  dì  &rrjd..  Tutto  quello  ijAi 
e^fi^iaìeritìi'  A  «taA  JnmU.S  mfiftenti.  di '.vantalo*: 
..  ■  -Un 
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Saggia  d"  rafirazianì  pervia ggiàremtlmtttt^.  ''%of 
Un  vùggiacore  .«hìafluto  U  ftfhciìniere  oflervadiedftvanit 
le  DKMKagne  di  Rouxello-inNorvie^a  r  ta  buflola  declina 
fsi  Unee.  Non  irì  fcontatc  di  efàialnaire*  quale  ò  ^  qu** 
Irta  dei  Terreno»  nel  quale  Vi»  vt  trovate;  ■iTe'  qtiéfto  2 
uxilUr  Tabbaa^jorenA:  In  cbe  cnfa  abboFndtf  ec.  e 'la 
•  Itts  qiUUià  piÌL  particolari  y  ^Cr  '  BUògm  fept^itDUar 
coafìdècAGe  {li  abiuntt  t  -^^  .quAlità-  dei  loro  corpi  •»  t  < 
loro  ereixtzitec*  Il  carattere  del  ìorcifpintot  1  loro  coflu' 
■lit  e.cto  che  À\ppnÒp  in  iora>dair  «duca'/.iMe^  o  dal 
tosqKtunBiiio-:  il  ataro-geilere  di  vENr,>li)  malantie  atle> 
iinaii:  fono  ibggaui  ^  bt  liioaB^tà  delle  donnfc,  ec.  > 

Si  deono  g^xvaaia  piarne  y-gii  alberi ,  i^fruttlr-^  qaat< 
tcrrenv  fc  il  fnU  propuo  a  cdtlvarli  :  quali  fono  gli  vM" 
■  ..malli  che  fì  trauano  la  iqn-  pi^'f&i  s -quali  fono  le  loro 
pro^ietày  jielUnKdiciiiayaellà 'chinirgia',  pergl!  allmen- 
11»  ii:.  E^tcfojtae  i'siaevK  tmtto  beRev  e  molco  «itf^-dli 
Gi6  che  gli  t&miini  cauatio  dalle  vifcere  defta'  tfetra  ;  bi-t 
IbgtB  jolilèrvirs  e^OKiieate'.r  «fo  di  ^ueflVcofe  »  «ilfi'qaàb 
nnuùera'fi 'Cavino.  Sì  fadè  aitai  jr-me  che  fu  quello  p4t^. 
ticDlare^^insitdoiio,  t-tneisUn  >  ì  minerali»  te -pietre pre- 
sio&  »  e  cnDOBÌ^nc..£iIbg^  avvenire  anccira  gl'indizi' 
e  iègpi  àie  fanno -ccAvarciér  .lainicTe;  'e  GifprA  tutto  fa- 
w  «ttenEloaff  A  icoprìse  Ja^ivrìi*  »  ò  la  '  falfiti  delle  mu-" 
KSTigHe  Ibttcrnoee^  >di  cui ' Agrìcola ^  KHcher»  -t  molti 
vùtg^atori- ci  furiano*    iSarajimA  ctmUmàate^  '-         .> 


ra-minerfltno  il  d^birlb  Caprt  gU  EimCcI  con  une. mio*' 
va  ofiérnaione  di  M.  Frerec  intorno  al  xempo  ite 
cui  ebbe  incominclaniento  la  navigazione  preflo  ì  Roma- 
ni.. jQkwigi  liTAJiccmafibv  Aqllbio-»  'iho  Livio»  e  tutti 
gli  JcciMOfii  ét]is  Souìb  RoMna  concordetneatc  (u^ipiiti' 
gono,  che  fiB\pKÌiiiL  ìkoìì  àé\o^  Aabiliawnto  dèlia  repi^ 

blica» 
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Ì9^  Vegli Btrttfc'ì  o  antkbi^  Abitatori  deUa. Ttfcàn» . 
blicaj  noD  fofTe  in  tifo  preflb  ì  Romani^  e  che  folo  nel 
corfo  delia  prima,  guerra  Caitaginefe  cominciaflero  « 
coilraù-Q  dei  v^fcelU  >  alloc  cniindo  prefo 'Agrigento* 
penTarofto.a  fonquUlaro  la  Sicilia..  £oìÌb!o  adduc»  pec 
prova  della  grandessa  dello  fpii-ito  de^Ko^lani  ilcoras* 
£Ìo>  con  coi  fenza  a^er^U  oùntnia  ic^a  del  mveS  intra-  • 
.'prefero  la  DAvigaelone»  ed*  Ìl  felice  luccefib  *  eoa  cui 
r  efeguirono .       '    .      '    , 

Qj}eAo  fcjrìttprei  jion  pertantQ  egU  (Icflo  d  .dà  una 
ey!(t«nte  prova  d4l  .contrario,  *n<gU  antichi  trattati  con* 
clufì  fra  Roma  (-e  Cartagine ,  cV  egli  per  diftefo  riporu-. 
tutti  .dagli  originali»  che  ne- fuoi  tempi  fi  eonfèrvA'ano 
Io  Campidoglio  •  Da  quellt  trattati,  il  primo  de' quali  h 
deiranrio  m^dqfimo  in  .cui  fararv>  fcacciati  i  Re,  egli  &  nw*. 
nlftifto:*  Clic  fin  d' alloca  i  .Ronant  avevano  uklcelli  pro- 
pri, .dipinti  da'quelli  de'loro  allcatt,'e  loro  fadditii  n^ 
qu^lU  «rano'fQli  vafcetli  mercantili,  poichi  fono  fpec^ 
ncate'ttitte  le  differenti  folte  di  baftimentl.  Noi  non  rc^ 
poeteremo  per  eftefo . -quelli  uti  ritrovandoG  ndla  ftona 
Romana  di  M>  Rollili*  Si  ha  per'  altra  pane  da  litO' 
Livio,  clie  j'  anno  di  Roma  4[6.  feuantoquattro  anni: 
avanci  della  pcima  guerra  Punica >i  Romani  ImfAidronicifi» 
della  flotta  dagli  AncLatl ,  fecero  trafportare.fet  delle  ioroi 
gatei»  fino  a  Koma«  e  le  pofero  nel  iut^^o  desinato  alta, 
guardia ,  -e  &bbric«  de'  baftinienti  .  L' ìoiulto  fittto  ànr 
Tarantini'  alla  flotta  Romana  fu  cagione  'della  guerra 
contra  Taranto.  Valerio  comandjinte  di  quefta  flotta  efer« 
citava  Uiu  delle  cariche  del  Onutéviro  naya1e,>creKtà 
quafi  cinquant*  aruii  prima  dell' epoca:  a flègnata  da  Poli- 
bio al  comìnciaBiento  della  navigazione  prefib  i  Romani. 
£cco  dunque  i  principali  fiorici  Romani  in  una  al-' 
men  .apparente  contraddizione*fi-à  loro,  e  fopra  tino  di^ 
pù  importanti  articóir.  Quglla  difficoltà  vren  notata  da 
tutti  quei,  che  con  attenzione  leggono  la  ftorìa.Komana  ,' 
ed  alcuni  lAodémi  .critici  hati  prefo  occcafìdne  d*  citlocai;' 
in  dubbio- la  ceneeza  dì  ,quell' iftòria  ;  eini  £ano  fiir- 
sati  di  còbfefijurciche  limili  problemi  «utc^zereblfero  vOi 
.     '  :  molti 
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tìégUBiNifilàitéticii»  A^i^tt detta  Thsjttaa-.  |9$  . 
Iriolti-csfi  11  Pìrtomfnio^  fé  fofleró'inroltibilì'.  Hu^tibse 
Edttftrd  h«Tna'Catuj>(€tùta''l«'necefliii'(li'fcÌcgliere  U  pre- 
iènte  .'Perflufìf  e  con'  nglòhe^  die*  sì  BciiJ'rtnTcnttorìy' 
«oAie-'faUbio,  e  Tito.Ll^ló  nbn  ^erSno  Anentlrii  Ttoit 
P«kro  d-unà  mamea-a  cosVftwTlgSnTC,  e  thè  duopo  nra 
ÒÓRciliir«' una  cMÀraddÌElobe  «  unto  inien'.lvaie y  (]nantb 
plb  applireBnmenw  afììirila^  dM  divcrfi  i?aflt  pòc'  anzi 
ehàtì  concliMono)  che  fé  i  Rorpani  ebbeio'  forze'navali  . 
Ibuoijlc^,  le  lérA'gttérfe-in  Itbllia*,  It  coftfinièro  In  Té' 
guìto  ft  iliMiarie  ftnaial  tèmpo 'ddle  guerre  boi  CiQ-ugì- 
«fi-;  in  cui  utito-  le '«corebberoi«e  con  sV  felice* fiittceflbj 
^4.>p^r  -naUa'A4|)«8ÌHui  cmiut^  q^Ue.j-^diè  aveatio  pec 

lo   iOMIHSi.'-  ,rlV  ■..■..._■:-■■■-■-■     • 

V  opinióne  de"*  tede  lodata  renttori  fembra  che^ 
pOM^ppag^i  Mi  Freret.  In;  fetti  psf  quanto  tenui  fi'.fitp- 
pongano  le' forte  itiivalì  de''Rotnciii  avanti  la  i>rinia  ^er- 
ra PDnic«ii  ^in  {liragoiie  dì  ^dle  èH'  ébtÀìHj  ?n  àpprelTo-f' 
b«fta%bvviBiik6'Ch*aVè«ftoiinà  flotta  Mnt^a  de* 'Tftren(Iìii  V 
éb*àveMK»  (UMdfi  cfprdÀflÀeti^ìIé^Utarl  yi}«  'cbtli^zfo^e- 
,de' valèeiti, '{Wf  contffeeta  4:11<^'■Ife  ^h>Je  dì  Pdi!^*»^ 
'«hieakino  una  niofto  ^iveifa  ffniga^lòhe .  Q^l^Ad  fccìttdré 
dicendo  che  i'^^mani  Ab*  aveautt  afcaira' idea  del  itrarff 
•  oomnipinne  ìt  wt%9  i  niente  ; ,  a  leggère- 1  CòinineViiatorS 
fi  oredensMie^  ctv* egli ' paragoni-  il  méttHaJ  pHiy  ciò  chtf  ■ 
turno. ■■■cùtìwààiziónB-i:  molto  <ÌiveHbi''  -l  '  -■'  '  ' 

M.  Freret  fciogli?  quefta  difficoltà  In  una  maniera  «f 
tèmpilce  ,'  e  ^  naturai^  ^  che  febbctic  non  fia  che, una  con^ 
geitair»  i  pixe  non  piitS  non  feddÌBf«re .  Koi  abbiamo  di,  . 
giàuffervato,  che  gli  Agitlìni^  ^etii  da*  Romani  H^eriti^' 
erano^molto  pofientì  in  tna«  né!  primo  fécofe  di  'Romai!' 
Or'envi  uri*  ànrica  alleilnza  fra  i  Ceriti ,  ed  i  HlotoiftW  , 
pec  cui  i  primi-  godevano  tutti  i  privilegi  .de'<Ìrtaid!nS 
Romani,  iWi^a  TtfRirirne  alcitfl  aggravio .  Qdejt*  àJiéaiìza 
verifinìilinente  '  fì  ftsWU  fetto  il  regno  dì  Servio  Ttdlio.,' 
óoÈ  int«mó  a  568.  kmiì  prima  dell*  Era  CrlAiaqa^  è  eotv' 
lèguenieaqntD  2£..!aÀni  amìenò  prmra  che  i  Ceriti  folTeró* 
dùftKÌd«Ì.po«!i-  di  jSialèè  v  Servio'  TuHio  Avea  '  Allora  fte^' 
f  ff  ■  ^■- Te'Itf-^  ■ 
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tao  V4sHBt*ti'ààa»tk^^,i1i^0**rÌ44h7^/t99ir, 
ì  Ah  coQiyiiU^  firft>  altcìrrnoci»  éi  ^«n .  li|p«drònU 
tQ&  di  quel  tratto  (fi  ptcf^  •  cbT^  fttWto  >U' Onideatt-* 
dtit  Tév«re,  volte  «JTt^kKar^oe  U  pi>flè(&>  6«An(fak  J<4*^ 
Coi  OrifU  Qij^lV  lcs«  8Cf  y«[H;«g^pra''pierniKÌ}e  dm 

n:  diijndevaffa  ^r  qu«st*^lik«TW^*  'JV  Ìm9  Eromiwn  i  d«ÌP 
«itra  i  RjoitMM  iioa  B(-au)ìm0WlU(t  pw^nMs.yCf^  Uco» 
IBeccto  nuricùma  de'Uvo  sUenn  o  Mdm  étA  'msiq  L*> 
(Ino  non  cpri;«v4-  flict^  nftìhKi.  t-Cttrtu  «ot  ngne:^  R*» 
paolr  «bfvfo.  uiciA».  nuti ,^.pwvii^gi<;h&  n'  — Jmuno  Ìb 
fe^)ue:ù>UAapiJ(^p«u-'£ludÌc<H-itd«M9r»  fttttot»  MiU  oAm 
vaile  ^di  tofle  hu^Ùo  de.*  ^|^U<ìj  Bl«tttt  toMo'  ì  'Re  v.£{clii& 
da 'ratte  le  cariche,  nò  avendo  Retina  panfr  neltSov^Ma» 
eranp  ,,  riarda  a*  ^airrat  .^  '  ìaiy^  bfeatr  JndlgcndtnM» 
.  Pafa  ta  creai^'ìooe  ds'  TiibupiT  «HjMt  Kofc»  ww  ifatm 
Cyawnck*  «rft'hflirfi  rffjittUlÌfìtifr4,^4»e«H4Mii,  M«.^w- 
$^  rnn4B^t?eiHadV'Plfbbi  n^i^  c^OD^t^oM  noóasfanft 
9rca.  la  cf4ÌdMÌ9^d9'  C«^tj,,.t.<|t(»U,d*:,^tMlt  iif«n^ 

,voy.Plui^  y4^^mm^rq  t<^jfi^ÌoTÌ»  pttsH  ti" 


1^,  antìph!  p^vitsgj,  fTOR''Ììirw«itP(w)s4»^*  ndw'-P^. 
tei  *  Fonmv«ii9  .adl^t^xt'*':'''^  R«p«bMc*'Diit  wwa.  ant»- 

^Uva  di  4^et  àegfd^o^  ic  Qt^lffr*  tontii*fiitM;w<tb  ' 

Ceriti,  fèbben  pcnt  m9  ^,%>lSkr9l14^«g^tllkìla^émmmes.'mL 
feriGac'uir-  .       ■  ;.■*■*     'i-.:  ■'■■ 

.  Per  qutnto  meo. vanuc^i^  lyt^  ^Hiij^pkin*  rgi»lilrfn» 
&npndtfft4aodbpgt>^9lgp^t'^ 

leali  del  nonie-ifai^i.^  OQiT.r  oMf mief» fe  ywwaoa ■nht 
iifHcotia.  in^jEeguft»-  pac  qard|Kf<KOT  jl(|lrSboa^,&M»  j4^ 
pò:  UuMtansuL  dy.QaUi*  Bifooor-djctwaat*^  i  Car^A^iÀ 
<(elU,  RepuViiblìca*  l^fofifyg^ii^ì  ì^n»  imtlsà  ana»  •** 
^^iati.  e  òMflteeMiiF*^  ÌBe%  ^Ì^U9r'1«t*i<>^'' «Xpcàr-An 
erana*((>l)iecttaxi  d«VGm^^wrf-4«  mi,  efctB»  jfipwiMÌ  tipà- 
vileeip^  che  oo^  ga^ov|iy>,^|ci,d)»MD'  •Viao»ftt.«itob 
^Ckt^dÌDi  Romani,  e, «h*»^CjerK4ifii.i«i.]f«  ^afib 

iict^yrafooo  >     .  Tuo 


.,  Google 


^ -a^  ftflVMMi  9  «  Aon  i«  meMBiarM  ienòn'dì  una  pirciJli  ' 
-AtfTBNfioàeii  <obc:^(Mi6  itM>n<  iMrb  Idngo  nerAjiò  ■:  igghjnaè 
éhJxatho  à  Jom-  niMid»l]'t  (^tòvtnV  «M '4ìf^ici<ìné.»|c^ 
volevano  appraodw»>la  feiM1W^'I>srdrHi  ^   ed^  fn.Get-Ì 
'dbiirtOtw  tte»  tf|iltt«A' U  'lirtMft  TdTifthaV  che  veniq 

^  I  ftonani,  tA-i  #o(e«iU  pArnirtitio  4*«rnii.  Be1Pn|- 
■MfB  |(Bm«TÌe>;'  In  -uM  (lafotft  «Aww  'Siofflaiiì,  ' 
..vL'alléamB  diiquefti^uepopaUlbMe  «  i^ffy^*iMl 

4fiHaiéa^vl»nwìgalil««»<l*^Ktl<Mftie  piopieiÌJÌTts»zÌ  d^ 
Ao)iMri>iiqrài4iiG|Bri!dIfflMltà4vVHlfèeV  M  pìh  I*o]tbÌó  ft 
comnàke-.  U«^^(J  pcf  im* -paftft  itòrmo -ic^ven ,  xr'H^ 
i  Ronuni  non  ayeano  matìn^ia^  poathi-  ìn^ 'fitti  ,1  %iflt'> 
-  ■nentinonappanenevaTiochea'Ronvinì.adoaivheperun*al« 
tracopUre  1  traiuti  fra  Roma,  e  Canagìn^,  da'jMi^m- 
KfAé  JtMila-  éitégk  ^i^'tli  %t9it^i  vtailtfe  ì'-^1efìtr  -Ro- 
ma ^  e  Cere  sion  «ranoE<ife'ÌBbrt  uh  corpo  folo.  li  primo 
di  ijtM^tnttaù  £delr.anno  5oS.?teinpq,  ìji  cui  la,  p^r 
tenaa  à^Ceàd  eKa  iHftota-VfUoMoEmdòto  Vttrrfho'coii- 
fiAwaKileijm»  «ftante-U^^^m  «tcevtatà^a'Pocii^.  EclS 
che  moftria  -4lBLk>l*f«~<toiifed*ra^ao«^<^i  Ntaiuftl  v  tio!^ 
èraeU>iiÌH>feiS|]ltoir'iNH«!aaÀl'V'iAa-'Un(i  |Ati-fit^^iMl^ 

Ca^agiorfi»  ^sHdli  44'  lbr«-  pM^l-iiópii'  fpet'ìtìfitì^tùm 
C^'allarà*  «  fiiM^^«''Kbin^;';'  St't^ai  IrctcÀntf.aii- 
chtt'ateViÌe^a«lt»'tratt«lb.,^^Ì  *r«ft;élfi  d*^  Ar6e»s^*' Anz'i6\ 
M.LMrtm»^  -ài  'Teii«cinh  S'^  -t^xrntiffi  "Ir  'f«'  titefiz&sne 
Jiei<>«ii.'^Ibi«*l«tóttb#fc^'tìraiW^!a'ctA^èUen«Ìa".'  ^    ■•"■ 

ddrandcx-  Oanfii  -ftoiin(fla-,cHfe.^aInànv!^V,  Óic:'véi 
MKt  6ooH  non  vi  ial»K»  fstto.  M^MCfòntV  iHi  (tófìSl  d 
defttiivono  l'arnuntemo  delle  prime  flotte  Romanci  come 
fé  V  «ferci^io  dì  pochi  meli  fofle  ftato  baflante  a  fornire' 
)w^r.  qiar^iwrrv  .nipìfltMKÌ:»ic«:ipÌ|}tV«  .4' A«tnm^  «U^ 
lènza  dubbio  da' loro  alleati,  e  prlnc1pàfaDenÀ<«b(t-Céi4>' 
Fff»  ti, 


./Google 


4ff  O'gH.lit'iifà'MiicUiAJUUUiriìlHItTifiiitlr. 

li  vOéi  coi^ructorì,  e  4aì  [nartitil..afti  «fiutùi^Mmpiaghi 

.  d«lia  navig^azìone.  Njn. altro  .^nqiie>&(teva(ljia[K>at.Rò> 

inam,fentoaeferc(tar«  al  moto  4«J  .bi4kinKtaci^:'lora.^fiil- 

iiil  iyvefxà  r«;ltaptq-^-<^lfitttV:p«r  :t«w&«  il  cch&-Jótn 
ftitf^ìvt  %§ile.pei;U';du;pzMfle:^e»,I(i»iiij»ic  -  j  .ifir.',  .:■  < 
'^.  ,.^a:(ifip,re(rp  jitfoMiuij-  t<Hi>0Jttf^.  lik'lw».lMna<li>' 
in.porù  :  r^M  :CtuiKiJf  «  e^parlol  ^9JI«fflftn  Jmr<)UelloiltjCflB: 
'fai  t^i.t^  9^  i<lvie^  Cit[a  ivo0i)QicénA*  pilt  .ooneicrrio 
li  'fpopolu  ,in^«arit^lnHnt«n  e  i  iW»  laUtaiKt-».  '*K  ama» 
i;^^9J<  l>.|Cwr^%f>.  iqgU.AltiiiiiiiUwliiii!!;  Sa«b«He  Boa 
Ìl^k4t^;'STÌ)inw Motivili  .t|njiir^.«i)w£liii»r:&lwi- 
«a  c^vW")  ^^^  •  ^*"  nolK^invKtit  alomelittbriiaaai» 
flie  .Ì;lp|ri((  aa»J5  ,  ftlM ,  !Ul«IWI/<SiJroÌ«"p  "P*"***» 

iin^C  lii^U'^e  ,'£ou«cn4io.4a\rMpi  Ma^iDlmi  «u  DoaìDool»  e 
'che  a'^ea^  iHÌM)l<>  di-Mifiùeipij»».     .        .!  '       '  * 


IMTOipoan  àirPekiao  .ajtnilo-.,avP0D-I*  ■cwàoftà  d'in-- 
,  forniiar^  dello  liaJ^Uinpiiro-4egli-:£bnì>  fa^Uo.dariiét- 


ptfa  ,  dt  fare,  cgif lutili  |(((«»fc«„lijli»  |am;'ar(Blii>;  <iiatò 

Zani  vifìtàdi  £i>rèl  ^l,lo^  ;JÌ.«;;/sqtr/^.f,0!]fi»  Iih:».  Sìm-? 
Spga  yn^giyrnp  jcbe.  vi  .erano  £fd>49«^i;  i  .larfinlft-SìllkSO- 
ga'iilìi  .(^jblanj)  allji  Cu)fi,,,I>l^l)4jjnga,$(aiifa<in£t  lokr**B 
^hlis.'^  #o .lorflii  :glj,%9l<>  ya^<w:lll"l°lt>';>iì*iC><»> 
pitti,  ili  Cinefji^f  ,pjfM  jH.^l(j||Wi'.«B  «wflraiollo  ato- 
fó  fifóni ■&')ib]X  i^;i^pli8liwv«e;glì  pcriaeflèi^p dàifemc»* 


•  (•)  QtMÌHiM'laA>i»ti««iai!C'tMM'fitr7.''Ì'om<> Itile  In- 

«^•■^di^Md.r-ji  ..Ili  -i'"'  ■-  .;■■:!!..  '-l  1;!.  u.-;   -j    .M.  ■ 
;,,     '  :   .11 
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.9(eTati9neliet  GièdaipK»  ^eftè  C'bèma»      40^ 
fé  nel  luti  intimtf  luogo  fklU-  toro  Smagogs  {à)  y  rìferva- 
;tò  ■fokmente    il  Ùi^^g'tyauy  cioè  a -quello  che  ne  lia 
J'irpcwone ,  e  che    vi  .eotr*  feiflpre  con  {trofortdavene- 

*'M*mao6  (ò).  :  'Y;  .■""."'' 

'.-.  .H'inrta»  effi  net' mezsò  della-  -Sihigogà  uh:  iTlagn1(ia> 
f.ììlpixa.i(c)  molw'iaho-e  Òoi^énó  'di;un  fappeip  è  jgiiah- 
«iri»  xiocabiemKiiÙnMo.  Q^ffo  è  il  Patpua'di  Mosb 
■fopra  del  qualé-fi  neùe.  oghi-ì^bato  e  gTi  altri  giorni  Io- 

.  Jenni  il  libro  del  (PematcUto  per  farne  la-  léttoTa  .  EtvÌ 
•Dcorajil:/-'a»y«y-^jry,t«ÌDè  unia  tavoletU  dov*  £'  '  fcrittb 
il  noincdeiriinpoM(oxfey'fenzti-nerbf(Ìahia''o  imniikl^lé  itt 
fvnbarlcbiis.  lù  Snagoga<^  voltata- v^fò  P  Q^^tfence , jv 
■da  qnelk  pBne'ftiToltaiKy'ifKh'effi  Ci<0  per'ipregare  Idtfìa'v 
illudale]  effi  adouno  forto  ì>  nÌMii  di  7>ir0  ,  di  Ci^f g-- 
tyfgy  iH  Kang'ti^  di  Tyaa'van^  ■  di  P''i&-cbetO  lia  'di 

'Crotore  di.twie  le  oof»,  od!  ^ùiM/vc'cbU-kay^  o Crea- 
tore, di  tutto  rUniverfo.  Taui  quelli  noinifonp'totù''dU* 
ìiWi  Giaefi.    '■•  y    '  -:ì-''-       -    i.!":*-  -;■.   <?'.-. 

■41'  Padre  fiosaiiti'  nWi  vi  trtovò  'Verun'aUki*!-  (flì 
vìde^  r^  ìb^u^iib'>di>ciiri  fri-patfcco  «  ^'EcafTetthis^;^ 
rinoeosov  uha.lungsuwiita  ,  e  'ÀfcunV  «àndelal^ri-'cOn^ 
CHidel^  di  fego.  SuILt  u'vola  vi  erano  tredicl.'fpecib  41 
TtberrMColi  in- io^mi,  di  Arche  cdh'pkcoTe  tende di^ Vanti» 
iMifà  skpgm&oiivaiiD  le  Tribb  d'IfhKllé,  e'la*<aet:Iin4f 
HWa<Altùii^e.feKvi|*Mbper  ftfnfrvi  il  Pént!at«\itó'ì^/!: 


■  fi)'<laeftòloogo  cowli'ptìiirfe 
MM.  9  4>:  il ^ftaShnautaÉi 

(<^  '  Qoefto  corrifponde  al 
T^fii  delle  Sinagoghe  Emo- 
PM  >  dove  il  fÀbato  fi  legge  la 
Scrimua  . 


vóltafa  'dà  ^bTta  jnW*  in'  w 
'!gBvdd'«U\Cma. 
-,  .(« )  Non  ie  lo.domtra  </0* 

a^li  ESceì  'di  TatrifiGafe  riióti 
di  GcrafUcmme/' 

if)  Quefli  Tabemicoli  foa 
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404      ^^si^iiafi  4ei.OiaÌa^b  mtHM.<3nifé. 

quale  naà  G  vede-,  altra  ^hc  .«».«»&  iuifà0roJà-iin4ilk>K« 
Kt  delio  al  Coz^^  chf  jq^Uo  .«fa'ti  )iK«a  Jvw  ^ 
Ebrei' onoravano  ì  loro  Chiag-Iiai^o  f^  ìio^Sfn  luiaiK' 
,delh  Lc;(ge ,  U  -auspor,  TiwriMftcìr  £  per  «1  CkèUrca 

ivTrIbu4Mfra4le.  Pw  £r»fCCi»  4|AeUi  dG  iMcnit« 
4*AM-bó«4i  Ì?Ìa(^«  d' &|Im«^#  «tatti  *lt»^«Mfi 


, J^Bm^  . 


aegJiOfimi^jiM.aflUprMV'*:^^-^  — t 

..lieuw  XJpg  noo  tna||9ò,«BlÀ  4i,ntfk90iMiE.k:riu.  H^lt 
còl  jjoiio  Qtfy'iryqj ,  p  -Pwiiirtctj  c.snmii'chèlar  cr»«. 
nolpgi»  e  U  .gvnealqgM:  ^*fw3>labi  eza  «fattaaviae  J« 
ige,d^jnujj    ,  ,  ,,  -  ;;..;'i  ^. -,:  ,-  ,;  ^  .  »..  ..  ■  '• 

LàSìnagt^  Clnere  &  divilà  in  tre  navattoi'  e''  vS'-'Il 

P^  gìrafe,Ì[UOBip  ìmaifiattvmm-r,Qgeih  iflS  aumào  ^  ^ 
XugpU  de*  ppftinii  f  ^  f  Bl|)!M:4iikffK#i^  d:pdr  la  •à<' 
vóletta  «ol  Romp  4aU*  Invasore  «  -e  |ie'  ITiriicEmcoiL  £>• 

Iraddetti;  fi  potrebbe  chùinHe  ilCora  dcljm.  fSmjjgiSft^ 
e, altre  due  ièrvidtao  jw  VaixAotmi  e  «Mr  gli  mM  «ftp* 
fiM\.0ì_Èl>ifil€^i  éMvmM  «pae  aUi.Jom  ,kggBi^ 
A>y^«««<he^£pj^4«flKqjmdMtf«ib)chiàMfw  «N 
bòrtf  IfaUì-KyoM^  ì^ge  dì  llraelle.  11  CefuUa  otteime 
dall* ,AAP$aa£0£o  di  vedere  uno  decloro  libri.  Egli  era 
fcrftto  fopra  lunghi  pezzi  dì  carupecDrifìn-caratterì  pa- 
'Hti  e  i}iÀ>ntÌ^  e.  1  Jb^i  eranp,  «vwld  loiiQnw  a -ficfii 
bàftcml .  Unp-di,  <^^  Vùfù  fo  &Ivaw,4»II«  «mdslndd* 
dazlohe  dèn.'  P^va^barmi^*  ^maé  >|jiifioi^  ^W  ttecgut 
intieouneitte  \%  CmA A\  XJty-fong'f^  Ca).  Ml-«fllftda<^ 
iìbrff  ftato-Jbagiiatpjv  à  fatitieri  fiifczso  A;a^(^]làtl,'slì  fh.uA. 


iJf^^é^  aceaftlBittIiV43> 


.,  Google 


^l'ktw  face  1«  dottici  copictb*  Tl  confertttKh  rìe'Tsber* 
iMflfiU'delU  Simgqg».  CorfTervftno  oncort  tn-certé  '^ec- 
<hie  càSà  san  auniwotdì  -lil^ettt,  che  'Tono' ■ttttname * 
4ff>9(>tH.dfibPert&aiieucO)  che  fervono- per  -tdòropregline»' 
rCf  e  {bncòfervait  con  grandiflìms  cura  .' 
I  -i.nMBt  tis'lxbn  dell  ^emMeDc«r^dndb  che*  ^]i  dÌ0e, 
iÌ«i[»^alk  SSpK%o^y  làn»  9i»ettètb-,  P^efittemath ^' 
K^j^gTo^  >  f'àÙHAi6A«r,  *  Makdubàrim  (a)  é  Tuito  Ucor-' 
^AàiSuahc3-miv^a^Mi.fiyKi'j>ir-^ta\otà.(b)i  cioè  U' 
<Sein(i  io  i&vL'.BMo'in-  >i>-s  i  t'e  fi:gueiAi  iti  io..'  ftù' 
mta^Bbaai  «U  R  tioraviM  ftvfetii^  Pìffero  ehé- 1f  enTA>'' 
(fenilici  .«akMltarii  inietwo' dtftt'ftMndàstìisnef-  per^Hè  ia^ 
^auoAVtiàm -Goannt  fi ÉO:otlì»«hè  i^évttnó  bc^ntzio- 
PV'tocoid^lL  akùy  (èmttndoU^vUfe  dèt  lìbr&^^de"Grur 
iUfi:9.di.I3avU,  diSiIoMaiWy  df  Eztictvellb»  e  'd(  GÉto- 
iWfiChe  iMfio.  né -gìbini  d^  y*^fÀ  delk  Aift^à.^hreft' 
qttcAÌ  libri. TmeÌ ,t4VMfw  «JI1ÌAk«t  libri  Ebrafèi  cTiVcMt^' 
avvallo  «Sìiff^/èvconrooSeìòné  dk^lony  aAMcfil  kìibbTn?»' 
idWjCOTtapeoaa^  ftItH  •  I»  cereMcmIe'  <ft«  drtci.ctiMràir^" 
Cora  in  (%gi.  Krs:  ))i«A»<ttx«ftrvv,ntf  iiKom  qui^  <ltfelf* - 
cirosnciAMe  »  quella  del  fabato  e  di  altre  fefté  deir  antica 
*Legge»e  particolarmente  quella  degli  azlnt.  Hanno  jin-, 
cor»  V  AHkU^-I^IH^m*-  meimÀ  4«U^  Kb«ratì|^(Kin' 
^Ig^  «,  e-4f  l,.[)^oc.<le&  RHt  roffò?  nén  <>GGCiidam^  it^Q^ 
aoifl)  MiKfu-epbraft»'!»  i^^Mnde  •ii'  Cibativi'  ,fA<"lI  '^^(QÓ.' 
avantf:  mentre  leggoil*fft  sibbV  nellk  ^agògà^'fianhÀC' 
il  vlfo  coi«ito  con  un  velo  trafparente  >  hi  meAiorìa  di 
Moisò  che  fcefe  dyl  monte  col  vHb  copeno  • 

Interrt^tt  alcuni  deiloro  Baocellieri»  fé  rendevano 
•fiorì,  a  Confutìoy  rlipofero  che  l'onoravano  come  i  let* 
tecait  GineG»  e  che  fi  accooipagoavana  con  loro  nelle  ce- 

iImo> 

f«)  G&  Ebrat  d*  EnMpa  gli  (S)  I   noftri  Ebrrf  fumo  la 

^unino  .Bergfitb,  VtlUehf  mèdefim*  cofa*  e  ne  Irggano 

mat  >  VaykA  >  Vàttitr,*  £fié»  va\  fwni  bbfttOr  e  rana  m* 

HskM^rim .  *«lu  V  taao . 
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4o£  ^lazh/ig  Sei  GUidai^o  '  étìh.  Chìkm. 
rimonip  -  praticate  jnelta.  f^^a'dc' loro  £rand'.  uomini  ;  ch^ 
din  ofFeriv^iioi  in  fa^nfiaio  la  caiUM  degli  mimali  ctcettd- 
quella.  di  porco^  deUe  ContètAire^e-deU*  inccnfo  ne'  pìaitl* 
(U  porcellana ,  ^la  che  fi.  dirpenfavioo  4lai  ptoftetnerfi  ir 
terra.     '    ^  .  '    ,  .  ;;■■  ■■-    * 

Qll,  diflèro  >incon  che.  i.loro  anteiiatS  éntmv^ati 
dal  Regno  dì  Gjudet  «11*  occidente  ^  conqiiiftato  già  da_<' 
Cciofu^  ufclto  dair  Egitto  ,  e  eh',  eflì  erano  venuti  ndla 
Chìn^  fotto  la.dinaftia-di  Hap  («^«La  loro£k)loiiia'CFa; 
all^pra.  compofta  di  gran  numero  di^nigliÉ.,  ma  tu  o^- 
ifrldofta  a  fette  9  che.  fì  mariiiAo  .fradi'  loro  <rìcufihd» 
ogni  alleanza  cqn  i  Kvi(egrf^^i»(e*  o  tfian»  Ma'oBWtiani.  *" 

Gli  Ebrei  fon.  chiainati  nella  Cina  J^oM^Kia^Kyotty 
ptrchb  s*  aQengon  d4  fBOguej,  e  per  (ttlo  ufcir  plk  ùcìt- 
mente  d^l  corpo  degli  ^nJmaTìt; tagliano. Ipro  i'nervi<la' 
vpne  •  RacfiQntaJtono  che*i  Mìffiqparj  Gclltianl  hamo  dae 
Visite  propollo  loiio  di  entrare  Ì9  trutata-con-effi;  j»pr{- 
n\a  volri>  foftojlfi  .Djfialtif  di  MiKg  da  Koàtìgut  di  f««i 
gi^redo-;  la  ffc^nda.  volt»  ToftolU  pifuflk'dd  pcoftan^- 
Re  dn  ^«•Z.JiA^ffiqa  fenza  ooadufione*  > 

-    .■  Stpu     ; 

r  \     ,..!.:  ■  ,       '        ■ 

(4>1Mfta41a  folata i^Ht  dì  nwdo.cbe-vl  refta'an'iiib** 
14.  Óinutift  Dicono  ,cJu  co-  .  VfO-.ik  4pe.iatu.pH  eOijT  te' 
miacifflf  Mtf.aaiii.avuUiGefti .  vera  «pitti  d«'  (^ndai.  «!!«' 
CxiSo»«  SiiUre»o.aatùào^«      Chioa^.         '     <        ,   .' 
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Sfgae(  P«g-  3*9-  )  Deli:  caghiti  aatarali  delta de^»» 
zinne  dei  CORPO  UMANO,  e  dtUa  probabilità 
4Ulia  VITA. 

OLtre  alle  accidentali  nalstrìe  ,  ctie  In  tutte  Peti  acca» 
dere  poflbnO}  e  che  nella  vecchiezza  più  perìcolofe 
fono  e  frequenti ,  t  vecchi  fono  fo^getti  ad  alcune  naturali 
infermità)  che  origine  hanno  dalPindebolitnetxo  di  tutte 
le  parti  del  corpo  :  le  potenze  murcolarì  perdono  Ìl  loro 
equilibrio ,  il  capo  vacilla  *  la  mano  trema  ,  le  gambe  non 
reggono,  la  fenfibilttà  de* nervi  diminuendo»  I  fenfi  di> 
vengono  ottufi  •  Quella  però  che  dee  r IguardaHì  ne*  vec- 
chi come  la  maggior  infermità ,  lì  6  Tordlnaria  loro  ina- 
bilità  alla  generazione  ^  quella  impotenza  può  efler  effet- 
to di  due  cagioni  ambedue  fuffictenti a  produrla;  Tilna  k 
■la  mancanza  di  teniìone  ni^i  organi  enerìori ,  1*  altra^ 
r  alterazione  del  liquor  feminale .  La  mancanza  di  ren- 
fìone  pu9  facilmente  fpiegarfi  perla  confbrmastone ,  e  tel^ 
fttura  dell'ottano  tnedefìmoì  egli  non  i  per  cosi  dire  Te 
iion  uiu  membrana  vuota  ,  o  almeno  che  non  contiene  nell' 
interiore  fé  non  una  teffitura  cellulare  e  fpongiofa ,  ella 
fì  arrende,  fi  ftende,  e  riceve  nelle  fue  cavità  interiori 
una  gran  quantità  difangue,  che  produce  un  apparente 
accrefcimento  di  volume?  ed  un  certo  grado  dì  tenfwne: 
fi  concepifee  facilmente  che  nella  giovinezza, queAa  mem- 
brana ha  tutta  la  fledìbilitànecefiarla  per  potere  fìenderii« 
ed  ubbidire  all'impulfìon  del  fangue ,  e  che  quefto  pec 
poco  che  con  forza  fia  portato  verfo  quella  parte,  dilata  « 
e  facilmente  fvlluppa  queAa  membrana  molle  ,  efleffibìle; 
ma  a  proporzione  che  fi  avanza  negli  anni ,  ella  acquìO* 
come  tutte  le  altre  parti  del  corpo,  altrettanto  di  folidi- 
tà,  qiunto  perde  di  BeHibilità  :  allora  fupponendo  ancora 
che  r  impuliion  del  fanguefì  fàccia  colla  medefìma  forza» 
con  cui  già  fi  faceva  nella  gioventii ,  eh'  è  una  quillione 
di  cui  non  è  qui  lu<^o  Ìl  trattare ,  quest'impulsone  non 
f^irebbe  fiifficiente  per  dilaure  così  facilmente  quefta  tnenv 
G  g  g  bra* 
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4oS  ^elta  deFtruzione  del  eorpa  Vmaaa  • 
brani  divenuta  piti  fallda  ,  e  che  canfeguentemente  mag- 
giocmente  re&fte  t  qùest'  asion'e  del  fangae  >  ed  'BUorcRfe 
quefta  membrana  avrà  acquifliita  ancora  una  maggiore  fo- 
liditi  )  niente  faracapice  j.dt,te(iJ:rne  le  pìe^ture  y  e  darle 
quello  (lato  di  gonfumcnio  y  e  di  tenfione  ,  cti*  è  neceflfa» 
rio  per  l'.atta  delU'  gontirasìoo».  '        > 

In  riguardo  d..-li'xUcra/iune  del  lìquor  reinin«r8«  o 
:pÌattotla  della  Tua  iiifuatndìta  rulla  vecchiezza  >  fi  può  £l- 
dlmente  canccpire  c'ie  il  liquor  fetninale  non  può  effcre 
proliticoi  fé  non  ;>Uar  quando  contiene  &;nza  eccezione  delle  - 
molecole  organiche  iraftncfle  da  tutte  le  parti  del  corpo; 
perche  Id' produzione  del  pìccola  effere  oiBBnizT,ato  (otni- 
gliaiix  al  grande,  non  può  faifi  ,  che  per  la.  riunione  di 
tutte  q  iclté  mol  cule  irafmedé  da  tutte  le  pani  del  cotw 
pò -le  r 'nl.^i^■idllo;  ma  ne' ricchi  malta  avati'ati«  le  par- 
ti y  che  1  come  l' oflb  y  le  canilaginì  t  fono-  divenute  ttoppt> 
iòlide  >  noi  polendo  più  trarre  alcun  n«iriinemo,  non  fooC- 
fimo  cortCeguentcmeme  lavorare»  e  farfì  propria  quefta-J» 
-materia  nutritiva»  nÈ  tràfmetÓErla  dopo  averla  formata  >  e 
reta  tale»  quale  dee  eflere .  Le  offa  adutìque  «  e  1'  altre 
partì  divenute  cropp»  folide  non  pofTono  né  produrre  >nÈ 
irafmetcere  le  molecole  organiche  della  kiri>  fpecìey  que- 
lle ntjlecole  mancheranno  confègueniementt  rwL  liqvor  fé* 
«ùnale  di  queftt  wcchi ,  equelU  mancanza  batta  per  ren- 
derlo  infecondo^  perchò  abbùjno  già  provaco  cQer  necef- 
4àrÌo  )  acciocché  il  liquor  (èminale  fìa  pvoUiico  ,  che  con- 
tenga delle  inolecnle  trifnieffe  da  rune  le  partì  del  cor- 
po, affinchè  tutte  queftcpaiti  patTanorìanirft  fubiro»  e  ren- 
4er(i  in  feguito  prolifiche  per  mezzo  del  loro  fviluppamento  * 
Scguenda  quello  raziocinio^  che  tm  par  fondato^ed 
amtirettenda  per  vera  la  fuppofìzione ,  che  infecondo  fìa 
j1  liquor  femìnale  de*  vecchi  per  mancanza  delle  molecola 
organiche  9  che  non  ponbiio  eCere  trafmefle  dalle  parti 
divenute  troppo  folide, fi  dee  penfare>che  quefte  moletx»- 
le  (Ihe  mancano  vengono  fupplìte  da  quelle  della  femmi- 
na,  fé  ella  k  giovane»  ed  in  quello  cafone  fegairàj  e  (ì 
compirà  la  generazione  .  i  vecchi  decrepiti  generano  »  ma 
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^elh  ^eflrMxSwte  del  coTpù  Vman*  -  409 
«ti  rado  «  ed  allorché  ^ncrino  ^  vi  tunno  meno  parte  >  che 
gli  altri  uomini  alla  propria  loro  produsione;  quindi  2 
che  giovani  fanciulle  congiunte  la  matrimonio  con  vecchi 
decrepiti  9  e  di  cui  la  corporatura  e  sformata  1  producono 
fovente  de' moftri  «  de' figli.  Tconiralani,  e  piìi  difettofi 
ancoia  del  loro  padre;  ina  non  h  qui  luogo  di  ftcnder£ 
lii  que&t'  materia  . 

La  maggior  parte  de*  vecchi  intKyono  41  fcoriiutos 
A.*  idropilia  ,0  di  altre  malattie  ■,  che  fetsbrano  pro\-emre  da 
vìkìo  nel  fangue  ^  dall'alterazione  deUa  lia£i  ec.  Opaiun- 
qoe  influflbf  che  1  liquidi  conienutl  noi  .corpa  umano 
poflsno  avere  fulla  fua  ecooomis,  1»  può  pcnfàre*  che^ 
quefti  liquori  non  elTendo  fé  rìoh  le  parti  palfive^  e  div^ 
fé*  quefii  non  fanno  che  ubbidire  alle  inpulfìoni  de'IòH- 
di?  che  fonO'  le  vere  parti  organiche  «  ed  attive  ,  dalle^ 
quali  il  moro  ^  la  quali»  ,  ficcome  ancora  la  j^uantìià  de' 
liquidi  dee  totalmente  dipendere.  Nella  vècduezaa  il  ca- 
libro «de' vafi  lì  rinfurra^  le  ^hoUe  de'murooli  s'Indebolì- 
fcono)  1  feltri  fecnetorj  divengono  «ftnrati  ij  fangoe^  la 
linfii,  v  gli  «Uri  umori  debbano  -coodeniÀrfi ,  alterali  ^ 
ftravafarfi  t  e  produrre  1  finionil  delle  dì&renit  jnalattie, 
che  fi  fogliono  attribuire  a  vizjo  ^e*  lìquor!  9'  come  a  lora 
principio;  Rieotrc  la  prima  caa fa  k  ta  reahà  un',  altera'^ 
sione  iiet  f<^idì^  prodòua  dal  iaro  naturale  '  perimento  > 
o  da  qualche  lefitme^  o  accldewals  idierdinazlone.  £>'  ve- 
ro ,  che  quantunque  il  cattivo  ftato  ^e' liquidi  pro\<engft 
da  uri  vizio  organico  nei  folidi  •,  gli  effetti  che  accadono 
per  quelU  alteraEione  di  lìquor!  «  fi  manlfeftano  per  via 
di  fintomi  ptontif  e  periculofi;  perciocché  i  liquori  eA 
£;ndo  in  una  continua  circolazione i,  ed  in  un  gran  tnoto« 
per  poco  che  quefti  divengano  fiagnantì  per  un  -troppo 
grande  rìflringlmento  di  vali  1  o  per  un  forpato  rìiafTa- 
mencOf  fi  fpandonoj  e  fi  aprono  faife  fir«Kle<)  non  poflÌ> 
no  non  corromperfi  ,  ed  attaccare  Tietto  Aedo  teinpo  le.* 
parti  pili  deboli  de' folidi  ;  ciò  che  produce  ibvenie  del- 
le malattie-I  che  non  hanno  rimedio  t  o  almeno  comun»> 
cano  4  4uue  le  farci  -folìlde,  che^attawaiM  ,■  la  loro  cat- 
G  S  S  3  tiva 
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419        Detta  deftruziaite  M  e^é  Vwiaag, 
Ijva  qaalitàf  ciò  che  dee  diibrdinare  la  teflìturaj  e   eaii- 
gUrne  la  natura  ;  così  fi  multiplicano  le  cagioni  della  de- 
ftruKione,   Il  male  interiore  vie  pIU  crefce^e  cangfaiLj 
fretta  fopraviene  la  morte  . 

Tutte  le  cagioni  della  deItrtizÌOB.e,  che  Io  ho  fìn  qui 
Indicate^  «gifcono  continuamente  .fopra  il  nodro  eSett^ 
materiale  ,  e  lo  conducono  appoco  appoco  «Ila  Tua  dìflo* 
lueioiie.  La  morte  i  qnel  cangiamento  dì  ftato  si  tettiuto» 
non  è  dunque  nella  natura,  che  l'ultimo  termine  dì  uno 
flato  precedente  ;  la  neeelfaria  fucce(non&  della  dellruzto- 
De  del  poflro  corpo  ci  conduce  a  queAo  grado,  fìcconte 
a  tutti  gli  altri  preeedcmi:  k  vita  comincia  a  declinare 
lungo  tenH>o  avanci  che  intieramente  perifca  :  ed  in  real- 
ti &rlè  più  vi  corre  dalhi  caducità  aUa  giovinezza  »  che 
dalla  deerepiteszs  alla  motte;  pordachè  non  dee  qui 
conrtderarlV  la  vira  come  iuta  cola  alfoluta  ,  ma  come  un» 
quantità  fufcettibile  d'accrefcimento»  e  di  dloMi-iuzióne  • 
>Iell*'in(lante  della  formazisne  del  feto*  quefl*  vka  cor- 
|iócale  non  h  ana>ra  niemei  o  quali  niente  t  poco  appoco 
cUafi  eftende  ,  creTce',  ed  acquìltz  conTinenzaya  propor- 
jBÌon«  che  ii  corpo  crefce ,  IT  fvlluppa  i  e  fi  fortifica  : 
C^ando  eonbicia  a  pciire,  k  quantità,  della  vita  dimi- 
juùfce ,  in  fine  quando  s' incurva  ,  e  iì  fecca  *■  elk  dimi' 
^fce  ;  lì-  rìnferra  *  fi-  rtdue^  a  nìeme  ;  noi  cominciamo  a  . 
:vivere  per  gradi,  e  6niamo  dj  morire  come  abbiamo 
cominciato  a  vivere-. 

A  che  dunque  tanto  temere  fa  morte  i  le  per  sV  fiitta 
maniera  fumo  vivuti ,  che  non  abbiamo  a  temerne  le  con- 
iègoenze  ?  perchè  temere  quest'  ìnlìanfe ,  a  cui'  lìamo  giunck 
per  uo*  ittita  di  alcri  inftaml  jH  mederun»  ordine,  fé 
la  mone  ò  non  men  iMturale  ,  che  k  vita»  e  &  T  ima  e 
l'altra  ne  avviene,  fenea  che  noi  Is  (èntiamo,  fenea  che 
Jioi  ce^  ne  accoi^tanio  ì  S' interroghino  i  Medici ,  ed  i  St« 
.cerdoti  foliti  oflervare  gli  atti  de'  moribondi ,  ed  a  racco- 
gliere gli  ultimi  loro  fpirùl,  converranno,  che  eccettua- 
to un  plccol  numero  di  malattie  acute ,  in  cu!  1*  agIta::io* 
xe  cagiimata  da  moti  convulfìvt  »  fembra  indicare  il  patl- 

men- 
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Deìh  deflrHZÌone  del  corpo  Vmaao  .  47  r 
mento  dell' infermo ,  in  rune  )e  ahre  fi  muore  tranquil- 
lamente 1  dolcemente,  e  fenza  dolore;  e  quelle  fteffe  ler- 
ribìli  agonie  piì>  (paventano  gli  fpettatorF,  che  non  tor- 
mentano r infermo.  Quanti  cTie  pur  furono  ridoni  a  que- 
lli ultimi  eftremi ,  neppttr  fi  fovvengono  dì  ciò  che  ac- 
cadde* né  di  aver  foiferto  alcun  dolore-.  QuelH  aveano 
ceriamentc  cefiiito  d*  elTere  in  quel  tempo,. memre  fon 
obbligati  cancellare  dal  numero  de*  loro  giorni ,  tutù  quelli} 
che  hanno  paflata  in  uno  flato  j  di  citi  loro  non  rimane 
veruna  idea .     Sarà  csatiauato . 


li  Dottore  On$fri»  Bonfigìi  di  Livorno  Socio  deW  e4t» 
tademìa  heopoldìBa  de'  Cariafi  delta  natura  ,  compofe 
un  Mantfcritto  dì  Ricette  in  tanti  Sonetti  ra  rima 
hifliccìa,  ?Vr  foddisfare  alta  ■  curiofità  de'  Lettori  ne 
daremo  qui  tre* 

Coatro  la  Mania, 


D. 


SONETTO. 


Fi  color  tetro,  e  d!  coflume  avaro 
Arcigno  e  foéitario  Cavtfliero-r 
Poiché  tolto  gli  fli  tutto  ì\  danaroy 
Paezo  divenne ,  temerario ,  e  fiero-. 

Con  furor  fenza  febbre  ,  per  V  amaro 
fiele  anitegrico  dall*  umore  suderò» 
Gli  fa  prender  del  fangue  di  fomaroy 
L^EffenM  e  V  in&rion  d*  EUebor  nero. 

PHi  del  liquido  acciar,  il  quai>ti  in  g^ro 
Van  rimedi  del  chimico  lavoro  , 
L*  AnagaUi,el*  Ipericon  ammiro. 

ecfora  ,  e  bagno  d'  acqua  i  gran  riflora  » 
Ma  faria  ,  fé  coni'  egK  io  non  deUro  9 
Unico  filo  riaiedio  U  du%Ii  V  oro  • 
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Coatro  h  P^gUia, 

SONETTO.. 

^  Ignore  il  cui  cervello  ert  In  fr*can!» 

Per  molelU  peidierl  anno  e  ìnfle&ila  .  . 
Perde  gii  tempo  11  Tonno  :  al  coiipo  bfls 
Chiedea.  che  foSe  Ìl  Tuo  rUlor  coscefla . . 

Neil*  acqua  cotta  co)  l'-aCTo  barbafib , 
Lattuga  e  falcio  li  -bagnava  Tpeflo  % 
Al  letto  pria  d*  andar  s'  ungca  col  graffo  , 
Fredda  emulzion  bevca  con  van  fucceflò  ■ 

Nemmen  tra  pìuoM  mvllìe  fcrttU  Viib 
Breve  ripofo  mai  gU  H  promoffb. 
Da  un  grano  d'oppio  6no  a  treprefilTo. 

Pellegrinando  al£n,  tutro  rimgAb 

Dalle  cure*.acqui(lù  Tonno  sì  fìlTo*.. 
Che  appena  fel  potea  fcuoter  da  doffb .  . 

Coatro  lo  Sveniaieoto, 

SONETTO. 


D. 


'  £1  morto  amante  un  ìmprovifb  e  mefto 
Nunzio  di  Filli  tj  fen  con  duol  ù  triAo' 
Freme  ,  che  tìnta  di  pallor  funeAo 
Cade  fvenuta .  A  teimo  ^ngo  e  aflì&o  * 

Le  fpruzzo  aceto  in  fìtlla  faccia  ,  e  prefto 
Pittime  grate  al  cuor  far  non  deGfto  3 
Alle  narici  d'  ambra  gialla  apptiefto 
L*  olio  4  e  d' -orina  Ìl  fai  A'oUtil  wù&Om 

Di  cedro  eflenzai  Elifirvìti  accofìo 

Alle  labbra  di  lei  i  fembFa  che  al  gullo 
Col  vip  le  arrida»  il  replico  bvn  tollo. 

Riprende  fpirto ,  e  sfó%%  am  ?  ai^allo 

SinghiosTo  «  pianto  il  diitJ  «  che  ftavft  afcAfto  » 
Cu!  per  dar  libertà  le  slargo  U  bufto. 

NO- 
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KOVELLE  LETTERARIE  e  Libri  nuovi. 


'     Parigi. 

Le  Sp^àteier  in  feu  EÀ§mtntaire  ec.  Lo  Spettatore 
AA  fiioco  Hementu-e,  o  Corfò  di  Elenriciti  Sperimen- 
tale? dove  lì  trova  la  rpiegaz.tone  >  la  caufa  >  e  *Ì  mecca- 
flilÌDO  del  Tdoco  nella  Tua  origine ,  e  da  quella  ne*  corpi  3 
la  Tua  azione  lòpra  il  legno  »  doppini  ,  e  fucceflìvaniente 
fc^va  tutti  I  reobaienf  elettilci  :  dove  lì  fcuopre  l'abufo 
delle  punte  inventate  per  diftruggerti  II  fulmine  r  ivi  It 
lpiega>  oltre  la  caufa  della  caduu  de' corpi  verfo  ìlcen* 
ira  della  terra  t  quella  delta  alceniìone  dell*  acque  ne'  tu- 
bi-capillari.  Opera  dì  M.  E.  ^ijiòi^ueaM -,  Avvocato* 
Ing^nere  privilegiato  del  Re  per  tutte  le  tue  Opere  dì 
FIGcat  e  di  Meccanica.  Appreflo  ^ombert  ^  ■75J>   ii^  ^• 

La  vieder  Peintret  Flamans  ec-  Le  Vite  de'  Pittori 
Flaininingtiì  «  Alemanni,  ed  Olande^  ,  con  i  lorb  ritratti 
•udii  in  rame  >  e  eoa  la  nota  delle  loro  Op«re  princrpatl  v 
ed  alcune  refleOìoni  fopra  le  toro  differen[i  maniere  .  Di 
M.  l-  B.  Tìefcbampi  i  Pittore  Membro  dell'  Accademia 
Reale  delle  Scienze  dì  Roano>  Appreflb  Ctir/»  ^ntùnio 
yowSfrf  Librajo  1753. 

Medicine  de  P Bfprìt  ce.  Medicina  dello  Spìrito, 
dove  (ì  tracia  delle  dirpolizlonl,  e  delle  caufe  Filìcbe>ctie 
in  conlèguenza  delr  unione  dell'anima  col  corpo  hanno 
la  principale  influenza  fopra  le  operazioni  dello  rpÌrÌto«  e 
dei  mezzi  di  mantenere  queHe  operazioni  in  un  buono  Rato. 
Di  emonio  Camt^  Doti.  Reggente  della  Facultà  di  Medi- 
cina ned*  UnlverfitA  di  Parigi .  ApprelTo  Gan^  nelle  via 
di  S. Severino.   175;. 

Firenze . 
Una  fcclia  Converfazlon  Letteraria  volendo  dare  un 
faggio  di  ftima  al  celebre  Sig.  Abate  Metaftafìo,  ha  fatto 
battere    una    onorifica    Medaglia  col  citratto  al  vivo  del 
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414  ^wetle  Letterarie  * 

medcSfflo .  Kel  Rovefcio  ò  fcolpiia  unt  Cetra  »  una  Tlbit 
ed  un^ 'MaJchera  intrecciate  da  una  Corona  d*  altiero  coli* 
Epigrafe  VLTIMl  NOSCVNT  GELONl,/7or«/w  1754. 
S>  Eccellenza  il  Sìg.  Conte  di  Richecoun  fi  ò  cortefemen- 
te  incaricato  di  fame  prelèntare  aldine  in  ai^nto  e  in 
bronzo  a  qyefto  Poeta  Ceiareo .  Sono  fiati  proàiocori  di 
quello  onore  dovuto  a  quello  Leaerato  i  Signori  Giuftp* 
pe  Bonechi  già  Poeta  alla  Cone  di  Ruflia ,  Cavaliere^ 
Adami ,  e  Antooio  Fabbrìnì  ibpraìmendente  aUa  iHiOr^ 
Zecca. 

Un  Gmile  cnore  h  (lato  facto  dalla  Città  di  Bor- 
deaux ad  un  akro grand' Uomo*  ctoi  al  Sig.  Prefidencedi 
Montefquieu .  La  Medaglia  coniata  in  fuo  onore  è  opem 
del  celebre  du  f^viert  ;  rapprefenta  la  TeAa  nuda  di  q^e* 
fio  Giureconliilto  con  il  di  lui  Nome  f  e  nel  Rove&io  è 
icolpita  la  Verità  illuminata  dal  Sole  e  la  GiufttEÌa  allato 
di  queOa  Dea,  colle  parole  HINC  IVRA,  fàcenlo  alJu- 
fione  ,al  Hio'  famoCo  libro  Je  P  Bfprit  det  Loit .  Cosi  pa- 
té che  riforga  in  onore  V  ufo  di  batter  Medaglie  in  nie- 
moria  degli  Uomini  illufiri)  che  era  JtatQ  alquanto  s«- 
vUitp . 
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DefctbùoneA/r  ISOLE  MOLUCCHE' 
E  deila  Thata  eie  produce  i  GAROFANI . 

L*  Arcipelago  Orientale  comprende  un  sì  gran  numero 
d*  Ifole ,  che  difHcil  cofa  è  contarle  .  Fra  quelle  ot- 
tengono il  primo  rangoTlfole  Molucche  (a)  .Se  ne  contano 
cinque  delle  principali  ,  che  non  (i  eftendono  piti  di 
ys.  miglia  I  una  in  vìfta  4eU*  altra  •  I  loro  nomi  £> 
no  Ternata  ,  Tydttr  j  Motier  ,  Macb'tao  9  e  Bacbian . 
Sono  fituàte  quaCi  folto  la  linea  j  la  loro  forma  k  quali 
la  ftefla  9  cioè  tomla .  La  fcefa  vì  è  pericolofa  ,  ef- 
fendo  circondate  di  fetali,  e  di  banchi  di  rena.  La^ 
terra  vi  ù  fpugnofa  9  e  fecca  oltremodo  ì  non  odante  le  piog- 
ge ^  e  !  correnti  9  e  i  rufcelli  che  cadono  dalie  montagne . 
L'aria  non  è  buona  pei  forelUerif  che  vi  fono  attaccati 
da  una  malattia  chiamata  Berber  ,  che  fa  gonfìar  tutto  ìt 
corpo  ì  a  cui  rimediano  gli  Olandefì  coli*  agro  di  limone* 
Le  Molucche  producono  gran  quantità  di  fpezìerie» 
Ibpra  tutto  Garofani  j  Cannella 9  e  Noce  Mofcata .  [  Ga- 
roiànt  codituifcono  la  loro  principale  ricchezza  j  non  cre- 
fcendo  in  venin  altro  luogo  del  mondo  -,  eccettuate  tre  o 
quattro  Ifble  vicine  che  paflano  anch'  efTe  fotto  il  nome  dì 
Molucche  (^}.  Argenaola  pretende  che  i  Clneli  fono  fìat! 
i  primi  che  hanno  conofcìuto  le  qualità  ed  Ìl  pregio  dì 
quella  pianta;  e  che  ne  portarono  i  frutti  nei  lèni  di  Peri 
ila  «e  di  Arabia  (s^  •  Plinio  ha  conofciuto  i  Garofani,  3 
li  defcrive  come  una  fpecie  di  pepe  lungo  ,  eh*  egli  chia- 
ma CariopbyJiam  idi  cui  ò  venuta|Ia  nollra  parola  Gara- 
fan»  .  I-  Perfiani  lo  hanno  chiamato  Caiafà,  gli  Spagnoli 
Hhli  lo  chia- 

(«)  Qneflo  none  lì  prainuf  /«r«>chelignijìct  Regma. 

zia  Moioe neWa.  linguA  del  pu>  (i)  MeaotAinboii»)  Gildo,  ec. 

fe>e   fìgnitìci  Capa.    Altri  lo  (e)     Iftoria  delle   Mslucclic 

fumo  venire  dall'  Arabo  Mf  toffl.  I.  pag.  ro?. 
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io  chianurono  primieramente  Girofa  >  e  poi  Ciava ,  per 
U  nflbmìgliinn  che  ha  con  un  dikida  «  ed  i  Fruicefi  Cium 
de  GirofU  .  Gti  abitaatt  delle  Molucche  diiamana  1*  albe- 
ro Sìger\  la  foglia  p^atacbà  t  e  U  frutta  Scktcbet  o>  Sciata 
ebe^ 

L'albero  del  Garofino  rafiòaHigira  moftO'airAnonD 
Bella  grandezza  e  ndk  forma  delle  foglie  «  che  fono  pei<b 
un  poco  più  ftretie  ..  U  ftpore  del  fìinta  fi  lente  aif- 
cor  nelle  foglie  »  e  lino  nel  le^io-.  I  ratni-9  che-  fooo  in 
gran  numera  j  producono  una  prodrgrofii  quantità  di 
jiari  a  mazeettii  de*  quali  ciaichsdano  &  ti  fiio.  frutto.- 
Qgeftì  fiori  fono  fui  principio  faiandit  ,  poi  doventano  ver<^ 
di  «  pà'  raffi  &  aflal  durì^  e  aUbra  propcramcnte  fi  dila- 
niano Chiodi  ^  NcL  feccare  pigliano  un  altro,  colore  >  eh*  -i 
un  brano  gtallt^nolo  i  e  colti  che-  fono  éovenmno  d*  un 
negro  di  fumoso  come  alcuni  dicono  , Tono  afiiunìcatrper 
arte  .  (  Rtunpbtut  (fr  Gewgfttt  M^ifterut  )  ►  Non  ff  col» 
gono  Colle  mani,  ma  fi  attacca  una  corda,  ad  un-  ramo  1  e 
fi  fcuoie  con  videnea  r  non  Tensa.  far  qualche-  danno  all' 
■tberoi  ma  egli  non  è'  percib  raenalenile-neiranno--  fe- 
gutnte .  Alcunr  però  li  battono  colle  peniche-  come  le  oo- 
ei,  dopo  di  avere  diligentemente  ripulito  Io  fpaziodi  ter^ 
ra  di.*  &  fotto^  1  GLarofani  pendon  dairalKero  attaccati 
a  piccoli  g^mbi  ».  i  quali  vi  reffano  per'  lo  ptà'  ancora.» 
quando  fon  cadmi  in  terra  •  Gli  fnfularì^  li  vendono  an- 
cora con  i  medelimt  piccioli  per  non-dtimr  fatica  a  ftao 
carli^  ma  fon  ripuliti  poi  da'  Mercanti  che  li  trafpon*- 
no  in  Europa  „  I  Garofani  che  reiUno  full*  albero  vi  ^h^n• 
no  fino  air;nino.  fegoenter  e  fono  i  migliori^,  pe^hi  pib 
forti  e  pili  &ttr  ..  I  Naiuraliftl  li'  chiamano  vfvfv- 
fbylli  i.  à  Pomet  dice  che  creCconofìnoada  grofl%Rea  di 
UH:  dito.  Gli  Olandefi  perii,  prefisrifcono  1  piti-  piccini. 
Og.DÌ  tre  anni  gli  alberi,  fogliono'  eflere  più  fecondi  del 
foUtOi.  di  maniera,  che- allora  un  albera  pub  produrre 
■»»jo»  l5bbre-dlGarofcnÌ..(  A^,  ^rgeaztia  "Defirip.  i»-- 

iGa- 
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I  GaztSsÓA  non  li  puntano  .  1  ftaul  che  eafctno  « 
che  fi  SQpM^ono  in  dbrerfi  luoghi  xiproducon  U  pianta;  e 
.  le  frequenti  pkiese  U  £itino  erdbete  si  pfelloi  che  in  ter- 
■wine  di  oti*;BDnÌ  di  ìlicutxo^je  dura  iino  a  cent'  aonì. 
Alcun!  banno  'pretdb  che  soon  venga  bene  quando  £  tro^- 
pò  vicina  al  marei  nò  quando  □'  k  più  lontana  diun.tire 
■  di  iaSoi  Ma  -{ti  OUnderi  xIEourano  che  ie  ne  trorano  di 
-nvoìto  lontane  >dal  mare  y  £  che  vengono  egualmente  nelle 
Valli  come  snelle  montagne  *  J  frutti  maturano  dalla  fine 
^el  mefe  Ji  Agofio  Ano  al  jtdndpto  di  £ìennajo9«  fi  col- 
gono da  meKzo  Settembre  £ro  4  Febbraio* 

Mou  creTce  erba  vcmna  l'otto  P  otrtbra  -dì -quelli  al- 
.iteri,  tirando  elC  a  ie  luuo  II  fugo  della  sterra  .  1  ■GaiO' 
fani  fono  dì  una  natura  -calda  .all' eftonno.  :Se  fé  ne  inette 
-un  Tacco  Jbpra  -tm  'Vafo  pieno  d' acqua  t  lì  troverà  in  po- 
co tempo  che  l'acqua  fari  .dinunuita  confiderabilmeme  « 
fenzaxheJa  ^quatità  de*  Garofani  vi  aiibia  perduto  .nuHa- 
;Se  fi  .-nieite  una  barocca  d'acqua  nel  tnagazKÌno  'dorè  il 
TilwKcanM  ne  ,avrà  meflaima  santità;  benchò  Ja  brocca 
"fia  lonuna  da' .Garofani  ^  fi  icoveri  vota  in  due  giorm 
per  fo  calore  (Iraordìnarìo  ehe  fpargono  d'  ogn'  intomo. 
Q^fta  elperienza  è  fiata  piii  .volte  ceplicau  dagli  Otan- 
defi* 

lo  Storico  delle  'Molucc'he  racconta  *  «he  1  Colam- 
^acct,  che  fono  in  gran  nomerò  neirjfola^i  GiloIo« 
una  delle  Molucdte  ^  jnangiano  11  rimaocnte  de*  Garcdànl 
che  invecchiano  fìiglt  alberi,  e  che  Tendendoli  per  fo- 
ceflb,  /anno  rlnalcere  .altri' Garofani  ;  «  queiU  è  la  r^ 
gione  che  moklpUcano  per  lutto ,  e  che  difficil  cofa  fa-  ~ 
rebbe  11  poterli  dìftcaggere*  Racconti  che  idqpo  la  con- 
qtWfia  dc'forn^hefiy  i  Renelle  Moluoche  sd^natl  detf 
ìnfoienza  e  della  crudeltà  de*^oro  vincitori  j  non  videro 
altro  mezzo  per  Hbecarfene  ^  fé  :nDn  ^^udlo-dì  dìflruggere 
le  funefie  ricchezze)  che  gli  e^oiuvano  alla  lor  tiran- 
nia .  La  dlfperazione  gì'  indufle  a  metter  fuoco  a  tutti  gli 
alberi  di  Garofani:  ma  queft*  jnceadio  mal corrUpofe  alla 
ioro  intenzione»  perchè  in  vece  di  (pargere  iin'<terrta 
Khh  a  fìcri- 
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fìerìliià  ,  ne  accrebbe  moltlflima  la   fertilità  ;   avendo  U 
cenere  ìngralTuto  ì  campi  e  moltiplicate  le  piante  . 

Si  candifcono  nell'  indie  I  Garofani  nello  zuccherai 
o  nel  fate  e  aceto.  Motte  donne  Indiane  hanno  il  co* 
fiume  di  mafticare  de'Garafani  per  aver  piti  odorìfera 
Il  fiato,  come  manicano  II  Betel.  GII  Olandefi  cavino 
un  olio  o  eflenza  da'Garofanl,  eh'  è  di  grand'ufo  rellt' 
medicina  ,  e  di  nitima  firagranza  ;  e  non  oflante  P  averne 
ellrjtta  quella  follanza ,  vendono  poi  in  Europa  queft! 
in3d;;lìmi  Garofani,  o  li  mefcolano  con  I  buoni  (m) .  Ve  n'i 
una.  fpecie  che  fi  chiamano  Garofani  reali ,  eh'  è  molto  rsn 
e  prtzìofa,  ma  piccola  come  un  gran  d*ofzo(*^;  cosV  chif 
mata  perchè  1'  embrione  è  terminato  infètte  o  otto  puntct 
che  formano  una  corona  .  L*  odore  n'  è  pìb  aromatico  ,  e  Pt* 
fané  dice  ,  che  il  Kt  àeW  \fo\i  Macbicm  f&  guardar  queft*  al- 
bero 3  vifla  da*  fuoi  foldati  ;  e  percH:  le  cofe  rare  diventano 
mifteriofcil  volgo  degl' Indiani  dice,  che  quando  queft'albe* 
TO' i  Carico  dì  Garofani,  tutti  gli  altri  alberi  frabbaflànoper 
fargli  riverenza  ,  e  lafdano  cadere  m  terra  t  loro  Hort, 
Qtieì  popoli  neìnfileano  ancoralh  un  filo, e  liporunoal 
collo  in  ferma  di  vezzi . 

Nel  Malabar  ancora  nafcono  Garofani ,  ma  dice  W 
Comnitìlllno  (e),  che  non  hanno  quafi  punto  d'odore* 

Per  foddisfàre  alla  curiofìtà  de'  Letteri  noi  dlan» 
una  nuova  carta  dell'lfòle  Molueche  ,  tifala  dagli  Olw 
defi,  ed  inferita  nel  Tomo  VHI.  dell'lftoria  generaledà 
Viaggi  (d)  .  Sì  pretende  che  i  Cincfi  s' impadronirono  delle 
Molucche  allor  quando  foggiogarono  la  maggior  partC/ 
de^  paefi  Orientali;  e  che  dopo  dì  loro  ne  fiifon  padroiù 
ì  Giavanclì,  t  Malef!,!  Perfiam^e  gli  Aratn .  Perciò  vi 
fi  parlano  differenti  lifigtie ,  ma  la  pii)  comune   ò  la  Uih 

(a)  Fomet'HiffoiredesOro-  f()  Ad  tottum  MiUb.Ub.  i. 

jties    pig.  ijrp.  p»g.  jij. 

{*)    Wormii   Muf.  pBg.  aoj.  (rfj  A  Paris    17S0.  in  4. 
riukcaet  Tab.  isv 
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2^«  Malefe  *  o  di  Mulacca  •  Gli  Arabi  vi  tntroduflero  !Ì 
Maomettifmo  che  fu  mefcolato  poi  colP  idolatria . 

Le  leggi  che  vi  fono  ,  hanno  del  barbaro  e  del  grof" 
fonano.  Permettono  la  pluralità  delle  mogli,  ma  la  pri- 
ma donna  del  Re  fi  dìftingtie  dalle  akre  col  nome  di  Pu- 
triz  ,  e  i  fuoi  fìgli  fono  (limati  piti  nobili  di  quelli  dell* 
altre  mogli.  Le  leggi  difficilmente  perdonano  ai  ladri» 
'ma  fanno  fìic'ilmetHe  grazia  agli  adulteri .  Credono  che^ 
il  primo  oggetto  della  pubblica  atienzlone  debba' elTere  la- 
propagazion  della  fpecie>  onde  vi  fono  mini(lri  pubblici» 
che  al  làr  del  -giorno  rpafregg.ìano  ,  battendo  un  tamburo  > 
per  le  ftrade  delle  Città  e  de*  borghi-,  per  Ifvegtiare  i  ma<* 
riti  e  ricordar  loro  Ìl  delnto  coniugale.  Gli  uomini  porta- 
no turbantidi  diverfì  colori;  il  Toro  vellito  è  un  giub- 
betto chiamato  Cbenitiet  con  calsonidì  dammafco  roflbf 
verde,  o  violetto;  e  portano  ancora  alcuni  ferrajoletti 
della  medeGma  ftofTa,  annodati  fopra  le  fpalle.  Le  donne 
lafcianocrefcere  i  toro  capelli,  eli  lafciano  ondeggiare 
fullefpalle,  o  gli  annodano  meflolandovt  fiori  e  penne* 
Le  lofo  velli  fono  alla  Turca  o  alla  Perfiana .  Fonano 
fmanigll,  orecchini  e  vezzi  di  diamanii ,  di  tubini,  e  di 
perle  ;  Ì  quali  ornamenti  fono  comuni  pib  o  meno  ad  ogni 
genere  di  perfone,  e  li  ricavano  da  tutte  le  parti  dell' 
India,  in  baratto  di  Garo&ni  e  di  Pepe.  Le  donne  in-* 
generale  fono  di  ftatura  mediocre  f  bianche  «  pìuttofto 
belle,  edl  umore  allegro.  Per  quanto  fi  abbia  lorol'  oc- 
chio addoflb  ,  'k  difficile  impedir  loro  di  gabbare  i  ma- 
riti. Si  occupano  ordinariamente  a  filare  del  cotone,  che 
in  tutte  quell'Ifole  crefce  in  abbondanza.  Le  più  povere 
fendono  del  pefce  fecco,  o  frefco  nel  mercato,  de' polli, 
dellebanane,  delle  canne  di  zucchero,  e  delle  civaie.  La 
principal  ricchezza  degl*  Infularì  confifte  In  Garofani,  e- 
con  queftt  fi  procacciano  ogni  altra  cofa . 

Gli  uomini  fono  un  poco  di  color  giallognolo,  pììi 
fcoro  delle  mele  cotogne,  hanno  i  capelli  (left,  e  fé  li 
profiimano  c<»i  ol)  odorofì ,  gli  occhi  grandi ,  e  le  ciglia 
lunghe,  che  dipìngono,  come  ancora  le  palpebre  >  robui 

fti  e 


./Google 


4*0  jyejèritionedetr  IfiU  M»l»cebe . 
Aì;e  infaùfabili  alla  guerra  jeneliDM'e,  na.  pòltrtml  iii 
9£nì  altro  efèrdzio-  Vivono  Jai^o tempo*  benctii  inc^ 
nutìfcano  prefto*  Sono  -affabUI  dti  officlofi  <o'  foMÌIerì> 
co'  quali  £u:ilinente  d- htmìitAzzMOo  t  toà  Cofpetiafi  e  in^ 
gsnnatori ,  p  fet  jdif  ;tuiiì  i  iocp  viù  ao  Jint  piroUi  fo* 
noSngRnt. 

Xe  iÌo\e  -di  Ttmata^  di  7>Jor  ,«  di  Baehiam  Iiaono 
ciafcheduna  U  joro  Rei  ma  quei  idi  Ternau  t  H  pìb  po> 
dcrofo,  pofledendo  .altre  Ifole  vUine*  Ternata  Ha  due» 
porti  vcrfo  1'  Oriente  s  uno  lì  chiama  Tetingamma^z  ViX- 
tro  T^ò .  \ì  Re  ht  la  fua  Corte  »  Qavtma-ljimma  CaXrr 
«à  fulla  tlva  del  ,inar^. 

fSamma^ljimmfi  paffa  per  la  capiitale  del  Re  delP  Ito- 
la di  T-tmata^  e  x:enfiAe  in  una  ibla  ftuda  lunga  quanto 
L*  «mica  Amfterdam  >  fenza  né  lallrlco  ,  nò  cioitoli  ;  quafi 
tutte  le  care  fon  di , canne  •  Nel  akzzo  dell'  Ifòla  s'innal' 
Sa  una  mpp^gna  alta  fei  miglia ) copena  dì  {ubnc.»  ed! 
-  altù  alberi,  mi  meczo. della  .qu^e  vi  jt  una  profonda  ca* 
venia  così  ^rgt  9  .che  A»  Tun  «rio  ^U*.altro.  dirimpetto 
non  ^  rìconBTce  una  perfona  .  E'  quella  un  V,iilcano  llu- 
ordinario;  efce  da  .effa  ^na  .fontana,  ma  ron  fi  fa  fé  U 
fua  acqua  fia  dokC',  .agra*  o  amara,  perchè  veruno  lia 
avuto  r  ardire  .di  alTaggMrtJa..  tino  Spagnuolo  ichiaroato 
GabritUe  ^^bdo  volle  .mtAirare  la  prc^ndità  della  ca- 
verna ,  con.  una  .corda  4  «  la  ti)ov<b.di  ^00.  .braccia  *  Negti 
«quinoÈi.,  e  ne' jneli  di  Aprile  x  lài  JSette.mbre  getta  gran- 
jdilGne  fiamme,  le  quali  puBBftno  .molto  di  fwlfoi  «  al- 
cuna volu  :&  cosi  grat)de  ftrepito ,  come  fé  fuflero  ««mona* 
le,  e  prodece  ancora  dei  tefreiDoti .  i«  ceneri  e  i  faflì  ar- 
rivano fino  a  Gtf«n0-/«ww«,  e  qualche  volta  airjfblo 
di  ^tfoc  3  e  <?a^ra ,  che  fono  diftantl  fio.  miglia.  U  turno 
ò  di  divprfi  colori ,  fecondo  la  .natura  della  materia  che  vi 
fi  accende,  e  rin^»i6oe  .dell' .aria  ccvrompe  ancora  1* 
acque  dolci ,  e  le  rende  pertco^e  a  bere  •  Non  «Aanie  la 
montagna  £  fertile  e  fempre  verde  fino  alla  terza  pane* 
della  fua  altezza .  Di  là  £no  alla  cima-  vi  fi  fente  «kào 
li«ddo,  «  non  yi  fi  vede  venttu  fpecie  di  uccello ,  ma 

gran 
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grtn  quantità  di  mofche  ;  dove  termirM  U  «erzura  1  v{  A 
frova  una  fonte  d'acqua  dc^ce»  ma  moliIRìmo  fredda* 
Quakhe  volta  fi  lUccano  dalla  cimk  pezeT  di  iraiflì.  che 
ruzzolano  fino  al  macej  e  ponan  via  lèco' alberile  terre'» 
QnelU  che  (I  fono  vantati  d'  eflere  fiati  fino-  alla  cima  , 
hanno  detto  bugìa;  perchè  egU  £  iropofiiblky  eflendiovi 
di  tanto  in  tanto  fra  gli  arbaftl  e  gli  fpinì ,  quantità  di 
ceneri  e  di  pomici  »  che  ricuciono  e  riempono  le  cavi* 
là.  del  fttoro . 

Tornando  alI'ifoTa  di  Tertiatf,  h  da  fiiperfi,  cli&j 
Del  i6&6k  gH.  Olandefi  vi  alzarono'  dalk  pane  di  Setten- 
trione un- Forte  chiamato  tfOraage^  con  quattro  baftìoni 
«  appartamenti  per  gli  Ufiziali  e  Soldati^,  e  gran  Magaz* 
SÌnl  con  uno  Spedala. 

La  .Vegreria  è  una  pìceo!»  Otta  dafb  parte  Set' 
untrtonale  delFortev  confidente  in  una  grande  e  targai 
ftrada  di  più  di  toHìe  paflì  di  iiK^beeza  ;■  quivi  è  la 
Molchea  che  ferve  dì  fepoUura.dei  Re;  le  cale  fi  tìfeo- 
RKio  ancora  dell'  ultime-  guerre.  Dn  poco  [dii  lontano  lun- 
go la  riva  vi  era  un  borgo  appartenente  a  un  S^or  dtì 
paefe ,  chiamato  Maeade  >  gi^  Segretario  dì  Gabinetto 
del  He  •  Piii  in  là.  fulla  rfva  del  mare  vi  h  un"  eminenza 
fulk  quale  gli  Olandefi  fabbricarono  II  Forte  di    Terbeki 

Andando  dal  Forte  à^ Orawge  al  Sud-eftrtre  leghe 
kmtana  R  rincontra  la  Otta  dì  GaPKaa^JLamma  ».  dove-* 

f;lì  Spagnuoli  fi  erano  casi  ben  fortificati ,  che  ne  forano 
ungo  tempo  padroni  ;  ma  in  oggf  non.  vi  fi  vedo  altfo 
che  fptni  e  bKuichi  «  ed  un  luogo  deferto . 

L'  Ifola  di  TyJor  b  maggiore  di  quella  Ai  Ternate 
■repfó-il  Stidjha  dì  UtùiulineSo>.tnimitiir<d£longinidtne  144* 
{radi;  il  fìio  nome  fignifica  bellezzae  fertliieà;r«d  ha  mi 
Re  fuo  particolare .  La  ^o(H  Oràencale  è  copeita-  S  bo- 
fchi  *  Aireftremità  meridionale  è  fìiuata  jor^dì  uir  mon* 
ce  la  Città-  capitale  che  IT  chiama  anch^'elfa  Tyd»r^  11  ri- 
manente dell'llbla  k  ripieno  di  borghi  e  viluggì»  come 
Ternata  *  Baehtaa  ò  un  altro  Regno,,  ma  tucio  Mviiuto 
per  la  non  curanza.  de*  fuoi  abituoii  •  VI  cuefcevaiia  aK 
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#c'  volte  molto  bene  i  Garo&ni,  ma  in  c^ì  vi  fono  dì- 
ftriitti  («).  I  Portoghefi  vi  avevano  un  forte  chiamato 
Labocca ,  gii  Oiandefi  ve  ne  hanno  aliato  un  altro  chia- 
mato Qatamaeanor . 

Maebian  ò  fotto  il  dominio  del  Re  di  Termata  dì 
y.  leghe  in  circa  di  circuito  •  Dopo  Bacbiatth-W  pìU. fer- 
tile delle  Molucche.  Ha  144.  gradi  e  50.  minuti  di  Ioih 
gitudine  *  e  io.  minuti  di  latitudine.  Gli  Oiandefi  vi 
avevano  tre  forti  >  Taffafo  ^  Nofagina-,  e  TaitUo/ayCOcl 
1609.  vi  erano  da  nove  mila  abitanti. 

Motier  è  una  grand*  Ifola  dipendente  anch*  eflk.- 
da  Ternata, 

Non  fì  crederebbe  molto  grand?  la  potensa  delle^ 
Molucche  fé  li  ftìmafle  limitata  a  quelle  fole  cinque  ifole  j  ma 
cfla  ne  ha  tante  fotto  la  Tua  dependenza  ,  che  il  folo  Re 
di  Tentata  ne  ha  poflcditte  fino  a  72.  le  quali  come  lì  ò 
detto  di  fopra  da  alcuni  fcriitori  fono  annoverate  ibtto  ìi 
nome  di  Molucche . 

Fra  quefte  è  confìderabìliflìma  1*  Ifola  di  ^mbm» 
prima  occupau  da'  Portc^hcfi  9  e  poi  nel  1603.  dajft 
OlandeG. 

Le  relazioni  di  quelli  ultimi  le  danno  22.  o  24.  le- 
ghe di -circuito.  Elfì  vi  hanno  parecchi  Forti  depeodenù 
dalla  Compagnia  di  Amfterdam .  Il  terreno  produce  ab- 
bondantemente dei  Garofani,  de^ quali  gli  Oiandefi  fono 
interamente  padronijdopo  il  Trattato  del. 1638.  fra  Ìl  Re 
di  Ternata  e  la  Compagnia;  nel  quale  col  mezzo  della 
sborlb  atinuo  di  quattro  mila  Reali  da  otto^  il  Re  fi  ol^ 
bligò  per  fé  e  ftiot  fiicceflbri  di  abbandonare  agli  Oian- 
defi folamente  «  tutti  ì  Garofani  che  nafcevano  fotto  la-« 
fiu  dependenza. 

Le  fiiree  della  Compagnia  Olandefe  fi  sumenurono 
coir  andar  del  tempo  «  e  cacciarono  intieramente  gliSpt- 

gnuoli 

(tf)    Qaefto  non  fa    cbe  la       ma  (li  natura  fértìlìffima  , 
Kira  aoa  fia  pax  fc  aedeC-  .... 
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piDoli  dalle  Mqlucd»  i  e  «vtndo  finubu  1«  "  celeb»  Ct^' 
ta  di  Busvu  1  e  {«ttone  nn  «nfensle  da  cui  pptera  toot^i- 
RrexiuDB'le  «tire  Tue  polTalUoni  «  il  fue  .^omtnami?  fece-* 
«naravìgnoG  puogreffi  •  Nacquero  ■  d«l  oìeate  iftfìnue  for* 
ceaqp  e  nunasroCe  ^aarnifioai  i  G  .farnuraoo  Provlnite  che 
-rìceventfro  4*  4uai  cenuo  1  -Iìko  .GpneinuQu  e  le  loto 
«Tumtaìoni  i  «  «videro  >Ì  fte^dì  Tisitnatif  ■aocanfennré  a 
lu-acure  tutti  I  Garo&at  dell»  Wo  ifoU  per  fendere  qur-. 
ilo  comnercio  piti  vaBt«gSK)&  Agli  OUiidelì  in  -queUa  éi 
^mbai»a  Ai  «ui  eran  padroni^  dove  in  o£gi  foUJtiente.'lì 
■puntano  i  Garo&nì .  Sùuhè  ora  nulla  tesKiRP  né  dai  pò- 
'poli  del  paeTe)  né  dagli -£mxipci)'<   . 

Gli  a^ntinti  à'' Byf'Uhuìjitt  fono  abUìga^  ^ì  dare^ 
tatù  1  CìaTofani  ogni  anno  alla  Cofopagiùa  a  an  preZzw 
•regolato';  -e  la  -Caropagnìa  lè  iobbllgota  «  ^mprtre  luttau- 
ia  raccolu  per  quaato  Abbondante  ella  lìa  i  e  '^flb  »t~ 
■cade,  eli'  ò  maggiore  di  guanto  ii:  «e  pofla  v^liiece  ìn 
tutto  il  retto  del  moodo.' 

ÀggÌLingeEÒ  iall^ilftorUitaniMle'delle  Mohicclie  alal- 
ie'oSèruaoioai  Tugli  .animali  4i  quslpaiìfe,  fatte  'da^vta^ 
-giatori  .Olandefi . £  priniicratt«nte-vi.rbna  Aiyù  che  liait- 
no  pììi  dì  30.  piedi  di  iungbecsa  «^^ofiìia  proporBloo^i 
<^amniInanolentanKnteie^iéh.faDo^unw  VAl^o&.'Chl  gli 
•Ila  veduti  ci  jiflicura  chp^ quatto  tion  ban  chexnàrfuiEe:, 
•manicano  ima.aena  isrba  da  JoBo  <j»cStmtL~i  dopoidlohe 
falgcno  fopi:a.sli«1J]eEl&llaiiriv4  .del  Alare?  «  .vomuino 
nelfacqua'ciòcbe  hanno  «naflicatot  fublto  Viverli  pefct 
corrono  a  mangiare  quella  roiba  ,  e  dovenuno  a  ^m  tratto 
^si  'brìachi^  che  rellanD  a  £ord' acqua  iensa  nbto^  « 
.allora  1  iecpì  fcendono  e  vautb  a  .nar^Uili . 

Vi  fono  ancora  -de*  .CocccdcUn  .«be  fono  dìfTereml 
.da  ■qudli  degli  altri  Juoghi,«  non  fon  cattivi  fé  non  In 
*icTra  t  parchi  in  nure  &no.fi03l  poltroni  e  .si  'lnKr1zV.fG9 
>«lie  fi  lafcian  pigliar  colle  <nuni,  3<4e  fii.pKfo  uno- u&j 
■giorno  che -aveva  qnatw' «cebi  ^«d  licore  piiccoIifltTno.i 

1  Cafìt  fon  piccoli  animali  4eUa  Cpecie  dt  Conigli, 
che  Saigon  Aifli  -alberi  e  fi  pafcon  41  fì'iitta:  hanno  il  pe- 
ili  lo  cte- 
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lo crefpò  e  roBao,  gli  occhi  tond^e  vivi ,  ipiedlpìccoK-f 
la  coda  lungafi  beila ,  che  loro  ferve  per  ìfpenzòlaHìttvvd^ 
gendola-aì  rami,  ed    arrivare  ai  frutti  neJle  cime*  11  loc 
'  (abiure  è  grigio  ro(riccÌa  ,  e  pusKano  come  le  volpi  < 

i  Pappagalli  dell»  Molucche  ,  fono  più  ptccuìi  di  guem 
'dell*  Indie  Occidentali)  t:  ripetono  fàcilmente iquelto che  fei>- 
ton  dire  .  Ir»  ternpo  che-  fì  formava  la  lega  per  cacciare  i 
Portt^hefi  t  un  Happagalio  volando  ìn  aria  gridò  ad  akft 
voce,  io  m(i7t>y  èù  mm,  e  battendo  1*  ali  cafcù  morto* 
1  loro  colorì  fono  varj  e  (brmatio  un  bel  milchìo. 
-  ^  Vi  fono  neir  i fot*  di  TeraJts  molti  uccelli  di  Fin* 
difo,  che  i  Portughefi  chiamatio  V^oxavos  dei  fai  %  e  glt 
abitanti  Aianaeuàiaia  ,  che  lignifica  iKceHt  degli  I^i* 
Noni  Vero  che  non  abbia n  piedi,  cotne  hanno  detto  al- 
cuni Nturalifti  :  ma  quando  fon  nrarti,  loro  vet^ono<iiieAì 
ftrappati ,  e  non  à  rella  fé  non  la  tefta,  il  corpo ,  la  coda 
compoftadi  penne  ammirabili,  e  poi  li  leccano  al. fole» 
e  cosi  fpartfce  <^ni  fegno  d!  piedi . 
'  Si  veggono  nelle,  molucche  gran  troppe  èpoche  nere 
cKe~  hanno!  piedi  come  i  Pappagalli.  Vi  è  ima  Ibm  dì 

-  Granai  marmi ,  che  amtnaizano  in  24.  ore  cM  ne  man- 

;^ùffe  anche  una  piccola  porzione. 

Finirò  con  V  oflervazione  di  ceno  legno  rofficcio  eh* 
nafce  in  tutte  le  Molucche,  che  bnicia  e  &  fìamiiu  e  bn^ 
ce,  fetisa  confumerfì.  Parche  fìa  della  tnattiva  della  pie- 
tra* £'  friabile  colledita',  efi  può  romper  00'  denti. 

Srevi  *  ge»eraii  Rifleffioni  ài  tm  Inglefe  Ippra  il  COM- 
MERCIO dvBa  faa  Nazione  y  per  Prédromoad  »m*  . 
Offra  Jiiiia  ftejfo  JirgMtaUo .      .   : 

NOI  dobbiamo  render  graeìe a  Dìo  de)  fcHcc  ilabili- 
mento    del   noftro  Governo  «   da  dove  provengono 
tante  eccellenti  Leggi  por  ficurezza  della'  noftn  libertà  e 
.Ibdanze,  ma  ptiò'  eflfere  che  ia  materia  dì' commercio  piti 
-4* una  volta- i  nollri  FirluncDilfi  fiano  IiigBnj}»LÌ9«  qus- 
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&o-  non  poteva  eflere  altrimenti  »  fé  lì  conlidera  9  che  le 
dae  Camere  fono  ccmpofte  di  porfone  j  che  a  tute*  alir» 
hanno  la  meme  inctìnata '.  lo  ho  procurato  dtinque  di' 
fpie^anHi  colla  maggior -poflUiil  chiarezza  *  afllwcJiè  i  nKAV 
bri.clie  c)]tnpongonu  le  due  Camere  poflano  liberamente 
«OfiipretiéePe*- éhe  incoraggife  le  Manifatture ,  il  Com- 
merciò, e  le  Colonie  ^hV  iltelTo  che  aumentare  le  fvc^rie 
ncchezKe  ;  che  a  mifura  che  fiorifce  il  commercio  i  crefce 
il  vdore^  de'  fondi  delle  terre!.  («)  ;  ohe  guanto  (Hti  fi  moU 
tipHcano  glt  abìiaittì-  nelle  '  Òtta  ^  -tanto  ù  nAggìore  il 
eonfùnto  ti  lo  fthen:fo  delle  robe',  Ìl  quale  dcéóe  delttu 
rendite  dl'que'  medefimì  fondi.  Forfè  dopo  tali  conlìd&- 
razioniqHRÌche -gentiluomo  oóno&erà  potergli  inFìnit Amento 
giiivare  il  metterli  alla  tella  di  cene  Jmprefe  di  coRHoec- 
CÌ09  che  fin  ad  ora  ha  vilìpefe. 

Id  maggior  parte. delle noflre  Ordinanze r^a al  diden- 
tro ,  ó  al  dì  fuori  del  R«gno  «  le  dobbiaipo  a'  Ttniplici 
particolari  f^  fenza  che<  il  Governo  y\  abbia  ^vuta  la  mi- 
nima, pane,  fuorché  al  tempo  della  Regina  Elifabetta. 
Al  contrario  ì  rioftri  vicini  hanno  avuto  la  fonuna  dt 
avere  de*  gran  Mìniflri  di  fiatò,  che  non  fdlamentc  han- 
no favorito,  nel  loro  nafcere  rìn^pref^de'panicc^ari,  ma 
vi  hanno  ancor  -dato  tutta  la  matte  per  condurle  ìalla  lora 
perfezione  .  in  quella  maniera  affi  fon  reflati  al-' di  .foprà 
'di  noi  ìA-mottìflìme  cofe*  •  '    '      . 

E*  cofa  da  flupirfi ,  che  t4qti  giovani  Signori  Inglefi 
che  hanno  viaggiato  in  francÌ8-,ein  Italia,  fienosi  bene 
■nflruiti  delle  rarità  e  divenimenti  di  que'paefì,  e  lo  fia* 
tio  sì  male  del  lor  commercio ,  e  delle  cofe  utili  che  ivi 
avrebbero  potuto  oflervare  ,  pel  vantaggio  della'  lor  Pa- 
tria. 1  noftri  concittadini  in  v/fcc  dì  facrificare  Cbmme  sì 
«onfiderabili  in  cofe  puramente  frivole  delle  flnniere  na- 
ri i  %'  sioni 

(i*)T«»li&crcfì:aÌW>l»red«'  '^1  Tupe^Sab  *,  co^  i^  iaip«* 

-fondidell*  terrei  bifogna  che  'difce  nel  popolo 'minuto  Vìih' 

le  Grafcc  fiino.a  SD  presso  non  golena*  >  h.  pigrìlia  >  ed  U  1^ 

vile  (  e  lìa  facile  r  cficHiooe  ■  kutiMfSiov  -  ' 
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EÌanW  oc  dofrebbaro  riiqrvare  aìaitiDia  una.  panioAt- per 
informare  delle  gulTime  ptilìticb<}>  colle  qtull  i  ftrand* 
Uomini  <1Ì  quelle  ^anna  poKUtyto  uti4  t^>U"KntÌ  «lU 
lof  ^tq:ÌAi  ed  twinai:(ìlu.fl.WjQaiD^  JCft^^^MrdBtt^Uì  «Uà  •go* 
fleriu*.  I 

So  ch*è  Qptaiòti»,  afTtiì'.seoeraJHKmc:  ^arft>cbr  04» 
conviene  a  un  GtimU-uoaia  fdfie  il  oiero^KCt  m»  t«  per* 
fone  ra.vìe  non  haona  gìaoiUai  penfato- cosV-  l'M'flÀ  XIV. 
a.v«ndo-  fentita  eh?  queiW  pr^g^utiisia  era  cap^^dSiwo- 
tfre  «L  cojnnn:ccio,jd<J:(MO>EUB^*<f}  V>Un4À  giurtK  h 
gu^ft  i^Dmigiiiaalorie  xlj  :qualcli<dvA9-  de'  fuoì  fuddiù» 
dÌÀÌ[iirt^  g.raDdtH]li£^  «olotia  <^c  fì  fegn«l&rpnd .  n^  co»- 
in<}rcio(ajE4  In  ('iemon(&.>&  ia  aIkI  ftaù  d'  IuIm.  fiLiOeflÀ 


(a)}Ar.  de  Monterquìeu  T.  30^ 
CI».  10.  ^  «/>f.  det  L»ìx  f 
afce  ■che'  ifeonWo  al  feeii-*-  ' 
det  Coainwrcio  cbfr  U  N*- 
bHtì  lo  faccia  (A  tuo  Stua 
Atonarcbico  ;  e  che  quella,  pec- 
mitliane  hi  pregiudicato  algo-. 
Vento  d' Inghiltecr*  .  Dtcvche 
in  Francia*  le  U  Nohih&l»^-' 
^eAe  >  elU*  fv4bt>fr  dìlirunti.. 
e  il  Commercio  non  ne  cave* 
(ebbe  adi  reniAO..  I  M>?rcanti 
non  fon  coli  nobili  >  mapalfó- 
tod^  (kiventaclo  -|<itteAa'fperaA«a 
^i  l^nWa.  a  far  bese  il  loco 
nieltiew  'ilaNabiltà.TÌli,c(ui^->., 
pta  ■  La  pia  diftinià  r  quanfuM- 
qiie  ricca,  ferve  alla gaerira^ e 
■«URO  rifica -peri'  onore;  e  p*r 
la.gisria  >  e  non  cerca  fortuna, 
alccove  .  Quefta  ìnclinMiftiM 
marziale  (fecondata  da'Ptinci- 
pi>  hi.  fempre  formata  la  poten* 
Mt.  4t  4*«*^  Rcfitf  .1  la  TeCjaba. 
'  .«te  Iff  Stato.  aaiL  è  mìLkar*  , 
«  pic««lc  Ano-  I0-  fonila»-!  U 
SKccataia  è  ftatc.c £ici  fM«-- 


pre^  ìt  folo  itietzo  per  iiurao* 
dir  le  famiglie  •  Così  afibia-* 
ma  mia'  I>£g«-  pubblicata  ia 

'  Enense  ìl:  di .  pr>-  dh  Oaahi* 
■  7fo^Cc^e4aÙàa' Vìeaoa  il 
dl]i.  LugUe  dello  fteCo anno» 
nella  quale  in  faror  dcJ  Cont- 
mcrtivS.  M.*1.  ordinai  che  né 
LaauiciuAa  •■aé  T'kniuls  cfte^ 
ciaào  dell»  mjtk  ioti».  Sna  •-  « 
deUaJ.aiu>  deiogbiaUaNobìt* 
t%  o  Patriziato  .  qiùadfk  t  No* 
bili  e-  Patrìzi  col  loro  denanie 
ceimlniftn  finnoaadkr*  iad^ 
KDoffo  tadGcU  di  6niUÌ  mw» 
fatture  i  e  tali  Patcàzi  «  No- 
bili deonò  feguitare  a  godere 
di  tutti  i  'pririlefrì  e  ^rcroft* 

'tive'4  diftìnxìoni  del  loro  r^t" 

'  ppctwo  )»ngo  ,  q^aoda  eoaw 
Mercanti  o  Banchieri  leaxono 
cafe  di  negozio  o  bancU  dì 
cambio    ec    per  una    fomma 

'Kj|g(iucde*otic  .  coafotme  & 
«cdina  al  S.  X3UX.  dcU^  lOt- 
'^liiM  Ì<eg(e^ 
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SI  penfa  comuneintinio  che  II  commercio  .tuo  polT* 
Ur  gran  prt^efli  in  uno.  ftato  B^oau-chico  (a)  ;  b  vera 
eh*  eflb  ha  tratta  l'origina  dalle  RepubbVche. Molto  tem- 
po, avantr  che  gli.  irraolitl  ufoflèra  daljt'  Cgùuty  fioriva  il 
OMnniercio  nalle  Citta,  littera  dell*  FK[^C)a»  Q^k^;  esano. 
divenute  cosi  ricche  e  potenti, i;fHf  fff?»  <;ha  Gi(tfii4  aw- 
potè  impadronirlì  -  n^  d^  TÌ/«a  ^  ^'^  Sidone  ^  n^  d.i^,  ve* 
tua*  altra  Città  commercìanto  .  NofL  &  puà  però  dedurr^ 
da  quello,  che  non  poffa  fiorir^ nella  M^n^r^hip  »  Swto- ÌL 
Regno  di  Salomone  lì  vide  il  conti9ur(;ia  n^l  pi^i^ocldo 
Qato  .  Qiìefto  Principe  per  ac^fUr  ^tìmt  e  prati^  d^  un* 
.  ftrie  a  lui  incognita  >  legò'  (Icetta.  ^jivcizift  ce^l  abr^nti 
4i  T'ìro>  e  ia  poco^  tempo-  ne  p9neu-ò.  tmtl  1:  miftf;rl.  li 
coramercia  poi  eh'  efTo-  Introclufie  jiell'  Indip^  fer  ip^vizi*- 
delle  fue  Flotte  e  delle  C^ravane  i  gli  U  ammaflà^  t\o'' 
^hezzs  immenCe  (è)- 

A^eff^adro:  Magno  (UmJK  irco.mtnercri:ti  ooja:  degoff-^^W 
fila  attenzione-  Pepala  dìfiruzion^.  di  TIiO')fal)bpq^  iilt 
Egitto  la.  fam^fa.  Cii(à.  ài  AleQandii^  »:  ^ufifl  i;he  dja^eQ^ 
fenrire  .psr  magazzino  delle  nnr^&nzie.  (().■»  eh;-  venuvfti> 
09-  dajr  Indie  (^)  e  dal  MedUerrancp  -  Quyft*.  fot  U  Cor^ 

Ssnte. 


(a).  TX  Si^.  di  Moit^fqtìra 
ha  co^  depfO'  V»«9«iq4#i«ne.  . 
piift  gev*riu  >  die'  cgU  %  di  w» 
Jfoio  ,  il  Commttfio  è-  foniat» 
H--t  /uffa  ,  e  F'umie»  fua  oggtt- 
t»  etjififi^»  in  procurare  alla 
nazione  tatto  qatllo-  che  può 
Jirnire  all'  fio  dtlitie ,  all(  . 
jUe  voglie  ,  alta  fua  vaniti  . 
Nel  governo  di  Molti,  il  Coinm 
mtreio  i  fondato  fulP  econo- 
Vlia  .  I  negozianti  rigtiarda^ 
da  tutti  i  popoli  della  terra, 
fortana  agli  uni  quello  eht 
manca  agli  atiri  ..■•••  Le 
granili  imprefe  di  Commtreia 
•«»  foH  por  It  Mouartbit  t  foa. 


p«r  ttRtpmihiiaio.  tib.104.4b 

aelic  fue  uvi^ziBni  i  Siri,  e 
non  altri  :  {  R.?g-  E-  j-  cip.  p  ) 
{e)  Non  fu  queftck  il  pcnne- 
ro  d*  Ale{r.iiidro  ;  m%  iffi^  cA 
pet  accidente)  e  ìaconfegaen* 
za  d«U^  finiazìcae  di  .quella 

Città.  7 

le  cofte  d'  AfB-ica .'  (-  Htie.rv  Aa* 
yigat.  Stlmnj  J  ijaU'Jridle  nòli 
iì  ripoitò'  mù  DIO  ne  argento  j 
na  Vi  ft  è  {empre  portato  Cf- 
vi  fi  poeta ,  t  Efni..  del  L(^ 

■Bb.  II.  c^p,  I-  y     ■  .---^  ■■ 
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gente  AéXe  ricchezze  di  ccAoto  che  fuccederono  al  %o* 
Temo  di  quella  parte  delU  dì  lui  Monarchia .  Si  dice  che 
ToIooKo  Aulete  ricavaflie  dalia  Città  di  AlefTandria  fette 
inllioni  e  mezzo  di  lire  fterline  l'anno  (b).  Roma  ne" 
primi  tempi  della  fìia  grandezza  *  traeva  le  lue  ricchézze 
dalie  conqtrifte ,  e  da*  tributi  che  efigeva  da  dìverfi  luoghi 
del  Tuo  dominio;  ma  quando  i  Romani  s* Impadronirono 
dell'Egitto]  penfarono  ad  accrefcere  le  loro  rÌcchezz<Lj 
con  mezzi  pih  ficuri  e  piti^acili .  Si  applicarono  al  conv 
Qiercìo ,  e  vi  riufcirotio  si  bene  t  che  ne  ricavarono  van- 
taggi maggiori  di  quelli  che  ne  avefle  giammai  ricavata 
alcun- Re  delP  Egitto  . 

-  <Cef$&  il  coirimveio  del  mar  roflb  per  AlelTandrìa  4 
«llorchÈ  i  Gotif  ed  i  Vandali  rovefciarono  I*  Impero  Ro- 
mano f  e  comineiò  a  fiirfi  per  la  via  di  Trebifonda  >  di 
Damafcoi  e  d*  Aleppo  ;  ciò  che  accrebbe  la  potenza  delle 
Reputftinche  di  Venezia  j  Genova  j  e  Pifa  (h) ,  Le  met> 
(iatanrie  dell' Indie  non  folameme  erano  diftribuìte  a'paefi 
circonvicini  del  Mediterraneo  j  ma  fi  fbedivano  Btio  inln- 
ghilterra,  in  Atemagna,  ne*  Paefi  Baffi,  e  injutto  il  Bai* 
fico  .  Di  qui  i  che  il  commercio  di  Bruges  prefe  si  gran 
piede,  quella  Cini  divenne  allora  il  magazzino  del  Nord 
e  del  Levante.  Le  navi  che  venivano  dal  Nord 9  portap 
vano  le  mercanzie  del  proprio  paefe  «  come  grano  ,  mu- 
nteioni  navali  ee.  che  vi  reìUvano  ne*  magazzini  durante 
Teliate,  e  ne  riportavano  in  cambio  le  mercanzie  del 
liCvante)  eh*  elleno  dillrlbuivanQ  alle  Città  Anfeatiche  .  Le 


(d)  Sono  30.  fflUioai  di  fcip  di  Francia  a  ceoipo  di  S.  Lui* 
dì  Romani.  gì  furon  Gcnovefi  .  Nelle  fa- 
.  W  La  fcn'perta  del  C^po  di  mofe  guecrc  fra  gì'  Ingleft  ed 
bona fpwBnu I fece d che  l' Ita-  j  Francesi  ratte  le. loro  navi 
Sa  non  fif  più  nel  ceotco  del  fi  fabbricarono  a  Venezia ,  a^ 
Biondo  CDmmercÌnte>  sta  rcftò  Genova  ■■  Pifa  >  a  Amburgo* 
IO  un  canniccio  ,  dove  fi  trora  «  Dansica  >  fino  mi  tempo  della 
.  (Efpr.desLois  Jib.ii.  iLegioa  EUfabetU. 
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navi'  di  Levante  6  caricavano  «  Bruges  delle  mercanzie 
de}  Nord  ,  che  diftribuivano  poi  per  tutto  il  Mediterraneo  > 

Qjalche  tempo  dopo  "raffreddalo  a  Bruges  il  cotnmer- 
ciOfAnverfa  ne  divento  la  padrcHia  in  tutta  1*  buropa.» 
fino  al  tempo  del  Duca  d'  e^tBa .  La  perfecuzione  comin- 
ciata folto  il  governo  di  quel  Duca  ne'  Paefì  Baffi  *  obbli- 
gò la  maggior  parte  degli  abitanti  di  Anverfa  a  rifugìarfì 
in  Amderdam  ed  altri  nelle  Città  circonvicine  ;  e  di  qui 
ebbe  origine  quella  potente  Repubblica  :  alcun!  piarono 
in  Inghilterra  )  dove  e0endo  flati  beo  ricevuti  dalla  Regina 
Elifabetta  «  ftabilirono  le  manifatture  de'  Panni  j  dalle  quali 
anche  al  di  d'  oggi  1  ne  ricava .  la  nazione  si  gran  profìtto . 

Tutto  ciò  h  vedere* che  non  dura  molto  tempo  il 
commercio  in  que*  paeG  f  dove  Aon  trova  fé  non  freddez- 
za e  indifferenza . 

Regnando  la  Regina  Elifabetta  in  Inghilterra  »  ed  En- 
rico IV.  in  Francia,  fu /brprendenie  T  emulazione  fra  que- 
lli due  flati  per  1*  avanzamento  del  commesclo  »  delle  ma- 
nifatture )  e  della  navigazione.  Non  faprei  decidere  fé  ciò 
feguiffe  per  pura  inclinazione  di  giovare  a'fuddiii,  a  ne 
foffe  cagione  una  reciproca  gelofta.  La  Regina  incoraggi 
a  flabitlrfi  nel  fuo  regno  i  Valloni  perfeguiuti  ;  accordò 
loro  gran  privilegi  «  e  li  pofe  in  iAato  di  fondare  manì- 
làtture  di  panni  >  e  di  t^ni  altro  che  potefTe  recar  utile  allo 
flato .  Effa  introdufle  un  ccHnmercio  col  Gran  Signore  >  e 
col  Czar  di  Mofcovìa  «  e  nell'  Indie  1  oltre  al  commercio» 
yi  ftabiU  delle  Colonie  (a) .  Ebbe. ancor  la  fortuna  di  txor 

vac 


(a)   la  concorrenza  di  altri  caO'e  on  patTo  nell'  Indie  dal 

pscfl  ^ve  il  Commercio  ccr-  Nord  •  Progetto  penfato  >  ma 

ca  le  fue  ricchezze  >  mi  pare  non  tentato  ;  fì  potrebbe  prò* 

che    l'Aftrica  non  fuancor  ben  vare  iiìU  parte  del  polo  me- 

conofcima  .   I   fuoi  climi  (oa  defimo  ;  e  riufcendoi  che  (tua- 

fìmlli  a  quelli  dell'  Am^rìci  la  dagno  non  ci  farebbe  la  Fili- 

piik  fertile  in  oro  .   Gran  rie-  ca,  e   1'  Aftronomia?   E'forfì» 

cheziò  ne  cavarono  gli  Antichi.  quefta  fcpperta  rlfeibata  «  fc* 

L' interefle'del  Commercio  coU  pia  fortunati* 

cfìgetebbe  ancora  che  fì  cei-  '  ' 
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var  mlnìftri  al  pari  ceUi^>  dì  lei  per  qucfte  £f«ndi  tnm* 
prefe  (e)  .  ' 

Enritio  IV.  non  fece  ttiìnorì' prodigi  in  Frincla;  ^lì 
VX  ftabiJì  le  numìfittarc -delU  Seta,  delle  Tde,  ec  Senta 
it  Regno  di  Luigi  X1V<  -feguTtò  con  fuixefib  le  «mìclie 
traccìe  11  gran  Colbert.  •'Quella  Mlniftco  CDn<lu(re  a  ter- 
mine ciò  che  Enrico  il V.  avea  lafcìato  imperfetto.  L>arua 
politica  guadagnò  le  Perche-^le  Colonie, e  Infinite  preten»- 
Soni  )Kr  'U  fui  nazione .  Quelli  vantaggi  proon-atì  si 
Rc^o  da  si  gran  Miniftro,  «nelfero  àn  ill&ra  Luigi  XIV. 
0,1  foftenére  ta  guerra  conrrala  plii  poflbnte  lega  die  giani- 
mai  -foflè  A«ia  fina^  «  di  -circondare  li  Tuo  Regno  di 
piatxe  d'ami  le  più  formidabili  che  fiifTaro  in  Europa* 
e^l  mantenSTe  un'-armata  di  Joa.  mila  4iomlnl  e  più  « nd 
tempo  di  due  lunglie  guerre,  e  di  difputare  Infine  1*  lap- 
però del  mare  4Ìlle  hiìIm  i^otenzj  dell*  Olanda  e  dell*  In- 
ghilterra.  Non  avrebbe  potuto  n  Regno  fodener  ne'ten^ 
pi  addietro  Ia>rerza -parte  di  iimUI  fperc. 

L*teftniplo  di  LulgiX'fV.  ha  &tto  «prlr  gli  ocelli  alla-f 
maggior  parte  de*  Principi  Europal  .Fra  gJi^ltri  l'Imper»' 
tor  di  Alona^ai  e  il  Csar  di  Mtffcovla  fi  fono  ACconi* 
che  per  renderfì  pìùpoteml^nan  vi  era  mlgltormeEzo  di 
queiR)  dilftabilire  marìlfattiire  ìie'  loro^atì,  -che  ne  pro- 
ducono ì  materiali  <^)  .  ^Qa«fte  man^tture  onlte  al  coi»- 
tnercfo  gli  lian  pdftl  in  grado  di  ritirare  cnagglorl  tributi 
éA*  loro  fodditl.  E  qui  lifoiida  la  Fotensa  de*  MofcoiltM 
che  cominctano-e  fare  tma  A  gran  lignea  In  Europa  •  14» 
farebbe  affatto  inutile  il  conlìderare  quanto  abbia  contri' 
buito  il  Commercio   d'Inghilterra  ali* accrefcimenro  delle 


tovimercìo .  «aj(.  6. 

,     (b)  Così  tia   fatto  ancora  U 

Ke  jiTruftia.  Menatchia  re^ 
.C«iì    confiderabile   in  oggi  in 

Europa  per  1' induftrÌ4    e  ¥%'* 
Uanza  del  fuo  Mooarca- 
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ricchezze  de*  propri  (lati  «  pel  confutno  delle  lue  mant- 
Iktture .  Certo  è  che  i  Principi  che  ricercano  con  premu-* 
ra  foggetti  abili  per  regolare  il  commercio  ne'  loro  Itati  « 
li  torranno  a  qoelli  che  non  li  degnano,  o  li  trafcurano  • 
Il  Duca  di  Savoia  non  pofliede  fé  non  un  pIccotiflìmoTer-- 
ritorio  )  e  quefto  Territorio  non  produce  altro  dì  confe* 
guenza  fé  non  del|a  Seta  ;  abblam  veduto  pertanto  quello 
Principe  pieno  dì  fpirito  e  penetrazione  accrefcere  di  tal 
maniera  le  (ùe  rendite  «  che  può  al  prefente  con  gran  fa- 
eilità  tenere  in  piedi  un'armata  dì  30.  mila  uomini  »  egli 
che  altre  volte  avrebbe  durato  fatica  a  mantenerne  ro.  trilla  • . 

Ma  uno  de' più  illuftri  efempi  ce  lo  ha  dato  ìlniorto 
Oar  di  Mofcovia ,  il  di  cui  4p*iiÌnio  ^i**  cosi  fìefo  é  cosi 
difpotica  la  potenza .  Elfo  lafclò  il  fuo  regno  e  la  fua 
grandezza  *  e  viaggiò  come  un  femplice  particolare  1  pei; 
Hlrulrfi  nelle  ari!  delle  polite  nazioni;  nò  crcd&  abbalTarfi 
divenendo  artigiano  ;  lavorò  còlle  proprie  fue  man;  nella, 
coftruzione  de*  valcelli  ;  penetrò  al  fonidp  tutti  i  miflerì 
di  quest*  arte ,  di  maniera  che  i  Tuoi  popoli  ne  hanno  tut- 
ta l'obbligazione  a  l^i  fole*  Non  rifparmiò  danaro  .pet 
tirare  a  fé  Ì  migliori  artefici  in  ogni  genere]  e  ftablllrli 
ae*  paefì  di  fuQ  dominio:  dove  fuialmeiye  introduce  le.^ 
«rt!,  le  fcienze,  le  manìfttture)  ^  nieme  lafcìò  che  pò 
tefle  contribuire  a  rendei;  culri  e  ricchi  i  fuol  popoli.' 
Aveva  egli  oflervato  che  in  qùefl»  maniera  fcranò  dive- 
nute potenti.!'  inghìltcrra*  l'Olanda*  e  le  Nazioni  vicine-. 
Ben  prello  fi  videro  I  progrefli  delle  attenzioni  di  quello 
gran  Monarca;  e  per  foftuna-i  Minlllri  da  lui  talciatl» 
fembra  che  fiano  geloft.  dell'  onore  dt  condurre  alla  per- 
fezione !  fuol  gran  difegni. 

Le  manifatture  della  Seta  e  delle  Tele,  Icmd  cosi 
profittevoli  a  una  nazione ,  quanto  quelle  de*  Panni;  La-« 

Jiroduzione    de' matérial!  £  l'artìcolo  effenzìale   p^.ogni 
òru  di  mani&ttura  (a).  Io  miiufìngo  che  i. mezzi  dd^ 
.  KKk  ma 

(a)  A  grand*  ndUtk.  noftct  G         U  Ttfcana  a  -niiltipl'«*re  I* 
penfa  in  oggi  da  chi  gorenia         cidtiua  dA'Cdfi)  e  u  dovretM 

be 
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43»  ^  %ifleffioai  fopra  ii  Commercio  * 
me  propflti  nelP  Opera  clx  fon  p«r  pubblicare  >  faranno  ri- 
pigliare la  quliura  del  LlnOi  della  Caiupaj»'e  la  prodiH 
zione  della  Seta»  cofc  cosi  factlì  a.prtucttrfì  nelle  noftre 
terrei  c'ie  pouena  akre&l  far  cadere  le  manifatture  dell* 
altre  na?àonì  pel  buon  pccKZo  y  al  qiulc  potrema  dare  i 
prodotti  de'noftri  paeG  ^  .  Colla  prudenza  In  Imprefe  di 
tal  natura  neceflarla  ,  (ì  poflono  con  un  medefimainrereflè 
riunire  tutte  le  Provincie  del  duroinio  d^a,  Gran  Bretta- 
gna >  per  mezza  dì  una.  ciicoUsigne  di  commerciò,,  ch« 
le  renda  recìprocamente  depeodeoù  le  une  dall'  altre  ,  tli 
maniera  che  ciklcbeduoa.  Provincia  a  pane  cicavl  mag- 
giuri  vantaggi  da  c^fta  c'rcobzione  i  dì  quello  die.'  ne^ 
avrebbe  ritirati  refianda  f^  »,  e  la  una.  fituaziooe  la  jùk 
tranquilla  (a)  ^  Segarne 

^  moko  ptà  flodiare  T  e^tn- 
Aoma  tc»tt»iMnto  de'  bacili  , 
da  Seta» e  conofccr  meglio  h 
loro  n«uta  ;  fbpra.  di  ette  ab»  , 
buno  •cc«Ilenrt'  Opere'  di  . 
ScritTori  moderni  >  ì  configli 
de' quali  medi  in  pralina  Cor-- 
nboero  molti  errori  pregia- 
diculì-fra  dì  noi  >  •■  «ccrcfce- 
xcbbet»  ua.rtvio-  priocipaU  , 
del  noftco  cojnm^rci*Xo^C4«o  ;.. 
I  Mori  Géifi  H  coltivtvvw  in 
TSjftina  ivi'ntr  I*  *nnò  i+off. 
oom«  dallo  Stfinito  dì-  Fefciat 
«  jUU'Eftiino  di  Plainfanta  ba 
^ròvacoit  ^ig>  Tai^^BÌ  ,  Rt- 
laùttii  te.  tom.  4.  pao.  3131, 
FiA  aA  V4i j.  é  fe'q.  XalCepab- 


blìca  Fiorentina  fece  leggi  che 
^uardnéick  ^Sa  ciiiciua  !  e' 
Cofim^I.  FNAcbTcp  »  r  Fer- 
4uu^ida  .Gran.  Duchi  ntohA 
r  avvUorarono. 
'Si  fa  che  a* tempi  dì  Giti' 
ftinhob  due-  Monaci  -pvrtaro- 
Bo  t  primi  a  Coftaiuinopoli  1 
4à\\*  CrrnédlrTr- rrejioiic  delT 
Li^>  i  Xeni  4er  bai^  Éa.  Se> 


ta  ..e.l*  loro  cnTtura  >,«-  c&e  ds 
U  li  comonitò,  alla  Grecia 
meridìonalerC  dipoi  neLiL4S^ 
«  Falerno  >  locc»  Kagg^rì-  Rv 
di  Sicilia .   Da.*  Siciliani;  L'  im-» 

S ararono  i  Luficbclì  >.  e  da  que* 
i  tatto   ìL  refta  dell'   Italia- 
vetfo  it  ijij. 

-PHtend«'  fi.  Fuccinellt  cfc» 
iFcamnTca  Bainricuiida.Pircis 
portai  io  ToG;ana.  it  primo 
la*  piinit.  del  inoro  gclfo.;  e  « 
quelTo  tìtolo  egli. [m  an  rìtrat- 
'  Cd  nella  Tala'  del'  Cenfiglio  dì 
Pcfcia  - 

{a\  L'ideacht-iarotto  deb- 
bajì  aver  di  aura  lo.- ariùcofair* 
'  la  Capitale  ,  è  ruinoIÀ  per  une 
-  Ibto .  Le  «mìfamirr  dèbbonfi 
'  ftibilìre  1*  tvs*^  l*  Catti,  fu- 
.balteme  •■  dmct  i(  virare  4  • 
m^Mor  mercatoi.pfr  tocnc^ 
rozio.  e  la  povertà  >  e-  pec 
poterle  vendere  a  buon  prezzo  » 
Bccrclcetne  lo  Imercioi  e  tener 
le  grafce-  ia  reputazione  >  ed 
2  SstàAi.  di  tórta' ÌKÌttióu.>  ' 
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S«gM«  <  Pig.  }9r-  )   «'  SAGGIO  d'inftnulona 
per  viaggiare  utHmeue  . 

-  J>me  ft  vede  <èò^  €h*  fi  'ie*^  epmin»e  .mei  P'iaggi^  per 

rapporto  alla  Geografia  y  alf  ifioria  J^attfrate^ 

si  Commirei*  ec 


'  O^rrvaeioui  Jàpr»  ià  tifmàgaXÌQn* 


I^El  <atXa  Jella  Navigazione  bìibgna  oflervare  eTana- 
■■X\  mento  3a  dedliuKÌane  «fella  CaUoika  alJ'Eft-,  t>all* 
-OiieAi  di  cui  noi.  aòbiama  parlalo  ;  oflervare  ia  -vanazi»- 
'.ve  di  ^qucfta  med^ou  ;decliiuxù>ne>  fecondd.  ■  gradi  4x 
■iatìui^ne^  e  dì  longitiunne^  in  «ni  fi:  trova  allora  la.  Nt- 
•ve;  e  tinalinetNe  ^(^na;icnveré  oón diligenza  U  tneto- 
sdo,  che  fi  farà  tenuto  ^  Are  qiuA*  otfervaùonlcc. 

-  inoltre  fi  oflervl  l'-oBore  9  ILccdorey  e  il  £ipore  ìdeU* 
iicqua  del  inare^  quale  h  quella  in  cui  le  Navi  Arno  11 
-iota  corfo  «un  maggior'  caleritài-teofa  h  qiàrif  pasqua  JoHa 
tcopem'dl  «eode  cheiì  uova  <nQllo  -Anstto  iU  Caììfarm», 
Se  egli  h  vero.,  che  accoftandofi  .al  Polo  Marìdìaoale  Jì 
£a  «fpoffl  a  delle  coirenù  ^^  aoqaa  sì  vidleKÌ ,  clu  le 
Navi  duKtiio  fatica  a  refifterci)  con  un  vento  eziandio 
SkV&cvaiAe.  Sé  agli -£  vero >  che  vi  fiaoo  ddl«  fimUi  cor- 
vcrKi  'dalla  pane  -del  Poki-Anicoy  che  tinho  per  «osi 
•dire  f  le  Navi  verfo  qiufio  Polo.*  come  J«  coirenti  -del 
jSad  le  «oodnceao  'veiib  11  Polo  Meridìorade.  > 

'  y*trard  de  la  Vai  jripana  nei  fura  Viaggi  unii  -colà 
«Aoho  forprendente  ;.  Jìce  d'aver  fapaco.  dal  Pouoglwfiy 
che  un  corpo  morto  gettato  nel  mare  d'Affrica  al  >}ord 
biella  Linea..)  ondeggi  full' -acqua.)  col  capo  fempre  volta- 
lo dalla  parte  dell' Oiiefl»  e  i  piedi  al?£ftf.Se  fuakhe 
KkK  a    '  a€a- 
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434    Saggio  i*  hJhMzioni  per  viaggiar  mtilmewtt . 
«cedente  muta  qudU  fituazìone  «  U  riprende  poi  fubito. 
Ma  di  la   dalla    Linea   verfo    il    Sud  «    i   corpi     precipi- 
tano nel    fonda  del    nure  .    QjeftB  i   una    cofa  che  do* 
manda  un  efame  panìcoUre  . 

Qiuti  fono  que^  pafTaggì  fotterranei  «  per  dove  6 
pretende,  che  il  Mar  Nero,  e  ìl  mar  Gafpio,  Ìl  Mar 
RofTó,  e  il  Mar  Morto,  o  il  lago  As&liiie  fi  conuuiì* 
chino.  (4^ 

Si  debbono  Are  diverfe  oCTervazioni  fopra  la  Carta 
defili  llretti  del  Bo/taad ■,  e  fopra  le  ragioni,  che  rende 
dc*auflì  e  rìRufli. 

L*  azione  dei  vena  fiiprm  H  mare  t  metto  pìh  bat 
fa  ,  e  come  inferiore  rifpetro  alla  fuperfìcìe  delle  a^ 
que .  Sarebbe  bene  il  (ère  una  memoria  di  tutti  i  cara» 
' mamentl  àtt  Venti ,  é  del  tempo  i  tali  quali  fi  &nno  a  lune 
]*  ore  del  giorno ,  e  della  notte  :  oflemodo  e  notando 
-il  punto,  o  il  luogo  di  dove  viene  U  verno;  e  le  egli 
i  forieij  o  ddbole  ec.  Soprattutto  biio^erebbe  evere  gran 
-«ura  di  oflervare  i.'  venti  regoktì  ;  in  che  grado  dì  loD- 
fiìiudlne  ,  e  di  latitudine  comincino';  éove,  e  quai^ 
do  ceflino  ,  o  cambino ,  e  diveiiyno  {riii  forti ,  o  fiù  de- 
'  boti ,  e  quanto  .  11  die  fi  dee  fare  più  efattaraente  > 
che  faripoffibile. 

Noi  abbiamo  detto,  come.  Infogni  o&rvare  il  ten* 
pò  del  flufTo  e  rìfhidb ,  -e  t(  fuo  rapporto  nel  crefcere» 
e  fcemar  della  faina  ;  la  d^rensa  de*  fluflì  ,  e  liguffi  vi- 
cino al  Continente,  e  allMrole  lontane  dalla  Tecra&mm. 
'  come  verfb  Sant*£Ien»  ec.  non  i  da  tralafciarfi . 

OlTervate  le  cofle  ,  la  loro  fituàzione ,  il  bro  afpctto  ec 
e  (candagliate  efattamente  la  profondità  del  mare  verfb  le 
.code,  porti,  ripe  ec  glt  (cogli  «  i  banchi  di.reiu  ec 
Cercate  di  conofcere  la  natura  della  terra, che  ènei  fondo 
;  iiel  mare  ;  fcandagliate  qui  in  tutti;  le  roanìcFe ,  per  fa- 
pere  fé  ella  è  arulla,  leiMy  o  fcogUo;  tutto  queCkO  va 

fiitto 

U)  La  ricerca  i  m  po'  difficìla. 
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"  'SaggUS'ìaflfifziini  per  viiggUre  tititmtète»  4jy 
'fatto    meglio   che   fìa    po0tbile';   rlconoFcete   la   qualità 
Ideila  terra  ,  rena  i  o  nicchi  che  furinano  i  fondi  de'  mari 
fi  adoprata  Sonda  o  fcandaglio  (à) 

I  venti  regolati ,  le  loro  ftaghnìt  (b)  come  li  poflbno 
'prevedere  1  e   a  quali  venti  uno  è  efpollo  in  dìverfì  luò- 

'  ghif  dove  uno  fi  trova;  quando  quelli  venti  comincino, 
e  quanto  durino. 

■Bifogna  ofTervare  efattamente  tmte  le  meteore  ftraoiS 
dinarie  «  ì'  lampi  «  ì  fùlgu|i<  >  e  >  loi'o  effetti  >  i  fìiochi  vo- 
lanti* le  Comete  ec.  e*uoghÌ  dove  le  Meteore  appari- 
fcono'i  e  fparifcono. 

II  Dottore  Hooke  ba  trovato  il  fegreto  di  cavar  l' ac- 
qua dal  fondo  del  Mare,  il  Viaggiatore  curiofo,  e  Filo- 
Ipfo  potrà  profittare  di  quello  ingegnolo'fegreto'(c),  erico- 
nofcere  fé  T  acqua  del  fondo  del  mare  è  piii  pefante*'^ 
piti  faUta  di  quella  della  fuperfìcìe:  fé  vi  fia  délP  acqua 
dolce,  e  delle  forgenti  nel  fondo  del  Mare*  come  alcune 
perfone  Io  credono .  La  defcrizione  dell'  iftrumento  diel 
;quale  bifognerà  fervirfi  a  queft*  effett»  ,  fi  trova  negl^ 
'Atti  fìlofofici  della  Società  Regia  Anglicana  del  mèfe  di 
febbrajo  del  i666.  Vedi  figura  Vili.         ■  ^'■ 

Si  legge  nel  Viaggio  dell'  Indie  Oriemalì,  fiftio  da 
Lìnfcboote» ,  che  vicino  alP  lf<Ma  di  Bahem  nel  Golfo 
Perficor  fu  cavita  con  certi  lenimenti  tiel  mare  at  A\ 
lòtto  dell'acqua  falata,a]la  proforvdita  dì  quattro,' o  citi* 
que  braccia,  detr  a(;qua  tanto  dolce,  come  quella  d'unA> 

fon- 


(«)  Per  rìconofcere  U  qo»       ritira  »  e  G  veda  la  qualiti  dì 
lira  aelU  tetTBr'rfaai  o  nic-        decto'fondoi 


chi   che  formiDD   i  fondi  de'  (f)    1     Marina 

mari  fi  adopea  XmStnda  o  fcu»-  Mo»Jfi»tr  cectì  jteippl  ìn'cal 

digUoich'èanciltndrodipiom-  cominciano  i  venti  élifatiiÌA 

1)0    ài  ^.dita  in' circa*  che  fi-  cortcncì>   le    piogge -«cgòlvi^ 

unge  di  fcgo  nel  fondo .  ed  at»  che  danno  fei  e  otto  '  meli . 

fucato  ad  nna  corda  liinringe  (r)^t<val'aatore  dirci  <\é»'f 

nel  mare  >  e  toccato  il  fondofi  .   ftn  fegrcto  •  e  rifpacffliani  1» 

,                      .  .  ?*V  u  canaio.       •.  ^i  :.  .: 
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4^6  fSMggia  d*  iafirttzkaì  per  vitfg^tnjnilfmatn, 
fonufu-  QH£fto  famofb  Viaggiauore  iwn  li»  defcrirtu 
qudl'  inftramentl .  Pereto  1  FlToTofi  pretendono  in  cfxitra- 
rio«  che,il  nure  debbi  etTere  piti  faUto  nel  fondo,  che 
tielik  fuperìkle  :  perchi  il  faJe  eflendo  più  pefame  dell 
«qqua  dw  andare  al  fóndo  ce.  A  rlgiutdo  di  Liafebc» 
9ts»  fi  pretende ,  che  ijuefio  fu  axx  £kki  panlcolaEC  «  del . 
quale  vi  farebbe  Juqgo  di  dubitare  -*  fé  qDakh*Ahro  Io 
fìforufl«  che  lui;  nu  vie  inoltre  di  riflettere  cbe^queft* 
Autore  dice  fpeflb  nu>ke  £Dfe  per  &la  «verile  icnùte  dire  - 

OJfeT%8ZÌonì  fopra  le  Hiniere  che  ^-trovan» 
l'ir  ìwr*  ?aefi* 

. .  Sifogna  efamlnare  il  terrero  del  paefe  j  fé  eg^  i  egtu^ 
le  ,o  no*  le  i  pifni  o  Je  montagne  vi  fon  £:rtili)  £c.  Ciò 
«he  il  Pacfe  produce;  quali  belltaini  vi  fiano»  e  le  loro 
qualità  )  .quali  fono  le  inalatile  del  Paefe  :  che  rimiedj  vi 
Jano  . conti:»  .i  raali  Epidemici^  e  fé.  Pia  vero  «he  quelli» 
chf  abitano  ;Dell9  vicinanze  d^lle  Miniere  dell'Argenta 
l'ivo,  ftanoi^eno  efpolli  a^ajiefte  degtì .altri  uomini .  Qu^li 
fiumi  ,  la^hi  4  e  forge/iC)  vi  .fianp  ìn  quei  Paefe  ^  e  che 
90ètti  ,queir  acque  priiducano  fof>ra  la  fuiltà  degli  abi- 
tanti; che  aria  temper^t*  vi  (ìa;  .e  fé  il  paefe  £  foggettp 
•1  vQnu;  quale  ne  ,£  k  ^uTa?  /«  fpno  cempcific^  *  fé  cch^ 
ducono  le  nuvole  4  .e  fé  pqflbno,  »  fio  jeflere  fifqegliaji 
datt'efajte'pnt  ibnjerrune*  e<.    :  . 

■  .JBtfogna  oflexv.are  la  qualità  -della  «erri  vicino  alla 
fua  fupe^cie;  fé  ella  i  molto  faffbfa.,  o  arenofa,  o  d'al- 
ta fpecie  :  per^uali  Indizi  fi  £onoO;e,  che  vlfonod^lle' 
Mietere;  iè  la  terra  intorpo  alle  .^^n>^.e  ^  Herlle;  qualj 
^MMe  £ano  più  abbendanti  in  .qoefli  lucici;.  re.-g]ijt> 
Iwrì  vi  fono  grandi,  <o  «ccoK^  .e  St  il  loro  foflUute  t 
UéHó..  ■       ■  ■  .    ■       '    ■ 

*  '  JÓifervue  ^ancora  la  -quaKtl  4e1Pact}u«  IH  j^ueftl  luo- 
ghi )  come  il  ^colore*  il  guflo  »  1*  ^ore  :,  e  la  graviti  j  fc 
Sn.qiK^  Jui^hi  la  rugiada  aiacchi  U  bìandier1a;..Ie.i 
tuoni y  e   Je  tcmpeflv  ^  fono  frequenti;  fé  Je  Meteore 

lumi- 
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Saggio  i*  infrazioni  per  viaggiare  ntHmtnte .  4J7; 
laminofe  vi  fono  ordinarie  ec.  Se  il  Cielo  vi  è  nebb!o^o^~  . 
quale  è  }vi  il  fìiccenb  della  Boccétta  Div''mat6^ia(a'j  i  qfitl  ' 
fona  di  terra  li  trovi  fbtK^  aH*  fuperficre  i  Arirtlia  »  Mu^'> 
na  (b')y  o  altre  terre  Minerali^  q««le  è  la.  Coofiftenz»  dì 
quelle,  che  indicanole  vcne-'deì  MetaHtg  fc  vS  fia  pili 
d' un»  forta  di  terra  ec.  Notate  ancora  che  Torta  dì  pie-' 
ire  vi  fi  trovino-,  vicino  o  lontana  dalla  ftrperficte  »  come 
indizi  dì  Miniere .  Per  elèmpio,  fi  trova  fpefflffimò.  nelle 
miniere  di  Stagno  m  Coronaglìa-  delle  Marcaflìt%  lupra  Fa- 
verm  metallica.  Bìfogna  oflervare  il  coTorer  it  pefo,-  \%' 
grandezza,  e  largura  di  quefle  Pretre •  Fate  ìnnoltre le 
feguenti  offervazìonr  - 

Se  il  calore  ,  o-  qualche  vapore-  mdTchi  Ta  Mimerà  r 
Se  l'acqua  eh?  (i  rifcontra.  nella  fca-vare  IndidiI  la.  Mi- 
niera - 

Se  fi  pu&  conofeere  r  che  ano-  fis  tS  il  foprii  \-  o  al 
di   fotto,o  dalla  parte  delia  Mintera. 

Cone  a  conofca  la  fpecie  del  Metalli  „U  Toro' .quan- 
tità ,  e  la  Foro-  bontà . 

Quali  foro  gì' indizi  che  un*  miniera  fia  profondai 
come  (i  conofca  l' rnuiltità  di  ricercarla  r  fin  ■  dove  bÌfo- 
gnt  fcavare  per  ritrovarla  ;  fé  la.  vena  meratlicà  è  dlfpofta 
orizaontalmenie .,  oppure  a  pendio^  fc  ella  va  a  peiKlìo»- 
fin  dove  fceod*  ella ^  Se  ella  volta,  all' Oriesre,  air Occi- 
•dente  ,  al  Meezo  giorna,  al  Settentrione.  E  queftff  feJ 
fuccede  per  mezzo  d' una  deternuaazione  naiurab  »  « 
accidentale  ec* 

Come  fi  foftfene  la  terra  attom»  della  Mirfera»» 
con  die  cofa  j  fé  ì  legni  de*  quilì  fi  fervono  a  tlby  Ifefltt 
ftono  lungo-  tempo;  all'  eGitazìont  delle  Miniere  eC'  ' 

Quali  apenure  vi  fiano  perrlcever  ralri«ì.fe^'<* 
C>n  molte  »  come,  elleno  fieno  • 

Qaalt  '. 

(tf)  Sptocie  ii  divinizioRi^  '  (().£*  oAa  Cta^  t>ìataca »  41 
«Bolto  incerta  r  cJje  fi  fa  eoa  .  .  cu  wFraacia  tji|^r«ye:  fitf^- 
niM  bacchetta  tona  di  noe*  .voao  p"  ingcaffìcA  i  ^CftflOi,.. 
craolOr  ■(.... 
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4^S'  Saggi»  J*  iajhttzioni  per  ^laggiàrì  atilmente: 

Quali  acque  vi  fi  trovino,  e  fìn  dorè;  fé  elle  vi  fon' 
femprst  o  fé  elle  nianctno;  fé  elle  crefcanot'o  dìml* 
nuifcinf)  fecondo  le  iUgioni.  Di  quali  meEZÌ  uno  fi  feT«> 
va  per  levar  queft*  acqua , 

A I  qMali  vapwi  uno  fia  efpollo  nella  Mimerà }  fé 
eglino  fono  frequenti  9  e  fé  fono  regolari  ;  quali  fegnt 
ne  fiaflo  gli  annunzi;  come  vi  li  rimedia  > 

Qyali  mezzi  i  lavoratori  inipleganq  a  cercare  la  Mi' 
nlera  «  ^  a  farli  una  ftrada  In  quei  luoghi  fotterraneì  s 
cio6  fé  fi  fervano  per  tutto  del  livello»  e  della  buHbla* 
'  Come  uno  (ì  cauteli  contro  alla  variazione  dell'  ago 
calamitato  >  quando  fi  trova  nelle  vicinanze  d*  una_* 
Miniera  dì  ferro  ep.  Come  gli  fcavatori  vi  fi  regolino 
allor  quando  iacontranp  dei  pietrami,  tn  cut  h  neceflario 
levare  la  d'oda  dei  metalli  :  e  come  fi  rompano  1  mafiì . 
:  5?  i  'lavoratori  foo  abllì^  di  quali  iumì  fi  fervono* 
quale  n*  è  la  fìamipa  nelle  miniere  «  quanto  duri  quella 
-  lume  «  e  come  fi  confcrvì  in  quell'  aria  denfa-. 

Come  fi  feguita  la  vena  del  metallo,  come  la  fi  per- 
de, e  come  la  fi  ritrovA;  come  £  trafporca  la  materia., 
metallica)  e  tutto  ciò  che  bifogna  cavare  dalla  miniera. 

Si  procuri  di  fapere  le  la  materia  metallica  fi  efteiw 
de  in  tutta  la  vena»  o  fé  ella  ò  fparfa  in  peiìzì  ;  fé  ella  h 
selle  ^repaturct  degli  fcogli ,  oppure  fe  fi  trova  aggnii^ 
pata*  o  a  p^^eiti,  come  fi  dice»  cfae  troviti  ìl  migliore  * 
fiagno  in  alcuni  luoghi  dì  Cornuaglta  .  O  fé  la  matecia 
metallica  è  d'una  molle  confidenza,  come  la  materia  del 
PÌ9ml>o  In^  Irlanda,  «  quella  dell'Argento  e  del  Ferro 
Della  parte  feitentrionale  di  Scozia ,  ed  altrove. 

Se  fi  trova  qualche  volta  nella  Miniera  qualche  poi» 
Ctpnerdi  metallo  perfeuo*  e  non  greggio. 

Se  la  materia  metallipa  '  apparlfce  vegetMÌvt  ;  £  la 
vena  metallica  abbia  per  così  dire  delle  tuniche  pantco- 
)ari  ;'  come  appreffo  di  501  (  cioè  in  Inghiltena)  Ae 
*ene:  di'  Piombo  hanno  una  fupefficie ,  che  lioi  chìamiatlio 
'*^pàr ,  t  quella  qil)  qualche  vòlta  n*  ha  un"  altra  9  che  fi 
éaitxìi  VàaU,  che  le  lefU  al  di  fotto.  Oltre  a  queflo 
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S*£gh  i'ìnfirnzkHÌ  per  viaggiare  utilmente.  439 
■cUe  MuiÌÈre  dellq  Sugno  'fi  trova  TpeRb  una  fpftatiza 
di  colot  gUUo  t  <^  vien  nominata  Mundicb.  Lo  ^r^sr  è 
blaocoi  e  trarptrente^.come  il-criftallo  comune,  pefante, 
e  fragile  ec.  U  Caalci  è  bianco  «  opaco ,  e  {irniJe  od 
iiits  ptetM  ;  Au  più  grave  •  lo  hp  avuto  del  Mundicb 
di  color  d'oro.  Siamo  aflìcuratii  cfie  egli  non  cumienp 
•Icunt  parte  meuHica,  «  ho  nouto  per  altro,  che_t 
«gli  differifce  in  pelò  ,  ed  in  dltre  qualità  dalle  Map- 
.ca0ite. 

Se  U  vena  refU  per  tutto  scoperta-  dallft  lue  m- 
niche. 

Se  la  veaa  è  d*  una  larghezza  ,  e  d' una  pcofondi^ 
oni^orme  ;  oppure  fé  ella  varia .  Q^jatl  fono  le  lUs  di- 
menrioni  ec.  '  Se  la  rena  h  interrotta  ,  e  fé  le  acque  *  a 
qualche  Inirrone  cagìonMW  quefìe  intecru?:ioDÌ .  Qual  h 
1  eftenfioDe  delle  inedeGme  ìateirjuzìoai  i  come  fi  ritrovi 
la  vena .  Se.  dopo  f  interj-uuone  la  v«na  £  trova  c&mbiac 
di  natitra ,  prendere  uà  altra  corfo  ìn-  un  piano  ofÌ2zoi^ 
«ale 9  o  trarver(ftl&,  oa  pendio. 

Se  la  vena  va  a  terminare  nella  terra  ,  o  nel  tnaflb,  o  le 
«Ila  finifce  nella  ftu  propria  foftanu  j  e  fé  fi  troya  nel 
luogo  dell'interruzione  -qualclie  terr^,  o  qualche  pietra 
|>M'ticolare<  Se  fi  avverte  che  -col  tempo  la  materia  me* 
fallica  venga  ad  aumentarfi  )  «  fé  quetta  materia  metalU-* 
«adeèbà  effi^reeipoRa  all'aria^  afHnesfDÌièrvìrò  dlqtiefto 
termine,  che  matari. 

Se  quella  materia  metallica  ha  per  tutto  la  medeli- 
ait  bontà ,  e  «oaie  fi  dìfUnguano  le  diffeteoii  fpecle  di 
^ue(U  materia . 

Che  quantità  di  metallo  quefta  materia  metallica 
fomminiftn^  Per  efèmpio  nelle  noftre  miniere  dt  ferro 
tre  Tonnellau  (a)  di  quefla  nueria)  ne  daimo  una  di 
ferro. 

Lll  .      Se 

U)  A   feto  ordinariainetit*^        f»  d»  venti  «totaca -o  centi 
«aa  Tonnellau  figoifica tu  jc-  - 
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Se  la  vena  meiaUìca  è  fenza  mefcblanza  d*  altri  me* 
talli  j  o  no  :  quali  metalli  vi  fi  trovano  mefcoUii  >  quaU 
]>r£parazioni  fì  lùnno  per  nlettere  in^  epcm  la  nwterii 
ìnetallica  .  Se  (ì  fervono  da  per  tutto  cUl  Mercurio 
iwr  Teparare  >l  più  vile  metallo  dal  più  didimo  e  j^ 
nobUe • 

Se  ii  èfpone  la  marerrà  inenllìca  flU'iarla  per  prepi* 
'rarUf  come  ho  veduto  praticare  a  rifguardo  d!  <^ella-> 
del  ferro.. 

Di  quali  poh-órì  dìBblvimi  uno  fi  f«rve  per  ridurre 
in  piccole  quantità  la  materia  metallica  i  fé  le  gran  quiih 
tita  fi  rifoIV'ono  [ftr  r"addizlófie  di  qualche  {>olveredÌf> 
Tùlventei  o  per  la  fola  ferKa  del^fiioco.  Per  efeulpio  quai^ 
do  fì  fonde  il  (èVro  >  1*  iniezione  dei  carbonìdi  legno  io> 
celerà  la  diirolu7rone  »  mediante  l*akal»  delle  ceneri. 
X*  inefTo  a^'^-iérie  -<è  It'fàccìa  Ì*Ìhiezione  della  oati«* 

Come  fì  tiduce'  il  ferro  -In  vergile  »  o  iiltriincnri  > 
metalli  ffafi;  per  'c^à\  Torta  dì  t<<r¥a  fi  firma  cobrev  e  co- 
me fi  fanno  raffreddare  >  Se  ì  metalli  'fi  fondono  la  I^ 
conda  vdlta  per  puilfÌGarHs  quali  légni  fi  diano  d*  un 
getto  6uotio«  o  cattivo.  Se  vi -è  qitalcTic  dlfTerenu  nelk 
'quaRtà  del  metallo^  che  fèola  II  primo»  e  di  quello  dtt 
icota  in  apprHÌb<  Rifptttto  allo'AagnofiTa,4:he  ilmigl'ioie 
■  è  qaeUóc^e  rcatÙNfec  il«primo. 

Se  vi  è  dna  ftwcie  di  fiiiggìne  imtaltfea  nfn  dnaai»* 
nt  dei  fQrnelli,  e  fé  quefio  è  un  efi^remenib 'del  metaUo. 
'Nelle  ttiinierè  di  Cornuaglla  fi  rovefcÌaiH>, spallati  die 
fono  alcuni  anni*  i  camminetti-^dve  fi  fende  lo  ftégnv^ 
per  rammaflare  quel  clie  refta  attaccato  alla  'parate  iD> 
terna,  del  tetto  e  fé  ne- cava  ifetlo  (hgno  ecttdlènte. 

Se  tutta  la  inaté^ìa -tnét^lka  tia  Ila  fua  fdiiuina  •  U 
^rro  ha  utia  Tpecie  di  crofta  ,  O  di  lordura  ^  la  ijaafe 
s*  acceca  alta  natura. del  vetro;  T  ìllefla  fì  fcorge  ncHo 
ftagno  .  Se  dopo  il ^tto  del  metallo, quel  che  refta  dì 
siateria  metallica  fì  trovi  cot  tempo  eflerc  fufceitilHle 
d*  un  -niKivo .-getto.  SI  pretande-9  -che  -qu^lo  facficda  a 
rifguardo  delk  vena  di  ftagno  <ìb  CocnuaglÌKi  e  chcj^ 

•vaoKt 
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Sa^ÌA'd'.iflfiruzìonì.fcr  viaggiare  utilmente-,  441 
avanzi  della  materia  metalli^  nella  foreda  di  Deaae  lia- 
ne pieni  à\  biipn  f(:rro>  SuppqQo  che  qtiedo  ìntraven^a,, 
(ìceri  egli  attribuire  alla;  lu[]£Hez7.a^  del  teippo  y  che. 
queda  materia  h  rimada  air  aria  fcoperta  j  o  piuttofto^  In- 
cofparw  la.  pow  ^bilft^tjlp,*  tioftfì:  v.^c]hi,  cHp  npn  i^bia- 
fù>  fapu^o.  fondere  /  " 

Se  vi  fono.^el  fuglii  ipiqer.aU  che  «Jìvemino  pietre 
o  metalli,  fubita  che  Pa^i^  ^!i  hj^  tqpcnti.  Van-Helmon^ 
ne  dicQ  qualche  pofa . 

Che  efFptto  i  fu 
miniere  prqdijcano  a 
^e  egli  &  veco  ,  che 
vurgemato  ,  come  fì 
Meta  .  Se  il  legno  di 
(  fé  vi .  fono  nell&  J 
vi  lìaho  come  auacc 
fì  fcuoprono  vicino  al 
fen^*  avere  ;^ogo .  S 
(cano  per  la  £jrza 
tìUxneiito  |-e|^laio  A 
_  '  Ss  .fi  xrovlno.  à 
^empio  del  pefci  ec 
e  alle  volte  ne]  mett 

Ecco  qui  delle  , 
IiaghilAwra,  conppro 

I.  I  po3;zi  ifi  oi 
che  1  ridotti,  p  ie  £ 
9I  altri  pozzi. 

jl.  Non  fono  ì  luoghi  tttpidl  e  pam^noli  i  foli  « 
tramandare  1  vapori  j  i^a  quello,  fiiq?ede  ancora  ne'  luo- 
ghi pib  afcìutti  della  miniera  l  come  nella  Miniera  del 
Rame  di  Hxrn-Qronnt y  dove  fì  vede  ufclre  da  un  maflb 
duro  fuor  di  modo  un  vapore  di  fìngoUr  maligniti .  Vi 
è  per  altro  un  luogo  dov«  ijuefte  efalazioni  non  fono 
continove  . 

ili.  VI  fono  altri  luoghi  nelle  miniere  cosi  umidi» 
che  1  vapori  fi  trovano  ivi  cftremameme  fenfìbllt»  e  co- 
ID4  palpabili  ce.       '  LU  a  IV. 


./Google 


44^    ^"gg,'"  ^  mjf razioni  per  viaggiare  utitmnte  , 

IV.  1  vapori  non  fono  tutti  della  medcGma  forza; 
ve  ne  fono  de'  sì  maligni  «  che  foffogano  in  poco  tempo  ! 
lavoranti s  ve  ne  fono  dì  quelli»  che  gj'  indebotifcooo  ■ 
poco  a  poco. 

V.  L'avveduteEza  dei  lavoranti  delle  miniefe  conlifts 
4  Catltefarfì  contro  ali*  clàlazioni  veleoofe.  Nella  miniera 
di  Hern-QrtiUnt  >,  dove  v!  luno  due  gran  foRìettif  clie  fi 
tengono  conti  novamente  agititi  'p6r  lo  f^asìo  d*  alcuni 
elorpii hanno  trovato  la  nuniera  di'dilTtpare  in  tal  goifa 
ìimiti  vapori  penHcnii .  1  riaiedi  ordinari  fono  ceni  Tit- 
b;  ben  lunghi  t  mediante  i  quat!  Tarla  efce  ed  entri* 
come  circolando  dì  continovo  j  e  làfcta  un'  ìiuera  libertà 
di  refptrare'.  Dì  quelli  Tubi  ve  ne  fono  dei  lunghi  di 
mille  braccia,  e  di  vai}ia^Ìo.  Nella  miniera  di  Rame 
di  Hern^rvunty  e  in  quella  Ò^OxQéXCbremnitz  i  Hkh 
ghi  dove  travagliano  I  lavoranti  (ono  anco  pìb  lonraet  dt 
queQa  nlfura  dall*  ingjreflo. 

.VI.  Quelle  miniere  noo  fbno  fehza  pericofo.-df 
piando  in  quandb  vi  lì  perde  della  gente  «  ma  fi  no> 
uno  ordinariamente  ì  lui^hi  pericolòfi  con  dei  picco- 
li vali  collocati  da  tuia  partu  dei  pwszi ,  per  awei^ 
tire  fe  perfòne  %  aoa  azzardarfi^  di  Icen&re  da  qoeUa: 
parte. 

VII.  Oltre  aT  pericolo  del  vapori,  i  lavorami  fon» 
cfi>ol}i'a  degli  abbniL lamenti  ed  Incendi,  caufatì  in  qu^ 
fti  luoghi  da  qualche  negligenza»  o  akrimentl .  Talvc^ 
n*  è  caufa  II  legira  impiegato  a  foBenere  i  ridotti ,  e  le 
eallerie» -che  vanno  fatto  otlzzontal mente  fino  al  fonde 
dei  pozzi  ;  In  cambio  delle  pietre  che.  mancano ,  convieae 
che  fi  fervano  del  legno  *        &arà  coi/titutatai  » 
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Stgtte  (  Pag.  411.  )  ^eUe  taghai  naturali  della  deflrU' 

zioue  dei  CORPO    UMANO ,  e  della  probabilità 

della  VITA, 

IPi!i  3e%\i  uomini  muoiono  (ènzi  «ccoi^rfenef  e  fra 
que'pochi,  che  confervano  fino  air  ultimo  refptrounA 
qualche  cogiùzione}  appena  uno  re  n'ha*  che  non  Ifperì 
fcampare  dalla  morte  »  e  ritornare  In  vua  ;  (ebbene  giu- 
dicare potTa  del  Ticino  fuo  ed  inevitabile  pafTaggìoda* 
frequenti,  e  fiimiliari  efenlpt  di  fimilt  malattie*  dagf  in* 
quieti  movimenti  di  fua  fiimìgjia,  dalle  lagrime  degli  ami- 
ci* dal  contegno  «  ed  abbandono  de*  medici  •  Gettategli 
occhi  fopra  un  ammalato,  che  avrà  detto  cento  volte  fen- 
tirfi  attaccato  a  mone,  conofcere  non  cflervi  plh  per  lui- 
fperinzA  di-  vita,  clTer  vicino  a  fpiraref'  cfaminate  le 
imitasioni  del  volto  quando  alcuno  o  per  zelo,  o  {wrin* 
^ifcrezione  gli  dice  elTer  vicina  la  di  lui  fine  ;  yoì  lo  ve- 
drete cangiato,  come  caogiaG  colui ,  cui  giunge  una  qual- 
cbe  improvvifa  nuova;  tanto  ò  vero  che  per  DÌuna  ma- 
niera b  confinto  che  dee  morire^i  che  ha'  foltanto  qual- 
che dubbio, qualche  inquietudine  {òpra  il  rao(lato,eche 
piii  fpera  di  quel  eh*  et  tema;  e  fé  non  fi  rifvegliafTero  ì 
di  lui  fpavemi  con  quelle  trifte  follecitudini,  e  lugubri 
apparati ,  che  precedono  la  mone ,  non  s*  accorgerebbe^ 
di' ella  a  gran  palli  ne  viene  ■ 

La  morte  non  i. dunque  oua  cofa  cosi  terribile,  co* 
me  noi  l' immaginiamo  ;  noi  la  giudichiamo  un  male  da 
lofKtuio;  è  uno  fpettro  che  ci  fp^venta  ad  t>na  cena  dì- 
ftànza ,  e  che  fparifce  quanto  più  s' avvicina  :  noi  non 
ne  abbiamo  dunque  fé  ne n  falle  nozioni; noi  la  riguar- 
diamo non  folo  come  il  maggior  de'  mali,  ma  come  ua^ 
male  accompagnato  da!  più  vivi  dolori  >  e  dalle  piii  terri- 
UIì  agonie  *  ed  aumentiamo  nella  noftra  mente  quefte  fti- 
nefle  imiragini  ragionando  fulla  natura  del  dolore  •-  EgU 
dee  efler  cflremo  ,  dicono  1  quando  1*  anima  fi  fepan  dal 
corpo;  può  anche  eOere   di  innga  daraiionc)  poiché  il 

tempo 
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444  Dilla  deftruitìone  dtl  còrpo  Vmawc . 
tempo  non  avendo  altra  mifura  i  che  la  Aicceflìone  dtlle 
nonre  idee  »un  Iftante  d' un  vìviflitno  dolore»  in  cui  f)iie- 
Ae  idee  fi  fuccedono  con  una  velocità  proporzionale  alla 
violenza  del  male ,  può  fembrarci  più  lun£o  che  un  Te- 
colo  1  in  cui  le  idee  fcorrono  lentamente  i  e  relativamente 
ai  tranquilli  feniimemi)  che  ordinariameme  affettiamo  .  11 
fàlfo  fa£Ìaaace  di  coftoro  non  inentetebbe  d'effer  confu- 
tato} fé  non  panorifle  delle  funefte  conlegueoBe*  ma  ìn»i 
fbircc  a  rendere  pib  infelice  il  genere  unano.,  e  i<endc^. 
FalpaUD  della  mone  miJle  volte  pììi  terribile  i  eh*  egtì> 
ntmè;  ed  abbenchè  pochi  fodero  gì*  ingannati  dairappa-. 
rensa  fpecioià  di  qaeft*Idce  j  farà  Tempre  utile  dliiu^«r< 
neUlftJCcà. 

QuMido  r  arama  viene  ad  unlrfi  al  nollra  coq»  pri- 
viamo sol  un  ecccflivo  piacere,,  ana  gioja  viva  >  e  prgn* 
1*1  che  ci  tra^iorti  «  e  ci  npifca?  no-,  quest'  uoione  fi 
fa  lenza  che  noi  ce  no  Accorgiamo;  la  feparaKlone  dui»-, 
qoe  dee  pur  &rG  feoza  che  fi  ecciti  in  noi  vemn  fenro  .. 
Qiial  ragione  può  Jidducfi  per  provare  che  la  I^parazionB 
deiramma  dal  corpo  non  può  fuccedcve  fonr^  un  eftre-. 
mo  dolore  ì  Qu^  caufa  può  pcodurve  «  o  cagionare  quefioi 
dcJore  *  Si  riporrà  nelJ*  amma  »  a  nel  coi^  ì  11  d<^r  d^ll* 
ftniiAa  non  pDo  eflcr  prodotto*  fé  non  didoenfiirei  quello; 
del  corpo  è  tèmpre  proporslooab  «Ila  fua  lorKAi  e  àlla^ 
ftta  debolexaas  nell'ilùnte  della  «orte  il  corpo  h  nello, 
fiato  della  maggior  debolezza,  non  può  dumiue  femiiC' 
fé  non  un  piccoliffinK]  datore  >  feppura  alcuno  ne  fette  t 

Supponiamo  non  pertanto  una  morte  violenu,  ua^ 
iwmo,  per  efempio  ,  la  cUi  tefia  fia  porut^  vìa  da  una  Pali*. 
di  cannone  ;  foft'e  egli  pib  d^  un  inftanw  ì  Ha  cgUnelr  ìrK 
tervallo  di  queflo  Iflanteun'sfTBi  rapida  fucceflìone  d*tdee« 
onde  quefto  dolore  gli  fembri durare  un' ora p  ungiamo» 
un  fecold  ì  quefioè  ciò  ctie  dobbiamo  efaminare  * 

ConfcfTo  che  ia  fuccefitone  delle  noAre  idee  k  in  i«« 

-  «Ita  riguardo    a  noi   ta  fola  niiìini  del   tempo  »  e  che  • 

noi  dee  fembrare  o  più  lui^,  o  piò  cono*  fecondo  che 

k  noftre  idee  fcorrono  f  iù'uaiiòroenKiue  9 .0  più  irreso? 

larmente 
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Deìla  àefhuthne  4tl  cwpù  ViO^no  •  44JI: 
larmente;  ma  quefta  ifiiAiFa.  ha  uiu  un!»}  U  cu!  gran* 
dezzt  non  è  arbiiraria  *  né  indefiniia  y  «nzì  ella  é  deter- 
minata dilh  natura  mcdefima ,  e  relaitv»  alta  nollra  or|;a- 
aixozione  ;  due  idee,  che  Tt'luccedono»  o  che  folatitente-» 
ùjao  dif£;renti  1*  una  dall' altra  ,  hanno  necelTarianiiente  fra 
Joro  un  certo  intervallo  che  le  divide  i  per  quanto  veloce 
«  pronto  fìa  ìl  pénfierO}  vi  abbifc^na  un  pìccol  t«mpOf 
perche  Tm  feguito  da  un  altro  penfiero;  quella  fucceflìone 
non  può  farft  in  un  iftapie  indivifibile  i  il  medeGmo  dee 
dirti  del  fenfo  :  vi  abbifogna  un  certo  rempo  per  pafiàre 
dal  dolore  il  pia'cere  «  e  da  un  dolore  ad  un  altro  do-^ 
lare  ;  quello  intervallo  dt  tempo  t  che  divide  neceflarto- 
meme  i  nollr!  penfitirii  le  noftre  ranfazionì,  è  T  unità  di 
cui  io  parlo:  non  può  edere  né  eftremamente  lungo  j  n& 
.  cdreinamente  breve;  dee  eflere  anche  preflb  appoco  ugua- 
le nella  fua  durazione*  poìchfc  quella  dipetide  dalla  qatu- 
ra  della  nodr*  animai -dair  organtsazione  del  npdrocort 
pò  *  i  cui  moti  non  p^dTono  'avere  (è  nonun  eerto  gcado 
di  velocità  determinata;  non  ipolTono  dunque  eflervi  nd 
fnedefimo  indtrtduo  fuccélltoni  d'idee  più,  o  meno  rapi- 
de a  quel  grado,  che  farebbe  neceflario  per  ,produrrei« 
queir  enorme  difiereitBa  dì  duraeione,  oi^e  un  fninuta 
^t  dolore  fembrafle  un  feculof  .un  giorno  9  un'  ora  di  -do> 
lóre .  ,• 

Un  dimore  fénfibUtflimo'per  poco  ch*9g1i  duri,  por- 
•u  allo  fvenimemo ,  o  alla  mone  :  i  noftri  organi  non  aven- 
do fé  nonoin  certo  grado  di  .forsia  non  pof^no  refìfteret 
■che  per  un  certo  tempo  ad  41Q  certo  grado  di  dolore  i  fé 
■queftì  diviene  troppo  ecceffivo,  nunca.,  perchè  h  più  &rie 
che  il  corpo,  che  non  potando  Còpportarlo*  meno  anooA 
pub  trafmeiieTlo  all' anima  ,  Colla  quale  non  può  avere^ 
corrifpondenza,  fé  non  quando  gli  organi  agifcoitoj  nel 
noflro  cafo  l'azion  degli  organi  ceflà  «  il  'fenfo  kiterìofen 
che  comunicano  all'anima  dee  confeguentemcnte  ceflare. 
Il  lin  qui  detto  ò  piti  ctie  badante  per  provare,  che 
r  iftante  della  morte  non  ^  accompagnato,  da  un  ellremo 
~«  lunga  dolore    ma    per   lìaflìcuracela  gente  menp  co- 
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4^6  VJflta  deffrMzisiie  def  corpo  Vmant, 
raggìof*  iggìunga  una  co(s  foU.  Un  dolore  ecceffivo  non 
perAiette  rÌAe(BoiK  alciina  ;  comuttociò  foventfi  fi  tono  of- 
fervali  neU'Iftame  nedefitno  «l'una  mone  violeota  alctinl 
ftgni  d'i  «fleflione  .  Quando  Carlo  XII.  ricevette  il  fiintt 
corpo  1  che  poTe  termine  alle  fue  glorìofe  azioni)  ed  «U» 
lùa  vita ,  mire  oiano  hlla  fpada  (0)1  '^uèAo  dolore  menale.* 
non  tn.  dunque  ecceAìvo,  poiché  dette  lu<%o  alla  rìflef* 
fione  ;  fi  fentl  attaccato  «  rifletto ,  che  blfognava  di&nderfi  ; 
tton  ricevette  -dunque  da  ^uefto  mortai  oolpo  oi^gior  do* 
leredi  quello  «vrebbe  rìccvvto  da  un  cólpo  ordinario; 
rè  quest*  «Ktone  può  dirfij  che  (ia  efletto' d'un  moto  me» 
.  canico  ,  perché  tutti  i  '  noci  anche  !  più  pronti  dipendon» 
dalla  rifleffìone»  e  «on  fono -ch'efietti  d*un  abituale  vtH 
lontà  deU*  anima.  Egli  £  dunque  provato  che  Ja  morto 
non  .è  s)  terribik  qual  It  dipinge  »  né  il  naggior  de*  maii  » 
che  air  BORIO  accada;  «he  fé  le  pedone  iàggìe-,  e  pie  la 
lemonoì  non  è  U  morte  in  realtà  che  temonof  ma  le  con* 
feguense  deHa  morfei  dUlinguere  adunque  fi  dee  Ja  mone 
dalle  conlèguenze   della  «lorte . 

ì5e  qualche  cofa  pu&  -confèrmare-cìò  cbe  (i  h  detto 
riguardo  alla  cetTazione  della   vjta  igrado  per  grido*  e 

Fovare  che  fi  finìlce  di  vivere  quali  tnfenfibilmente ,  è 
ificertezea  de'fegni  dolla  .none.  Sì  leggano  Winjio<ir 
e  Bruhier»  e  li  conofceràj  che  fra  la  morte  »  e  la  vita  vi 
pailk  si  foca  differenu»  clv  appena -può  dHUnguerfi  con 
tutti  i  lumi  dell*  arte  medica  »  e  le  più  attente  ofTervar-lo- 
ni:  fecondo  ì  lodati  autori  «  il  color  del  volto  «  il  cakir 
del  corpo-,  la  morbìdeeet  >  «  fleffibHici  delle  putì  »  fono 
fegnl  incerti  d'una  vita  aticor  fì^ftente;  come  la  paJli- 
de»a  del  volto  «  jl  fteiddodel  corpo,  la  ruvìdesza:  dell* 
«ftremltà,  la  cefiaziione  del  moto,  Ja  privazione  de*  &nfi 
edemi  fono  fegni  «lolto  equivoci  d'ima  -morte  certa;  \a 
'ftefi'o  ò  deirappafonu  cefiàzione  del  folfó^  e  delia  re1p»< 

'     razìo- 

ia)  Cfiì  Colui  dtt  c^p»  mn  Meetrt» 

émlMvt  ttmiétttiMh t  edera  mtrta.-Mtttà,L»À.7^*0A-i^, 
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'DiWdeflrtètfo^e  del etrpa'Vmavo'.  44(r 
nzlones  quertl'-moti  fono  talvrfW'  cosi  profóndi*  ed  aflb- 
piti  i  che  non  è  pofTilnfe  accorgcriene  5  fi  aocoHi  uno  fpeo- 
ctiioi  o  «na  candela  aHa  booca  d'un  ammirato  «  Te  ]o 
Ipccchto  fi  iiffiifea  *  o  fé  h  luce  -delta  ondeì»  dlvien  tre- 
mula ,  li' conclude  che  «ncor  cifpirs  3  ma  lòveme '-qttefH 
effetti  derivano  da  ittxe  cagibrtt  finche  lAìar  qtiand:o  rin* 
fèrrno  ~È  realmente  mortai  ed,  b^c^hic  vohe  iion  f^Donòi, 
quantùnque  (ìa  ancor  vitro;  quatti  inezn '  adunque  Ìono 
molto  equivoci  ;  fi  folleticene  le  nat^'ci  con  'degli  gemuti- 
tori  1  del  -liquori  penetranti  i  fi  tenta  di  rrfvegUan  gU 
organi  con  tagli  «  bruciatiu'^i'  fi  ordinano  Javatìvi  dì  Jumo 
di  .'tabacco  jfi-figita  IJ  corpO-conjnati'VÌolttmi^-fi'^no  fi- 
fuonareajrorecchi  foni  grida,  e  fuoni  acuti  «fì  fcarìficanb 
Se  fpalleì  la  palma  delle  inanli  e  'la  pianta  de' piedi  ;  fi 
applicano  ftfri  roventi ,  cer»  di  t})agna  acctffa,  quanifo 
fi  vuol  efrerc^ylnrì -della 'certeaÉa^  ddHa  jnorté  -dì  &]cu-> 
no  i  ma  w-fono  cafii  In  cuitirite  quelle  '  prore'  fono  Inù- 
tiii,  e  vi  feno  eièmp},'principa]tneme  dì  perfon'p/catilc- 
pttche*  elle  V^fTat^no  per  tiitti  qaeAi  rìoieiK ,  lèaKft  ditue 
f&grro  alcDno-di  -vka  ,-che  ?ndi  poi  Cono  momate^  -da  iota 
ileife  con   grande  «itimirazione  degli  fpectatort . 

Niente  pih  prova,  -clie  mi  o&rto  lìató  di-viia-Rrìrem- 
l»ra  ad  ane'Aa[0<fì  morte';  nfente  anfora  firrtfbbe'  pib  ra* 
^^o'nevole-,  e  fecondo  P  umaifiià  ,  olle  meno  «ffrettarfi  d'sb- 
^andonare  v  e  di  ibppie^'i^  i  corpi  <  i^«rchi  non  tfpettare 
1b  nondieciS  ven^I,o  ve{»1tfuaTti>D Are,  giocLtiè-qttelW tem- 
po nen-è  fufRcieme 'per-dilìinguepe^una  vera  morte  da_» 
una  morte  apparente  ;  e  Vf  Tono  ^  efetnpt  ài  peHbnc^ 
che  vive  fono  ttfeìve  da' fepqfcE4  dopo  (lue-,  «  trefìornlf 
Perchè  ifefciaVprecijfitare  1  Itinerari  4!  perfone ,  -di  cui 
tfvfeffimò''  dHld^rato,  che  proktn^atà  né  fefle  U  vittf 
^MÌhÌ'^ues!^«f«^^'àbotii^i«ne  4lel  q>tt«4ie  tutti -gfi  t)b- 
ff^f^i  4bnò  ^udltneme  ÌMèrtrff^ì  r 'f^flMe  %gii  àncora  f  non 
btffta  cfie  uHa  volta  fu  fegulvo  deU'  &1>iifi>  nei  troppo  pre- 
cipito fatnetite  Jèppelliire  per-  impegnarci  a  toglierlo  afri- 
co-s'è' fegalre  H  configtto  de*  fiiggì  medici,  che  ci  dìoo- 
Ito  i«h^  ÌfKofiteJbttBl&^  ihe  U  cwpa  i  qualche  volia  t«I- 
t     ■•■•  Mmm  njen- 
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awDte  privo  d'ogni  fiinsion  vitale,  die  Ftura  4elU  'vi- 
ta vi  i  ulvoitt  ooe)  ntfcotU  »  che  in  nulli  diffiìrilce  -da 
quelli  d*  un  morto ,  cbe  la  caritfc  e  la  religione  voglio- 
no ohti  6  deferimnl  untenpa  (Ufficiente  r  parchi  pofla  !• 
TÌtt  fé  anoora  fiifltfte  Aian'&ftavTi  per  cartf  (égAi,.che^ 
•kruiMand  foctoponghi^Anb.  a  divenir  middiali  ,  (bctèrrc»< 
4a  te  psrfbne  vive  ;,  or  dicoflo  ^lìì ,  quaHI  T^gm  poflono 
manì&ftarC  nello  fpasto  dt  tre  giorni  naiunli^  ma'  le  In 
'qoiftoitcìnpanorvappàrcL  alcun  fegno  Srì^y-e  perlocoo^ 
ti:aribr*il:  corpo^efaU.  UB  odóre-  oadavef  reo,  fi  ìia  una  prò- 

.va.  inSilltbilé  della  morie ,.  e  fi  può  fouerrare.  («ne«  fcru* 
fola^Ua  di  quefta  De  packivina  «itra.  yoUa^  giù.  diffii*  . 
Tanune  ■-  ' 

ITopo  tvcr  btro  l'iApria  della  vÌm^  «  <ielb-  monf 
in  riguardo  air  individuo^,  oonfi^eriaino  1*  tma  e'  T  altea 
rifpetio  fe  ttH|a  la  fHciff>  LVuoffiO't-'Soni'fc  noco^  OMiors  . 

-ifftutte  Terày  e  quuittK^ud  ifi  genarale  -  G'-pofla  dira 
■^cbe  W-fiia  vita.  i.  più  lur^a.  di;  quella.  degjialuianÌa«U«. 
«òn  tutto  ciài  ton>  ptty  Mg^cit'clw  eUa  n^n  Qa.  nello-  ftelTo- 
tempo  la  pUt<  ìneeHa  i.  e  la  yib.  variabile  -  Sì  ò  (entaiO'  tn- 

.  quelli  ultimi^  tempi  à*  conofcen  i  gc*di  di  qii«(la>  vacià- 
sione  9-  e  ftibtUire  per-  via:  4t  oflervaBÌònr  .qualdie-  cofa  di 
fiflb-  fulla.'  morcaliti.  degjr  iiomint  rajaiivamen»  .alle  ò'iXh^ 
temi  tUi:  fr  qwAe  .oflervaaioni:  fi>fl[Àro  «fétte  r^e.bMbfr- 

:  tetiftentc-  tniiItipUcwier  farebbero  ^  kmt  grindit^ia»  v«Ka^ 

-  gte  per  comffiere  la  ^uanùt^.  4sl  fi^pql»^  U  fu4-  roiiltfc- 
plicaiioM,.  ilconfunio'  deU'ncfaie'i  ^d  II  np^to>4eU« 
tmiidltsioni  ■  Molli-  valeot' ucmini  hanno  feritto-fiiquefia 
materia  -  M.  .de  Ptfcieux  ^ccadejauco*dtilè  S6ÌeiiMha.da- 

.  K  alla  luce  w»'t«c«Upnteif)ppra^9  ch^  f^vu-à;  ì^t  »yewfv 

•  di  regpla  .per  Iff  tontÌM».  e"  vH(|1Ì?X'ì.  m».f^  6pe  pisM^ 
pale  .effÌHKlo  ftac«  di  caloa&m  Ja' >K}(titf[i.4v:¥^^-^ 
mili  vitaUzi  »  «  cunsynrmciiM  padand9i«£&n4o«a4tflit4kii 
uomini  a.  tal  fios  Ipeulalmeate  fifelà  in  tuifO'  uà»  fi^iv» 
niente  fi  può  coocJuden  cicca..  le  ,n>QW«tiiàr  degli  umm- 
ni  In  generale  ^  W  tévolt  eh*  «Bili  ba  4^tft  fi^pca.la^ 
'«onalùA  di  4ifientt».  otd4iii,  ^e]{^^  (bpo  tpiAto  qi* 
■.■    .    .  rloft. 
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^elta  àefltHzhmt  del  corpo  Vntsao  ■  '  449 
rIafe»..inL  cefirìngendofì  ..quelle  ad  un  cècto.  numero  di 
uomini  1  cti»  vìvono  d^hxrìiineme  digK  altri  j' non  fonq 
-iKpiMir  efle  fqfiid£ntì  perjfre  'Vn'-cfatu  regoJa  Tulli  (>ro^ 
^«billtà  delle -vita  m  gencr^e  (  H«Ajr ,  Gravm  ,  Ker'» 
3Ì)oonpii .  Sym^pn  ce.  Iianoo  «ncor  clB.  4ate  delle  favola 
filila  mortalità'  del  genere  timanof  e  fon-^eÌRle'-.fcndattt 
full»  ffogtlo  4»*wi^ifttl.di:*.,nuiciL  ùi'.alciipc  jiAriocchìe  di 
Iiondn>i  -di  ^reslau  ;  .ma^  gtr .  ^arS  .una  Jbunna  tavola  di 
queat  fiMcte^tiqn  l>«fWi>F  ìo'fpèglra  de'fcgiftrl  ikllc^ 
furpccnifi  4*UDs  c>tt&  xome  {.andrà  *  Pu^  .«e.  ^  .cui 
«ntrano  aaoltl  .&reftXeri«  ed^efcqaa  aicìIu  -cititadiiu^  Jn» 
li  d*  aopo  aggiagndrvi  anAe  ,i  re^lllri  ufelie  '^rEOCcble 
dì  CflcApagna^  Acciecchi  gli  làù  '<o«i.petllìno-gli  tltd  -  p  ■ 
quella  b  ciò  »  •che  ha  '  cominciato  a  .  6re  M.  Duprà  -dei^ 
Saint-Maur  Topca  dodici  paroiccliief  ,di  jctta^^ffìz^  ,c  ite 
di  Parigi  *■  Sì  psflorio  dt  .qvefe-  tivdle  tracie-  indite  ,  ed 
ùtili  cc^nlziant*  ntà  ìàt  mV^òv^klreiio^  clé  .(beriguaiH 
da  la  rrAbabilifà;  -dblla  wtta.  |  4  né  h«  formatt  ia  fò^uei^e 
.favola^    ■■         ,  .  . 
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!Q«//a  Seflrazhne  daf  carpo  Vmaao .        4f  i  - 
Da  Quella  tavola  fi  vede  y  ciò  che  fi  può  ragionevol- 
mente, fjpenu'e.-,  cioè  iconiineusre  upo  conerà  uno«  che  un 
banxbino  appena.  natOiO  che  fra.  zera  d'età,  vivrà  ou'an- 
n;;  che  un  bambino,  ctv'ò  dì  già  vivuto>un  anno,  e  che 
hi'  un  aano'  d' età.,  vìvrà;  ancora    trenutri  aiinì  ;  die'  uir 
ragazza  di  due-  anni  vivrà,  ai^oorai  ttent'otto*  aRnis  ch^ 
un  uonu^  di  ueù'anai  vìvrà,  ancona  trentatre:  .aonì,- e  cin- 
que mert  ;  che  uà  aoato  di   treni'  aael  vivcà  ancora,  yen» 
twt*  anni ,  e  cosV  diraorrendo,  di  tutte  i*  akra  e»  * 
•  '  •   Si  oflerverà  primaerainente  ,-  che  V  età  in-  cui  fi-  può' 
operare  una  piii  l^a  durdziun  dì  vita  è  Uciàdi  fett'.an- 
lu ,  poiché   fi  può  fcanMKMere  uno'  «aura  .unoi  clw.  un  . 
ragazzo  di  qaest* età.vlvrà  ancora  44*  anni,  e  ire  mefi.  i 
Che  aU'  età  ài  12.^,0  1 3.  anni  fi  ù  vjvjita  la  quarta  pane  , 
di  vita  r  ^ìckb  non  fi  può  (egittimanieme  fperaiv  d|  ^j. 
vere  più  che  uwitvttO)   9  trenianov*  umìi  e  prìmem» . 
«he  ali''eià  dì  2S.,  o-  a^-  anni-  fi. ò'Wvuii   la-  mot* della. . 
vita,  poichò  non  rimangono  di  ihpy  fhe'SSh  a^piii;  !n*> 
fine   che  ai  rìnquent-*  wini.fi.  6  vivuto  trequarti  d^vita»-. 
Txm  rimanendovi  a  fperas-di  vita,,  che   (|S>,  o  .k7*  anni- 
Quelle  fifiche  verità- -tFoppo   molanconiehe  poQbno-  elTeFe 
raddolcite    d»  una   morale  oonfiderazione .-.  L' noma  dee  . 
>iguardàre  come  nulla,  i  primi  quindii^.  anni  dì  fti*.  vit^s 
non  rìcordandofi   egli    quafì  punta  di  cV>'-ch*'^  paflaiip  Ìo>-. 
()uel  lungo  intervaUo  ji-tcrapo,  né  avendo- «lisina  felar. 
sione  coUe  cofe  ,    chein  apprefib.  T  occupane.  Gonfidi* 
vando  la  durazions   della  vita  rn   quefio   punto  dì  vifta  >^ 
oh*  t  il  più  reale,  fi  •traverà- nella  Tavola  ohe  all'età  di' 
25.  anni  non  fi  ò- vivuto .  ohe  una  q^rta  part«  dì  viii^i. 
<^  ^U'.età  di  3S.  anni  non  fii  vivuto  che  la.metà>p«he 
i)on>  fi  è. vivuto  che  tfe.  quarti  dì  viu  ali*  età   41  S^l 
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Sitlìa  pakvi»J«H»^tnuh  éttPiptieà  ROMA  . 


Lft  eu»  ddl* 'faU>lÌehs  'Sind«  £1  TfMprt.  4in  cgSttM- 
■  AeV»  pnitHire  di  hikì  Ì  .  ben  regoiaii  Governi .  t 
-  il  «ib  «ulti  papoU  ddi'giHlchlui  ciot  :i  .HomuiI^j^j 
cnditiUe  eh*  Mcon  fii  queftaiàccflàratejofaKncati  ;  «  poi-  • 
chò  :grM>  cura  *&  :prefèco-.di  AmnìreiiiMoiia  £iriii«  <  dup 
fWiole'1&  ptibbllAe  tnUiun  ftrtda  djpl  loro  iBiparìo  ;  iì  «Su-  • 
ttuflero'aJtt-MÌ,  perchè  le  (Iride  Jmeni«idcUe.cUtà&flèrà' 
fMBptfr  judÌM^  •  U^iwA*  flMiiicf*  (uvìtnQ.AÌ  £omoÌ9t 
c-tiBtVmóctffen  *ÌU  /uiiù  4e'cttMdifii  .■  ScKtMne  x\>9- 
ctd«fti)v«  i^Jib.  $.  Ctqgr.^comB-itinii  ftlin,:U  beUecJM,' 
e  tnfgnifioenst  d«He  flrade  e  pWave  pubbliche  .^ella  cicd 
dP  RMir^  aott  h»  cnAilo  dt.poiwlo  meglio  itrq  che 
c»)r 4«tiner«w  le-  e«fe  anche  pib  mnutei  che  Jdto'icnrì-j 
vano  d^ofnMnenio,  «ww-  ifiii^wro  IcibtMi  e  le  jiìtmcv 
donrttfr^  incfvftkturc  di  inaniio-,-ch«  fi.jwffenuwno  In  s1> 
£Mfl  «opiM ,  iith«  -ii  4oK)  iteUeern  tramencvt  il  pifla  ad 
«gnoM  .<U'>pIÌt.fMttolbfi  citrftdinl^  ntdifficulttr  tà"  «k»*. 
TM  a'è^Masi  or  -crfedd-emo  noi  «he  |>er  jiccofta^  «  cosi 
bcUC'  >c<iAi  'psflar  H  doveifc  pq)  f^ngo  ed  itnbnnitfi^  i  fiicdi 
cén  d*^  lordane  f  Sì  fa  du  Sella  J^t^  «  Aurdio  VUiow 
che- ilcntPo  Jlom*  «ninvl  474.  -Steri  Edifici  gnndì)  kmm^ 
comare  àto.  Mditf^e,  o  Ttm;piettT,  che  (ùuwbao  S  aio.^' 
qdartlén',  fepar«fì'  dalle  vie  'OiaéBre.  Ora  «hlnonfii-che 
er*  d».l<«lìf;tone  Jo  entrar  -propri  e  netm«f' Jm^f^Ifacrl^ 
Io  fehe  tu  non  lì  Tarebbe-potato  Te  Je  flrade  ««n  -foSen» 
ftat«  ben  pulite  tfv  iMt  ctità^  dove.Miwhe  1  SenctoHf  ed 
i  -Msg^ArMt  andavano  •  piedi  >vejnti  -di  bianche,  hir^ct 
tè  imbrogliafllliqie  Toghe  t  iiircKtiblJi  ^i  -<%nt  miniM*' 
macchia,. 

•Curjofo  dunque  -di  fapere  qtuit  m^odo  preclfimeme 
teneflero  £\l  antichi  Komanì  fu  i^u^fto  panto  :di  Inion  gor 
verno ,  Invano  confultai  gli  Storici  onde  riceveH  da  Iwp 
.quatcbe  ;luine  poteflì.  Jmpaivi  ibloi  -che  O  Gracco  dopo' 

■   «ver 
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^SMÌiaftttHUJpih  praie  éclP  akpka  Rvma.  4S$ 
«ver  b«n  munite  le  raUicMÌ  llrade  del  tlomina  Impero* 
Kce  lil^ricare  q^uelle  dellt  cict^;  e  che  un  -MagÌj)fato  dì 
qiuttro  perlbne  tveft  V  incumbènza  dì  tenerne  pulite  l« 
Imerne;  e  ym  afiro-  dt  due^leedernsT  .clie;  l«  città  cir- 
CPndftvaniy»,  Ma-  poi  oltre  a.  cìù-  non  (ì  vede  ilfro  monù-' 
mcm.o'y.  che-  -di  qucft'<^geno  e*  tnrormi.  freTr  il  cori» 
delle.  Romane  le^^F,  e  niàna  ordinazione  pqrncolu'e  vi 
titrovUf  che-  di  ciò  difponeflt:  ^ 

Ricorfi  fbiathiente  agli  Aiuiquari,  e  nefcorfì  buone 
parte  invano-;: -ma  pul  nel- teforo  d' Ifcrizìdni  de)  Signor 
Muratori  te  nel  Mufeo-  Veronefe  del  Signpr  Maxchefej 
^aflei  pa^.  CGCCXXXVI  !'.  rnconirai  iin.  ben  fungo  Iquar* 
ciò- d'uni  belliflìnu.  legge- Romana }' che  partieolarniente 
della  cura'  dèlie  mterne  ftrade  di  Ruma  difpone  .  Quefta 
lapide  i.  palTata  in  Inghilterra  ^a  Roma  *  comprata  dal 
S(g,nor  Fattfax.  Il  tempo  in<  cuf  fir'proióutgata  la  leggo 
Sai  eflére  prrma- d^llo.  dìecadenza  dtelU-  Repubbircav  M 
cib  'IT  conofce  dalla,  irngui,-  che  vi  (ì  adòpra  t-  e  -da^  ve«- 
dervifì'  ancora  in  ufa  il  trionfo  de,'ri>firtrcolari'Citt>ilini. 
^'d'a  defìderarlìf  che  qualche  vxlorofo  ingegna  fi  oongA 
•d"  iUufhirlà,  come  metji*  I»  copivfìi  erudizione,  cne  rao-, 
chnide^  ■  '  - 

EIU  ordina  fui  panrcolare^  delle  interne  ftndc  di 
Kartia«-  ciò  ctie  fegu^  .  Gtì'  Edili  ,-  MhgjQmo  notìllino 
preflb'  a'  Romani}  dentro-  cmque'  y/orsa  dalla>  loro'crea« 
Ktone  djp^-eano  dividere  fra^  dt  lóro  i  vari' qu&rt'érl,  d^l* 
^luì  per  prefédere  alta -cura  deltfe  Tue  Rradr.  Ognunq 
di  e(Ìì  attender  dòvea>  che  h  larghezza  deUa^  ftrada  non 
lì  alterafle  (fa.  nuovi  ediirÈi t  o  che' vi  fi  ponefle. qualche 
cofà  >  che  impedille-  a'  cittadini  il  valérfène  :•  Ogni  pari- 
colere.poi  >  che:  qual'die  edilìzio  pofledevjy  dovevai  aitfn- 
3v.e  ^  mantenere  in  buono  ^9XQv  e  pulitk:  qucHi  patte 
^1  {Irada.*-  che  era-,  «vanti-,  alla-fua-  cafa*-  Che  fé  ^ì--quc(W 
pefo  fgravar  li'  voleva  r  non-  ave&'  da-ftr'altn)  ^dic^oliiilp 
rarlo  airEdiler  e- quello  offisriva  in  appalto  a  chi  avefle 
volino 'prenderlo- quel  pezzo'dvftrada  da  riftrfirc  ■!  ps* 
drone  aell'edifiao  gUene  pagava^  l**  importare  •■  V  appal- 
tatore . 
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VS^.  -SnUa  futizia  àeììefiràìe  JeW^ntka  ^(cma, 
catore  3ovea  nel4o.  rpazio  di  treitu  gtbrni- averfi'acc(V> 
modau^con  -pietre  ìnt'n'e  «  larghe,  e  continuare,  x  poi 
penfàva  i  refterU  netta.  Intimo  1  Qn^taorvìrì  dovevano 
penfafe  «  ftx  trafpprtare  fuor!  defla  (^tta  ic  immondezze 
fa'ccolte  *  *  Per  mantener  poi  nette  "le  fttade  «on  -fi  per- 
métteva, die  In  tatto  il  giomg  jtaflàflerò  carri  per  la  cit- 
rà ,  ie  non  daIl*ora  decima  deJ  giorno  fino  «1  levare-  del 
fole  , 'eccettuati  i  carri,  che  fervir  doreano  per  levar -vtm 
le  Immondezze  >  o  per  portar  tnateri^tH  per  le  fàbbriche 
dt^ tempii»  o  per  trafportar  le  Vellali,c  "il  5^<r  Suerìfi' 
ùiUo  y  ed  i  Trionfatori  i  Con  quello  regolamento  due  van- 
£9ggi  tic  venivano  a  Roma  .  U  primo  ,  che  i  ginmentit 
é 'le 'altre  IkHIc  da  Carico  non  aveano  grande  oecsfìone 
*  di  fporcxre  In  tempo  di  giórno  la  tttti  ,  il  fecondo  clic 
ie  ftrade  da*  pefanii-  carri  -non  venivano  a  guadarli .  In 
fbmma  la  foftanza  deHa  I^e  fi  riduce  in  una  parola  ,per 
^rvirmi  del  Fiorentino  -proverbio  •,  che  ogni  particolare 
Jpazzava  tt  fao  «fch  y  e  poi  pubblici  carri  afiegnatl  in 
nn  fufficieme  numero -per  ogni  quarifere  della  città  in  mo-* 
menti^irafportavano  via*1c  raccolte  immondezze.  Ok  con 
iijuanta  facilità  in  queAf  gtitfa  fi  mantercebbéro  ben  pu- 
lite llr#de  delle  nollre  cÌttà,particoUrmetitetn  pro\'1n!:l9w 

•Qnanto  piacere  avf^be  ogni  partlcdire  in  (a)  pre* 
ftir  quello  fervigio  a  -fé ,  ed  agtt  altri  f  Om  quanta  ìndif^ 
fèretizà  firdibe  da  tutti  i  dtttadini  toHerata  i*  '  leggiera 
fpefa  ,  che  ne  ^eifverebbe  loro  per  quello  effetio! -Còsi 
Londra ,  Roma ,  e  l^apoli ,  e  tfnte  «tre  gran  A'tà  pò» 
trebberò  efièr  puKtp  quanto  Ja  voftra  Firenze  « 


(a)  Qpefte  Icjgìt  e  or^inin-  vnt^  e  a  qncRe   (tovrlatio  te* 

%t  vi  fono-^fi  In  tutti  gli  Ila-  ocr  mano  coloro  che  tfe  ptù» 

futi  «lorfcipab  d'elle  Città  di  ficdvoe  al  toro  '  govèrno'.  - 

ToCDana^  ma  iÌDDO  nulcoCac-  ' 
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...-.••■     ^  ■   ■  +J^ 

RELAZIONE 
'  '     ,     dì  epa  huOw  Eruzione  rfe/- VESUVIO. 

I\j  Monte  VeTiivìo  fin  dal  di .  3.  del  cofrente  mefe  ha  n- 
j)rìnc!pixa-'una  nuova  eruztooe  «  la  quale  conti.novs 
con  gran  ylolensa  .  Fui  a  vederla  jer  l' altro  ,  n&  mai 
ho  veduto  fenoiifenp  cosl.'flupendo  :.la  Uva  era  gu  svàn^ 
zats  per  la  lunghezza  di  quali  un- mTglio  ,  benché  tutto,  lo 
fpazio  intermedio  non  fìa  fin  ad  ora  interamente  ripieno* 
Ha  due  direEÌonit  una  vocfo  Ja  Torre  del  GitcoyX  altra 
vórfo  Torre  delia  Nunziata  \  Era  troppo  'tardi  per  intra- 
prendere di  fafìre  il  mometofin  donde  lì  poteva  fcoprì*- 
re  Ja*'bocca  dell' eruzione.  Scorre  la  lava  come  il  rame 
fùfb  )  e  nel  muoverli  da  princìpio  è  Coperta  di  ce- 
neri  grelTe  e  minute^  clie  non  apparìftono  tnfuocate  al 
di  fopra  ,  ma  al  di  fotto  fono  roventi:  queOe  vengono 
axfanii  gradatamente  t  eia  groSei^a  delja  Uva.  nella  mag- 
■gior  Tua  lontananza  dàlia' bócca  > può  avere  12  a  ij:.  |;uedi 
d'altezza;  9  nel  muoverfi  >  fr  fcuopre  fotto.  le  cetierl  un- 
6ume-dÌ  ardenùfTimo  -fìioco.  Commuove  moliìfUmo  a  ^età 
la  viltà  deDe  povere  genti  della  campagna  y  le  quali  inginoc- 
chiate (Unno  auente  aLprogreflb  della  Uva>  che  .nel  tem- 
po eh*  io  mi  trattfnni.in  quelle  vicinanze  j- entrò:  in^ 
due  Vigne  t  ove  le  vtij  fono  ibllenute  da  .  g^c'lC  pioppi , 
-quefti  appena  toccatUalIa  l^va^  fi  accendono  come  ireb- 
be uiia*  torcia  prefentata  jd  un  fuoco  ben  acceTo  .  Feci 
cagliare  ixa  xamo  di  Pioppo  groflb  giunto  il  braccio ,  «d 
«ccoAatolo  alU  lava  «  prefe  Kiòco  he  p1ii  nò  meno  che 
avre))be  £icto  un  rolfanello,  benché  accodato  foló  afle  grolle 
ceneri  :  mi  collocai  lo  dìAanza  di  .12..  piedi  dalP  cnreaiìià 
^elUldva  9  rìiiraadomi  a  mlfurache  qiieftia.venivit  innanzi,  e 
^air  oflervazione  eh  e  feci  >  calcoUì  che  il  Tuo  progrelìò  er^ 
^i  i6t  a  40.  piedi  Fora  jparlcj'del  ramo. che  va  verfb  U 
Torre  detr  Annunziata,  dalla  qual  parte  6  quafi  giunta 
aIU  pianura:  1*  aluo  ramo  fì  altaica  plb»  e^  prolunga 
incno'.       ■  >j  n  n    '  Oiiefìa. 
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4s6'  gelazione  ie( 'y«favh  » 

Qu£ll»  Eruzione  efce  dalU  (leflii  bocci  dì  quelli  del 
1^52)  onde  finora  la  maggior  parte  della  lava  vie* 
ne  a  ilidsnderri  fult*  antica  .  Non  può  ìdearfi  rpetiacolo  pìb 
tremendo'  dì  quvllo  della  v'Ita  del  moili'e-di  tbite-  tempo. 
Dcfidérereì  puiecvt  dare  una  pìii  metodica>  e  fituTc^ 
delcrizioiie,  nia  gradìiula  ufe  ()uat  élla  tf. 

Qugfta  fera  viadb  <:on  alcuni  anìlcf  a'  pklTarii  li  noiK  ' 
fui  munte  *  ' 

■  /  tre  Soneéti  pMhBÙeàtì  net  pafmta  m«Jè  il  Mirt«t 
Bvendo  ilicof/frato  it  puMica  gtodìt^entt  per  la-aoiÌltà 
dello  /file  e  delie  Pòetìcbe  Mmagini  y  ae  diarm  fui  J»"* 
tro  altri  del  ^depmo  k/ttawi  ^  eb^  è  il  f»  Sig.Ct^ 
nico  Pier  Frauctfco  Tacci  fiarvatiio  * 


Nb 


SOKETTO    I. 


I  Ella  ftu  Reggia  alla  confìilta  il  cóore 
Jnfiem»  aviea  tutti  ì  ntiei  rpirtl  accolti  ; 
'  E.mehcre  i  lui  (lavano  Intetitl  e  vohi • 
Cost  prtk  a  f^egfliV  9  fuo  ienor« . 
L'aoUca  paté  nofli ra  >  tf  nolVro'  onore 

Oggi  vanno  perduti  :  evran  difciòltf    ' 
Sù^  ncrflrì  campi,  é  ì  notti-}  hèrt  cì  han  tòU» 
Gli  arhiati  trdditor  melfi  d'amare> 
'  Qj^él^  ct^^to  i'  al  Aiòfido  a'hofirr  di^nì  g^puffa' 
Sé  ot  éi  vai  nòfi  j*affì-óma  e  non  s'attfelhrai. 
Diftnitto  il  Régrìo  un  di  Vedralli  ed  àrlb> 
Diceva  i  a1lot  àV  alto  gridar  ^  gdèrr'à: 

YiTPt*  inipt-óvifb  udJ$  ,  é' Aniór  étirU^Hbf 
L'IlbpÈfo  iQift  «  'f  gra6  Seiiatd  i  tèrn> 
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^  O  K  E  T  T  O   41. 

^^X>(lei  nej  -Aiezzip  ^  .cumk  tjltp  .ou  Sfi^o 

■  Sicc^ipe  OTeilU  fihp  ji*  kuijfin  i'  iaip^ro»  "  ,      ' 
E  giufo  éiU  Ti  ^^  «SM^ì  aI  fvede 
O^  mio  fplrtp  ed  (^  s>v>  jpenfteia  : 
Non  però  qui ,  UccÀf)  i«rviie  a  èfiKo^    . 

E  desìo  di  puc^t-on^llQ  e  vsio^ 

E  '1  chieder  ju'f»  f  «  io  jpotfr  ;inej'cedf  • 

£  s' -altro  è  in,  me  che  mocria^a  le;i;nòn  fiai^ 
Ciò  guarfù-aroiuo  e  le  frptuiere  e  i  jpii^ 
Di  (meftp  Regno  deUa  Poiu»  QiUi 

Ben  minacciando,  che  perir  vedliaifi 
In  fervl^ude,  brama  indeftOft  e  J^ 
Ch^  voglù  «Quru  4(we>)4<lanna  fUffi- 

S  O  N  e  T  T  O    IH. 

^  Ente ,  clu  r  alnù  in  JBeep  jd&dio.  cìm»  ■ 
J3«JUe  fchiere  d*  Ataore  ì  «Ifin  -fi  «rxcnde  • 
£  manda  i  tae&  aUc  ,nenùche  .tende 
A  dir,  che  cederà  benché  jvxì  vinu* 

Ole  a  darfi  in  J«r  balìa  iK)n  V  hanno  fpìnu 
Qìk  le  prefenti  fue  trHle  vicende  ; .  * 
•  Ma  il  ìol  veder  chi  fin  CoI(:Ì>  che  attende 
pi  aterla  al  fianco  >  ed  in  catene  avvinu* 

C  grida^  a  lei  confegnero  la  chiave 

Della  flùa  Rocj^  e  tuiti  i  miei  guerrieri  s 
Nò  perder  Regno  e-  libertà  mi  i  grave  • 

Qbf  nello  Aam  a  freno  i  mìei  voleri 
Al  governo  di  quel  guardo  {mtve  « 
Chi  può  fa|>«  il  ben  eVift  a»  ne  iperi  f 


Noa  $  SO- 
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SONETTO     tv, 

XXmqrei  io  tecó  a  ralTegrar  mi  vegno  •»-  ' 

D^ Ili  tua.  gloria  e  della  tua   pofTanza  > 
Che  d'-ora  Tu  ora  pFii  e  più  s*"  avansa  j 
.Dj'c^e  fìiìde  Madonna  entro  al  tuo  Regno  . 

£Ua  ogni  durai  ogni  piti  fiero  ingegno     ■     '  * 
Rompe  ed  amTlia  ì  ed  ogtit  Ka   bafdansa 
Che  li  tfieghi  rifpetto  ed   onoranda,  • 
Dwien  preda  dr  lei  '  pef  tuo  dì(^gnp-> 

Ma   nan'fla'  poi  c1le'<n  si  gran-'virtut*  '  ' 

tTiiquà  fntfidia  tu  prènda  o  gelofia  ^     . 
E  di  averla' vicina  il  penfier  muter   • 

Perchè  s*^  eli»  da, te  mai  Gd'tfvlzy  ■ 

Le  tue  fórre  «gg*Ìo  fqoiih  e  battute». 
Ea  terra  andar  la  vaibi-MpRarcIna'.      . 

NOVELLE  LETTÉFfARIE  e  Libri  nuovi. 

ftigBiftèrrq  ^  ',     ' 

Di^ònariam  Britànaieum  :or  o mure ■  compitat  é'c- 
DiKÌonario  BrrtannicOf  o  ìl  pifl  completo '13'izionarto  Eti- 
mologico di'quafunque  -^Uro  che  efriìat  ìl  tiuale 'contiene 
non  falamente  le  parofó*  e  loro  fpìegazioni  etiindlo- 
giche  dall'  antico  Brettone  •,  Teutonico  ec.  tua  aficara  Tpie- 
ga  le  'parole  >  e  i  termini  tecnici  di  cinquantotto  arti  > 
e  rcieftxe,  cominciando^  dall*  Agricoltura  *  IHuftrate  con 
cinqueceruo  Tavole"  per 'ilchl'arire  Icr  verbali  '^dejferi» 
zioni ,  con  una  coHeziòne ,  t  fpiegaatone  deMe  parole» 
e  frali   ufate  nelle  ;imiche  car^e,   è'ftatuti  e«. 

Oome   ancora  delhi' Teogonia  »  Teologìa,  e  XfilolcK 
'   già  degli ,  Egjstani .  j      .  ,-....• 

,11.  tutto- -digerito  'CTR'onlìne- AKàbetic<% ,  c^racoolto 
da  più  mani.  Là  Matcematica  dal  Signor  G.  Gordon  « 
la  JE(ottanìca  jlal  Sìenor  f., Miller-  11  tutto  rìvìfto,  ed 
a'cerefciuto  da  N.  aiikf  Hlologo'ia  I^ondr».'        Qfi- 
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JV$^tf  Icihtofhl'-  4J9- 

■t30rva9toni  fìiite' Mahtnh dfW'àmfte  iel^gt  J*ri»£h' 
ft'Londra  i7Ja.  »«'  VUl.ìn  Ingleiè. 

-  Que(t&  olI«rv«2iidni  Ai  utili  precetti  hanno  ni» icato 
•<}tiefto  dotto  medido  il  dMo-.detìa  ^editglja  d*  «rocche  k 
Regia -fecwa  dt  Xeiiìlrs  &  a.eokiÌ  che  tietcorfo  bell'anno 
fr  &'Àtt%dift[ngue^<i  cort^  nuove  rooptirfijèd  ^flèrfaz^»'- 
r^.  Il  S^.  Prìngle'  ò^  riputata  uiio  de*  mìgllcriri  oiediol 
d*lngbUterra*    ,       -     .  • 

•  'Frtuteio'. 
•■■•  ■EMitemip^ì^ ^chite^re  mavéfe ^  oa  TraUi-  prati-^ 
que  de  h  coaffraSfioa  des  vafffàattis  fH^-M,  dW  -Haiafeìl 
du  Munfiau  del^^eademiedet  Scìenca.  ^  Parit  lys^- 
Libro  neccflario  a  ogni-  cOfttattorè  dì  Navi^^'e  ad  ogni 
nieccanfco^-  è'fttmpato  con-  ogni  magnlfioertsa  •>'"  ' 

Mecutild^  JtntiqiiiPis  EgyfthmaetrEfmfftusr  GfM^ 
qttet,&  ^{•mainet .  ia.^.  pag^i^^fans  tei  'iPiOKcèes ^  i» 
TabUy  &  i' ^wrtifepietit .  Ji  'Parit  cbe£  Difiint  ^  SaHr 

< .     iSe» vi- è  Antiquario  o  PifbfeflbM ddlltf  *ieHo  AnìcW 

«refendk-M  tktfle  Ai  tontìifcuote  deì\e  brfte'  'OgSaj'-e  Atk 

bUon  gallo  T  è  obbligato^  >  pFovvedenTi  •  di  quefto^lHtoy 

-  nel  qdalb  il  itobifìfiino  «aiott, Signor  CoAw  di  C^yliK., 

'  co?  cdpftgli  ,  i  coir  o^ni  '  mèdefìm*  dar  InfinUi  juni^  \ 

quèli -tiort'  c^no'pin  ancor' (xmofciatlji'con  fofnmo  gìu- 

éllAi&  y  toa  mddttftiA' ,  «'  còl  ^KniiereQe    die^<t'tpróptCo  'di 

■^fw»à6\'{iuPf»nepi       >'■■■■■  -    ;   i         '■    * 

Il '<iÌernaKR*  £ 'Pàrigt  iftccontsr  ctis  poIftdtndo'Eip 

SigfOMttediCayliiB'uiVbellIfflnif^Baftodi  marmodìGiu" 

li»  Bglia  d'  Aagulle  «   Ac    fece  '.un-  fc^»   a  M.  Coypcl 

Atnofo'  PHroref.^  C^ftb  >Ami  ar^atnuers;  il  Signora 

•Ciò  fk  elwama  pagar  :da«'vólt«'')A  %inw.  Sì  dqfnonda-'fìf 
-qbddi'  fona  i  '  costumi- d«t'ho6tn>ft«n^,  eppure  quelli 
'del  fecolo  der  StfvV  della  Grattar'  -, 

'  *  '   .    Il  Sigtfor  Abate  SauwgfS'  Heelb  def  cet^ire  Pn^ . 
'felibre  di  Mediami  mllf  Univerfivs'dr  Monrpelier  «  putv 
*biicò  tenipp  £iuÌM''belk>od^'Bnlei mentane  Jbpiia  il 
-     -    ■  ■    '   cuftor 
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4^'  A^w^  iHfnmk:-  . 

duta  tradotta  e  rilUmpK*  ùi  Umk%'  0k«  v*  feftM>t«n4oi 
fvfra  idi  qiwUi  le  fìn:  •fliurv»«aw  «  rvccche,  nel  clim» 
ài:  quajls-fwfie  «jl  Ungp^clo»i  ^  4»v«  por  .J',tvwui  mm  vj 
f9«ev«ng  fr^t  iqiMun».,  .Olw  «U'  eifp^U  ràiciio  che 
fcwtiM>P  >iW  -nctlKt  En^ioir  Qu^rnìj»  di  .Set»»  i^rrìr»to 
jttuKUm.»  f*rìi  perfèpipfl»re  «#t<p,  U  Iffpfiq  4^  W>»mJ# 
nella  metà  del  tempo  che'  fpendevaa  di  jpr'unp  A  )>iib-. 
btica  utilità  pronwtte  dì  .d*r  «orìzia  ^ì  tutte  le  fue  ot 
ifriM^apì»  quwdQ  w  MlCii«crfl«,%  pcf  .qwkbe  «nno 
|U)  AMLrMivits  jcMipiiavAta  ■ 

n Signor T^irip  d^  Nflwmb»rBa,«r«1»iwn(Wii«dell|. 
Aum^vm  imfOiaì*  d«i  Cmìafi  ditlU  QtHW  «  h»  4Me  fuori 
ouitrp  DcctJli  di  f^oie  raiip.i}dii«Cser<Ui^ia  un*  idoIb». 

li  Signor  .GÌ9V'tH>i.iQe<àWP-Pi»fe0Mt'il!Z«rko  lift 
(«toìjil  tMKMo  4Kt'  Ppet»  *ft>t«ni««  ,iMlU{lnn«  i  >«  «et  Tivi 
^oew  MMBplftft^  dpT«,twife  «•«MPe*  <(l  Jn  iBomeii^^ 
«iijtfftniw.efprctire  tuiff  «tttinteleftftE  ddl»  fruft^casit^' 
0(«  «  ^1  £«ire  S  fMwi  piijnr  di  $<ua  lìn  on  fc»^  ■ 
feRa^iQniAa  Aitai  iwtrk  kffVir  dliei^fU  '•  f:KÌW4»$»  4 
l«i%  acfibndUbiie  xp«  ^iwJiWttqii»  ftAe«w  fin  «r»  ifwanta». 
•  li  Afiwr  ;&h9iid«i  F^fi^tr  il'^dMgs  va.cowif 
nuando  U  putiblicaKione  delle  Tue  -Msme  «plprìie  «.)  a* 
curafa  «00  urti  I  ^leisM  «  ^tft*  4«  fv»e  fi  àiik  fnitti- 
fict£i«a<4  icomc  neU'  Opei»  {Ac  .  va  .fivendp  il  Signor 
Ge«ej!o  di  Ziwig».  Q^slU  diftvil»  fU.iqAelU  per  ejfcr 
nsn  JM1  ifftrertp  •  «a  .u«*^|wr«  Vàftiflitiw  e  fplMidid*  id 
pvsgioff  ftgno  «  conieA»)d9  un»  tok  o  <l  più  »•  fiivite 
per  Suxiuà  dì  Àglio  MaU)*  cw  pifa  rcllii  defcr'etlofte^ 
un*  /pecie  di  Pinaiee^.o  iinione  £  tutti  i.pcfiìbili  ano- 
nimi «o  diverfedehomiritf.icHÙ  ftatc  da»  a  quella  medor 
m  pìmu.  Inoltre  jcH»  è  piii  c&tta*e  le  piarne  vi  font» 
«aglio  ccdoriK*  «  lndf«»<te  non  lo  &no  nejraltrft  fr- 
DiUs  open  die  «ftì  a  Kiiilboiu' ntiiolau /'.^y«(M>r^<'f #- 

magra' 
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JVtveih  Letterarie .  46» 

M9grapbia .  Quella  del  Sig;  Cefnero  farii  ui^  lòlo  tomo  in 
f>^0)  deve  Tapino  i  membri'  foplrad (l'erti  H  ro.  «  12. 
Infime  per  .fàccf«;*i  e  non' rdrtiTint*firtrtiatlj  it  cfié  pef 
«fc?ro  non  toglie  flel  merito  cHe  ftftiipft'  ««M-  rfni  fimll 
o^pt>'  Il  lMde()fif(V  Autóre' ha  prirtc^iato  vttdhe  ùn'oper* 
di  Mìmrahgh.t  nd1«  cjwale-p^fmei^e  v?  firfa'intf-l^ffrMl 
i  minerali  con  i  Joro  prppri  colori. 

Itaiia .  i 

Il  velébfe  Sig.  Maitti^fc  Màfltit  ^aJM  Aifift  tf  (peA 
che  avrà  finito  dì  &rè  ftampare  in  Verdrta  il'ftfò  Librtf 
intitolato  Z-d  Magia  antricbì/ata , 

E'  afctto  dalle  ftatnpti  di  Padovk  !t  Trdtttnt»  MJt 
Armonia  del  femofo  fitonaMre  di  Violino  Gtùftp[te-  Tar* 
tinii  il' qiiale  dicono  «  cTte  AoD  abbia  iHoltò^mfrfH^até 
apprelTo  i  moderm  Geometri .  ' 

Dàlte  Stampe  di  Antonio  Samini  e  CdttipKgnl  è  «re&» 
tó  di  frefco  iri  Livorno  il  Trattato  del  Padre  Dbfi  Gtatf' 
dio  Fromond  Monica  €aiTiaIdoltr\fe  ,  puMÌicò  PfèMfet^ 
neU'Univerfità  dM^fa^  ietta  FllrìiiUà  ti^Oiffi  \h  qUno 
ptg.*.  199.  dedicat6  a!  Stra  Ee£ellci^«  Ìl  Sig.  CMte  EiHi^ 
iraelle  dì  Richecoutt  .  Qùsfta  Opei^  fatò  Ieit«  éqft  triit> 
cere  da  eH  ndn  è  att9Ccattr  ^  Èftéml  nòd  d&nón^^tls  é 
«fie  non  &•  cariirtìnarefe  ftdn  ftrtl'jlltrul  VelHgfe-'  VI 
'  «rowiNh  uMa  gfan  copia  di  Fllòroficbe  fpfféuhw'loM' y  e  a* 
fé  non  ancor  defte ,  nò  offervate  jNfMa-di  lUr. 

E*  rótv>  ìl  medcGmo  Torchio  la  Traduzione  Italiaitfl 
con  lArole  in  Rame  del  Trattati  Oegli  EUiae»$i  éet'Pi- 
lófàggn  j  ftampata  già  In  Francere  da^  Padre  Pezenas  della 
Compagna  d!  GftsUi  Profeffor  Reale  d'  Idografia  a  Mar^ 
fiHa<  Quell' Opera, fi  fpera  che  làrà  molto  utile  nei  Poni 
d*  Italia  per  I  iftnizione  facile  e  metodica  dei  Piloti  >  e 
dei  Marinari  che  vorranno  applicarli  ferìamente.  e  c<vi 
fendanenco  «1  loro  meftiere.    ' 
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4<S»  '■■'■-■■.-;    ■■■'       ■  : 

■  Jajeqtteia  Si  qgaato  fi  ì,.4ftto  nel  mefe  paffktji  t 
fiamoi  fiati  pregati  Ji  q^t  inferirà  la  ri/poHa^cbe  MSi^n» 
j^ùate  P.KtBo  Me%i&*6o  M»  futsa  a/U  Società  Letterarit 
Biorcaffìti,  eifi  gii  bir  fatto  batxcft ,«««  Medaglia.  EUà 
4  .diretta  ai  Stg^Ca^» ^dami  i»  ^e^  termini^  . 


Un 


niullnfliino  Signore 


'ih  mcdt^A  hhhàcata  per  onorftrn>i*  ,e'noUft'C![tl 
di  iìi^a^i  ;e  dì.  (cornice  deliberazione  di  un»  Società  £ 
Perlbne  cosi  illuminate  e  diftime,,  quanto  pììi'  eccede  U 
niùira  -dell'  ingufl^  tnernocnif)-*  unto  pib  ^videntoBiente 
[Kilefa  recceiTo  di  quella  parEÌalIià,  che  ha  faputot  ciÌo 
Savore  Quo  jt  quello  -fegno  ^bho^Iarle  ;  onde  r&  non  polla 
vantarmi  (cnzn  rimorfo  del  confeguimeifte  di  419  .premio. 

i  de!U 
(  ilt»> 

idi  00* 

ce  eia- 
r^ 
i"  (fi* 

II»,  e 

infllie  ' 

VieniM  14- Novembre  175:4.'  "    ■ 

©.«vW/jG.  OhhJig.jhtit' 
...  .■  ,    .  •   PJtup  MetaftifiO' 
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Segue i  V3%.  44».  ;  (/SAGGIO  d'  uiflruziòui 
«    ;per  viaggiare' ucUme  me  « 

S7tfff«  j5  ««fc  ésò,  ubo  f  Jea  i^imware  nei  Viaggi^  p^ 
-    rapporto -alia  Geografia  y  aW  Ifiovia  N^atuvaie^    .  ■ 
■al  Commercio  ec. 

Offervazioai  da  fiirfi  ptpra  *•  p^egetàbili  -  1 

{^'Jali  Tono  ì  Vegeubin  ,  Tche  pianuRÌ  in  una  p«rt«-. 
■^^-'  «onruNa  non  laficiino  di  radicirfi  «  Si  pcetend«^ 
che  ,fegua  queUa  de!  joveti'^  e  del  'fain.buco  •  • 

Se  i  rami  e  tralci  di  qualche  .piantai  4:onie  la  vite  ^ 
o  U  pruno,  ^(Tendo  piantati  in  terra  ^  fenz'elTer  feparati  . 
dal  trpnco»   venendo  «  radtcarvi6)    e  ad  efler  feparati 
dopa  dall' albero,  metteranno  .ftiglie<i  .per  ^¥anU  o^iec 
di  dÌ»tro. 

Nel  celiare.»  e  c&ndere^  e -forare  am  .«Ibeeo-,  dove 
fi  férmi  il  Jugo ,  cbe  fcola  ì  .    '  ■ 

.  Qttftl  è  il  iggo  ,  che  fale»  «  <iu>1e  i  quello,  chci 
.icendc^  e  Te  fale  nella  parte. interiore  4^1a  fcofca*  o.itelV 
'«{lerioce* 

Qu»l  cambiamento  pmdurri  in  un  ramo  un'  incìiìone 
circolare  della  larghezza  di  due,  o  tre  pollici  all'eAre* 
mità  del  riamo  .  ' 

Qu^l-òTuro.  del  midollo  dell'albero,  fé  U  fuccht» 
.circola  nell'albero  perii  midflllo  • 

Traforando  inalbero  690  al  cuore  o  midollo  del  tron- 
co ^qital  c«jdnfaiamenca  produrrà  ^giìin.  quella  pane?  cbfr 
degna  d'elT^r  provata  fuUe  piante,  che  hanno  gran  mif 
stóllo..-  .      ■  ■  ... 

.Se  l' eftremìsà  -de'  -caini  tagliti  getteranno  tanto  'de^ 
loro  'liquido  coiqe  fé  quelVi  rami  fullèro  iraforati . 
;  -  -  0^1  Jh:  -U  Ragione  ;neUa  .qt^lQ  gli  alberi  fono  |ù(i 
in  fucchio.  Il  tempo  in  cui  ne  (colà  più  fecondo  ciafoi^ 
jPA'  fpsàe  t'di.ftlb«r9>.  Qg^4  dura  .quei^  teinpo,  e  fé  il 
Oq o  .     .   . iigiii-  9 
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4^4    Saggio  i"  hjhtutmi  ptf  vS/iggìare  Mi^etrtf. 
liquido  cola   pììi  a  cert'ore   di  giorno,  oppur    di  no'tc. 
QÌ>;ìtÌ  fona  gli  eSsttt  dell'abbondati^,  o  deUft.  fearfczza 
della  pioggia  fopca  il*  fuccMo.  de^l  alberi  ^ 

Se  la  natura  deU*'aIbero'juo  effer  instata  per  V  a[^ 
'pHcasione  di' un  liqurda^^)etablleftcan£erot,adi'  qualche 
nua\'a  umore  alle  -ràdrcfie  o  altre  partì  diell^albero.. 

Se  un  albero  le  dì  cui  radtdie  £bna  private-  di  ogni 
'  forra  di  umore  Ufcerà-  o  no'dì  sbocciare»,  fuppolla^  che  i 
fuoi   rarai  reftino.  efpolU^  all'  aria- 

Se  Iti  r«Uche'di  un  albero  fi.  vedranno^  rpuntarcr  e  &r 
dalle  meflèf  dòpo  che  iotttx  ImftiUce  a.  feudìcciucia  «-  o 
fcudeito-.  Fino  a  qual  diOanea  (felle  racUche  £  porranno 
tagliare  i  gPoA  raaù.di  un  albera  in.  nodo-  che  non.  la*- 
fci  ài  far  lefue  meOe*. 

Fino  a  quanto^ tempo-  deiranno  CBiw*ng.a  il^  pr^ncare- 
o.  V  ìhneftare  un-  albera.  QueSs  0Ote-  ogaardano-  la-  cu^ 
tofa  dSeì  giavdìol: .  nu.  e&  harBio-Ie.  lofa  dificttkà.,  «  !1 
via^iarore- abile  non>  tafcerà.  di  fcuoprire  In  ogni' paefe-* 
di  gran  buone  ct^Cffecosdio  il  clima  tbctadt  cut  fr  trove- 
fà ,  e  fèconJo-  L*  Xifo  degli  abìtantr,  preflo-  de*  quali  fi.  Aa^ 
bìlìfca;  Come  -  fópntuno  voglion- edere'  efanùoicc  eoo 
uceùaaneruraAse9,ìaKMÌÌ%ed.i  qoftmtìì.: 

C^sfvazimi  JàprA  £  Semi- 

Quali  fieno  i  tempi  propri  per  fèminare  cTafbma  fpe^ 
die-di  feiÌK .  Si  confideri  la  difpofiisaMie  della,  cetra,  a  tv 
guardo  dicialcuna  fpecie  di  piante. 

-  I-  ififterehi?  Arati  6>  lieui-  di  tem  fecondo  U'  qualità 
éà  Semt^  E.  dà,  che  riguarda  la.  anptafliaùone  4«Ht> 
Jiiant*  ^ 

.  ^     Rifpetia  r  injluenea.  det  fofe  y  della.  liina:  «.  r  dolVp  ft>* 
^cmi  fÒpr»  dei  femitlt  piaTfta'Jonc  e   la  trajriaiItaEione . 

Otiervare  efatramcnte  le  divcrfe  rane^  (f'tnÌcHÌ  cM 
ìnfeftiiia  ì  g.iimlinl^  ^  e  k  campagne^  e  cqioc  poterfene 
liberare  » 

Como-  hìlogpr  tener  glK  «ttcif,c  «0i]ie--fi  cancìtnioa 
e  t*  ipgralfina  *.  'Vi 
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SirgghJ^JMJtr»tÌBnÌ  perviéggiare  Mtìimeati\,  46;- 
'  -  Vi  •fono  Ai  «ifrervatie  ancona  div«rfe  cofe  fofra  H 
-modo  di'firap^gglraTes  fopr«£P  innelHa  femma-i  grìit- 
-nefti  A  lcudetw-9  -«  ib|>ra  quelkt*  che  fi  fa  naToere  fenzs 
«uKfto::  «ome  Je  4!ffnetitì«otiAtnczloni  dì  radiche*  «d  t 
differenti  Innsfla  imuiiio  Js  -  tigura  5  «  le  «hre  ^aiìeà  de» 
vegecobiE. 

<jame^ -fiSttto  «oi^Knrre -dei  litiDÌdì ,  «Tie  ahìÙiio  ' 
le  qualità  ^deì  «egatEbtfì-. 

i  dlfierenì  mfi  dei  v^getablU  nel  divelli  bifegnl  della 
vita  «ome  ^r  farjdeivafi^  delle icaisle-i^eUeTMUe)  delle 
AoSe.}  Sfitte  <t^  , -del  ■cocdi^ì  . 

&.e  dìfferenéi  «aaniere  dì  'tagliare  >  «  dì  ferufctifar  le 
viti  :  wche  eià'£  -debbono  .potare-i  e  cìò-che  rif;uarda  la. 
jKitaRm  -d^ì  ciberl  -ddla  ctfmpi^na-,  e  -detle  piante  . 

flnalmoite  w  fono  da  oflèrvtre  divetTe  colè  fopra  le 
racodre,  e  la  cortfèrvazlone  delle  frutla.  Quali  -paeìi  me* 
glio  ivoducano  1a  «ale-i  .e  .la  tal  -ctfra-'t  come  «  e  '|>erchèi 
•  fi  vedri  elle -fino  jA  prereme  t»}!  abbiamo  avuto  poeta 
viaggiatori,,  cHe  Tu  queìl!  punii  lìano  Itati  «Tatti  ■a1)baiAani> 
Kt  :  •«  .'qn^  iTisccede  1  o  perchè  la  plb  parie  4ion  liapUtf 
uiu  cipidtà  iìifficteme  per  si  iGme  riceixilie-,  ò  .per  m'an^ 
•caitza  di  «omonlcasiione  'Con  1  nauiraK  dì  un  paefe   ec< 

finiremo  qneft*«rt1co1o  .con.agglui^crvi  alcuni  coit<' 
ligi!  JiUpfnrtanti'  pe'  Viaggiatori  dati  dal- Ttollró  ^celebi'c^ 
Italiano  Gemelli-drivri-fa.cùì  Ti  pub  %en  credere -per'U 
iùa  efpe^ensa  -  ConfìRono  tquefii nelle  fegùent  ■  regole:-. 

1.  un  Vic^latore  >dee  armarfi  dì  ctfftansa  lontra  le 
mag^ori  dirgraue  >die  poITan  fuccederslli ,  e  -comn  Uu 
morte  medefana .  Ma  Fa  prudenza  .non';gn  i  meno  >fMr 
-caflana  del  coraggio.  tì«Ìdato<da  «furila  dee  Xci^gtiem 
con  TÌfle9ÌBne  il  fiio-camniino.1  esonTultar^oIaroi'od't  Jl<* 
-bri  di  colerò  -clie  hanno  girato  il  >mendo  prima  di  luì* 

'  il.  Bift^Ba^heil  Viaggiatore  Tia  1>en  provveduto  di 
•éiaaro  ^peichè  le  fptffe  A^annopiù  In  là  dì  quello  che  «na 
ii  era  Inmiaginato.  £  fé  e^Iì  <nonlia  Te  twnll  nece>(rirÌoi 
Xi  trova  ntrir  ìmpofltbilltà  di  làrb'paToccltie  t}fler\'azÌoni  v 
4«  -qifall  «^bMI^inò  a  Armarfi  ìn  van.iuo£hÌ,«  ipefib* 
■Ooo  a  iifdc 


,/ Google 


4^6  S^tggh 'd*  infhuztmA  per v'aggioìh  tttilméntt  ■ 
Ùfcir  dillradAed  allungare  il  fu(^  viaggio  ;.feBZa  far  con* 
to'cb*  k  fpefie  volte  uiil  cofa  il  far  de*  regaluccl  per  ao* 
(luìfUrTi  la  ftun%v  e  pec  aprlrfh  il  libera  acceOa  in  alcuni 
htoshi  che  non.  Tona  aperti'  ad  ognuno.  SI  oflèrvi  che^ 
aver  mercansie  ò  il  reedefinto  che  ftver  daoart  - 

'  111.  Un  Viaggiatore  dee  aver  qualche  tintura  di  Me- 
'  4ic1na  1  e  fbpra^  tutto  <fi  Chirurgia  ^  uiiw  per  propria.. 
miUta  Tua  )  che  degli  altri  ^  Dea  'avere  cognisione  .delle 
Progtie  6'  die*  Semplici  per  patere  arricchice  la  Botanica 
«  la .  Fartna'ccutica  .  E  fi:  (ì  può  ^  conbfca  anche  V  Iftocù 
Naturale  per  la  defcr-iztone  degli  Aminalie.de*  Minerali, 
ly.  Oec  fiieere  perfettamente  ta  Geografia  «  la  Sfera  « 
.i'ufo  deirAJlrolabia  s  'della,  BulTóla  per.mifuratt  l'al- 
tezza Polare.,  e  notare  gli 'errori  delle-  Carte.  Sar«M>« 
«ncoiu  neceflariò.  che  avelie  letto  tutte  le  Relazioni  >  e  le 
lAorìe-  (k*  Paefi  cHe  tralonre  ,.  e  ch«>  avelTe.  fàua  buona 
provvitìbae.  delle  mrgliorl  Carte  ^  fvprBUutto  -  dt- qiMlle 
che- fono  (bnipatÉ  in.  Sete ,  perchi)  non  fi»nf»<  fonopofte  a 
flrappariì»:  e  lengon  poco  UtoQo'Ìn<taraa  o  nei'Bauii.  . 
'  ,  '^*  Fortunato  quel  Vis^iatare  che  ha^  imparala  ui 
pò  di  difegno.:  Se  gli  prerentt..a  ognt  ora  l*occaGondi 
fervlr&ne  pei:  (espiare  una  betU  Statua  >.  uà  EiUfìzIa,  una 
'Medagliai  Un  .  Ba^  allieva *.  tm  Saraofago,  una'Piama 
rarai  un  'Animai- (ingoiare  {  per-  levar- lai  pianta  d*  una.- 
(^Utào  d'  una.  Fotte^za , 'd*'un  Eocto  ec--  per  diregnare  ^ 
abitU  i  mobiliai-  basimenti  particolari  a;  varie.  Naaìcvu. 
•Ma  per  non  far  nulla  fenai  princìpi  e  fenaa  mceodo  >  dee 
.egli  ancora  fapetiv  un  poco  di  .Fortificazione  «  d*  Ardit* 
-cetturaf.  di  Pr«fpetiiva,  e  fopratuito  dì  Geonetiàa  pratica 
■per  potQr  mifucare  le  altezze  inacQefltbilì,.  e  14  laro  di- 
ilànae  .  Un  buon  Cannocchiale  £  di  un*atUità  contànuat 
anche  per  ofTervar  le  Stelle  quando  fi  pelTa  la  linea  Equi- 
'Dozialsf  e  che  fi  fii  vela  vérfe  il  Polo  del- Sud.  Ma  que\ 
.che  fa  un  onore  imiBortale  ad  un  Viaggiatore^  &  ti 'Oipn 
,&re  una  Carta  Geografica. 

,         VI.  £gli  è  indifpehrabiléìlfàper  parlar  mdte  lingue  i 
1.  pailticoluoiente  .quelle  cbe  bevono  ìi  cominerào*  cane 
.       .    /  ~  -la 
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la  Francefe,  l*'kahana ,  U  SpagnuoU,  la  Pòrcoghefe  ». 
r  Inglefe  >  U  Sehiavonib^  e  X  AfabaV  co'  favor  delle  qua- 
li uno  può  viaggiar  lutto  il  monda  fenzA  interprete.  Ma> 
Iforo'pdà  fupplÌKtftqiKfto  -difetto  i'&ctndofi  ^ù«fì«  ihten» 
dere  mecca  d«^  fiordi .  E'  iben  .varo  però  che  quài>do  uno  h» 
^a  *r!piltizi<»>  dì  ^eii  rieso  «  ìt  più  Lefpolìo.  a  divsrfi  pen-  * 
•oU  diiAn  .'può  :  dotntn^are  ne  cicc^wie.  avvlfr  pct  eyÌMclV 
I  dtiinbntia  luue  quiefta-qaaHtà)  fo/ò  un  uomo  pru- 
demey  Ir  f«rà - accompagnire  jda^qualciieduao  che' pofleggft 
quelle  .ohe  gli-  mancano.  Se  queUo  compagno  è.'iin  Gan 
£intuoaio>i  '  treycK:  in  ktì,  quella,  dokesza:  phe  ^  gufta  in 
•vtxe  wa  oon&d9t»te  'd«.'  (uoLpj«ceti.e  delle  iue  pene  .. ,. 
,  V  Sijp]k)&e  dilnqtifi:  tHtio.qucftfidoti'jisturiiU  e  aììquiri- 
K-  io  uo  Viaggiatore ^:éctCQ  some  idee  mettérJt  in  pratica  » 
Vi.  fboo' «Illuni  uomini  di;  un.  naturale,  indolente  «he  tra- 
bfciano  ^i  «Servala  quel  ohe  merita  attenzione;,  ve  ne 
Iboo'  degli'  «ItEÌ  )  ^e.  mliurando  .glt  (%getti  d^lla  cona.^ 
•Aeiifione^ei' piroprj  lumi)  oon  fi.&cmano  fé  noh  alJe..ba4 
snelle,  «InwdOi.lk.-qiiekchaipsr.Jqr  j&ce-^  ll^P^Utlco  fl' 
Jfermftirul'  Gpveirti^v  U.'-Naturaliftai  futlfe  Piante  -e.  fugli 
AnimaUi.  ìL  Gec^»fo  futle  diftanzeo  (iille  fituazionij  lo 
Storico  Tu'  fam  pitlTatì  %.V  Antiquarlg'fa'  MeMiméotì.  de- 
.gli  Ah&i^hi ,  il  B^rc«nte.  fii^  generi  di  Meixanzìe.i'  e 
■«ìafchedunA  A-rtiflA. {uliVaggeetq.  di  Tua  Prcffi-flìorei.  M» 
-lini  veiX)/VMggi^toM  (he  fatica  per  la  j»olbrÌ<à'«  e.perténr 
jdere  i  fty»!  -fritti  uti^  til.aiondoy  iiefr)(iccupaiin;a  fare 
ItnV refezione,  ^ve,  inQR:&>Ìa&KQtp.'jlon  maoc^.li^v^ 
rità}  ma  che  racctiiiida  fenza  dtlUn&Ìone'iuctt..^i.  oggetti 
della  curiofìtà  e  del  fapere .  Egli  fcriverà  ogni  fera  le 
&e  olTerjazÀofii^  psriftfÈ  neÌU'.grani^racÌet&  di  C4fe  la  me-. 
moria  può'  mancare .  E  per  non  efporre  la  fua  fatica  ai' 
colpi  dèlU  fortuifA  bfà  .dur  .cbpie  del>  fiio  giaidab  >  di  cur 
confiderà  una  ad  un  amico  di  ui^a  fperìmentata  fedeltà  » 
<9brc)lù-  mUnoandA  T  iMa  lefti  Jèirij^Q  \t  fpei^Ba  d|ir;atlIV  •■ 
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NOTA. 

Parendo  che  dcunì  )  «ome  ii  h  Aetm  ìn  un»  nott  £ 
queft*<t[TÌc<^  alla  ^g.  43;<  ^dl  Jiiafe  jMlfcto ,  abbino 
'^TiderAto  ^1  conalbere  l' jftrumemo  Invenuio  dal  Stg> 
Attore  Hooke,  e  np^rtMa  nc^  JVttlTikda6oi  4cUiSo*' 
cietà  R«Ale  di  IkmdM  fltnfisti  in  it^uo  in  Afflftetiltai 
1'  cmx}  -1672.  alla  psg.  S40.  noi  «tdmtrìo  i>en  vtteo 
dame -«fui  {«r  afipend  ice  la  figura  e  laideCcrizKine. 

JC^Sq  Jftrumento  ferve  a  oonofeere  fé  raafotdd 
MaK  «et  -fondo  è  pili  fatala  di  quello  die  lo  >fia  Ji^fii* 
jMtfioie-,  «  3e  «nedi^mameme  Xn  qualdie  luogo  Satldlcci 
come  ha  preieTo  U  ATiag^awre  Xlnl^^oot^  Coitfifle  que* 
Ho  'in  una  fpecìe  di  iècchia  &na  -di  legno  •fiafdato^  ! 
fondi  della  .-quale  £E  fon  conuMAi^  4al  niafiKra-*<ck 
mentre  il  ^f*  A  iommerge  il  ferro  B  (  a  -cui  'ftt  -anao» 
cata  la  fcocKia  O^nedlahve  ><tee  manichi  OD  ■che  ftanra 
ìn  perno  al  ferro  Bj,  «  che  nell'efìromltà  loro  hanno -AsB 
coperchi,  o  Tondi ,  o  ^nv  iBobìl!  EE  )  e  p^rta  lutu  U 
macchina  nel  profondo  ^  U  refiftenza  delP^acqua  conueM 
la  facchla^  fifo-C,  tidmente  xlie nel  tempo ck^^eHa'Iceif 
de  ,  racqoa  -pofla  iàcìkiieme  «mrarvi  dentro  .  Ikla  gniiw 
<do  la  fdcchìa  Ti  rìth-a  ìn  fa  .colla  'cohla  T  ,  la  r^81Vinti 
detfacqaa?  «ccìtai»  -da  tfud  neto^  gtcta  in  fettiio  la  feo- 
•chiat«  3a  ia  Ilare  nel  lito  G^dì  nuruet-a 'Che  1^  l'acqtM 
-ncéhìnra.pno  dcir«t  ini  entrarti  qvdla  .di  4i]oiì  i  •«)« 
fi  può  veder  4alla  figura* 

C  O  >I  ;S  tJ  L  T  O    Trt  E  D  I  <]  O 

FU  domandato  Àat  Claùlfimo  Mn^lftrato  :dòUalSx"t^ 
dirirense  ti  Collegio  de' Modici  Fiorentini*  q»»" 
fieno  le  cùfjp  pììt  >  o  meno  fufceitlbìli  della  malierìiti  dd 
male  <delU  Tifichezza,  •  ^uali  iiparì  poccabtcra  «ppf^ 
■      ''  ■  Uarf 
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fitrS  per  efpurgore,  e  purificare  quelle  ntaterici   e  robe 
Cile  fono  ftaie    id  ufo  »  ed  in  vicinaiizs  di  i]ueUÌ ,  che_*   * 
humo  roft.-rto  ul  nude  • . 

i^CG  bene  àntcndeie  y  e  rUblvere  tr  propi^f  ^iftìo-  * 
'ne  i  oeceflàrro-  il   rammeiwifv,   cbe  l'enenea  della  Tifi* 
cbezKa  >  o>  Tabe  poJmonvrB  confìfle  nella  fiippunzfone  « 
ed  uJcera.  àV  qualche   pane,  della.  tcDera.  vifcera.  dot  EoIp- 
ncoer.    •  •  . 

La  Hippivasrone-  il  fcnip?e  procfot»  nd'  corpo  TTveme* 
dallte  ftagjunefHO  dr  qaalchc  pàr«ibne  degli,  uisiori  oaai- 
nli,  e  nfìtffime  dcK  &nguc-t  e-  del-  (tei>o-,  t  qu«ll  reftait- 
do  privi  del:  loro  inato>«  percR»^'fi  difciolgoito  *  e  fi  pu- 
tféÉnno'T  e  rodono  i  e  dis&nno  i  lòlìdt  •ootìnenu  >  e  li 
mefcotiino-  iif  un  liquido-  aanbrntt  e  ^aUtefo»  che-  dicefi 
ptmiliento'. 

Tali  (Ugmmena  di  fangwe  »  e  di  fero  fono  ficill  t(t 
sCQideri  mF^olmonc  pSii  che  in  iiualwiqiK  altra.  vUce-* 
cr  T<  perchi!^  per  elfo»  foTa  dèe  paflbre  vdlttcemeBtef  tuittr  i( 
£uig}ts-oen  -cipa>Iaaìo«e  proprìi  »  (nRccme-  <bU*  antvcr&le 
de^  corp9*.  ed  affai  pik  nHrèna  y  ma  «olT  aiuto»  e  com 
eorfo  d'òlW  dilatazione  >  *e  ceJensa  pnworzìonau  dei  vali 
«tr  un  geoore  abuìa>  dìverfo»  che  ncevono  Par!*'  aoK 
bTeoift- 

MiaJùffime-  fono- le cagrooF  che  poflcmp'awr.fnflueiK 
M  Betl>  alteiaré^  la  d^ficà*e  la-  aKfc«Unzsj  del  fan^Ue  » 
ty  r  aùone^  de*  cutalT  paTmonaci  »  onde  n«-  fiegae-  il  trafi* 
tcniineDto>  del  mocoy  e-  per  confi^uciRia'  qmE  cfie  fi  chia« 
■sa-  Hi&Mimneìone'  pitr  o  meno'  grande  y  e  quindi'  la  fu»^ 
puc*aibiiryondè'awtene:t>  che  ulogni  paeTerla-TabapoV 
BMoaie-  £  Ila;  ì  milk  cronTcìi  or  lentÀ  il  p>i>  ootnunev 

-Olnr  alle  ca^bnì;  pinieohriidell^inuiM  coftfotfwne 
nropria  Ai  ciaicheAiBr  cqqio-*^  evltnr  «glT  erniri'>  e  ai  cafi 
fariui'ti  di'  dterna)  violenu'  »  cKe  .poflbno'  ^produrre-  quella 
mfe  fp«r£iraeiKe  in>  divei&  Mominrv.  àlue^  cauCe  {^  gene* 
Im1>  lo-  rendòn»  talhra:  a&£  piti  frequente  m-cenr  (am^* 
flEe*.  é  foc!età>:cd  ano&iink  gli  abitanti  dt  aiv' ihKfaQc- 
««»  *  EiotìocU.-  di  queAcT  cakifr  uìul  i'-£  cEaiit»l:>a>  di- 

fpofi. 
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^IÌKÌone<)' NcloèJa  fomiglUnea  di  •fabbrica  anco  neB^ 
'  punì  inteme,  e  rainiine  del  -corpo  .  Un'ilira  ò  la  font* 
glianza  dei  cibi  atti  i  produrre  ■  negli  umm'!  drcalaoti 
'  ì' acrimooTa  ,  .e  la  didobéionefO  la  gluciiioU  crudcBU. 
E  Rnalmeme  csufa  più  d'ognr  i^cn  unlverfale  t  Varii 
btimente  »dUfio(l«!,  4:lie  nel  medelimo  tempo  pFeduca  Ìi 
molti  le  infreddaiuce,  e -fe  tofii,  ]&  quali  polTsna  confi-' 
derarfi  come  un  infìmo  giado  d*  infìammaziont  polngni*: 
ti-,  ed  ejTende  hegteice  diventano  bène  rpffTa  il  principi* 
della  Tificfie?.za,-  cottle  fi  ^  da  noi  piti  volte  vedue  «  e 
come  ne  «v.ver[l  «ncora  àhprinio  noftfo  Maeftr»  Ippo- 
cmc-s  quHidb  gellibrodetle  Malattìe  Interne  «  cda1tfo*e 
por»  per  CBufa  Jv-lk  pHtna  ipécie  di  Tabe  polmontre  It 
Picuita-,  che -priVioipiando  dal  ;capo  poT  p«A  st  polmo* 
ne  *  Quefto  è  (lato  panicoUrmeme  olTervato  ancora  dil 
Sydhenam 'in  quel  Saggio  aflaì  limabile,  xheTolo  ci  fu 
hfciatO'fopra'quena  fflatattia.)  La  {ragione  «U  qnefio  ff^ 
faggio-deli'  infreddatura  alla  Tabe  orBofcara-iiegEi  anàclui 
ma  al  -prsfsnte  6  manlfelU-t  poiché 'fi  fa  che  lameoibr»' 
na-pituitaria  che  vefts'  k  cavità  dellii  narici^  e-detttiM' 
ea  )  è  -che V-infimii  nei  -(^ni  degli'offi  deHa  fi^nie  *  e  dcUe 
guance»  ellendo  inSammata  diventarila  vora  -^e  doll'i** 
fi'eddatura*  o  catarro',  ed  effendo  continuata  conquelb- 
chè  veAedarETuperficIb  interna  deU'-ifiHiia'  aiteiiU  ì  e^  «l'È 
wntWcakiorii  d»  efla ,  -^e-  porta»»  l'-srla  dentro  «  '«^ 
niotlif 'l'ivifiatnpibzìons  della  mcdeiltnafncmbranapoò  fin- 
pagaffì'  per  quella  vifoerà  n»i  v4:(ì  aerei ,  e  prodnite  i> 
qualche  pane  quella  pUi 
bronchiale  1 -che  non  -filbl 
parziale  fttpparasJonei'Veri 
S*1mertdé'U  ««tìtà',  «la  m 
dèi  TiBci  itflcune  vohe  hi 
medefitno  'luago. 

Ma  efTendo  diffioìle  1 
'dette  malattie  ,  ^ed  il  diftìr 
cir<!aftanz)e4  non  £  maravlj 
tlì  fi  >&•■  introdotta  JEiik'ópii 
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propaghi  fer  vii  dI<Ìom«gitf>  Intorno  alla  qitak  opìnio* 

.  ne  s*  incontra'  pciò  molta  vtrlnà  apprelTo  i  Medici  y  ni' 
fcendo  forfè  la  difFereoza  del  fcntimenti  dal  divello  nu- 
mero-dei rifcontri,  cha  ciaicuno  cbbia  avuto  di  rìcrovace 
la  verità  per  metezodella  rpeninentfrje  oHèrvazione . 

•  Prtmieramente  '  akuni  autori  aferifcono  quc^do  oon- 
tagio-dei  Tidci.,  è  pìsttoflo  Io,  fupfiongono  -{(icondo  la 
pepai  ar&  credenfca,  itia  lo  ridrlngono  folamente  al  ricer- 
care da  vicino  ,  o  continuamente  V  aria  Tefpirara  da  vnj 
-polmone  inlètte  i  La  più  antica  menzione  di  un  tale  con- 
<agio,c1ie  {drfe  s' incontri  ^nei  libri ^  6  apprelTo  Adfocrato 
AtcnieTe  Oratore,  neìrOruione  detta  Cinetica >  ove  un 
-uomo  die  avea  aflifiito  ad  un»  Tifico  che  morì) 'racconta 
che  i.  fuoi  amici  dal  ciò  fare  Io  dIfto'gKevano ,  'pefehè 
«nolti  'per  tale  cagiooe  erano  pariti .  Aenchc  il  non  avere 
^eirtfteOb  domo  contratto  alcun  .ni»te  dall'  «flìdua  con* 
tinua2Ìone  di  quell*amichevol'u6zio-,raoflr&4no  4* allora 
j'incénezza  dena  volgare  -orione. 

Poco  dopo  ne- -parlò  Arìftotsie  nella  ISef.  Vlh  *  è  ai^ 
•tk-  Vili,  dei  fuol-problemi, -ove  ei  eongiunge  la  Tabe 

* 'CQir4nEìanimazione  degli  occli^  cgMjilmente  dalai  fuppo- 
Aa  'contagiosa',  ficncbi  ligliq  -di.  MfcJìcoj  non.  pare  che 
-egli  efercitaflè  -mai  la  Medicina  -,  ms  -Che  {(Ao  fé  ne  dì- 
lettaffe  i.  ondi  .la  fua  autorità  In  qiiefto  particolare,  non 
'può  eflere  nammeno  dì -quel  valore-»  «he  ella  "fucHe  «ffere 
■jieKe  cofè  di   Fiftca,  «-dMAoria  naturale,  il  flto  detto 

'  ^u  ripeiuio  circa  cinque4ecoli  <}opo-da  Aleflandro  Afro- 
-difienire-^  o  chiunque  -fia  V  luiore  avi  problemi  laedici-» 
«  fiCci  che  fi  ileggeno'fotto -Tuo /nome-    * 

Galeno  pei  avendo  In  mente  il  medefimo  Arilloteli- 
■eo  penfierot  ne' mitigò  ..alquanto  k  forxa-^  folamente  ac; 
cennando  nel  princlplo'del  primo  librò  d<;lla  febbre  j.che 
'porta  pericolo  di  produrre  la  -febbre  il  paflore  'le  gior- 
iMte  in  -compagnia  dei  Tifici  ,-ed  in  generale  d{>tmti  quei 
xhe  4ianDO 'putrida  Tefpirazione  >  -{ictìV  nelle  4oro -.camere 
Jì.  Tenta  -caKÌvo  odore .  il  qual  hic^  di  Galeno  com- 
•aaeatando  Giacoq?o  Silvio  dar»  Medico  Parigino,  avverte 
■    i  ■  .Pj»P  che'^ 
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che  i  Tabidlnon  ofiendóno  lutti  quelli  che  con'  loro  con- 
vcrfaDaj  ma  foJamcnift  queJllche.  hanno-  i  polmoni  attif-  . 
fimi  ad  cffercariioG-^    ■  -, 

Il  Ballonla.  parimente  Parigino,  deplorando  eloqueiH- 
temcnte  nel  fuo  Gonfulto  XVJI.  dei  prlnTa libro- la  molta 
frequenza  del  Tabidi' nella,  fuà  Citta  «.  difapppo'vajl.  con- 
vkrlàre  con.  eflìv  niafl:r|ndo-  però-  di  credere  eguaJmeme 
il  contagio,  dell'  Oftalmia  .  Così  Rivcrlo  (Urna,  conugìo- 
h.  la.  converfaKÌone  con.  i  TtTict',  maf&naoRme  al'  loro- 
parenti  :.  ed.  il.  Monon>  Isglefe  *.  che  un.  iratnto;  di-  tre  li- 
bri fcri(re.<n  queRo.  male,,  fi.  contenta,  di  accenoare.  che  fi. 
attacca  a  quei*,  che-  dormono  nel  medefiino-  lene  «.  come 
la  .febbté  •maligna;  e  tnoliì.altrì  Scrìttoti  di  pratica,  limi— 
uno.  in  (ìmil;  msTirera  il  Tabido- contagiofoV. 

Mavì  è  una  fììconda  clafle,  di  avtori ,  che  al  contrario - 
£ftendono  moltifiìmo.  ÌJ.  veleno  tabifìcO) fino: alle.  vcfti>  ed 
«l  ntobili  V  «d  alle-  muraglie^ 

\\.  più  amico  promòtQitt  di'quefta.-  opioiorc'  pare  che 
iTa  flato  Girolamo  Fracafloro,,  che  nel  1546.  cQèndo  già 
vecchio  ,.fcrifiè.*tin'  traitaco  fopra  l  muli  contagiofi-f' tra  ì 
■quali  annoverando  Iji  Tifichezza,  aìTeri  che  non  fole  il  * 
converfare  QOiL  i  Tifici' era  pericoloTo*' mo- che.  i  femt 
di  un.  tal  contagio  ^fatati  dal  cdrpo  infetto  fi  conferva- 
vano-  tenacemente  anche  oltre  ai  due  «noi.  nelle.  vefiF»-  nei 
letti,  n«Ì  tavolati,  e-neJte  volte  delle  ftaon,  me  alctm 
.TifìcO'  tuono  fiiflè  ^  L'autorità  dL un. uomo  cosrilUiftre- 
fembra-  veramente  aflàt  fortev  ma.  fenrai-  fiir  tona  alla  b* 
ma  della  fua.  varia  ,  ed  -elagante.  dottrina >jcaavlene  avver- 
tire ,  che.  egli  ne'iuoi' ferini  dhndAra moka  pippenfibne 
A  credere,  le  rncredibilì!  cc^;mafiìi»e  in.  (inai  ]ÌtMro.deUa 
Sittipatia,..  ed'  antipatia  ,.che  a.  qttefto-  ifleffo' dei  cuiiiagio - 
e!  cengiunfe;  .e  |?«  non  pare-  ehe-  neir  eferclBto  della 
Meduina  el  potdTe  efferc  oitremodo  perfetto,  avendo 
pafiato  moha  parce'  delta-  fiia.  vita  in-  viHa  ,.  e  codle  mate: 
oltreache  dolFifteffii  cura^  che- er  propone  di  tpaefim-  fa& 
Tificheaea.  CDntagto&per'imezzo-deir'ininoiK'Bierciuiàle, 
C  *  della  l'aKviùsione  fi.  certoxbe  iwn  fi,paò.  tfoVBtCL'flic»-' 
ntnu.di  pratica  inveterata:. neU*" arte..  Po- 
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*  .  Poc^i .  Ibno  -flati  i  -fuoi  feguaci  In  cori  f !gi4<  opinio- 
ne fui  conugio  ««Race  ^  e  diuturno  della  l'adìe.  I/no  ^Jt 
queOièil  Saflbhia,<il  c^le  però  aggiunge.,  che  "t  più  fog- 
-getti  a  rioeuere  ti  maligno  vapore  rlieouto  nelle  poroTità 
dei  -legni ,  ,e  dei  .hmrìf  fono  t  già  difpofii  per  altro  a 
:i]uefto  male^ 

.Uoa  terza .clafle  òdi  Quegli  AittorÌ«  che  hati.dublta- 
to -apertamente  >della  realtà  ^i  queflo  contagio*  Uno  .di 
-<)uefli  .£  Leonardo  Giacchini,'  die  -fu'celebre  iietcore  dì 
.FÌ(a,.e  moko  accrediuto, pratico  >  anco  in  qiiefta'-t^ittà  al 
«eiBpo  di  C^olìntol.  1 -effrado  [Docto  nel  i547>  -Quelli  nel 
'fuo  ampio-,  e  giudUioroxomniento  ibpra  il  X.  libro  di 
J^afi  al  cap.. XXX  VII.  raniRienta  la  .fama. comune, che  pec 
..converfare  con  1  'Tiftcì  .fi  xontragga  il  medéfimo  tnale  ; 
alla  qual -fama,  egli -oppóne  gualche  difficoltà.,  e-finalmen- 
.te  refperieozafua, dicendo. dl.noniiver  veduto  gìammàt 
jnorire  . alcun», per  ul, contagio. 

iJinàlinente  in  .quello  luogo  fono  quelli  A\  m«ggior 
-numero ,, ed 'J  pib  valenti  di  tutti  ìpaeR,  e  dt  tutti  1 
fecoli^o  al  prefente,'!  quali lianoo.ilifltniulato e  taciut* 
queAo  .contagio- del  . Tifico  .  Nonne  ha  fatta  menzione 
Jppocratc,  xhe  in  tanti  luoghi  così  .favianieme  )>arlò  4t 
quefto  male  ,  .ilbn  Areteo  -diligemiffimo  nacratore  -ideile 
.«aufe  manifefte ,  e  -dei  -fbgni.,  non  Xlàleno..,  ove  della  Ta- 
ibe  in  pìb  luogbi.erprSITamcme.^tratta-f -non. gli  altri  Qrect 
•{)o&enon,'T)on'i  -Latini .Ceiro ,  e  Aureliano,  non  gli  aU 
«ri  :'Arabi  ^Rofi  »  xA  Avicenna,  'non  i'  Latini  barbari» 
non  1  motti  reAauratori  della  Grsca. medicina.^  tiemmeno 
,di  quel,  che  ifcriilèro  'Specialmente  ^dci.mali  conugioG  » 
^oms  il  .Palmario-,  a  .della  .Tabe  Iftefla  -.più  fqui&Mnente 
.idegli  .altri ,  xome  'il  .Beaneto.--nel  :fuo  Teatro  idei  Tabidi , 
inon  i  moderni  pi!i  e&tti  9  e  .pib  .fapieoti-,-  -come  M.  noftco 
3eTlini,  ove -paclò"  della  -febbrevCttic)-,  e  della 'vomica , 
:noa  iI:Sydhenam-,'e  t&'nti.altri,  e  non  l'.ult^nia, -«  foQl- 
ma  Maédro  del  fecolo  il  -Boerliaavio* 

\t(  quella  cUifè  dei  Tacenti  paiT-,  che  vadano  ri^iofli 
.  .«ncou  .1  jiepn  iavì  .aniec^orl  in  quefto  ^Ilegio  dai 
.Ppp  2  quali 
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quali  non  vi  è  rifoonTro  >  che  alcuna  coTa  fii  ftita-  mat 
fiabiltta  fa  quello  foggettO'.  Anzi-  generdmente  fi  ofiervw 
che  r  rllefia  popolare-  opinione  ^  meno*  fone  in^  quei  luò* 
ghi ,  net  quali  piU  ampiamente  regna  la  Fttofofia  fpsrì- 
mentale.  Se  poi  fi  vgglh  inoltre*  riguardare  la-  Fifica  ra^ 
gione  non  fì  può  credere  >  che  ali  efHuvi  ptmilenti  fieiw 
in  alcun' modo- noci^'ii  fé  non^  quando-  fono  atti  a  pene- 
trare dentro  alla  malfa  del  fiingue  dei-  6tnì  Ctrcoftanti  pet 
mezzo^degU  oritiai  venoft  aflbtbentì  della  fuperficte  efter* 
na  del'  corpo  i  o  piuctofto  di  quella  delle  patenti-  caviti 
delle  narici,  e  delle  fauci  ,  e  dei  vafiaecei  de!  polmoni. 
Ma  ciò.  pare  che  non-  poffa  accadere  »  te  non  mentre  quei' 
medefìmi  eRInvi  confilUhtt  di  minime  particelle  fono-vo*> 
ktìli,  e  Ruttuantì  per  l'aria,  e  non  fìlli  ,  »  aderenti  ai  . 
altre  groflfè- materie,  ove  è  cenò  che  egluio  fublto  frfecche» 
rannof  ed  acquìderanno  natura  terrellre,  mentre  gfì  altti 
fparlì  per  l'ariane  fuggitivi  fempre  pìit  fi  allomanerann» 
tra  loro ,  e  II'  difliperanno-,  'elsvandofi  molto  in  quella 
pane*  fuperìore,  che  non  ft  rèfpira  dagK  uomifu,  e  pcf^ 
ciò  punto  nuocere  qcin  potranno .  Dal  qua!  raghmament* 
fi  deduce,  che  quando  fi  voklTe- rìpofàre  fui  fìlenzia  di 
tanti  valenti  UcHnini,  é  ftilla  non  curenza'd'un  così  ìik- 
ceno  veleno  ,  lì- potrebbe  con- nilta  ficuilB  ammettere  fo 
lamente  1»  moderata,  opinione,  che  tali  .  efìfluvl  poflao* 
forfè  nuocere  quando  fona  frefcHi*,  e-  attualmente  fpaifi 
}n  qualche  copia  nell'aria  oircollante,.e  attaccati  legger^ 
mente  alU'  fuperfici»  di  altrft  mateeicydie  immediaca^ 
menteve  d'  apprelfo  fìenu  fiate  efpolle  al  fiato  ed  alli^ 
efalazione- del  corpo  ammalato-  Su  que&  fuppoGsione^ 
che  fèmbra  la-  più  ragionevole  y'  e-  la  piìi  temperata  ,  ei 
Infìeme  piii  che  abbadanva  ficura,  fi  pol&no  propoR* 
alcuni  «onlìgU  peri*  abondame  cautelit  dfquei  che  debbooO' 
awicinarfi  ai  Tifici,  o  che  fono  per  abitare  io' luoghi  <& 
-loco  lalciatt  ,■  a  per  maneggiare  le  robe  Aate-  nella  bxo 
Ticinanza . 

I.  I  Ti,6ci    dòverebbero   flare  !h  camere  grlndi,  e 
Biolto  sfogate  ed  acio&  ,  e  bene  efpoflS;  al  Levante ».*>>t 
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meazosìorno,  auOìme  per  l*'l[iverno;  e  quefte  dovereb- 
Vero  edere  fempr;  beo  pulite,  fpelTa-  fpezzue  ,  e  puflfi- 
'  caie  coU'  apcire  nei  tempi  debiti  le  ftneftre  y  danJo  Ubero 
pafliiggio  «  'nmcaoiento  ali*  *ru.jS  non  le  tenendo  llu&te 
eolie  porte  (émpre  chìuTe^  eflendo  mani&fto  per  molte 
«fperienze  ,  che  l'aria  -ftagnanie  accrefce  , molto  qaa-.  . 
lunque  putre&zione>.onde  ella  è  ceruirìente  noci?»  agl'- 
Infermi y  e  la  può  eflere^ncora  ai  circodanti  ..  Potreb- 
bon&  inoltre  tenere,  nella,  camera  alcuni  fiori  y  o  fbglje 
frefcbe  di  ToàvC}  ed  aromatico  odore';  drendoft  parimente. 
fcopertocoU''erperien2ay  che  la  putrefazibne  viene  EÌtAr-< 
dau  dalla,  moìcàlznzi.  di  particele  di  tal-  natura  y  e  che 
gli  efiluvL  voIatìH  deUe  piante*  odoirore  combìnandoG  -  con 
ij)nncipi  putridi  r  ne  miKano  la   natura  j-  eia  potenza** 

U.  Il  Tetto  del  Tifico  doverebbe  eflere  tìitesì  téouto- 
BioltOi  pulitole  mutato-  fpeflb  noilXalo  di  biancherìa  j  Aia. 
tutto  infieipe  i  facendo  pafTare  V  infermo  in  un  altro  Ittto 
comiVgno  nuovamente  /ifàtto  r  è  accodata  al  pari  f  cosV 
lÌ»egRndo  all'  ari»  a  vicenda  j  ed-  afciugojido  T  Uno  dei  ^ 
due  letti  menfre  T altro  (» adopera-  .  .  - 

HI.  L'ammalato  non  fputi  altrove»  chsi  in  vali,  a 
Iputflcqhiere  di  veicao  di  ter»  ìnveiriat»,  le  quali  fpefTo 
6  mutino  >  e  -fi  lavinO' perièttamente  ,  e  le  altre  repara.-: 
alani  parimente  fi  allontanino  foblto  dalla  camera . 

■  IV^-jLe  bianehecieche  han  fèrvito  al  Tìfico  faranno 
ftbbadanza  purificnte  (é  -fi-  lavino  una*  o  pHl  volte  col 
ranno,  a  col  fapdne ,  o  fecondo  il  volgar  metodo  A^l 
bucato}  e  cosi  a/icora  tutti  i  panQL  lani  lavabili,,  ed  Ì 
gufci  delle  materafTe,  e  dei  guanciali ,  lavando  ancora  la 
lana 7- o  battendola y  ed  efpooen^la  ali* aria»  il  che.  far 
f  dovrì.  anco-  alla  piuma  ^  1 

V*  Le  velli  f  ed  ogni  genere  di  nppeei^iejrie  non  la^ 
vabilc)  baderà  che  fieno- fpi^ate  all'ari^,  p.  battute ,■  e 
icolfe.,  e  fpa^solate  »  e  ..{upeificiaknente  aftexlèi  con  pano! 
Uni  puliti.  • 

VI.  1  mobili  di  li^o,  e  di  metallo  fieno .0  lavati,, 
a  nettati  ,^  o  ftropicciatl  conyenieiiipaisatey- e- così  anc^ 
tutti  1  vafi  ed  iilrumenii  -  "  VIK 
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_  VII.  Il  p«rÌm«nto  .Aa  lavato,  e  la  dRiHgiìi  Sa  1»- 
biancàta  tum  nelle  camere  pkcolc ,  ma  nelle  grandi  pò* 
ira  badare  tine.ad  un  -poco  .l'opra  all'  altssza  di  un  uomo . 
UeHe  volcci  e  nei  fatcht:,  e  -nelle  ib£tK  jwn'  pare  necef^ 
£tfÌo  H  iare;aJcuna  .operazione^  non  .cffl!ndo  gli  effluvi 
che  fi  temdnp ,  fcppar  qoÌ  fofi£E0i  «il  per  lor  natura  a  ^h 
f«endef9  per  l'arta-,  jtm  Jiensl  iempread  innalearìì,  e  s. 
dividerìì ,  e  a  perderfi  .finalmenGe  nello  fpa^o  ìmmenlò^ 
Qjiefte  diligenze  fono  pib  che  fuffidenti  per  .afficararc  da 
qualunque  perìcolo  .di  Tifica  ^coiHagione«  .come  Js  quoti- 
diana .efpcrienn  ^Imoftra  a  tutti  .i  Medici  j  e  «  tutti  i 
'Cerufici  -che  -ogni  -ibrta  Zi  piaga ,  ed  tmcò  gli  afcefii  del 
petto  trattano  impunemente  anco  inegli  Spedali ,  f*  queftì 
flano  ben  tertuii*  .e  fé  -vi  lìano  afaie  almeno  ^n  parte.  Je 
accennate  cautele  ,  come  accade  neti'infìgne  noltro  Spe- 
dale A\  Sanu  Maria  Nova;  ove  efTendo  !  Tìfic»  rio 
vuti)  '6  -curati  liberamente, -..niuno  fi  ì  mai  accorto  ^llà 
propagaeione  .di  •quello  .male'  -per  via  -di  conragii»}  -TÈ 
negli. afliilentif -né Jtel 'nuovi  inférmi  che  fucccdono.  ìii 
pofTono  quelle  mederime^iligenze  eflere  ftim&te  Aiperflae» 
fttiEÌfare'bbe  proficuo  )  che  elle  divsntaflero  gsnsraHtsadat- 
tate  peto*  ,e  ^mediiicate  .-con  prudenza  *  ilècondo  le  ^circo 
ftanze  anco  nelle  altre  .malattie,  poiché  :i  .cenigimo  ,  .clie 
una  delle  pib  frequenti  .cagioni  della  pronta "pntpagazione 
delle  ttictaTtte  popolari  pcrniclofci  la'ifflmeqdin».  Ed' ai 
eofitrai^ìe  .l'ef^rìenita  .ìi  da  per  tutto  vifibìlct^he  non 
ibto  nelle  cafe-partTCìdari,  nw  nelle  Città 'Ìhmk,  •  nelle 
nattoni  h  feirrpre  |iÌCr  enefa,  e  più  coflante  la  cooiane  fa- 
mtà  quanto  maggiore  ò  la  pulitezr,a. 

.  ifla  acciocché  riefca  -viai^b  utile  ed  efficace  Ìl  prò- 
.  pollo  metodo  per  diminuire  Ìl  perìcolo  dell*  Tfbe.po(* 
itionare,  converrebbe  altresì IVavverfittenl  popdJo  delle-pià 
tealì-  càgibrtl  .di  q4iefto  inate ,  che  fono  o-  gli  sforei  del 
petto,  o  gli  errori  deI'vìtioVo  'pià  d^i^Iakro'lc'in- 
freddature  e  le -tolfì 'incautamente  acqtìiftate^  e-ftòtidaifien- 
xt  neglette)  le  qutit  non  .eflendo  'benciiraFe nel  loro  prin- 
cipio  quando  nei  .ca{>o,^  .nelle  faud  fi  manifefttno,  jfì 

efteo- 
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effendbno  poi  per  ]a  continuiKÌaiie  det  canali  dell'aria 
dentro  ai  Polmoni.  £.  quandO'  per  U  '  colUtuaione  dell* 
ari*  troppo  fr&ddsi  o  umida  >  o  per  poca  ottutelà-  di  chi  ' 
(Lcfpone  viene  impedica  la  tnfpirazione  dai -polmoni  y  o' 
dalla  cute»  ficctìènon-tjrccyiQ''pÌti  dal  corpo  le  volatili  par* 
ùcelledei  diverti  umori  ^  alloca  fi  principia'  unx  coi'rut- 
tela- nella:  intera,  mafia  dei  mede^mi  *■  la  quale  non'  efien-*- 
do- opponunameme  abolita  «'fuol' produrre  qua:lcbe  putri- 
da infermiti:}  onde  lovente-  qualche.  ofFcfa  ne  fegue  anco 
■&L  polmone  lenza  veruno'  eOuirnó'  contasìo^  Non.è  adun- 
que il  contagio' della- Tiilclteazar  nò  co^  certo .«  n&.  cosi 
poteote,!  né.  (ftuì.  irieparabUe,.  come  in  qualche  luogo 
iÒT^c  volgarmente  (i  crede..  Alla  quale  opifliòne  conviene 
(J}e  1^  vera,  e-  filofo&ta  medicina  .G  opptinga  >  eflendo 
lìio.ufìsio  i)  diminuire  le  afBieioni  del .  genere  .umano,  aif> 
che  col.  tDg.lìere  l\'ant.>'e-fupcrfiu!  timori.. 

MicbtlangeloTargieni  TiùfoSto.-  G'^»ma  Tjrtt'. 

t.»reuzo  Gaft»m>  Fahbrii-  Gjrvlgtat  Gimvthii . 

Gìo^  Batiifia   i^auuajoui.  Aufom  t^or^a  F,-aMeBi.     ^ 

eitiffppe  c5V.   Xivtrio   Bertini.  Cio.TargìMÌ  TùMtttì, 

Giio.,  BattiP^  Fttiei ..  Aitt.   Cocchi  Rvlatòie  . 

IN  conFéguenza^  del  ibpra  riferito  Con(uUorl'l'<f'PCR'>At> 
Consiglio  ui  Reggenza  per  provvedere  agi' incon- 
A»nleittÌ  e  alla  troppe  libera  e  dànncvorc  contrattaztenè 
.  delle  Robe  fer-vhe  air  ufo  dei  Tiftci ,  fncaricò.  il  Magi- 
fti-ato  di  Sanità-  della  Città- di  Firenze  di  dare  eflb  I  prOv- 
^vedrinemi'  pìii  utili;  che  perciò  Ìl« MagìftratO'  (uddetto 
crdJnò  con.fuo  £dÌitadol  di  ii.. Novembre    i7S^4- 

i.  Che  ciafchedun  Me.dico  o  Cerufico  del  Granduca^ 
.tO'dr'Tofcsna  Ila  tenuto^  ed  obbligato- indirpenfabìKncnie 
a:  denunziare  in  Firenze  «-al  Tribunale- della-Saniii.. e  nelle 
■ttkrc  Provincie  ai  Governatori ,.  CòmmifTarl  e  Jusdicenfi 
cBe  hanno  giarisdìzion- criminale  r  ^obè'  a^'ranno  T  obbli- 
go, di'  darne-  avvifo  al  MagiArato  faddstto  ^  ogni-  ammala- 
to' che  fu  voro'  Tifico  confér'imto,  fotto  penaJn'-  cafo  di  . 
trsfgcieffione:  di  S^udi  loo^ec. 
•     ■  II.  Avute 
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■'  \\.  Ai'ute  le  ordinate  denanzìe*  lì  ftflitmc  il  Magt- 
fìnto  di  procedere  »ir  Inventario  per  meEzo  de^fuoiMi- 
ftìAri  di  qualunque  coTa  eliftente  -nella  camera  dell'  Inlèr- 
'  no  attaccato  dal  precitato  male  ,  e  che  rervifllè  o  potefle 
f^rvire  per  ufo  del  -tnedefimoj  e  in  jpecje  de'  panni  ]Ìn« 
e  Uni ,  maierafTe  «  facconi ,  coltroni ,  coperte  o  altro  -che 
li  trwi  itel  letto*  vafi,  fedie  ed  ogni  altro  Utenfile  «e.  per 
fkrne  il  «leceflarìo  fpurgò ,  ìn  «alo  feguifle  Jt  morte  4eU' 
Infermo.  >         , 

l\\.  Vuole  che  iègutta  h  morte  del  TMìcoi  -chiave*' 
rà  afiìftico  al  medefimo  e  a  cui  faranno  Date  confegnate 
'le  robe  inventaFtate,  fia  obbligato  a  denunziar  la  -mone 
nei  lefpettivi  fuddettì  Tribunali . 

4V..  Proiliìfce  Al  Proprietari  delle  Cafe<k)ve  abìlan» 
ì  Tifici -denunziati^ -di  potere  lìcensiiare  dalle  tnedeGmé 
tati  pigionali  1  e  perchi  à\  tiytie  -non  fi  dilati  e  Serpeggi  « 
e  p^r  afljcurare  quei'miferabili  dal  rifìco  di  non  trovare 
altra  Cafa  ove  ricoveraHì.     • 

V. .  Pròibifce  agli  t-tUàl  di  taK  In'&rml  H  poter  ven- 
dere al  Jligattlerl  e  Rivendilo^  «e.  'durante  un  mere  do- 
:po  la  di  loro,  morte  in  cui  fi  ordinan  gli  Jpuishi  neceA 
far}*  alcuna  cofa^  di  quelle  che  hanno  feivìto  ad'  ufo.  din 
predetti  ammaWi^ 

Srcjftr/w  p6$  ie  dHìgenze   3a  ujarfi  -taat»  pemdatte  U 
malattia  cbc  dof»- /eguita  la -mortele 

1.  Vuok  che  fv  cura  degli  Affillenù  ai  Tìfico  di  1»- 
fciaredi  tempo  .in  leti^Ki  riogreflo  Jibero  all'aria  nell» 
■di  lui  camera . 

41.  -Di  procurare  cbe  -I*  ammaJaio  not  ^uti  altrove)» 
'  «he  in  vafi  di  vetro  o  di  «erra  invetriata  ;  -che  quefìi  fpeP 
(o  "ù  mutino  e  Ji  livino  ,.e  che  ógni  giorno  fi  allomanà- 
■no  dalia  camera  dell'  Infermo  le  «Itre  feparazìoni . . 

JU*  Vuole  che  dopo  la  amorfie  ifiafio  -lavate  con  ranno 
ibollente  ^dmen  due  volte  Je  l)iane^erie  che  hanno  fervilo 
a*  Tifici,  i  panni   dì  Jana.iavabifif  ed  ì^gufiEt  ^l.le  ma- 
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terxffc)  e  itf  fuanc7aIU  e-chefi  Utì  e -batta  la -Una 
«unendola,  all'- aria,  il  cliè  dovt-à'  farfi  anche  aU^ -Diurni a 
iV.  Cbe  fi  rpieghinò  all'aria  «t  luo^  vemuato  le 
veftì  ed!  ogqÌ:genere  dì  taf>pe.zzeriff  non  làvabjlc^  e  Q 
■lìniotand  e  fpaz7>olÌnOi  ailecgendde  iuperficialménic  coti 
.panni,  lioi  puliit .  .       .        '  * 

V<  dici  iriobili  di  legno 'e  di  metallo  «  vali' e^  ìftrui  . 
«nentì  ce.  -itano  lavati  e  (Iropìcclatì  àlcaeno  due  Volte  t 
tenendoli  pure  cfpofti  all'' aria  :^er.qtialch?  tempo.  '  < 
.  VI*  C&eil  pavimento  della  camera  fi  lavi  almenopet 
^ue  volte  V  e  s'ioibiancbì  Ja. muraglia  mua-j:  tenendo: pec 
qualche  tempo  le  fintllre  e.  lè^.porte  apette-i  acciò  ' pefTa 
.r  arU';dIinpare  affatto  ciò  ch&  ceftafls  d'infezione.  '  nella 
«amefa  Kiedefìma. 

Finalmente  fecondo  le  cìrcsftanze  fi  rHerva  di.  ordi-  - 
4iare  altre  cautele;  impone  le-  pene-at.  tra%reBbr1,  termic 
^ando'eosl  un'.órdinanza^ché' merita  di  fèrvÌK  d*  efeibpl*- 
Sn  ogni  beo  regolato  Governa* 

2?W/f .  Mhiert  de'  DIAMANTI  Si  Golkonda-, 
di  Vifapur^  £  di  Beo^a  .  '  '  ' 

:X^  In  dall' aimp  1622.  un  Negoi&Iam&  -Inglefe  chiamata 
j!;.  ^rr£Q£/ ai.  fe^vizlo.  della  Compàgiiia  I»gle(e  di  j1/a- 
/iiffpgt^À^  itìon  due  akn/aoi  compagni  intraprèfero.  di  vU 
filare  la  miniera  de'DiamaniI  del  Re  di  Goièonda. 
^  '  Arriviti' th&  ivi  ittfono  reAarono  maravigliati  di  tro- 
,-v*rvi  non  Solamente  una  gran  moltitudine  .di  Lav(jranti>9 
in«  ancora!. 'di  forefiierii  colà' -condotti  dati' .avidità  del 
^u^da^o.  It)  KjHsfta  prezlófa  produzione  -  deHa  natura  « 
J^acero  eiri.priaileraaiemé.  ima  -vtfita  -al  Goveritftorti«  cV 
^ra.  lui  Bt^fliino: chiamato  -^àja-^aviOf  tenutovi  dal 
J<.(S  per  ricevete  le  gabeJle,  e  per  mamenere  la  cbncor- 
ulìa  fra  tante  diverfe^Jaaiioni..  Égli  fece  loro  vedere  "molti 
bei, .  Piamanti  *  fra*  quali  uno ,  eh'  era  di  trenta  carati  •  (^^ 
•  (iaq  ^      .    ,11 

(4)  Ogni  Carato  è  quattro  granii 
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48*  ^ellc  MMena.  ^e'^iamaatt , 

-U  giorno  dopo  juidarono  alla.  Mìniuni  »  che  fi  trew 
éilUme  du&  k^e  dalla  Cìttit.  dì  Golkondi  ^  li  numera 
de' Uvocam-ì  opa  en.  minore  di  ;t>»  miUj'cht  eippava 
là  tecci»  chk  ai^v«.v«.  Tapciub  dalle  budie;  «krlporuva 
la  lem  fesvua  la-  uno*  fpFaiauti  fui  quale  Is  lÙftendv 
Vano  grolla  tre  a  quattro^  dfta  y  e-  lafciuiAnfe  fccaur  al 
Sole»:: la:  flrHokvano^ 9.  e  'iccapavano.  tutu  r  raffblfni  » 
fra'  (^laii  troFAvanó  qualche,  voi»  die'  DUnunttr'C  quat^ 
che  voUa  nullav  £  però  'credìbile  che  conofóeicro  alla 
ièinpUcc.  tifta^  la  tecxa- più:  cicca  ^  perdio  ùvcertr  fuoght' 
grutaffOD  fokaietiie  la^  terra ,  ed  in^  aUrl  pro&indkKanQ< 
Aoftà  dieci  o  doéict.  biaccra  ^ 

.  '  Qopfim.  terra  è  rofi*  y  con  oeité  vene-EBulit  ali»  caV- 
cfna  biaiica,  e  qualche  velra.  di  color  gìattb  >■  mrfcidiu 
■«on  At*%  hiajoni  >  bene-  ffieffo.  aggraffiRtr  iofene  >  In  vece- 
dì  tire  4eUe  Camere  e  de' Corridorr»  cane,  nelle , Manie-- 
.«ed'Enr(^a.y  fi  fuva.  di  fopn.  ni;gib.,«  Gii  fannaovme' 
de'  puZ!&i  quadri.  Per  cbtuik  T acqua  1  BietMno  4egff^ 
tionirnlche:  fi^  diurno.  1<  acqtja  ìn  fecchie;  dc^-raano.  in  ma- 
no» ,0DiK.Dna  dili^MX»  e  celttQà.' amimnbilà .  ~ 

La^  Mime»  era  aAttawa  u»  Mepcante  che  ne  paga- 
va joooo.  Pagode  (a^l'annat-rlfcrvandoff  il- Re-  tutti  i 
JEtiamanii  che  paffavano  dtèci^  cafatt:  Qgyftd-  MerouSt- 
fiibaflittavi  ad' altri  dfc.*pezz£dt  iq**''*^''*'^'^-  ChrrVò— 
'ètìX  (tfriot  h  gafl^n»  fevenveiitc»,  ma TpeBò^iravarieU- 
&.  palTar  fopfi»  U  paurs'^ 

-.  '  iieaefe  £  oo&V  Aerale  che- |ura.- nr  defcno'v  m\  la 
•fcopecn  della  MiKen  ^ha  talàenEC  (lopolato,.  che  fra 
-lavoreqt*  e  Mercanti,.  Metboldi  nel'  T6e  1.  vi>  contò  ^. 
.A\  laoooo*  per&me  .  Poco.  tém{wrd*opo  i(>  Re  fiscc  Ccvrar 
{a  Itimela  y  e- (partr  tatti  gti:.Al)iiatarr.  SI'  Tu  pitale  cib^ 
«U  Ki»  Atto  per  crefiref  e  iT  prensor,  e  la'  véndita,  de.*  Di*-- 
■wnù;;  ma'  fi'  ft|)iK:  poi'  che  fa.  cagrane  n*  era  ftàia  m' Fm- 
bafci'ata  ),  mt^data.  al  Re.  dal  Gran  Mogol^  die:  gli-  addi*- . 


(«}  Une-.  Pì^oA-i  t.lire  j:  feUi'r4i.daaac*.'d£  aolTra:  moneta*. 
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tnd**»  tre  libbre  de*:ptli  :bei  4;)iaiBanu  die  «vefle.  5tt- 
hità  £he  i  due  J'Tincipì  farv»ii*.txcàtào^  fi  rinominati 
'     a  Cùivar  .di  movo  là  iMùuer>^ 

.  Dapo  il  fopnaddetfo  Metfctfnie  Inflrtfs  -,  iin  f n«c«fe 

Intrsftrefe  -^U  -vwtt  deUe  :imn1«ce  Ji  GòUuiwU  nel  l'fisi. 

•e  queitì  &  il  .fitmofa  VUggMtoEtf  Tovervi^r,^  £glì  prima 

idi  entrarvi  iccddè  riktvta  &r  un  jcoiigdlaunM  ^  Mèrgimviii  ■ 

^a')  yrima  Ifiusiro  ■del  -R.e  d*  <Ko]kondB-f  «  :fua  Gqaeidil 

~d''ArniaU'«'he.'ftceva  «Uera'rxiièdio  .di  Oandìcat.f  Gina 

■della  i'ro^'incia  'di  CarjiMtita  j>   Gimate  nel  KeAinr  <di 

/^//fr^aer..  tQjujido -^gjì  .acrìvò  .a  :qiieMaX%tà  1  ;nin  ■cfta 

-*  più  di  «otto  glarni  <he  'H*//a^  Y^^  ile  'n^cM  «mpadnaitè* 

■doposuo  .ft^dio.^'tre.ni«'rt^  oieV^quale^cra  itito  jijtftat» 

da^iarecchi  ^rtì^ied  ^rancòfi*  JneUfi)  Oiasdt'Giied  ir»- 

Jia(H«  Egli  ricevetK  l'avenuer  xon  <indlu  ^conciGa  «uni 

ìptelb  II  ddURO  del^luo  ^iSu>*o  •  ^ieos^  lettere  pel  fos 

'.figlio  acciooduìh>;prelèat4fle^£c;t  Arrivaco  a  GbUu*- 

■dt^  -Otta  i^^Hule^d  !R%«o  (31   que&a  nomA^  jtnSò  fi 

.albergare  in xdk  di  ^n  giovine  Olandcfe  Qsnifii»  del  ^^ 

jpoaiinato  Pietro  .de-  Laa  »  di  -cui  ìcttdo  iche  inoiv  idtipUr 

.xeràche'inj'dopo  Tavern!er<):ta<fieotl'r  awcmora- 

JlJle  di  GolKonda^trovau^fiJa 'luogo cempo'inconm- 
-datoida  ain  ^continuo  e  :£rave  ^dólor  di  tefta^  d  fucn  iSle- 
■dici  dopa iunghe  .carrfìilte.^decifeco tche  JJHàgnavi  xavarsK 
j6t(%ue  in  dii'erfl  rlubglii -della  linsva-,  1  <jnilfici  *del1>a» 
'Jè  .dichiararoao  icht  loro  «non  lii^va'i'.animo  di  face  qudlP 
cpaTa?.Ìonek  Fu  rìcoBfD  allora  a  Mr.  Cèetsuf  ÀnvìtiD'pet 
gli  Olanddi  di  .BaUvia  a  jguelU  Cefte  ^  £gR  finaiid^lì  il 
Diflan  c^e  fu  fitbìto  dichlaratoCecurico^lel  iRe  tCoo  Saa»' 
pagode  Vanne  dì Talarlo:  diiChiarò  e^i  alcainenre  «he  la 
cavsu  dà  iìuigue  erd  Ja  mimma  ^perazioae  «cke  -  jTi  paecfiè 
^e  da uti ^ropoods  .Cfiirurgia.  Jl  iRe  Ib  preGcaìla pf 

f»)  MegHo  -mtfii'MmU  fé-  <»)  Titolo  a*  onore  di  Mìf* 

condo  Mond  JMxm  Yt^sg.  J         fuiwta»  e  ^ÌTani  itCsaa  S^ 
f*riM  1.7^1.  ignori  dell'India* 
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foia  e  volte'farnela  provo:?  *  condiulotte  peròcTkfrivc*- 
dogli  t  tiioi  AMetlìct  ordinalo  <bló  otto  oncie  di    fàrtgue* 
non  fé  gliene  dovea  cavare  nò  di  pài  né  di  meno;  e  Che    , 
^uardafle  beno  cj^<  con  kii  .norv  et  e»  da  fcherzta-e .   Il 
-Èlovine,Cerufico  affìdM&net  Tua  fapère^  fi  lafctò  contìaff- 
re  nella  cam«fa  del  Re  da  duo   Etifiuchi  ;  Quattro   vec|:liie 
-    vennero  4)uivt  apìgliarlcrt  e  loi  cowtuf&rò  in  uà  B^no  ,  e 
dopo  averlo  fpogltate  e  ten  lavato, 'gli  profoóiaiono  tutto 
il  corpo ,  e  principalmente  te  mani  ;  le-  cìvefUrono  poi  aj' 
U  moda  del  faefe  i  e'  avendolo  condono  davaiui  :al.  Re-f 
le'  medefime  portarono  quatt'i'»'  piattini^  d*.«>rOj-che  t  Me- 
dici ftx^etro  psinia  diligentemente  pefàre'<    GlAvò>4lunqae;>* 
'làngue  al  Re  >cOit  Wits  fortuna j'che  pvfàndofì-  poi   co* 
-piitUj'G    UQvii  che  .né  a«eva  civato  ti.  dpcH*  per  1*  ap- 
ipunta.  Qs^\o,pdrve  a  coloro  un '&)  gran  traracolo*  e  ne 
«Jcev^te  tane' apptaufo  4  cheìI'Re  fa  due  piedi  gli  fixe^^ 
dare^^oo»  pagodi;  ^  sioè  a  dire  ^s'o.'.d^'naftri  &:>adi  Fio»* 
ventini.  •AÌMor&^-la^giov-ìne    RegUii-c -U  J(pgìn«  Madre-* 
'VoBdro  aDÓH:  £01;; 'cacarli  làngues  vel'cbe'  ebbe'^forfe  più 
parcella   curiqfita  di  veder  da   vicino-  qnedÒ  giovinotto 
Europeo,  cofa  a  4ora  taiHto  proibita)  che  ìl-bifognD.Nh  . 
^rfarquefta  feconda" operazione^  fu  di  neftìcri'Jàfcìarrt 
lavam  le  bracoiae  le  mani  ,  e  profiunarfxti  nuovo.  A& 
lora  la  ■  Regina  'giovine  allungò  il    Tuo  braccio  «.'lo  pafiò 
-per.  «n  buco  dellai  tenda  del  Ietto  v  c  io  fleflb:fcire  la  Rer 
gtna  Madre;  it  Cerufico  caA'o  Joro  fangùe  con  lucra  Tt^(À' 
ta.  Còsi  n'ebb'egli  uh'altrar  grofia   Comma  <K  danaro  « 
con  alcanr-pos?.e  di  broccato  d'erof  e  iàU-  ui  grand' au- 
'%Q  alla  Corte-   ....■■■ 

•■  Sotto,  gli  tarpici  ^  quefto' Ceriificp  intrsprefe  Ta- 
^vemter  la  vifita  delle  .Miniere  dc*DÌamantÌf  e  ieomiocìo 
■dalla  più  cqlsbre  che  -fi  cRìama  ^^o/i(pia/i^'.  £' ella  lì* 
tuaiR  a  cinque-giori^  d^.Qolkonda,  e  otto  da  Vifapur  . 
Siccome  ì  Re  di  quefìi  due  Paefi  erano  una  volta  fuddiil 
^cir  Indoftan  fi  ,t  crcdu'o  per  unpez:»  io  Europa  che 
4.  DkaiAnti. vvuflTero  daUc  Tene  ^\  Gian  Mogol. 
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^.       Kdl' luogo  dà^doTc  fi  b«vMo  ì  {)i4it)]iMÌ> -1»  lerr« -è 

.renofa  e  piena  dì   roafli .  Qupftì   mafll  hsnaò  molte  vene 

.lar^he^in.  dìto^o  uà  dito, e  mezao.  I  Minatori  concerti 

ilériiuafiiq  .a  uminot  cayaUo  da-.quefte  vene<la  le^E:»,^  re^  , 

fraUai^ua^iifqovanaiii  dì«inaF}ti;.'naitarCaii4q'ta'VÌCiVp9r 

Ùp  ru,«)..per:isi  giù  >  -fiN)ù.'(|leflo|fqrBH4  a  t^a^r^l».  rOc- 

•CA;psiifiQA.iKrdiis  I^>fi?H)oV;Két>QD^tiHp«»Ujife.^»»  la 

renaf  che  Uv«no  diieo  tre  volte  per  feparare  i  piafifaiv- 

-•i.iDa  ^nwfla'Miniera  cUvano  la  pibtredt'piit1>8ll' acqua; 

jna  If eJToiduiino  cólpi  si  &foi  at  maOb,  che,  &an^  .d«U« 

iV«ree:e   de  gHiikccHoti .  jle*,  DUtnitiQtl  ».  Qt£irtdo  tgh^ 

]CÌUoU.ibt):g«atidÌ  i  Ù  itaslianoif.  iUBcJ»e:  mrgUa  dì-.ni^ye 

fQpnwtoi^li«',jbiftreii'<:)»  mw  ionui^ricuOtw  In' Éw^a* 

£icendovi'Ja:'kM<o  coaparla  JSo't>I'  òrqp^<thcpiintDT:f)'gF3-   ■ 

.   no  nproi  ora,^,  6ux«unD  Jtt {«etra:  perche. non  CQmjpa^ 

fifca  il.  dibttoi.   1  QioJEltieù -pe.c^.f(rffrono  pìtmodo^ 

{>u{KQ  lieto l'cho'^-Kfìlh'ì  oììdc:taettQtììat.^in»..tif^^t> 

eoj  jd,  jl  r«fiè;diiJ«:rtt»in«o-. '..       ■  I'.  ,.'.'.(],t  t  ì.    i    . 

ì'->  Il  uaffiflo-I»  qjKlK^Miifeu  £!  ^.'^nbcninewcelffilr 

mente..  Okra  ai  rfììoi  idnei^i.oonw^itLfRv  tiifi  d^*.Ùei> 

Cabli  nn-.Dfttio  peri  U  Uceàza.  di  farcì  j(cs\'are..  ^'  una.. 

rpecic  di  lotto •.. It  Vfefcanre'jco*  fvQÌMinatpvi  cerca  uh 

pwczQ  di  ;(exr6aa>d*iql  -crediuc  %yiDi:evoiei-,e  v'  isipl.'Qga^ 

^iid  lavaraiuiv  immòti  cf«diija.pro|iQ(ìb^  i:DM}>Ftr*inpgk>rt 

fio  figa  ■IJri-tiii.àino.pagft  ai  Re.due-.  Fhaodej  9-.g!Qi!iK>r.f4$ 

ba  cisqwma  uomini  ^  eo^Mttxd.  fé  nen ttj^  cep^s •  l7:.{tiù 

«foriUnàLì  ibno  V  povert:  ìMnii^vrl  «ha  oóit  tirava  '^  ^idifi 

tr4  Frfj^odé  r  armo  pel  lora  ìavozo»   Cesi  Invi- 'eeifiai'-Ja..'  , 

velia  »t'nQn  n  fanno  fcrupolò  di  rubar  di  quandp  in  .^tfan;: 

io  qualixhe  DìaviaAtudaio:.  i ^  etimo  che -fon. iiiyÌM  <9f:cet« 

tjj^to  Ut)  ccRCÌtiK.chà  haniÉ)  dfl[Vaiin:>Ìè  lo  ìi^ghtpf^ifqopO^, 

Chb:CPQVA.mlE)tdiadntiS(d>.t>tk  di^^.  •Gar^tinh^  .Ufi  |w«i 

ivAoi4>Bq^*ùcttiata  gtituafloiaU»  faal^aùferMi  che  ^  &KSÌ^ 

zio  che  rende  h.-        '■  ':i;'!    ■  ■'■,;>  ■'•.     '         ',\  ■  '   'i 

'    .  l   Ive/càBii  cHe  ^aono  atta  mìatcra,  per  ftr  qujilche 

rlccornegosidiBwndebbmlo^flfiE^-daicàra-t  Qgnì  :m4MÌfUv 

ài'dkcf  o;'umtÌcÌ:erc.VjiigQna>r'EsdrQnt  mimttori:*  p  W^: 

(.  ...m  por* 
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fiottano  iMfìttiehle  JDifCÌM  di  SyttgnuAii  te  «on£dano  a* 
tfTwdtiTMni  ^ercaiiii  per  aorAderark;  int:pù^Ìli^|in.>chc 
Ja  domp»  'fia^rkfip-.OMiclufa;  4è,n«.,  .rij^licn»  «là  h 
voNi'iMpD*  4'ÀtH)jA«ium,wi^  fiUi.  41  fKgaiaeiHo  fi  Si 
.«  ^fi  ;4«nari,  3«  in  ^caarfiUn  ;  jnst  ^laano  ^lii  »^«<rtt  -por 
>rfna-,vper  Cditt«Mb,  fw  fSfiifylr,  per  fav;»»,   da^ 

.defiAK>4 

^on  )<  dee  «niblbJcM  '^IhII*  «Ìw  TavMrikr  -d  >rao 
/conn  ae(  Commerci*  ^e  ee4à-ÌMino'i<figll»cdi  de'Cafi^ 
^iite^i  iBÌpaiod  ^^i  i<ico,il^rMà  di  i4(ed  a  ^qaindia 
«nrft*  Qwefta  Truppa  .di  -wgnsoj  ^  Mdinw  té^fA  matfina 
lAtorno  ad  uà  i.z^^'C.tHb^M  o^la  ^^piwKa  dd  4iorso. 
•Ognlm  di  loro-ltantn  /{«To  di  dianianfìjn  sin- facdi«<in« 
jblvB  yli  .pende  dalla  clmvla^  e  daU*alti:«  %anaa  ha  ^jl* 
tip  ^ocltettO'  .con  cinqae  t  «  iètcenra  .Agod»  d*  oro- 
Coti  <MMtft  «d  #fei|l^|e  che  ttoattifiaiaaà  wnga  »  -veife- 
der  loro  qualche  duman|e.-^wft«>fi«Bi4&gni«l^gM«« 
siti  aftMipan  w  figlC  là  «MMera  dUitemémente  ■»  e  poi 
io  di  al  nò  ,<rkino4<«  «osi  di  tiiano  in  jnano  Ja  *\  gì» 
di-tun1)«>n  grati  filetaà^  *■  fincfiò  «intiM  In  tnti»  dd 
primo!  egli  ne  additnandailjvenoy  e:conti1iitw)e  tl.-ne- 
•«Koziìos  .ri.ooinpm^cr«ppa4iro4^T*^>oMej6M>'i«<'eta 
i  l^gte«(fÌAiÌok;ritf!ft»;dr4|aàIicte  Invito  «ampèeito. 
e3netMijda,p^'Ijpemfi,i«candvia;loro  acqua^^ro* 
^  lietteflAa  i  gl(Mdanno''il'jprcB*a--:che  «fi  jiotfeMwtD  Aen- 
ditp  «*fcMftÌeH,  e  -pòi  .^  >«nano-«*<<!U^'Mj|dH9  .d» 
hanno  pattite.da  aflbrtin  ,  ,e  il  guadagno  fi  ^fpÌMtfìfce  iip 
quelli  •merantuft» }  ma  il  pib  <«eocìiÌD  oli  'Ioid  -ha  ìm 
^Kto  rper  ^enù>  jl!  j>Ui  :deg]I  -oliri^  S'^coli»  «ónoA  A 
vdK^a  /Cile  egGno  Mm  xanio  ^Irnie:  U  ^tesuw..dt  j>giii 
Xoni:di  jftatM.t  che -ft  ,«a  ^loivo^^  .dapb>di  arstne  conw 
perm .Ht)a,>'Uo1 '{Vinelli  jm^nteoooiìf^riiMmo^  ismsa  .ftp 
.faito.  un^. altro  clic.-gli  rende  Ìl -Tuo  denaro  « 

La  maniera  poi'dl  itrattore  od^  nwpcàniijbart)uti>  i 
«kK^  (ingdltfre:.  Tuno^Oa-In  ^-^^««enriiò;  'U  avanti;- 
AOM  «  il «oMpratMifr  'fatano  ft.Adeco  unòSn  {fii«cta  dtdT 
•  aIuo 
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ItéUé  Jtfin^^  Vf*  Dhm^Hti.  48$- 

alua  >  cffOtt  Tannai  Su-if..  Un  «dì.  41»  aprendo  la  ftia 
ventriera*  U  venditore  prgliit  la  man  dritta  del  comprar- 
|ore  t  eia  ropre-.coq  qt^fu-'^ictay^  fbtfOt  I4  quale  fi- fa 
ÌegFetamein«.  il  pistcarq-.r  bencH  i^'k  prf  (enisa^  ;  di^iaolui 
&nui  prqDonz&f?  p«rok  r  n$i  guaf dbrfi  v  nè^  fiorii  cenno 
Veniqpjj  la-  moDi  fpU 'parlar:  Se'^il  vea^itwe  pislia  tut^a  ' 
la  mawr  det  cdmpraior*  *  quaftQ'  vupì  dir  niille  ^  QE^^* 
volle  glie  la  ^ìng,«,i,  vuol  dir^  tjime  inìgliaÌA<dL'  Fsgpd'e^ 
o  di  R»piit  («)  Y  fecondo  là  (Becie  oimvomta .  Se  firinge  1« 
lole-ci'f)qu&di^a«s*rntepde  5pot  utn  dito  ^oli^ figpl&o» l'Oo.- 
irieKT:»'  diecr  ftiio.  aU«  ^^niniHPV  di  ineBZ^t'v  ^SX);-9>fiilo)  «Ha 
l^rima  gmntiua  È  lo^.  ,Ac(iad<e  fpefl«  vo^er^H^'iiepimFdi^ 
(fmQ  luagQi^  e  da.V{Bit»~a<  ipi^i- ^firBijBni' vnai  punita'  di 
fitaamoii;  6''  vende-  t^ite  o-  òtto  vslté  »-  (ènsu  che,-  verini 
altro  f.  (oori  degl-'  Imonflatl-  fappiano  pcF'qiuinta-i  ftata 
ffenduta  ^  In  (^n*o-  al  pefa  vi'  &  un  Odiale  per  pane 
idei  Kq^t^fie  dee  ^far. £EMÌs  l'^lUni^iitì,  fr  1  Mercanti 
debbono' ripóf^rTcnc  bI.JhO' dire  ^ , 

Un?  altra  Kt^ùérai  (i  ìxomp  nclR^no-dr  Qòlkondf 
crnt)aaRt»  Ugh^  lonufMr  dii  quelU^  Capitale  ^  "ella  quale 
fono  ftaii  troviatM^^iiifDamV  da' dieci' fimr*  qtuuwita  oar^-^ 
tr,  e  at-  riferir  dì  Tavtrnier  ne  ftt  regalato'  uno  di  quelli 
ftS  ^ran'  MogQLiir^«)92i{f -i^aé^^  ctie  pe&vn  «.  pciina  dii  efier' 
t^8Uaf9.nov«4|pmo:^^*clj  Ma-U  Itero  acqua- ncn  è.oluaf 
(tt-re:  ^gliano- il  colore  daUk- qualità,  del- t^nqno'r  P^quar 
£:  .fé  jr-paiudofos  Ta  pretra-  rifa.  lui^  nero,r  le  ^  roflìccio  « 
YcrdaUro^  i^  g^lUccibytìr^  ìu^  roflgr  Tul-  verde*,  e  fili 
^àlk). 

GlMndian!  ih-vece  A\  &rv!rlì  deli  giórno' per  efam^ 
fare  l''acqua'^-  piàmaM?  8r08S>^T  1^  fìicvpno  4^à  nou^^ 
Elfi,  ne^onor  ìHjUqa.  bufta.dl-  un^  bbKcifvqtu^ro^  cne.  fuiOQ 


C>>'I> Moneta d* òro •d''at>>  iwm- meiffii^*  1' «Mia  ^orv 

«ciM«'BÌA««nManfcilÌin  nitco-  *  tic*-  <]«  ij.  #.La  Bhipia  d' 

rWoua^^onP  le  Rivìva' ar-  -  aifrnio  ;L  cwd{iiU>  wi»- Upa^ll- 

-^'ofQi.  e'vìrné-a;  coftkra  .34.-.  <5-.foUif    ,      ' 


ica.e  IO.  f<ri£  dit  noftia  mò-- 
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4^6  ,  &'étìe  Mijjìeh.  (fe^^Umintì, 
ÌB  nin  mii'ro  uno  ktcerna  con  engroflo-hicigninto,  al  !mne 
della  qaalé  gìtidìCarw  dWIa  cMateRRa,  e  fimpìde?,»*  det* 
k -pidrra  che  ftHgeno' frallt  dita'.  L'acqua  ehe'fi -chitm* 
#tf/if^,^  la'  pcggìor  ^i  tutte;  é  qttàndb  la  pìeiraS  greg- 
gia, nort  -fi  pB*  ecfriofcérej'  ma  fcopérta  impoco  daJh  fo* 
fa ^' per  beh  ;g?udTcatT]é',  bifora  poKtirla  fono, Hi  «»•  al- 
bero JFoIto,  e  la  'vereuri  (copte  fubttb  s'elfa  è  frfìi . 
»  ■  Ecco  cofhe  in  quefia  feconda  tìiioa  -fi  cercatio  i  Dia- 
niaViti.'I  Minatori  fpianafiù  una  piftceà  a  ^partCì  dellv 
grandezza  AA  luogo  «he  fi  fcavà  3  e  ia  icìroònclanò  di  un 
moritcìoJoi  c^ie  ^irafeiitfc  tetra  d^Ie  bu(^'  pe^'^o  "fcólo 
(lelP  acqua  ."^^^cftebttche  fi»  wraie'finattante  A*  ftòn  fi 
.  debba- dare  le  fcoló*  AtloraHiortiffi  jdomie^  ragaz^itptt 
Padrone  co'-Ptrenwy  e  gK  amici ^«gìinwó'tf  ^rtanó 
qualche  Idolo 'ctie  'fi  metto  f^tto  In  tecra^  e  davanti  A 
quale  othiìuo  fo  tre  rwerertzei  il  Prete  die  dite -frattanto 
^c  4"ne-OrazìloiiJ,i-&  BeWi'  frbme  dì  -èìafGhediinp  un  ftgno 
con  del  zafferano^  e  delU'go^fiiba-,  e  VÌ  tì' iiica«:*«i|ertiì 
f'otto  gfarte^Ua  ar^fife'i  dè^ò'  fe{rertrfori'Ì.ghnno  'kwto  il 
corpo  ooft  delr-Wictui  ctie  liipbrtàta'fecov  ';p  mette  In'or* 
dìnanza'pèr'fare  énore  al  diffinaie  die  fa-  il'. Padrone  pri- 
sma di  cortiih(?ÌÌre  U  larorcf-'  ''  ' 

■  Dopo''iI  pranzo, 'gli  «oirtitit  Q  ■mettono-  aYcavarfc 
Verri ,:*e  'le'  donne'  e  1  ragazzi  la^ftòrranò  dttftró-rf  -men- 
ttjvatd  recintò .' Sì  feava  fljto^a  ^ecT^'-dodidl  je'  qiiattor- 
ylici  piedi  di-,prtsfi>rtd«zztf,'  ctóC  •fiftchfe  fl  trova; ►!* acqua 
■che "fa' perdere  «gni  Tperaitia  .  Qn^'^equi  pbitfi'prende 
con  delle  brocèhc,  e-fi  verfa  ^pra  quella  terra  trafjwj^ 
'tata,  e's'ìnrridee  fi  ftemp<ra,'e,-fl  ftiirartó  ìe-^uchedel 
mnrp,-petthd  paffi;  P  acqita  ^toJbà*  e-'ft  crfflriHovfc  a  gct- 
"lanDit-perehè  pòrti' -v^a-tiltloitl  4ng*S-tì"'4aft'i'^ft''Vcn*-._ 
Oneda  fi  lafcia  poi  feccare  al  Sole ,  Il  che  fi  fii  prefto  Ìn_> 
que*  paefì  caldi;  allora  uitLÌ  i  Minatori .  pigliano  de*  pa- 
«lierì  ^cti  a  K^ta  di  .e wello  «^e  -  wgiiana  4a  :ttna>  tome 
fi- 4à  del  ^ano.i  U  ^rcrifl*»  che  refta  ii  mene  da  -pafie  ,  e 
li'dìftBiTdfc'  «ol^'un.  raffreno;  altera '_og;iÌurt'jiig|ni; -un  Pc- 
ftello  di  legno,  ]argoid-fondo.ì|iD  Ijjtpii  iWl^RO^  ftja'^at- 
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tono  f  dando  due  o  tre  colpi  ìnogni  luogo  minatamente  1 
e  poi  lo  rimettono  dì  nuovo  ne*  fopraddetti  panìecif  e  Iq 
.  vaglila  di   nuovo  •,  e  rldillendendolo  »  non  adeperan  [ùQ 
ie_aon  le  mini.,  colle-quali   cercano  i  Diamanti. 

Fra  tutte  le  Miniere  dì  Diamanti,  qu«IU  di  "Bejtgal» 
è' la  piti  «mica  di  tutte.  Tavernier -volle  vifitac  ancha 
i|ue(u  .  Si  chiama. ancQfa  ìa  Miniera  ài' Sufitetpar ^  dat 
Borgo,  vicino  a  cui  fi  trovano  i  Diamanti,  o  dì  Guct% 
fiume  arenofojnel  quale  frequentemente fì  fcuoprono . Pec 
andarvi  fi  corr^  gran  rilieo  da' ladri,  dovendoli  paflìtre 
per  bofchi,  dove  eflì  arpeAano*  i  Mercanti  tllaftrada.  tt 
Raja  o  Governatore  che  dipende  dal  Gran  Mogol.,  Aa 
attendato  lòpra  di  una  collina  alla  riva  di  quefto  fiume  t 
jche  va  a  gettarti  nel  Gange .  La  cerca  (ì  fa  ali*  Ìn(b  del  fiume» 
pafiato  il  tempo  delle  piogge  ,  ao6  nef  mefe  di  Deccmbre  , 
'e  G  afpetta  anehe  't«tto  Gennajo  ,«cctò  V  acque  fieno  chia- 
re e  t^flei  non  avenflo  «tlora  II  fiume  piti  di  due  piedi 
d'  «equa  1,  e  molto  l£tto  £coperto .  Vertb  Febbrajo  •efcoao 
da*  vinaggi*vicirri  da'  otto  in  dieci' mik  peHòne  d'ogni 
età  per  far  la  cerA .  1  piU  bravi,  ctmofcono  dalla  qua-» 
lltà  della  rena  fé  vì  fono  biamantf.  Con  pali  e  filicine 
raccHIudon  quel  luogo  i'  ne  cavan  V  acqua  e 'lo  mettono 
a  fecco;  ne  eàvan  poi  da  due  braccia  di  rena»  e  la  portano 
Sn  uft  luogo  fiitto  a'  pofb  fulla  riva,  finùle  al  deibritto 
qUi  fopra  ;  e  tutto  il  redo  dell*  operazione  raflòmigtu  • 
«juella  de*  Minatori  di  CÌolkonda  . 

Si«dee  avvertire  che  il  Regno  di  Gt^kdnda ,  fìtuaia 
nella  Coda  ' del  gran  Golib  di  Bengala,  ha  avuto  da  ami- 
chinimi  tempijfuo?  Raja 'ivaffalli  del  Re  dell' Indodan,  che  ' 
lianno  però  iempre  fcoffb  ì(  giogo  de*  Mogolli ,  fin  3al  lempd 
dei  gran  ^ìmerlano  in  qua  ;  Quello  Paefe  formava  prima 
una  delle  quattrb  parti  .dej  Principato  del  Raja  di  Jv^rfia*- 
J-j,  en*er^  la  pt^ncipale;' morto  l'Hltimo  Raja  di' Narfm- 
^a  ,  !  fuoi  quattro  Raja  ,  o  Governatori  dipendenti  forma- 
rono quattro  Regni  didimi ,  confèderatifi  contro  al  Mogol  • 

C^^dai-Cotttb-cba  Re  di  Golkpnda,  verfo  la  meti 

iléU*altIa)o  ftcolo  morì  fenzt-  malchì»  Ufciando  tre  &• 

■  R  M     •   .-  •  ^i»  j 
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glie.  Ara 'maritata  (3  pr^a  a  ^u\iin- MUimMd  ^  prìnio- 

génitt  del  GràOrMosoL  'i<ar»itg-ieb  \  U.  feconfl'a  a   uiV. 

Principe  Arabo,  chjan 

Signore.  Araba   che- 1 

l^ottewK  (">•  Egli   fi 

AvanxolE.  ncU*  affetto 

fuo  Succefiore:  fdiso  \\ 

(^  fr  regnò  con  raolt 

pereBÈ.  ebbe  da.  Fiire 

fosuffiRiodein Indie  r 

Mogol  «morto  nel  i^ 

d£  Loo^  dì- viu.<  Qlì< 

cdt  affario,  finto  av^'ete 

co*  pro{nri  fìgli ,  &sj  i 

di  un^  Artaau    cdfK^ 

^bdallaeaai    na,  fac 

tuendoBliJa.  corona  y  o 

rDfpeito  e:  selofia  i    f> 

fìe^o,cÌprc&:  )*  armi:  <■ 

tediò  Ja   Còrcc£z4,  prii 

fedro  ,  lafniò  qweftli  lì 

gliòìil  qUale  forprel 

DÌéro  «IL*  In^pcMtdfe-. 

di  GòUwAdajièl  16^ 

Carona.dcl.Gttn'MoSPl-  .  '    " 

A  ..^Mw^-Ze*  riif«fl^   pM-frf&iaif  j  che  afcn  no- 

viièbho>Kiii»b'td^^^fàdir-Ckabi.%  quelli  fuccefle ^£^ 

■   iamdWi  e  poi  Perrjfèr<3ìér 

{iioc^fk^'Ji-Bd'V9re4Mi , 

S«l)  iwBUhuitéi  TuL  Trotto,  d 

dal  faraoro   /Cir//-JICii|l>i  6-1 

à&  Pèrfut;  q^icDo  ftpffH)<l0' 


'   <m]  Vedi  StTcMm  HÌft(»#3rx>f  '       thgolare-^TTOKnra . . 
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J)ftlé  ^ikSèrtJt*  Ì>hmà9tt.  r^ 

Ì>eiili<jif4u  dol.Mogòly  .crrffìuiì  )à  Oo>nni  «l.iuo 
jnìino  StgBcnre^  non  ^ccertuata 'il  Règn»'<t«  GotiMadt^}^ 

OUte-,&Tìe  fo^MdefcfìtttìAitiÌNie-yama^iaé'pui  di  }a. 
iTfnr-oheVf^no  AaU  .feoplertl  .33laitiMtil  :nd:  ttédfìle  ,  i.qniK 
irtróvjinoj)redf3trieiite  cdnAe-'l  jfofffft  :«netiK>vtttÌ^()el  Jetto 
•de'fiuihì,  e  de*  borronis  ~n©n  poub  da  Jtei':.lu»o.c*nie^ 
J'oro.  Vevan  .fi  èra  àncora  .«ViEìltb -che  '^e'-fanudri^o 
j;1tiaie.foflero  cofa  ^slpreltlaA.  (1  i(«di  Portc^aUo  is» 
.mendo  1 '.che.  la -troppa  .g?an  qdantltS  non  né -iUmlnuìBie  ^ 
brtzzo  f  (labTI)  una  eotnpagnU  ri!^  ^odéflfe  àdV  ETcìadvA 
ai  cercar  :DflnnantI.  in  tuué  te  'xerfC  del  fit#filei  ^'^ét 
meuerc  un  ^no  alt*  ai>ldità  ài  'quefta  -riied«6mA  XiScnn^Ki^ 
gnlai  le  proibì  tigotofainenie  4'Ìnt{£egiir«  pib  jdi  8qo«. 
jQonBnt  a  un  tal  lavora .  -Per  «ordine  pàrì»ente  ^él  -Re  :n 
.flucUApartcdovSit.ià'piMll^otidjKnè  cacoolUJdìJDìaaiait* 
.  .fr,fi)dìl1nmauna  granX^à  <^e -n  .^a.,  .e  :fp(qukGO  3 
Tuo  terncoHai  «  .fiiiond  .coftutti  gli  .siaIcH  Àbluton  «d 
.andare  a. xèréatfi  jfh^o  fSf^gJb^ddjItre  «erre  iontane^-pra 
paura'  £hc  io9C«ml)e{i<Io  aU»  -«emiAiBe  ^ì:  xecc3T..'XÌW 
amanti}  rton  ne  fiiteiS'éco^un  Cdhun«9:id:d{.cohtediband<r(^^ 

Finirò  queft'AFtìMlo  rifguMidance  ijaefte  KGDterèjsoii 
'  una  Regola  ..che  jiuò  .eJfere  di  qualche  '.iidilci  fer  /cono»- 
fcère  ti  ^ta&q  "weeeo  e  valore  ,de*JK«inxnti.  .E*.^ue(U 
.-.d'invenuone^^foprallodaVo  TncesdlcT-. ■ 

LkfcU^  :da'  -|>arte  i  J3ì«Maa{i  che  'gelano  mena  .di  ap 
'Ctnrfl.,  o  rKHcàodr^I  greOH'Il  ;|iccazó  .de' -spilli  sognila 
.Ci  s  da  giteAo  jiupw  ;fi,XaIe  iin  ^oprt  .:Cenco..  Prima  ^un- 
^qiK  'Hfogna  Taper.^aanto  .peTa  il  JDÌamant^  ;  poi  •vederci 
.$  egft  ò  perfètta^  .cÌo6  Je  iìa  .una  fietra  d'i  fondo.}  Ì)eti 
.quadrata  con  tutti '1  "Tuc^  Isa,  .d'.urta  l^lVàcqut,  vìn 
xSanzk  punti X  macchie ;«  fverze»  o  ghiacciuòli..*Se.ibfiB 

'(#)  Da  -qael  ■tempo  in  qaa  (l)  Vévtgt  i'Aafom,  'ttm.J. 

.Sono  coinp»G-!nEiKopa.t*a4  fg.t.^.&f'   Era  quefli  .Dtit> 

groflì4)uiiiant1.dì  ]o.  e  di.  4P.  •  mu^  dclBrifìte   nori'feh'è 

■tttnixkt ^ptìan- Tioa !& ,Yeit^  «mii'r -veduta ^bt  affido .4^ 
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49*  fyeUe  Mhìere  i^  Distaami  t 

«ina  pietn  t^Uata  a  &cc«ite  la  quata  ordliUrtamem  fi 
chiama  una  *3(pfa  ,  -birogoa  olTervarc  fé  la  figura  h  ben 
tonda  )  o  ovaJc ,  di  bella  .efUnfione  «  e  non  ^gmppita  . 
Una  pi«tn.di  tal  muw*  che  pefi  4.  grani,  vai  pjb  di 
a(^, paoli  ci*  Uni  che  pefi  12,  carati , moltipllcate  it« 
|ier  ii^e  avjAte  144.  di  poi  moltiplicate  ancoxa  144. 
'  per  'i6z.  e  kcW  è  il  prezzo  della  pietra  d'un  carato»  voi 
avrete  il  preezo  del  Piamame  di.  ja.  carati  a  37800. 
paoli- 
Ma  noH'  baft»  il  fapere  ÌI  prezzo  de*  Diamanti  per- 
lèni't  infogni  'ancora  fapere  il  preBKo  di.  quelli  che  noa 
lo  fono..  Q^efto  fi  &  colla  medeGma  regola,  pofto  il  prea< 
.BO  della  pietra  di  un  carato.  L'Autore  fuppone  lui  Dìa- 
nuotedi'i^.  evati,  non  perfetta,  d*  acqtu  not)  buona» 
di  cattiva  forma-,  e  [rieno  di  punti  o  dì  ghiaccluoll.  Un 
filmi  Diamante  .che  non  pefaflè  fé  non  un  carato  non  po- 
trebbe valere  fé  non  10;.  o  140.0  al  più  17^  paiiU  «  f<^• 
cpndo  i  gradi  dalla  fua  bellezza  t  Bifogna  dunque  molù* 
pfidare  il  pefo  del  Diamaate  dì  15*.  carati  per  i^.j  epoi 
■Oolfiplicare  il  prodotte  col  valore  della  pEetra  d'im  ca- 
rato; e  II  prodotto  lari  il  prezi^  del  Diamante  imper- 
Jètto  dì  15.  carati. 

Su  quello  |nede  Tavemier  0  &  lecite  ^i  (Hoiarc  dtie 
ina^iori  Diamanti -tagliati,  cbe.fùfTero  conòfciutl  in  tem. 
)X>  luo;  uno  del  Gran  Mogol,  e  l'altra  dfJ  Gran  Duca 
di   Tofcana.  Quello  àA  Gran  Mogol  pela  dlc^egU  179. 

carati  e J-  Egli  ^  perfètto,  di  bdP  acqua  ,  di  boona  foMoa  f 
.e  non  ba  fé  non  un  piccolo  gKiacctuolo' nella  fpina  i)«Ro 
ipigolo  inferiore  del  giro  delia  Pietra .  Senza  quefto  di« 
ietto  biTbgnterebbe-meiterie  il  fùo  primo  carato  «  zSa.- 
papl!  9  ma  per  la  ft^radduta  ragione  non  fi  metta  fé  non 
a  262.  i  :  coderà  per 'cónfegnenV'i  la  fomma  di  *05 15738.  ' 
paoli  e  ut)  Bajocco,  cioè  ae.  mlliont  51$.  mila  738.  pa- 
oli e  un  ■baiocd>.  ■  ■      • 

Se  egli  non  pefafTe  fé  jiòn  979.  parati  gìsftì  »  noir 
■  Varrebbe  fé  non  30433^64.  4oi  ao*  pùllonl  433*™>1« 
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^64^  paoli.*  Cosi  ì  ,^  producona S2474.  paoli  e  un'bajoc* 
fio>  c'i,o(  62.  mila  474.  papi)  e  nn  bapcco. 

Il  Diamanterdi  Tofcana  (o)  pefa'  1  39.  carati  e  lavEf 
Ko .  Egli  h  pulito  t  di  bdU  forma  r  e  tagh'ato  dn  tutti  I 
Isti  a  faccette  •'  aia  come  che  l'acqua  lìra  i^n  poco  fuL 
.  siallognolot  bpn  fi  pub  mettere  il  primo  carata  fé  noiV 
»,  236.  paoli  e  4  9*^  quello  piede  il  Dìanume  dee  v»>  - 
IJere  4564586  paoli}  due  bajocchi  e  i  cioù  4.  milioni  5*^4* 
rolla  5S6.  paoU  2*  bajocchi  e  i . 

V^Uà  varietà  deg^  INDIVIDUI 
'  .  '  tieW  Umana  Specie  •  .  - 

CIO*. che  dicono  ì  Fifici  della  formazione  deiruomo^ 
iViluppam^mo  di  fue  pani»  fu'o  (lato  nelle  differemi 
ecA  di  fua  vita  ngn  riguarda  fè  non-  l' ifloria  dell'indivi? 
duo  ;  fperiamo  fif&cofa  grau  a'  noflri  Lettori  telTéndone  ora 
l'iilotia  della  (pBcie)  che  inoltra  maniera  efeguire  noiifì  può* 
i^  non  cotVapportare  le  vapetà  «  che  ritrovanfi  negli  uomini^ 
(|  efcendentì  da  Adamo*  nati  lòtto  differenti  climi.  La  prima  >* 
e  più  notabile  varietà  ò  quella  del  colore  ;  la  feconda  h 
quella  della  forma  e  grandezza  j  la  tena  quella  del  natu« 
.  .  Mie 


io)  In  propolìto  di  quello 
T>ìamftate  fainofo  di  molto  ' 
tempe  in  qu»  >  abbUmo  letto 
'  ohe  nelU  Battaglia  di  Gtamfo» 
che  gli.  Svizzeri  goadagnato- 
no  a  di  a. .  di  Maggio  147^. 
contro  Cirio  fop  tanno  minato 
il  Billìcaf»  ,  del  ramo  dell» 
Càr^  di  ValoìitCdntedi  Boc- 
gognft croyarono  nslfuoCam* 
yo  fra  molte  altre  tìcclftzze 
va  Diamante  di  qnel>  Conte 
che  fu  riputato  il  più  bella* 
5  il  piti  gcoflb  che  (oSq  allóra 
'in  Europa,  fillppo  dì  Cornine* 
fimofo  iflorìco  FraneeCe  dice 
che  tu  Soldato  che  lo  trovò 


io  vendi  un  F  iorùio  ad  un  Pre* 
te  >  che  lo  vendè  al  P«teftà  del- 
ta Villa  per  uno  Ando  d'ovo . 
Ma  le  Cròniche  di  Berna  aiTe-' 
rifcono  che  BirlolommcoMcyt 
ch'era  pure  di  Bernal  lo  ebbe 
per  fua  parte  di  bottino  in  ifti» 
ma  di  joo.  iionni.  e  che -poi 
lo  rivendette  900.  a  6agtielmo 
di  Diesbac  >  dal  quale  un  Mer-. 
cante  Geaovefe  lo  comprò  per 
9*00. fiorini)  equcftilodetteal 
Duca  di  MiTanoper  Saoo.  Dal- 
la Cafa  di  Milano  pàfsit  in  quel- 
la da'  Medici  a  .Eirenze  •  ed  ora 
b'  è  pofTeSors  1'  ImpecatofV  * 
noftco  Ai^ufio   Sovrano. 
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tuie  dì  diffennti  popolu  Cisfcuna  di  guefte^aned  fep* 
;ifTrebbe  -per  Te  llefla  un  affai  nmpìottiUHà  i  .lUTi  ;petò  ci 
rteftringe^mo  ,a  jcìài  jche  .t\b  ài  ^b  geneMle .«  ,dl  jiìl» 
.<enó^  ^  •  ' 

'Scomidb  «  tal  finela  wpefficlQ.^^  tcmj^'IncA-' 
.|ri!nc!ando  dal  Nord  i  li- rhrdvA  nella  Xa^Jp^iflii'é^fiitie 
Cafte  Senentiioqali  .jellà  Tartara  ,una  j-'aifcza  )d*:tiiDM4fAi 
d?  ^pICfolaÀnura  ,  e  dì  uifi^a't  ;bi££aft'é  Jiguu  «  Ja  cu) 
JB^bnonria  frrronjnen  :folvagg1a  di  quello  ,-<4>e  :£ano  1  Jo- 
.xo  ,co(Uimi  r-Qupfti  uoRunl  j-ctie  fcmbrano  ^ver  ^egciiera' 
U>  dill*  Milana  .Ipe.cte  t  Xo^o  ,Jiffa\  ,nura.»Ti^i,  ed  .-occupane 
vaftiffimì  paefi .  i  Lapponi  .Daneffi  ^  "JÌVeaefi  ,  MofceVìùi  « 
Jndej>cnden(i,  1  ,Zemolì«n1 1 1  ,flocaqd!am^ 't  .SampjedttS 
Tartari  ,f«t tent^ionali  ,^  forsVanch*  fli  OAlact  nelì*  ant> 
,Co  continente*  t  Groenltndefì  ,  eà  ì  Selvag^  al  tiotà 
degli  Erquimali  ne1ralirakcomlneme)-.ftnihrano  tffTer.còt^ 
della  .itiedelìnia  jazza«  :C^e  .fi  i  dMMa^  é  fnul^pttcau' 
lungo  Ij  cofte  de*jnatS  fenentriortali.,'ì*i  fWenii  e^liiri!, 
inabitabili  da  ogni  altra  .Nai^e.  Tutfì'que^  popojì 
hanno  11  >Ifplarg^o,  e  piatto (<>)  j  II  naro.f(^1acc1«eoe.«oi> 
tbiT-iif Je delt'^cchiogiallofcaui e  che rtra  ,iii nero f*)^ 
fc  palpebre  j^tlrate  verfo.]eteinpU^0»^e8t*t^  **"*"■"***(«■ 
elevate  )  la  .bocca  ^grandilSma  m  li  baffo  .dd  'vifb  mob» 
Aretto  ì  i  labri  ^roOi  e  rilevai ,  la  teda  ^roffa.,  la  vo- 
ce £tSk  1  'l  .creili  neri  e  ftefi ,,  ,la  pelle  .giall^nola  j 
Ibno.efli  'pTccoTtRìniii  .tozzotti  .^uamungiie  mi^gti;  non 
fono  pef  litilnKgior  parte  più  .alu  di  (|uattro  ^^i^  e& 
I  pili  grandi  fbii  ahi  iquatiro  .piedi  »  e  im£«o>  Òs.efta«B- 
s^aj  come  fì  vede,  ò  malto  differente  datfalcre^  Ibnlia 
cbe  iia  .una  fpecie  .panlcqlare  i  1  cui  Indi^'idul  non  fon» 
fi)  jwn  abortii  ^polÀi^chè  .fé  v'^è  <]ualche  diffecemu  fa 
l^uefti  popoli,,  eUi  è  fob  4-Ìgua«do  alla  nug|^oa&;  o  mi- 
nore àefòntìitiì-  per  eTeAiplo  ì  -BcHn^ndlarìi  fona  ancpnpHi 
piccoli  dei  .Lapponi;  hjanno  l'iilde  deUVoccMo  JÌi\\oAc€~' 
,      •  fi» 

U)  VMffie  -ai    Hfgmmd ..  it)  LlmmMti  -fmmM  S^ftieM* 
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Vetta  varietà  dèÌP  umasa  /ftecìe .  493  - 
&' colore*  ma  il  biancoÈ  dì  un  giallo  p!k  roffigno;  Tono 
ancora  piìt  bronzini  t  bmno  le  gaiube  gfoflé  ,•  laddove  ' 
1  tappont  le  hanno"  (bitlUi  |.  Sain«i?di' fono' uwora.  pili  ■ 
coznKott!  de'  r  ^apponi^ .  hanno  la  Kfta-  pUi  Ki^oflavi^»»*) 
fb  più.  latfo,  e-  la  péRe-  pIb-oÌcura-,  le^g^mbc  piti  coicr»< 
legtifocchia  pìb'tnTuorl*,' t  capeHi'pib' lunghi r  ed  hanno' 
meno  b^ba  .  i  Grc^landéli' hanno  la  pelle  piii  abron-t 
zata-  che  alcun'  altro ,  fono-  d*un  colore  d'  uliv«*fcun^ 
fi-  pretende  >  che-  alcuni'  fhi'  loro  fiiano-  n«ri  noni  méh<  dc«> 
gli  Etiopi  :  Fra  tutti' quefU'  popoli  le  Ddnne  Iona  dè&rnu' 
ài'  par  dtgir  uomini  «  -e  tamo'  \àvcy  rafl&mtglMnov*  che-  s> 
fvìma'ViìU'non  fì'  dìdihguoHO;' queH»dblla- GioenlandìA. 
(bnod'  una-aflaì^sffa  datura  ,  ma  hKnno  il  corpo,  ben  pit>por'* 
KÌbnato;  hanno  i'capetll  ■plìi  neri'',  e  la  pelle  meno  mor« 
bida-  delle-  donne-  Samojpde  ;{  hanno'  le  manunelle' cod 
moUi-,.  e  cosi  Im^o  che'allàttantf^ìWmbinì  perdi  di«i  - 
ftoallé  fpailè  ;  rcapezTdrfbno-nerttoin&farlMiK,  &£l  fella 
dél'lor  corpo  i  d' un' color  olivaffiri^  «oUo-lcurovAIcùni 
Viaggutori  cr  aSr6tvano'n'on'aver&  effe^lì'lè  non'fbUàte* 
fta,e  che  non  (bn- fc^gene  a  ihcomodiperiodiclrhanno  il 
Vifo' largO)  gir  occhi  piccini  j  nerMImt'j  e  vivacifiìaii  »-- 
rpiedrcocti  i-lìccome  girt-  lemanit  rìel-raftopelràfróroiglia* 
noallè  .^nnQ'  Samojpdév  U  Selvaggi  che  fonD'aV-Nord 
degir  Efqi^tnaK,  e-  neHà'parte-^  fenentrióbale  delU Ifblà  dl*^ 
Terra  nuova,  raHbmiglìàno  àf  Graer^ndefi v  Son»  com^ 
efli:  di  piccoliflfma-  ftatura  ;  it  lor>  vifo  è  largo  e  piatto^ 
Dnafo'cono  e  rchÌ8Qciato,>  aia.  gli  «eohi  t>Ib-  graffi.  dL 
quei  de'  Lapponi  (a)  *'  -'      > 

Non  foUitoente  quelli  poppK  fi  nfomlgllàno'' pc'r  ti^ 
dèrdrnrì^^)  e  piccolézza  della  natura  j  colore  de'capèilite 
dègli'occhi',  ma-  ancora-hannolé  medafime  lncl!naaiòiù« 
t  tncdelmii  coftumi V  Tono  •  vgualnentc'  ftrolIblanirV  fiiperft^ 
ziofi  t  e  fttipidi.  1  Lappotii  Dànetì  hanno«iin-groft>'gaua' 
neroi  «  .cui  dicono  tatti  i  loro  fegreti ,  e  che  cooCilttaó 
ui' tutti  i  lora  aSuì.*.  ch&  conGftOno  Ui  fapere  fé  In  quct 
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494  DeiU  arieti  delP  ataana  fpetìe  ^ 
giorno  n  debba  andare  alla-  caccia  ,  o  alla  pefca-.  In  cii-: 
fctma  famìglia. de*  Lapponi  Svedefì  v^  ò  un  tamburo*  di 
cuìfervonìi  per  confultafe  Ìl  Diavolone  quantunque  fieno- 
robuAi ,  e  gran  Corridori ,  Ibno  sì  paurofi ,  che  giammai  fi 
è  potuto  indurli  a  prender  Tarini,  ed  andar  alla  guerra. 
GuAavo  Adolfo  tentò  di  fiirns  un  Reggimento  «  ma  non 
mai  pota  venirne  a  cape  •  Sembra  che  non  pofTano  vivere: 
fé  iwnìwl  laro  paefej  ed  alla  loro  maniera.  Ufino  per 
Correre  fulla  neve  groflè  slitte  d'  Abete  9  -lunghe^ 
due  uliK  in  circa  9  e  largbe  mezzo  piede  :  ^laene  slitte 
fono  torte  in  puma  per  davanti.,  e  .bucate  in  mezzo ^ 
per  farvi  pallàre  un  cuojOf  che.  tiene  ìl  piede  ièrmof 
ed  immobile  :  corrono'  fùlla  neve  con  tan^  .velocità-,  che 
arrivano  gli  animali  piti  leggieri,  .e  veloci  :  portano  de* 
baftoni  ferrati  acuti  in  fondai  e  rotondi  in  .cima:  queflt 
■  Ittftohi  fervono  loco  pac  metterfì  in  nvxo  «  dìrlgerri  ,  fo-, 
ftenerfi,  fèrmarfì)  ed  ancgra  per  ferire  gli  animali  cbe_« 
infeguano;  difcendvnQ  con  quefte  slitte  (a^  -  nei  ptii  pro- 
fondi precìpij^i*  e  falgono  per  le  pib  alte  monugne*  Le 
slitte  di  cui  fervonfi  i  Samojedi  fono  flb  corte  >  e  non 
JiaivK)  '  (e  non  due  [^di  di  lunghezza .  {'relTo  gli  uni  e 
gli  altri  la  .'donne  fé 'ne  Tervono  comupeinente  come  gli 
iMOiinis  ufano  pure  l'arco  «  e  la-baleftra;  e  ^j>reteiide 
Wie  i*  Lapponi  Mofcovitl  gettino  con  ul  (orza  i  dardi» 
che  fon  ficuri  di  colpire  ìn  un  berfa^io  diftante  crentfr 
piedi,  largo  non  piU  d*  uno  'feudo*  ed  a  quella  dillanaa 
.pafferebbecoon.ucuQoda  banda  a  banda  :  vanno  tutti  a  cac- 
cia dell'  Arinblllnp,del  Lupo  Cerviero,  della  Volpe,  e- 
.delfa  Martori,  cui  tolgon  U  pelle,  che  cambiano  con_i 
«cquavite ,  e  tabacco ,  dei  quai  generi  fanno  un  granditG* 
ino  ufo>  Cibanfì;di  pefce  fecco,  e  di  carne  dl'Renna, 
-o  d*  Orfo.  U  lor  patKÌ  di  &r!na  fatta  d'  ofla  di  pefce  pe- 
■ftate,  tntrìfee  mlfchiate  con  della  fcorza  tenera  di  pino,  odi 
ikmbuco *  beone  deUVolio  di  balena» e  dell' acqaa ,  ne U& 
.  *  qua- 

{«)  la  Franceife  P»t!>it . 
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Milli  fiMftà'Mi*  HtM89  ^^HfM^  49S  ■ 
^tnle  póngono  in  in&Qone  ^eUe  caccole  dii.Gìncpra^  U 
■kàggtar  putenon  idopeva  Tale  •  Non  hanno  per  còsi  dire 
•Icuiu  idea,  né  jdi  rellgtvne  «  nft  d'iineflère  Cupremo;  fono 
kim^iacpiirgeJfloUtflf  ^.alTommo  rupeiiAieìor)  ;  fqno 
piò  groflbiani ,  che  felvaggli  non  .htnOùi:  XPCASJgioiJ  (A 
conl^sriclorier  tp&c  ioro  ft(J(U  >  Mi.  faaiino-tlcuot  v^rficon- 
•  dis.SI  bagnano  nudi,  e  tutù  in&eiQtf  ^vao.ì.e.  f^t>^^ 
ce,  madre  e  fìgUuoli)  fratelU'e  forelle*  ni  G  vergognano 
d'  efler.vedutì.ìa  ule  (lato;  ufcendoda*  bagni  .caldlCfìmlf 
fi  geuQfui.in'uii  &iine  irrBtìd>niiDù...Otferi&()n<>'t^I..  ^im 
nieri  le  loro;  rtt^i»  e  figlie-iro  i<e«M\0.*  gratti'  qnecé  fb 
fi  aÀceula  U  loro^.offeru  t  '  quelte  flmoA  coftun^'  pmùcafi . 
HgaalnKiite  dai  Samojsdi  »  Bomfldiani  ,  Lapponi  ,  o:  Qrot 
èhlandefi.  I  Lapponi  d'inverno  fon- véAt<i  di>.p«II()  di 
Renna)  e  d'eftace  di  pelle  di  uccelli  da  loro  fcorticatrs 
non  Tanno  cofa  aliena  i.  panni-lioi.  Le  .donne  Zemblìant 
hanno  II  nàfoi  e  gli  .ora^cbi,  buoiifÌ!i,  a  Vk  p^iq^no  (toAfr 
denti  4i  |ùetre  tmohinei  fi. vergano  «iKortidifeùrcliiii* 
la  fróntev  ed  il  mesto!!  lorpr<m^rÌtliì  tagIÌaho(;U;btrbt 
!r  tandci  e  non  poruno. .'capelli.  1«  donne  Grocnltxidéli 
fi  vedono  di  pelle  di  pelce.  Cane;  R  dipìngono  il  voltò 
di  turchino^  e  di  giallo,  e'^iorcano  pendenti  agli  brec-  ■ 
chi.  Tutti'  abtuAo ibtia terra,. o  in  ctpasrie  quaC  iatu>* 
ramente  ibcterrate  «  e  capertcìdi.icqrze  d'^erin  a  d!o0» 
dipefci  :  alciihi  fannordelk  ttradc  dì  CDjnaoica^iane  fptUrrjt 
^r  paflare  neUe  capanne:  de'  loro -vi«lai  duoifite.  i*it)y8ft< 
HO  .^  Avendo  notte  di  pib  mefì  »  tengonp;  accéfa  urta  crfh» 
forra  di  ismpsni ,  che  mantengo  coli ^  olio  di  balenai, 
di  cui  fervon&.per  ber8,.,L'.tAata  qqi>.è.li>Coigr9Ó&uap^ 
'gi:acadeirinverno>efrendoobbligatic[i  vivere  continuamen- 
ce  in  un  dento  fumo  «  che  ò  il  folo  mezzo ,  che  abbiano 
.jricrovato  perdjftcnderfì  d^lle  mqrlìf acure  d^Uc  ..^<ia|m^ j)iù 
abbondanti  forie  in  quel  ghiacciato  clima,  che.ne -pa^ 
piti  caldi  .  Sebben  nenino  viti  si  laboriofa  ,  e  fteiH 
tata  ,  pure  noa  fono.qiiairi  mrì  ammalati,  e  giangono  dd 
Uri'  cftrema  VÉpcVi^jizaì 'ed  Ì  vectfhr  fijnò  si  Vigorofi  fc  rà- 
bufti  )  che  appéna  ~fi  dìffinguo^u}  àit^i^jf^m-^lii  fyta',ip- 
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49^  D4Us  f^trmàJ^r  mmm»  fitttié^ 
ftirnnà  f  t  cui  tòno  foggettì  ^  è  U  cecini  ;  «fièi 
imamente  abbagliati  dallo  fplefidvre  della  neve i;  nell*in<< 
v<rno,  neir  aiimnnai.*  usila  pnaHvera,.e(I  e&nda  av-. 
volli  dtfl  fumo  dut-ante  La  fìiitei«  k  OMggìdr- piicc  psrdo- 
lia  k''Vìft«  (kU* 4nvecahtar« >   '  '--... 

I  Saiq<piedi«<ÌZ0Éib]ìamyìBotanidùiià«  l  Lapponi»  i 
Gn>eaUiul«&i  «d  V  Selvaggi  del  N«rd  al  di  fiofira.  de^  - 
Efquimaii  «  fona  dunque  i\mx  uomiiu  della  mcdefinc  fpe* 
«le  *  poiché  fi  rtOomiglitao  ptìx  la  fi^un  >  lUtiua ,  cofiò" 
ni  )  e  colore .  U' t^e^ire' «gli  ftraneri  1«  korA  naog^L  può 
dèrivars  Aaì  coflofcerne  «S  '  la  de^iwà  i  aàài  me* 
no  dttfitrmi  prokaW^ncnie  onderwina  quelle-*-  che  dagli 
AroiiSert  non  vengono  sdegnate  rquel  che  ù'jÌ  di  certo  fi 
iishc  quHl'  ufb^c&mune  preffb tutti  qóefti  popoli,  feb^ 
ben  malia  diftanti  gli  uni  dagli  altri  r  ed  «oche  diviii  da 
m  gran  mare  ;-  e  fi  rìtiova  anche  prellb  i  TaruzI  delU. 
Ci4fne8,p-c4ail  raldMchivé  pàiL'bftrì  po^lì  ddb!^be<- 
tii  t-^cdoUft-lWeirtav  cte  rcin(Squ«fi.taluo>de&rn£,  quan- 
to ipopoti  4elKàtd  ;  per  lo  Gkxufiarào  la  tuue  Indire 
vicine  nczidni:,  comeneita  Cbma  ,  nel^  PcHia,  k  doniK 
•Ibno  mollo  betleicdìraaritlna  ionoalPecce(rospBlafi(4). 
Elàmìnandatptrl- 1  popoli  vicini  da  quella  lòngaftii- 
foW  ^«F^a,  «ccttpata  d^a  raEU  <às\  Lappaos*.  fi  troi^ 
tk-.'Aà  nan'>l»a'itn»';<*eihiik'<rekBÌaaio  con  offa  %.  1  JbB 
<ì>ftÌMl^'ed.i  TuguA  la  taXaaA^ànxtor.  qtiéfti  popoli  cai»>  ' 
■ieMnù'icalSfniOjtfdt'datkiMr'tédÈ  ncau^orno,  eddSud- 
£ft.  '1  Samò^edr,  ed  ì'  Barandiani  non  raffimifglìano  a* 
.Rutf  fr  i  Lapponi  Asn  niffomigllano  al  Fihnefir  ai  Goti, 
al  Oiiiefi»  «i  Norve^i  i  i  Gtochknddl  iona  molto,  diffe- 


/  WlÌBjwrf/fnÉ'Aibi  Viaggi"  iffcteVioo  far  ìmWràmar»  te 
■f.  tto-ixh  eh?  dopr  Ift morte         lor»  lAdgli  O  aoit  qiuitrot  o 

4cUe  m^gU  dello  Sckich.  aoa  -  ckqne'gioinidapo-MlotiaoT- 
.  fi  fa  ioyt  elleno  Aano  feppe^*  . .  '  ut  •  remando  che  ì  ChiriKglù 
.iilei    a^n    ili  togl^eifsli  «^,  :  :  oonfciffeTocéatstìdadiCoacua 

'motivo  di  gelolì'a  .    RacconTL.*    '      tiaoie  pèc  cfle» 


puit  cbe  gli  ahtichì-Egì;^  non'  ' 
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ianà  dai  Selvaggi  àt\  dirada .  Qijcfti  altri  {>0pii)i  fimo 
grandi  *  ben  formati,  e  tfiumttmiuc  ^nfi  tSaX  dìBbnù- 
glianù  £»'  ^^Éo*  .lo  iiino  inGnìiM«4Ke  piò  <Ui  Ltptxwi . 
Ma  sii  Olìif cì.pape  fum*  Samejedi  itn.JKicp  vwno  delor- 
«If  ed  no  ^xKO;^  Viano  tpa^otti  degU  nhn  s  |tecchlr 
fono  pìccoli,  mal  fatti  (4)*ft<ibaifQ:dipft&e«>e  dK'ftne 
'cndà,  itei^àno  k  taaise  .^i.  wtte  te  ipoci^  tf*.«niinali 
■faiiKa  «louu  preparoBìone  >  bectno  p!ii  volentieri  U  fa^gue  « 
«he  1*  acqtM  ^  Tono  la  ntt^ar  parte  ulcdaitiì ,.  e  vagaÈoti- 
di  t  come  1  Lappoql)  ed  i  Saiiiojsdl  ì  in  fimitm  mi  pare 
«tic  iiicciana  fra  la  taiiha  X^ppònan  «  U  razsa-Tar- 
.iua  un  fliado  idi  .meaab  ^  «  J«r  vnegltd  idìre  s  La|>* 
poB3.t.  1  Samqjedi  A  t  Bprapdiani  «  \.  Zeihbliant  ,,r  e 
fon'  anctiel  jCaroenlandeGf  «d-ì:  P^tnei  del  Noard  dell* 
America  ,  fono  Tartari  degennati  r  quanto  fi  può  im- 
maginare di  piti  i  gn  OOiaci  foa  TéhkEi  «he  hanno 
degexKrato  ineno<>  i  Tongufi  ttiew»  atidpM  cbegllOftb- 
d  ')  péKhò  Cmo  >nen  -piocoliii  e  jtmm^  B>aUtn:ì>  i|URniiw- 
'^iie  cgualmènce  «deformi*^.  Saivc^adis-éd  i  l>appoQÌ>&po 
lotto,  il  ^8*  o  ^.  grado  dì  U(ic«dìn«  ìa  -tùrea^  ma  |^ì 
lOftiaài  ed  i  Tongufi  abitante  fotte  il  tio.  gradd .  1  Ter- 
■««ri  che  fonq  ioito  il  SS-  grado  Irnigo  Ìl  Vol^  ^  Tooo  grof- 
^bkiilis  ^jmU^x  bnótaliii  rairomlgliano  ai  Tongofi-,  «he 
non  hanno,  fioniecffi*  alcuna  idea  di  rell|gkine',  e  fai  vo- 
.gnoftio  peC  inog;UKmmìfKi  che  abbiano  avmo prìoiacoiD* 
:nKffCÌo  eoa -altri  uomini-   .rS'arà  «iuitiiitMam 

O    i    S    S    E    R    T,  A    Z    IO    NE 

,   Sopra  li  FORD»  # ^//.AVVOCATI  ii  Jima- 1<»//«. 

NEU% in-Ì9H  lEU  glìAvvcKwti  non  avean?  ^t^rione  ' 
d*  44eg6e...BflÌDrtnop:i  pareo»  p  gtian^kii  Ìri|uali 
facevano  la    caufa  del  cliente     loro    cauta  propria,   e  la 
Ibllecitavano  ;  elfi  liducevano  ìnGeme  un  numero  d!  cit- 
■  Sss  a  .  iti^di* 

{s}  Vkgsì  dì  Erextitbrand.  Memorie  Jella  Rul&a  171;. 
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'ndìnìi  !  qaàlt'  concorrevano  uniti  e  còli  i  toro  lamèntr.f 
-  o  colle  loro  <ccUma2Ìonl  *  e  qtundo  effi  venivano  al  luo< 

■  S»  dovti  «Il  rollio  di  fitrfi  i)  giudieio,  s'ingegnavano  di 
-cominoverc  I  Gi(U}tcii  e  4i  ^sredccuparli  per.  .mezzo  dì 
'  quefto  Concbrr»  :  qucJIlo  ^  quello  che  fti-phianuco  adv*- 

catio  à»  oAsiieate  cHiamare;  («)  :  '■ 

(■11  Avvocati  flirbfio  or^ìnalménic  ruppHciqù  veri 

e  reali* e  la  gente  che  gli  accompagnava  aveva  una'coi^ 
'  fiderabile  influenza  fopra  Ìl  lìicceflb  detla.  caofa  •   Cefare 

net  pcimD  )!bro  de*  fno!  CuAimtfntarr^  fii  mencione  di  un 

tal  Urgieiorige-,  ti  quale  itel  giorno  ftabilito  al 'giudìzio 
>  venne  airudietHa' fetfdtato  dalla  foa  fiiinìglia.e  clienti  in 

numerò'  di  circh  a  toooo.  uomini.,  ^e  da'  fuoi  debitori 
'  dei  quali  aveva  gran-  lìnmerej  e  per  qQeìti<meEZÌ  tonni' 

nò  felicemente  iI*fuo  affare.  • 

A   qbeili  aprimi    Avvocati    fucceflero    i'  Cogirìtorit 

■  (  Vedi  .i4/fM«ei  Pa»(fg.  Jttr.  iib.  m  a.  5.)^(ribenimen- 
'devano  la  Legge;,  ed  apparvero  fubito  di^  che  Gneìo 

Fkvio  el^bé  pubblicato  il  libro  delle  Aoitoni  Appiane,  e 
le  ftA-rouIe  nelle  quiK  eflii  erano  defcritre'^  Ammoellratt 

-ne*ooftbmi  della  Curia  elfi  avvenivano! ed  aAìftevano  i 

'  litiganti  I  non  femplìcemerìte  colla  prefenza.  loro  ,  come 
gU  Avvocati  poco  fa  rammentati ,  ffla  ancora  cotT  elIìciCHi 

-della  loro  intelligenza  abilità,  e  coj;r|J£f&ne .  . 

'.  ■  Nel  tempo  ìAdTo  «apparve  «lia  foAi  ìnCtrlor^  di  C4- 
^ff/rcr^T. chiamati  fòrmulrlèi  o  pràtici.-  U.i(>r*impi«gO'fi 
riduceva  a  regolare  I*  ordine  delle  inftatlze^elTi  raccoglie- 
vano' i  nbeni  o  i  decreti  j  e  foHbcìtàvano  l  prl>ceflì  ì  ma 
eflì  non  intendevano  prifiio  la  Legge ,  nò  lo  rpirito  di  quel* 

.  1«)  e.non-era  «lat  lor  permefTo-' di  .parlare.- -  ■ 

■  Qyefto  privilegio  er»  rifervato  ai  Cognitorei  àc\  pri» 

tmò ordita 'chiàrtiatl  Patrtonl:  nò'a'<^ftota  Mtiiira ^rììwAa 

ir  artLigarcf  quarico  avrebbero  defidento-.  it  lortt  tatnfio 

era 

*(«)  'Btiaib.  Briir«o<  AFcon.  Ven.I,Catr.iilLez.V.^ff»c«r(* 
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■Diffanat^e  ftpra  11  Forno  Hi  9^fiMn  t^tfia .  499 
.iera  linuitio  òAM  Clepjidrv  (a) ,  prefcncaie  kwio  davanti 
-dai  Giudici  V  1*  ufo  detk  e|iuli  fu  loro  inlègqato  da*  viijecr. 
'•  Dietro  ai  Putroni  ftivano- 1  Monitori,  vf/cv/ffij'fj.  C(Q 
fiavano  dapprelfo  per.  aefvtmere  glt  spighi  degli  Avvocati 
-quando  fi  «ccendevano  Bior  di  nodo  nel  declamare.  Suft- 
Serivano  ancora  ìncafo  d'  omffliilÌDPt:  ìl-traJafciatO'  . 

Quelli  ■  Monitori  ^  eràscf  ppco  dtff«renii  à».\-C(iJtodes 
a  guardimi  o  cònfervatog't  3i,  cui  principale  officio  e,r|i 
il  confervare  le  caflette  o.i  facchì  che  contenevano  diverli 
Inllrumen;:  dot  proceiTo . ,  Q^wAt  erano  più  .dìtUtiumcace 
xaipiegaii  neil»  criininali  .pracB(rure>  per  prevenire  ogni. 
Aillurione  .fra 'r<accufuòre  4  e  l'acculato. 

Nelle  Caufe  d'  rnporian24  in  luogo  de!  Patron!  orij^- 
^nario  comuni  venifAiKl  iaipìeg}tir  gli  Oratori*  Ufi  non 

.    '.    pofle- 


'■■  iayLt  Clepfidri  era  un»  fpe-  ' 
eie  di oriuclo  ad  acquiti  invent»'  ' 
.Co  dA  Gtibifiti,  >ci!iiftlV'eiiié.ia  duo 
-boccette  ■  fr  gu^ftule  piene  di 
ac^uA  tUnicoTlocjt»  fupra  dell'' 
|akrj."La  f. -condì. . ftiado  ca-  . 
ptfvolta.  e  punt  di  icijua  ne 
l«feiava  cadiere .  a  g.  ccia  a  gocv  - 
eia  neir  iiiferioie  .  I  Giudi- 
ci'dilhibuiva  lo  le  Clepfidre 
più  piccole  o  più  larghe  rela- 
.-aiva'inente  illa'R«tifca(e>Ìr-ini- 
pocUnza  delle  canfe  .  AgU  ac- 
.«ut'ati  ..era  lempre  aiTcgna-  . 
la  la  mcià  più  di  tempo  per 
giafVificirri -di  quello  >  cu' ei% 
conccflb  all'  accufatore  s  Fir 
quefto>Uti  cbftame  {ùena-.dì  e- 
quiià  iotrodotto  d>Gneio  Pcm- 
->fci^t  il  quale  con  nnafua  legge 
pernefle  che  igli  accufài^ri 
non  fi  ooncedencro  più  di  tre 
Clepridre.  l^  invenzione  dell» 
CUpridce  Vfnae  dalla  tìrrcia. 
.  Il  f  timo  che  in  Rema  a».  ÙH 


'  trodneefle'V  afoi  fa  ScipionB 
NaSca»  il  quale  fecondo  P.^ip 
Gc^l*  acqui    iafcgaò  a  divi^etfi 

■i'  ore  dèlie  naici.  e    dei   gio^* 

■|u.(V.  H.  N.I.p.c.  ip.jQue-. 
fti  fpaz|  di  tempo  erano  perir 
fempre  incecti .  Gti  Anticbi 
HQn  (potevano    aver    inventa* 

ti  I  o  regolati'  que&i  ìl^iu- 
menti  con  tutto   il  buon  Mec- 
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^fledavMlD  QM  fK&fbiKU  (K^oÌBiorw  della  Legeci  è  bcnak 
■Vera  cS'eranQ  eioquwitU  il  loto  ftUe  ara  ptii  corretto  e 
jitti  «oncifo ,  di  «ùeiia  degl!  Avvocaci  ;   tglino  <{»lclft 

-  V0ht  niwiuvino  ini  trHwnale  ,  «d  «ringwino  davand 
id-^Mpoto:,  ed  al  Sons»  y.  il  «he  non  «n  neppure  pei^ 
nelìp  A  CogMfimti  àe\  prìmo  ordine  ■ 

li'SftotU  ài  r«ppr<Àroiii* jclife  i  Ctja/CiAX ,  €0  i  Ma£»> 
•girati  ^1  primo  nogo,  edT  i  pib  Jlkiftrl  '  Pàtrìn  c«n6d»- 
-ravatio  come  frand'  onore  1'  cfvrcUare  le  tunzìonì  degli 
'Oratori.  Tali  hironoOnenfio  ^XÌcermevAntonio,  Pli- 

.  nio  il  fiovtiH:  e  pArrcbbc  un  affurdò^  che  coloro  <te 
loiporKvano  filennio  «gli  altri,  -clsvefier»  qud  medcfiniB 
mffer  foggecti  alla  Clepììdra . . 

{){«'  prinii  tempi  IT.onoiwrlo  dogli  Avvocati  non  Jk 
tifato.  L' Impervtor  Claudio  fii  ÌI  ^irtino  a  limitarlo.  Egli 
proibì  phe  gli  Avvocati  potefièro  pretendere  pìfa  dì  dieci 
■(0)  ìtSttnV  petr-rtina  caufsc  ii.qtul  psèxoì  raomatbbc  $. 
<é$p*  Scudi  to.hudI  cMcea» 

•  Jll  ntimero  de jll  Avwcitl  «nKoHcato ,  e  noa  arìA* 
trarlo  comd  appreuc  di  tuA  •  Cffi  'erano  eremi  dai  fufiidi  t 
e  da  altre  fimlli  taHe  .  Cjuelli  i  qu» li  -  inveccliiavano  nella 
jkro&flìone  furono  .chlanwti  Comitttt  o  Clarij^mi  (a)  ùtoH 
imoflBVolii^uaU  non  ^daineme  nm  «nuo  concedod  nep> 

PBfff    ' 

'  {a)Ì^r4.Tsrtt:AuHsì:tltJI.  - >•  vicii lapr*  erigatit.  firmata 

Caf.  Vii.    U-Mle  nbr«   étì  -»  repitint:   nen  miiys  pFOvt- 

Lipfio .  E  Coprala  Lcg^  Cir»*   •  -»  dcnt  hoiniiniognMrÌMqulm& 

cn  vi  i  un  ampio  Coinento  di  ti  praclìii  i    at^ue    valncrilidt 

Ftdcrìco. Bninneroi  e  licMi:*  ■  *•  pitrianit    par«nterK|iK-  falvf 

h  il  celebre  GraviiM  4r  i^tg.  n  nnt  .  N«c  n.  Mbi    iK>ftn> 

'  1f  S.C  $.  LXXIJ.     -  >>  Impano    niilìtafe  Vrcdiinttc 

(«)Gl*'|a>pvntorìI.ea'Mtcd  *»  JUos»  gai  gl*4iil  >  dypri*» 

^Btetnia   RcJla'L.  14,  -Co^.  it  -t*  &  thOMOlbaf  (linncar.  jHvt 

Advaeat.dfv^rJ'.ymd.hn  k  Ai-  h  advocatoii  mlliiant  nanqne 

»  voc'ati  >.qui  dirimtiiit'  ambi*  *i  cittfaram  pjcroni  1  qai   gle- 

»  gai    faftì  Caaftntm^   (Uao-  »  riofa«  vocìi  canRd  mnnìmì* 

It  qne  defm$oirii  vlriba*  fae>  %,  ne;  labonnciinn  fpcm  >    tI- 

7f  pe  pvbticii  im  tebos  «  ptf-  w  fkai  •  -ft  f  oftefot» 


fpcm  ,    Ti- 
«MtoÀiirt. 
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^ifftrtazkntfopraitFondSRomagafka;    jor 
por*  «  quelli 4  che  aveano  fervilo  par  vent'aanl  ingOcrrt* 
Eg|Ìno  gsdevimo  •  i  podi  deir  ordihe  EqueAre  :  e  alcuno- , 
•palme   erano  collocMe   davanti   alla  cafe  loro «,  per  fign(<« 
fioanche  V  mott  e:  Ta  vita  ora.  T  oggetto  dclja.  loro  pra* 
feffione.       ■     '     •     ■-         .-.''.      I 

GII  AjrvecBt»  parlavano  Tu  pTèdIr  e  iioit  cycana  n^ 
pO^io  davsTUi«Ua  ptrfoni.  Appena,  che  aveano'  ftnit3 
A  loro  difcorroj-gir  Uditoli  continciavaiur  a  ^ìntuonara 
i  loro  apijda&fiy  qoafido  ancora  P  Arritiga  avcflc  avuto 
|Kxìa  rìufcka  ..Gl'rfl^.GTiHUcifi  Isvavcnaia  piedi  |wq 
a£S>^i^ra  Te  pc^!e  -aedamaTÙsm-a  quelle  dcL  pubblìAo  ^ 
-.Se  a  Rema  gii  ATvoMu:acquma.vaoa  uaa'Jinig^r 
riputazione  i  che  appreflb  di  noL»  quello  norr  ruadedleVa 
per  una  di^renx«  maggiore,  dì.  capac^^,  anzi  piuttpno 
pef  la  maniera  di  ftudìace  ^  e  dì  prodBcfì  ,  e  per  1« 
natara  delle  cau(^.  Si  dbva  bea  dà  rado:  ilcafo»  che  un 
giovme  aueflè  neiio  dv  jTw  ano!  qmndo;  era  deftimio  pel 
Foro  r  egli  veAÌva  «Ilota  prcfeiuita  ia  gran  pomp* 
éalle  perfone  di  prima.dtfti/ixwne.  Veniva  vellito.  colla 
To^Aj-abnoMUrad^H  uomini  &itif  edera  coniTneflbaN 
la  cura  di  wr  Avvocato  d ì; grido  «  di*^eglt  ooftaoteBiente 
lèrviva  «  e  fòpra  H  modelfo  del  quale'  fiMrmavtf  il  ftio  yto^ 
prìo  Carattere-.  Le  Caulè.in  Ro^Hi  -enno  di  maggior  im« 
porunzay  piti  (blenni,  cpib  regofanneme  temtnsvana» 
cIk  4e'noftre.  t  Goverjiatori  erano  fpeflb 'aixuf^fi  di  pe- 
culato'* I  diriitie  gi*tmen:(Ii  delle   Provincie  vidoveand 

^éfier  difefi .  Giafcuna  Provincia  avea  il  fuo  Avi'ocàto« 
che  (b  chiameto  il  filò  protettore»  ed  aveva  la  cara  di 
tutti  ■  fuoT  int<^tefli>  GU  Avvocati  Ipeffii  patrocinavano  Je 
cattfb  de?  IVp  ,  e*  Tpeflb  venivano  iti  campo  contra  di 
loro  •    Nan.vt  erano    con  tutto   qusftor  tàtwì  g!c»m  d 

ftiefi'  affegB««i  fer  la  dircufliott  ^lie  ca«&  oemb  frtf^nw  i 
Siccome  nell*'  armata  diet  jufiiy  i  giorni  della*  quiete^ 
eraoo  difttnti'  da  quelli  y  che  chìamavana  FraeUares  i  - 
cosi  nei  FiQCo  r  i  g>prn^  .  erano  diviO  In  giorni  di  fd«i>* 
etoi  in  giorni  di  Uiigt,  e  di  atti,  e  in  giorni  tniécrotti* 
o  imperiai ,  nefifiùs  y  faffps  %  ìaterc(fot  » 
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f(S%    Dìjfitfazhae  fipra  il  Pondi  ^ci*d  asHea  ; 

/  JVéfi^*  erano  giorm  privilegiaci  •  In  quelli  il  Pie* 
,tore  non  gLudìcara','nc  s'iiiformava  di. alcuna  tliffec<enza ; 
nli  ertnp  ì- giorni  ds'  trionfi  *  quelli  confacrati  «i  dovéri 
rtKgio&T  l-BÌorni.in  't^at  Q  davano  ic\  pibUicì  (pettacoUf 
i  giorni-  natalizi  degl*  Imper^fori  ec.  Deì.Fa/fi  veo^erano' 
diArfe  fpecìe ,  t  Camith/e:, 9  quelli  in  cui  fi  renavano  1 
ConAzlyle  jymnGnae^o  i  giorni  di  Sera,  do'po  che  la  L^- 
ga  Hwtewjìaivk pr9iiitilgau  -  poichi  per  l'avanti quelli.erano 
(aeraci  ;  i  dits  /aOol  giorni  appuntati  per  giudicare  lecau' 
fe^gli  ftranìeri  ;  i  Gunpereadìai ,  ^eno  1  giorni  per  dif* 
ferire  le  «Sogaasiòiu  t  \4in  legitim»  «o  1  ^orAi.  in  cui  per  1* 
apdlnarìo  il  Senato  B  raduiùvt » ci«è  aeUeCalcndc,e  ne- 
gl'Idi* 

1  dfes  fiifii  ^' nefeffi  cnno  oBervatr  dalla  levau  del 
Sole  fino  al  ^tamoncare:  non  cosi  gViatereifi.  EfTì  erano 
Rmiltti»  ed. imperfetti «divid  fu  !  doveri  della  Religio* 
ne  )  e  U  aita  dc^I  affiri  tcmpovli  •  In  quelli  gjorni  non 
fi  dav^  rctu  alle  oaufe^  fu&e.d^  mattiila  oppur  di  fera  i 
ma  n^U'  intervaUo  fra  quelle  ^  ^d.  i  Sacrifìci  ,  iaierbo*  - 
fiiam  (^  eaaj'tia ,  Tali  erano  ie  Ferie  del  Ronuni .  (a) 

li  luogo  dove  la  giuftiztl  G  'diìpenrava'  era  in  pnV 
eipip  il  Foro*  cioè  il  luogo  dove  le  Ciirle  fi  radunavano. 
Qyefto  Foro  non  e»  coperto  •  ^fitl'  'agicar  1&  cauf«  ftà 
Jiot  i  Romani  fèguitavano  U  ooftiyw  à/^i  Qkv  • 

Negli  ultimi  tempi  le  caufp  piivate  erano  dillime 
dalle- pubbliche  :  ftccome  lui  gran  numero,  d!  perfone  eta- 
DO  ìntereflaia  per.Ie  prime  1  cosi  fu  penfaco  che  farebbe  rie' 
fcito  più  comodo  per  feotìrje ,  il  faiìbricare  un  ediBzìo. 
Quella  fabbrica  fu  chiamata  Eafilica ..  te -feconde  cioc  le 
pubbliche,  erano  grattate'  ne'  luoghi 'doVefi  tenevano  i' 
£onuzi  ,  vicino  al  tribunale  disile'  Arringhe  ,  conje  pec 
r  avana  ..  <£*  òMveBtvoJe  roflervari;  .^he  qqefte  ultime 

erano 

'  (j),  V«di  Ncapott  nel  Ccoipéadi*  deÙe    Romane    AatichiU 
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Dijftrtazknc  fopra  il  Foro  dì  Roma  amie» .    50  j 
erano  o  caufedi  fattpV  o  di  LeggeV  Quelle  di  fiitìo  eram 
giudicate  fopra  il  rapporto  del  Tribuno;  quelle  di  Legge  . 
furono  lafciate  alle  Centurie  «  cio6.àÌ-G!uiUci /'delle  Dv^ 
curie;  lìcchè  le  caiife  private  divennero  SaJìiicaaCj  l'ai* 
tre  timafero  SabdiaiL    Sarà  etatiauaté  , 

LA      CORO    N    A 

TrìBato  ili  rìfpètto  e  i*  amore  4i  He  SUrsnissiIib  Arci- 

ovcHEssB  atP  AuaasTisfiiHO  /prtf  GLNITOR.E  ,  c^* 

lebranA»  ilfilici^mp gièrg».. delia. /aa-ìitSàiA 

P  Anno  17J4. 

La  Toefiaì  ^«/Slg.  Abate  Pieùro.Meuftafia* 

.-  F^fìia^i, 

ARCIDUCHESSA  9Waw^ 
ARCIDUCHESSA  .Aras</0w 
ARCIDUCHESSA  Ttrta'. 


G 


Att;.  9VÌanf. 


Ermahb   U  tempo  (ùgge 
E  rifolver  conviene  .  In  quellv  giorn» 
Superbo  del  Natal  del  Padre  Aogdsto  ■ 
Di  noftra  mano  intello 
Pegno  d*  amore  *  e  di  rifpetto  un  Seno 
DÌ:cecat^Jn  tributa   . 
Si  deitinC)  fra  Noi.  Ma  di  qual  fronda 
Efler  debba  j  e  perche  f»  not  dccifo 
Fin  or  non  iìi  :  proponga-  ' 

Ciafcuna  e  fi  rifolva  : 

Ma  non  tardiam .  Speflb  lì  perde  ÌI  buono 
Cercando  il  meglio  .  E^  a..fc^l!ére  ìl  fentier* 
Chi  vuol  troppo  eflèr  faggio   , 
Del  temftì  «bufa ,  e .  non  fa  nui  via^o . 

T  1 1  .  Seconda . 
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lo  proporre!  :  ma  tcoppo   ^ 
Dubito  di  me  •&e(k  •  ■ 


>Aii«.  Terza,  -    -   . 

Io  no  :  non  trovo 

Ragionili   Aùbifor  .^Siil  TTraflo  Augullo 
Non  fiede  il  Padre  f  E  delle  AuguUe  Fronti 
Se  'V  4i11om  fiì  ft  more  :, 

LVonumemot  H  ^e««ro;  ■ 
Bcrcbè^dì  unto  -onY»  ^ftautfat  l-^lUrof 

Arc.  V*rìm** 
lO'Conttam-Mon  iono.  ' 

Are.  fficvvifa- 
Ma  qual  debbano  al  dono 
Oflequiofe  voci  ^flsre  -aniie'  "'  ' 

Convien  penfn  ■ 

ArcTwsm.- 
Tutto  penfai  :  Sentite  . 

Oline  il  folgore  rlTpttU  ' 
■  Quefto  ramo  fortunato 
Te  rifpcttì  o  Padre  «mtrto 
Dal  tleftin  la  crudeltà. 
E  i|ud  verde  ch^vi  non  perde 
Mai  per  gelo  o  fer  flrdot«> 
S«a~r  efonpia,  oÒenitofè-* 
Della  tua  felicita  .  -OMKie^'ec. 

Aitxi.f riiM, 
E  alTettuolò  e  gìufto 
Adattato  h  il  penfier  • 

Mtc-iSixméa , 
SI  :  ma  con  pace 
Della  CSernan»  >&  tfaE  osnuve  :  Olgi^pn» 

U 
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■  5«« 
Di  Celar!  parUnji»'  ■■'';'.'' 
Penrerebbe  ali*  «llorow  Io-  bnnwrei- 
Qualche  Idea  plii  fubfime  e  pcllesi»!)»*  ■. 

^  AiMV  primi', 
Spiegati  pur. 

La  fronda 

Del  pioppo  io   fcegliereì* 

1  Arc»  Terza,,: 

Del  pioppo',  oli  cara 
Getnuna  ho  gran  .bifwgop'     ' 
D*  eflére  iflrutta  •  Io  quello.  vMam  iiiron 
Non  afcolui.    . 

Arc.  Sccan4a* 
V  illuftre  fronda  e  quefla 
Che  adombrava  le  ceni|Mq,aI-  gnnde  Alcide. 
Con  quefta  al  crin  0  vide 
TrionfXr  d*. Adieloo     ..j  <  '  .  .'  ■ 
Vincer  T  Idra.Lefneai  ■ 
Cerbero  Incatenare;  e  &r  del  pianto 
Con  nuovo  wdÌ£  sì  grand'  infultoal  Regno . 

Aro.  T«rza , 
Oh  !  a  unu  erudì2l(>n»  io  nm  m^  Impegno . 

Arc*  Prima , 
Hai  gii  le  voci  in  mento 
Che  accompagnin  1*  offerta  ? 

Arc.  Seconda, 
Eccole  :  attente  .■ 

Padre  Perciifea  fronda 

Non  isdegpar  da.  Nói: 
'.     Scarfa  de'  Meriì  tuoti 
.  Ma  nobile  mercè.  '  i    ■  :.. 

;  '  -  T 1 1  »  D' A!- 
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D*  Alcide  in  fu  le  ctiìomé 
Sol  verdeggUr'fi  vide  , 
E -or  fìa    Tuperbo  Alcide' 
Che  da  luì  pafli  a  te .  -  Padre  ec. 

E  ben  f  (»tfà  ■'Prima,  ) 

Arc.  Pri^a,'- 
Grande  £  il  penfier  :  nobile  il  giro* 

Arc.  Secootia . 
Tu  non  parli  pero-.'  (  alta  Tirza  ) 

Arc.  Terza, 
Taccio:  ed  ammiro.  -•  ■ 

Pit.ì' Seconda  » 
Dunque  reltifì  a  qu'eftì  • 

Arc.  Prima , 
Udite  :  e  Tculi 

Di  voi  ciaTcuna  il  mìo  candor .  Per  'tutir 
E' colpa  l'adular;  ma  tradimento'. 
Saria  fra  noi.  Certo  è  fublime^  e  grande     - 
L' uno  e  l'altro  penfier:  ma  qualche  inciainpo 
Trovo  in  entrambi .  Offrirgli  un  Lauro .'  Li  i'  ebbe 
Gii  dalla  man  che  regge 
E  de*  Regni  il  dcftinoi  e  de'  Regalami. 
L*  Erculeo  Serto  offrirgli?  Il  fuo  valore 
Spiegherafli  così';  non  le  Tue  {ance 
Che  ma!  non  ebbe  Alcide 
Pacifiche  Vinii . 

Akc,  Seconda. 
Come  TOrrefti      ■ 

DeAare  idee  cosi  fra  lor  dive^fe         ■      "    ' 
Con  un  iimbolo  folo? 

Arc.  Prima* 
Intreccerei 
Al  Fraffino  di  Marte  ■  ■      , 

■  .  \  ci; 
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Gli  U1W1  di  Minerva  .  G  direi  quanti 
In  pace,  é  fra. le  (quadre 
Dì  Citcadin,  dì  Padre, 
Di  Duce ,  e  di  Guerricr  pregi. in  Luì  fono: 
Con  quefti  accénti  accompagnando  il  dono  • 
'QueftofO  Padre,  in  dono  offerto 
.  Doppio  Seno  il  Grin.t*  onori: 
Degno  cambio  a*  tuoi  fudorì 
Che  r  tian  ^tto  germogliar . 
Deh  1*  accetta  in  lìcto  'afpèlto  3 
Non  tei  offre.-un  cieco  affetto,' 
N6  f»  torto  a  quegli  allori 
Che  fapefti;  meritar.  Queftof  ec. 

hKC,  Seconda* 
Di  te  degno  è  il  penderò  : 
Ed  &  degnò  di  Lui . 

Arc:  Terza  . 
Dono  piii  Jiello 
Offrirgli  non  fi  può. 

Aro.  'Prima , 
No  :  Non  h  quello  , 
Germane ,  il  pib  bel  dono 
Ch'egli  afpetta  da  Noi.  Di  Noi  chi  vuole 
Ch'  ei  r  ami ,  e  1*  abbia  in  pregio 
Sei  propone  in  efenpio,  e  a  lui  fòmigU: 
11  pììi  gradito  ftegio 
Sempre  d'  un  Padre  è  la  viriìi  de'  Figli . 

Arc.  a  Tre, 
Ah  cosi  lieto  giorno    -        . 
11  giro  fuo  rinnovi 
Ben  cento  volte  ancor. 
E  quando  fa  ritorno 

Più  degne  ognor  ci  trovi 
Di  tanto  GfiNiTòR .       -      .- 

NOVELLE 
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NOVELLE  LETTEHAaie  e  LÌBrÌniiOTÌ.  ' 

.l»gWttrra, 

Il  Sig»M«llsr  Sopraintendeme.  lUTQrto  Bmnnloo  d! 
CVel&ca  ha  fotto  ìl' torchia  ia  Londra  un»' I^dendUa  Rac- 
colta di  Pùnte  raiei.é  in  glrani  janr-  ouovtf  dell'  Amen* 
ca  j  le  quali  comparìMima  miiùace'  oom  tutti  1*  accnrt- 
tezza . 

Il  Sig<  Kirlipanrìck  MedTco  a -Loodra.ha:(|utvÌ  pub* 
blicato  nel  iìfS4*  un  Libro  In.  higlere:  fopra  il  Vajolo 
intitolato  e^Àii//^  ddP  InoatiatioMe  dai  P^/o/«,  coiLj 
molte  Ifteric-e.la  pratica  dì  qncffia  nabttìa'in  8.  gran- 
de di  pag.  288.  dedicato  al  Re. 

Fraaeià,» 
Avendo  noi  nel  tnefe  di  Giugno  paOiuo-  data  hoti- 
eia  della  magnifica  Open,  di  due.  Gentiluomini  Ingleiì 
Tulle  Antichità  di  Palmira,  diamo  adbBì^  quells  dtuna 
elegante  e  dotta  Diflenazione  del  Sigf  Abate  B*rtbeiemy 
Membro  dell'  Accademia  Reale  delle  Ifcrizioni  e  belle 
Lettere,  e  Cullode  del  Gatrfnetco  dtlle  Medaglie  di  S.M. 
CridianilTiffla,  intitolata  '/^cjlexitnt  fin-  V-  ^ifikiet.  ^/ar 
fa  Larigue  dent  on  fé  fervok  màtn^it  à  Palmyrc*  A  Pa- 
ris Chez  Cìueetn..  Egli' ci  dk  un  nuoTo  Alfabeto  delle  Let'. 
tere  Palmirene  cavato  da  Mowsmemiye  paragonata  Colte 
lettere  Ebhàtche  ;.  àuetida  dimoffaruo  che  partecipa  dell* 
Ebreo  e  del  Sirìaco.  Quindi  ci  méctA  fotco  gli  iKchtdue  - 
ircrÌ7.Ìonit  ciaff^eduna  rcrìna-.inyGiÉcd  e..Ìn.  Pdlmirenoj 
efprimenti  Ìl  medefìmo  fenfo.  Quello  £  un  gran  paflbche 
fi'  fa  in  una  Lingua  rconorciìua.^m  ad  ora  per'  l'antica 
Letteratura  Orientale  . 

11  Celebre  Sig.  LtnnL'o  Arcbiatra  del  Re  dì  JSvèzia  1  e 
Botanico  d'Upfal,  ha  dato ' fnoTÌ  ultiaumeoie  il  fecondo 
Tomo  delle  Specie  delle  piaote..  IT.  ìfisfEo  fiuuna  nuova 

Edì- 
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J^velh  Letterarie.  s°9 

£dieiòne  con  delle,  aggiunte  .del  Generi*  delle  'Piante,  la 
-quale  fin  ora  più  altre  volte  era  (lata  accrefcìiiu  e  riftam> 
..pau*  Si  riftaiBpa  puFe,e  Cfedefì  Jinch' «Sa  corredata  di 
--Auore -aggiunte*  la  fìiz   matorta  Medica,  dove  tnfi)gna<e 
-iiaandagando  molti  innedi  xi  medicamenti  .affatto    nuuvii, 
..etutti  'i  imiemli,Tnno  «citabili, oiìanò  altre  roAantQf 
■gli 'riduce 'ftlle   denomìoazioni  Hibilite    nel  Aio  Sillem*. 
'Divcrfi  ruoi.ScalaEÌa:peTÌtiafioni*-ùi  «ITo,  e  tcoll*  ajttto  dì 
lalcuni  "Meanail,  'partàretio«nni  Ihno  iin   traccia  di  icoie 
■«ppanerièntìall'  iftoria  naturale ye  .fpecialmenie 'alla-Bota- 
^nrta,   per.  Paefì    Icmianìflmit.  Uno  dì  dfo  fu  Grifiofono 
•    'Temllron -per  la  Cbioa.  Fìetco  Kàloi  andò  in  Anrarìca . 
Federigo  flallequieft  parti  per  la'PulefUtu  -ed  altri  ui^hi 
déir:Atìa.  .Ma  quclio  .uUinianientc    ò  ;mono   in    Smirne 
^tORundo  d*  Efitta.  'Ilfècondo  icrìSè  il.fuo  viaggio  Ame- 
ricano in  Svedefe*  Inxui  ieggdì   ohe  ritrovò   uaottimo 
.rimedio  pèrla  'Lue  Gallica ,  nel  decotto  di  una  radice 
di-  tuia  fpecie  dì  <Rapunziio  Ameriamo ,   per  mexzo  dslta 
•  ^cptal  decozione Jifata  rper  '  fS.^giarni',  lal  .rifettà  Bel  Viag- 
giatore j  una  tal   malattìa   veniva  radicalmente '.e(Unta.>:  e 
guarita  da  quegli  abitami.  Sa'ppiamo perù  d'altronde  che 
cotella  pianta  è  ftata  portata  (in  Europa  per  cotello  effètto  % 
ttna'che'tii^'  lia   recito' ti    Tantaggio  dw  fé   ne  fptrava  : 
'Parimente  'Un  laliro  Scoiate  'dèi  fc^raddetto^ig.  Linntfo'  £ 
fiati}  pel  meddfiitio^Bne  in  fnh  -parti  dell'  Europa, «  potrò 
"tenpò  fii  trovavalì  in  Mai^lìa,  ricco  4'  acquìftì  naiurali  y 
'  fpecialmeniE  di  Coralli ,  Lito6it,  :td'  altre  ptoduzioiu  e 
'  Piante  Marine;  quelli..<&  il  Sig.  I^oolbieh. 

*  E*  vRàta;  pubblicata  in  Vienna  la  magmfìea  Opera  ilei 
; -Sig'^cheyb  Accademico  Etuifcp' e  Segretario  degli  Suiì 
déir  Aulbria-,  intitolata  ^emtiagtriava  jTaèttiti  ìttatra- 
ria ,  quae  in  ^ugufla  Biblìotbcca  Vinà^atMn^  mbnc 
fervatur  aicurate  excripta.  JVuminì y  MajeBatiqite  Ma- 
riae  Tberefiat  ^eginae  ^uguftae  àìcata^  a  rrancijco 
Cbriffopboro  de  ScJbeyh  ia  Gaaùictolùeìm  'Patrie.  Cos' 
Batitienfi.  f^ndiboaac  ex  TyfogropÉia  Trattaeriana  i75>. 

Ogni 
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jio  ^oveìte  Letteràrie, 

Ogni  Erudito  dee  conofcere   I*  iaipomnza  di  '(|neflo 
incftinubìle  Monumento  >,  e  dee  eflerf  obbligato  all'  E^ 

•  tore  dì  quelU  fiimofà  Tavola  >  per  averb  fktn  ìniaglure 

*  in  gran  Volume  in  foglio  ule  quale  elk  Ila ,  e  vì  trove- 
rà mofte  core  accennate  ,  che  non  fooo  nell'  Edieione  awe* 
fiore.  L'Originale -era  (lato  per  qtufi  sic  anni  nalcoOo, 
e  le  (lampe  che  tk  a\'ea  date  fuori  il  Welfero,  eraiuco- 
piate  dal  difegno  eh'  egli  ne  avea  ottenuto  dal   Peuiingc- 

■  ro  ;  il  quale  Origiiule  dopo   la  mone  ■  del    Pentingero  fi 

-  trovò  fmarrìto.    Diedefi  il  calò  ette  nel  1717*  il  Sig.'B** 

■  fondi  Steseli  ricercando  in  Aogufta  antitJii  Manofo-lttf, 
ficupecù  dalle  mani  dì  uiu  Vedova  quedo  preziofb  Volo-  ■ 
ine  9    e  ne  j^ctte  awifo    al   Sig>  Principe  Eugenio  «  il 

'  quale  per    grofià    fomma   di  danari   lo  agginnfe  allx^ 

-  (uà  fatnoTa  Biblioteca  ;  la  quale  poi  è  paffaca  ad  anàcchifc 
quella  deì  noAro  Augufto  Sovrano. 

il  «nedefimo  Stg.  Scheyb  fiampò  in  Lìpfia  nel  l^ff. 
.-per  Gio. Amadio  Breitkoph  un'Ode  in  lingua  iTedefcain 
'  lode  del  Sig.  Gerardo  WAnsvìeien  celeberrino  Protoine- 
dico  di  &  M.  I. 

t  Italia, 

E*  partita  da  qudla  Città  dì  Livorno  ne*  gSorni  paP- 

fati  una  piccola  Truppa-di  Curiofi*  alla  tdla  dei  qaaliè 

.  SI  Sig.  Ntccola  Jacquin, giovine  Medicò  Olutdefe »  con  un 

■  Botanico  ed  un  Qifegnatore,  t  quafi  per  ordine  del  noAro 
Augufto  Sovrano  intraprendono  il  Viaggio  dell*  America 
e  dell' Indie  Orientali  «.per  atriochire  la  Storia   Naturale 

'  di  Piante  a  di  Anima]!  e  dr  Minerali  di  ogni  fpecie  y  a* 
quali  quefto  noftro  Sìg.  Governatore  Marchefe  Ginort 
ha  fornito  tutto  il  necclTario  pec  una  cosi  utile  e  glorioTa 
Commiflìone* 
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^         DELLA    D  !  V  r  >I  A  Z  I  O  NE         :, 
chinata 
SOR  TCS     S  ANC  T  ORtr'M. 

O'Gnun  fii  die  cefi  eni»  «pprefTo  i  G«ntHi  k  Sorti 
Omerkbei,  le  Sorti  fìr£i/iaire,  ie  Sorti  Claudm- 
*  ne-t.  ec.  pochi  però'  Anno  ohe  fin  dal  terzo  ie^olo  fa  fra 
i  Crifliafii  ancora  introdotto.!' ufo  d' tjn^ìre  a  ctfo-  i  fibri 
-Sancì  for  Tapere  die  panito  ilovea  piglìarn  in  una  o  In 
un*  aUra<ÌH;oftaiTza  ;  4 -fé  uRtal^rtke  fartlube  felice  o 
infelice .  Qucfta  «aniera  dì  oonfuftar  Ja  vdontà  di  Dio  > 
o  per  dir  megKo  ,  qBefUdtvinazfané  era  oonofciuta  fol- 
to il  nome  di  Sorti  de*  Santi ,  Sortes  San£korunì  «  pec- 
chi coifMleva  neU' aprire  quahhd  ^ro  dei  vecchia,  o 
nuòvo- TeAameJWo,'  -preinefle.  prima  ideane  «rasióni  «  d^ 
giùni>-e  pratitn^  -di  Relìftione  .  Moi  riportereMo  fepr- 
plicemenie  i  -fiitci;  fenea  efanllnare  fé-' -in  alcuni  di  eflì  vi 
fìa  vera,meme  cofa  condannabile  e  fùpérftiziofa .'  Dicòfe- 
-\o-  che  Sant*  AgoAIno  -fcrtvendo  a  Gennaro  'cost  dice« 
-  «y.ln  quante  poi  a  -coloro- che  tirano  le  lbrtida*iibri  de- 
jyjgli  -Evangeli)  'benchi  fia  ^neglio  -che  'facciati  queflo» 
■^  ptattofto  che  confultMe  i  Demòr^ ,  -nondimeno  (piefta 
9,  j>ratica  Ali  dìf^ace.  Non  mi  arreco  a  Tedere  che  men- 
jj  tre  gli  Orac(NÌ  -Divini  non  parlano  fé  non  dell'altra 
,9  vita,  vi  ftan  de* CrìiUani ,  t  quali  gli  applidunaalnt^ 
^, -la  di .quefto'inendo-,-e  agli  iffari  del  fecofo^ 

^  S.  Gregorio  Vefcovo  di  Tours  penfava  altrtmenri  • 
'Egji  ft  i  primo  che  ci  abbia  'tramandato  le  certMonie  « 
■che  fi  praticatans  nel  confultare  le  Sorti  de* Santi,  dòsi 
^I  -fé  die*  egli  (tf)  „  Leiidafìe  Conte  di  Tours  <he  ceO 
99  yCava  dì  ftrmi  pirder  fs  grazia  della  Regina  Frede^on- 
«  -da  9  eflòndo  venuto  a  Tours  con  cattivi  difegnii  lò  pec 
■   ■  ■       •  ■  Vw  -..  '  ■    „paitra 
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n  piura  d!  Iiì!  ^  mi  rìrìrat  malìncomco.  nel  mia  Oratorio  t 
1)  pre^- 1  SàtDi  di  Dvnà  %  ptA'  vedere  Ve  TultV^prire  il 
'  ,ì  libra  vi  irovaffì.  q^ualc  e  cofi  àx  amCohrmS  ,  co- 
fi  me  fuccefle  ,.  tmbaneoilqint  n^L  verl[éùa*(à)  :.  Et  Jet/»' 
»,■  xit  eoi  in  j'ye  »  dr  se»  tirfiuernat ,  6*  inimicos.  eorum 
31  operuk''mape  t .  Itf  effeuó  '^l^suiJftAe  non  .ir^b  &r  nulk 
9),  cuncra  di  me*.  efrencTa  partita  quel,  m^defimo  grorno; 
^  e  U  barca. 'fullai}u«l«.'cfa.-l«Ut69,  «uenda  iMu^'gno]. 
^  egli  farebbe  perita  (a  iwn.  avefTfr  tÀpDtObUuoHrc  •■ 

ùScl -fegueme  raocomail.  moMmo.  Satit»  ci . dà  eoo* - 
icez?:^  detl«  pratiche  die  precwtevMift  ii  canGiIttf  delle^^^^ 
/i  .^ff'  éSiuffi-t  Merav^  y  dic*;f^ì:i  .«fifenda  caduto-  ììv  di- 
4>  IgraziA'dÀ  Chìl]j«riea'' ffio^  ^adre  fi  rifqgìò  ntUt:  BaC- 
3,  lica.  di  S..Martiao.i  e  aon  fidaaddfi;  di  una,  KtooìBìi  ohe 
t>,  gli  -avea  predetto  cli&  fud.  BoAc-moPitibbe  qucH*  anno» 
4^  rattk  fopra  la  Tomba  del  Sant&i  Ubrlde*  Saliptlida* 
.^  .R.c>  6:  gtt  'BvAfl^ii.  v4gU«  uHt*^  IB.  «ove  ■òci^co  «t 
^t,  fépoiCK>^>-e  ^agò,  S.  Marjìfi^/dt  ai4ÓUq||ir  fe  Mgnafeb- 
«i^/be.  o-no  «  PafsCiqueL  Prtitolpe  i  ve  fcguenti  .giptoi.  in. 
«»  d^junt^;  \'f^ìli(f.,,  fr  oca**9n  V  dtpbi'^&ndQfe  MfHiftaiO' 
.w  alla  Tomba»  apri  a  un,  imuOt  ilLtbco  ds-*Rev  ed  il 
^  prima  vecfactie  kflè  diceva;  |£):J^i<MJ  AtrtttqmnrBÉt 
jn  J<uàijium^aHm  Jaam&  ficjal.faat^of^UaMOtriJ-  ■ 
yy  circo  ìaditmt  Damiìuu  fnf^r  eci  oìoaà  ms^uH-  i-^'^f' 
«.  ii  cbe  incontrò,  ne'  Saka'i ,-  e-rt^gli  &vuigpt}-4  «be  la 
1^  ^aì  noa Tipoctuà )  non  aii'predicaiid^ «.  4e  -nta  fùne- 
),.  ftk'avvsDimeml»  Otsttc  «gU  (eeJT&aUa  l^anlM-  in  gìedi 
^,  alquanto  dì  teittpo  ^ngpado,  tfporKÌtNtOdtjn.  Al^^- 
,,.  fìa  1  doVa  mìferaiBema  peri  tee  anni  dopat*.  plSf  ftode 
.9  di-Fredeg^nda  Tua  Saocsra.. 

Qui  i  Proti  noa  li^nnd  parte,  verona-,  .ncllt  fiu^lbMti 
M«roMlio^  tutD.  di  f«<»  nel  fegHcme  eienipm  raotìboHio 
dal  mBdefinKk<2regoFÌo  TuciMKDlèt  vi  d<inAo>tuttaÌBkMano* 

j,  GmiBiM  >  diiL''eg)i,  eflesdoTi  ri^dhto.  da.  0«MrÌo 
„  i.  Tao  padre»'«d  f^do-«D^tìl  CIUMteatllaChie- 
})  fii;  -ftjDeffe-  in  «raziww  «per  addunAdàre  a  Dìo,  fe-i 

»  quel 
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^  qaet'  Vnnc*p«  ifiufcìrebke  adi  ottemc  T«  Cb^a><  Bi 
>t  cótrfidurrono'cre  ^Efeceml  ti^>  Jells  BìKbta  j  «  all'  «perp 
,^  lara-del  libro  .dMfaia  lelTcKy  qiiefie  parote.:  (i)  .^4ajh^ 
fi  rtar  fipem  «/xv  j(7  trit  i9'jiìnptim.fn  *  ?Wo<'  ■eirp^avi 
n  ut  faoffM  av0t  fy^  féck  tiéw^ar»  ì  paffi  rfitf  htcoifr 
.^  «rarorK»  negli-  CvftRgeij^  e  la  &  Phòlo;  ptrvsra  wiccic 
„  piìt  .imnaccevoli]  e  furono  r^uacdótl  come  una  pnun- 
^,  zìone  della  .trsgica  morce  Ai  ^uedlo.  Pi<ncme:8fbttunsto . 

i.*.Àutore  della-yitadi  S«»*iJbectd  Vefcovo diljie^ 
Xy)  f  jlice  che  queft&  eu  /"  éràinarh  ^edi'entf  per  -ft* 
pera' U  volontà  Ài  Dio*;  e' -che^dl  quefto  :^vÌKHifi  pet 
Xaprte'  fcll  «otpd  dS  quel  "Swto  dovea-  tcaafbrtrfi::  «  do^ 
pò  aver  -ineflo  li  mél&le  Topra  1*  a^ire  il  JefRnv  ji  prtm 
vifta':  iVir  thiaot  JUtaria  Javeàiffi  enti»  gratì^m-  ^pa4 
^oiffisMm  :  e  in  altro  Iho^o  ':  -fìfrfge  t  Domins  «,  vìam 
fervi  tati.  X)opo  di  .che  fa  il'  corpo  .det  Saflte  V^oya 
difl«ppel)ito ,  <>  polio  foLennemente  xlav«fiti  :1*  strare' :^ 
j>rerenzt  del  Re  .Carlòmannch.  '    '    '  .  '*  '  ■• 

'Le  Torti  de'Saivì.non  féhflitnte  .décidet^np -Ht^  cÀ 
particoU^ì  ,  ma'ìnflulvanq  ancora  neir.elejSone'rde*  Ve'»- 
ftovi  ..  La  vita  di  Sani'  A^gnanQ  ci  fa  ^de  che  in  tal 
guifa  fu  ejli  nominato  Vcliovo  4' Orleans  (e)  .  Saot'Ever^ 
co  ilio  amecefllDre  trovandoli  tnoUo  vercKio  volle  iàrfi  uà' 
{acctì^otéì  mail  popobed1I-Clero.non  lì  crovarond'ai^ 
;Cordo- ,  /éfcov* 

„  grati  ,  E  pet 

far  lob  nO)  ot- 

,dinò   u  .dà  uni 

parte-  d  o  ferini 

i  nomi  ,  Vi.^' 

Aole  d  iftar    fìi 

da   un-.  IDinff  ai 

Agaam  xv8  e^ 

^io  vi  i>(t  Jcek9  .  M*  ìSàntVBvtno  volle  interrogare  ah- 
N'iv  ■%  -  -  «Ile 
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5r«  '  t>etk  DhluniMie: 

«he  i  libri  fanti  V  ed  >1  primo  vcrfetro  de*  Sfhhni'dwG 
prefentu  fu  :  (a)  Beatut  quem  tlegifti  &  affiimp/ì/H  :  ««« 
bakitabitia  a», in  tuif»  ed  in  San  ?ió\oÌ9Sei(i)  FMmds^ 
meatum  éamalittd  acmo  ffeft/i  ponert ,  firaettr  Hìud  fm»i 
fi^ituTtt  afi  ,  £  :  neir  Evangelio  :  -  Et  J'uper  baae  pctrtm 
aedificaba  F.i!cl^im  meiiSi .  Cosi  fy  «ccjinuta  Vcfcavo 
Alluna .  T 

Non  ^lo  i  LuÌBÌ ,  ma  ancor»  ì  Greci  conrukarvna 
le  Soni  ,de*-Saini  ;,  Niceforo  Gregora  feri  ve  ^i  che', Andro* 
nico  (énlore  aveocio  fatto  imprigionare  il  Defpota  CoQao' 
tino  Tuo  nipote)  accufato  di  c<ntgiira;»  (lette  ìfi  fi>rlè  di 
£iila-  morire,  ma  finalmente  neU* aprire  ìrSatAH»  671..  ri 
leOè  al  verfèttó  t;.  fecondp  il  tèfto  Ebreo:  Omm  -éifctr- 
vii  eael^tix  ^(fges ,  aive  dtalbabMVtiir  i»  Setmon  .  Pnfi 
il  panilo  dellit  clemeova,  e  fì  riconciliò  col  Nipote. 

Gnlreno  racconta  che  EracUo'dopoU  disfaifa  ài  Colroc 
|le.  di  'f^rAa»  EK>n  fapeode  dove-fvernar  xbir  armata  «pK 
.gli  .Evangeli  1  e  trovò  che  dovea  prender  quartiere  ia 
Albania .  Altri  frmilt  efempll  &  pc^oa  vedere  nel  GI0& 
farjo  del  Ducange«  .  •     .       -. 

Ma  dopo  l'onavo  fecola  R  fa  meno  meneionè  di  qoe* 
fio  coflum^i  benché  abbia  fegiùia^o  fino  «l.XJV.  pouM 
-  lu  profcritta  da  dif^rent!  Decreti  de.*  Papi,  e  de'CÒnctKj 
i  qtuli  veggcndo  che  ogni  gtornQk.piìi  vi  fi  inelòobw 
delle  fuperdizioni }  Tran  defalcarono  dì  confondere  le  Iòni 
4e'Santi  cogli  auguri,  co'fortilegi  y  e  cgn  tutti  ì  prtAf- 
gi  inventati  dalla  credulità  a  dall'  tmpoflucA.  per 
sere  agli  uomini  U  ci^nisipn  del  fiituro-    ~ 

Non  oftame  la'Chiefa  Greca  eLaikia  ne  t 

.qualche  Tefl^io  .'.Fu  un  ufo  .inveterato  che  nella  Gonfka> 
xiooe  di  un  Vefcovo  ,fìibita  che'gli  era  lUto  p<^k>v  fècond* 
Hfolito,  il  libre  Àgli  EvangeU  lui  capa,' ii  apriva  li  libra 
•  c«fo,  e  li  leggeva  il'  verfo  che  ne  veniva  ,  per  avwne 
il  pronoilico  d^  fuo  Cafatteie».e  della  buoM  >  o^  ooìva 
riulcita  oel  fuo  ^pÌ(cop«ta. 

<-)Pf.  tf4.V.J.         Wl.Cor.  «.l'V.ti. 
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Drllk  ^ìvhariane  t  5*1; 

S  l^ge  nella  vha  di  Sani*hviberto  Vefcovodi  Co- 
lonìt  («)»  che  i  due  Vefeovi  che  tuievano  U  Kbro  degli 
Evangeli  fui  fuo  capo  nella  Tua  confacrazione,  vi- leflero 
nelP aprirlo;  (b'^SfirHmt-'CnimiMi  Japer  me^  propter  qutd  - 
mmtb  me*    . 

V  Autore  àtì&%  TÌta  dr  San  Lanfranco  Vefcovo  di 
Cantorbevl  dicej  jshcqueflóPrehibo-cdnbcroHemeft  ìa  Va* 
-feovo  di  Roc'cller ,  ed  e^be  un  £slice  pronotlìco  in  quelle 
parole  (e} ,  Cito  pttffrte  ftolam  primam  ,  dr  ioduite  ilUim  . 
,  Coltu  che  ferine  la. vita  di  San  Lietbena  Vefcovo 
di  Cambra! .  non  lalcia  in  iilensio  un  più  felice  ai%uria 
nelle  parole'r  (d)  Hèc  eft  fiUui  wuut  diteHmt  irt  fifa  mi* 
bÌ*complatui ,  _ 

Gifibeixa  Abbate  di  Nag.ent  dice  »ch(r  aHa  conficra- 
zione  di  un  Vefcovo  di'Laon*-  neli*  aprire  il  libro  deèli 
Evangeli,  k  pagim  fi  tiVvò  bianca  a  Ìl  che ,  die* egli  y  fu 
per  quel  Vefcovo  à\  cattiviaioio  augurio. 

Se  fi  d^eócderc  a  chifcrìfie  le  vite  de'Vcfccrai  di 
Liegi  (e) ,  k  lunetta  <mona  di  Albeno  gli  fu  pifefagiu 
nella  fb{fraddcttB><  funzione  ali*  aprir  Jell' Evangelio  In 
quelle  puroler  (/)  Sed  àt^o~fptculatnte  praecepit  off'trri 
eapHt  •  ejtn  iw  difc»  >  &  decbtùvit  eitm  in  cantre  .  L*  Ar* 
civefcovo  che  ló.&crava  foggìiinfè  'alloM  colle  lagrime 
.  agir  ottchi  :  Figiiaoi  mi&YarroLmdentì  al.  Jirvizio  di  S^iff» 
vivete  con  timore  e  giufiizia  «  e  preparatevi  àilf  tenta' 
xitai  «  pfiicbé  farete  un  giorma  martire  ì  lo  che  avvenne 
fouo  Euico  VI.  Imperatore  che  lo  fece  aflàfGnare  >  • 

ManafTc  <H  Garlanda  Vefcovo  d^.  Oi:)aans  y  uomo  d! 
«K^otpirito,  ma  di  vita  f^flndalolÀ  >  efleoddi  refo  odiofb 
al  fuo  Qeco  OoUe  iUe*  weÀìusiool  > .  ■  Canonici  ricorfèro 
contra  di  lui  a  Papa  AlefTandro  111.  e  nella  ftipplica  finir- 
rono  con  quefte  parale  »  le  colpe  del  noftro  Vefcovo 
9,  fono  «rttvate  a  tal  fegnoy  cbe  de1}bono  le  voftre  mani 

Apo- 

(«■)  Apod  Bottand'ioi  Jllur.  '  M  Ae^  M<a»clk  AU*c««> 

ih)  LDC.4-it-  .  vtHì*. 

CO  L»:.Cap.XV.T.».  (^.Marc.  C  *7. 

(<Ó  Mate  j.  17.  •       .        . 
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•TI  A.poAt^^'annaaCjdì'.'&iraa,  fMrrlii.  (r  mettii  ignuda 
0  iif:  fondamenis  .deUa.  Un  iniquiù^fino'^  xaltoveil' atibìa 
M  iin»lniari;&  «{udU  fòrte  cho  la  ifivÌBa  jMMh  ^  Iw  pi»- 
..»  noiHoao  iìn^dal  :g;ionio^ella.Ctu.'£snfact«x'Kined  ^idib 
.},  apertoTi  Jbpra  ^ì  lul  fetondo  IVuCuiza  il  iìlua  AafjSk 
y^  fi««iqM^  f  <^ inbuomMO .  in  :qucftc  :|M^e»- «MlUe'^^ 

.  -étiglldìiKkdiMjUmeibiiry  z«(0c»M4  «Iw'UgDcB  Mo»-- 
utgU'  flfbotÌD  .ftcto  «latto  VdGiovo  ili  AuMite^  iJ  l^^nmai 
eoa  .iilciini -CaiKjnlct  .protsftuiiintiL  xomeas  xhe  «1  Rt  ^ 
rUmsà  il^poflMtflb  dei  -leiBipMilfefxbe-Jà  «a»fJBÌtt  panai» 
«  Ròin»  r  dav«  p»  rIQ)onde£e.  «Uc  ,HCciilfa  Ulta  j^m  Jìia 
caftiù,  i  fuoi  Ad«i;encì  /produflTeroUpragnpfticVidQl  ^ve- 
na deliajfux  (^otri4ce»sicuw-,iii.(^t%'  finolk  ^dU'Angebi: 
rfifstf  Maiàa  gnuia  fle»a  « .  '      '. 

Si.pniB;;iiv«  ll-^aiedi 
ne  degli  Abati  (b)  «  e  ne 
ISudjnsio  .n'exia-  1»  mA 
ddU  .4^ie£u  (K  ^Teraam  s 
disr«t«..e  .^mnmàe  Ja  rD 
dì  Bbulogne;  in  -qiu&'jil 
Salmi. fui  :nuo«o  ,Canonu 
i  HiaaAo-  anoon  ;  -noir  < 
tenuta  r  «belinone  dal  '\ 
prefentb  clic  la  fotte  off 
delle  iinpr^oaaiòm^.de'  r 
lo  l'endcvano  o  infaneti-.i 
fila  vita  XP)  .  Ma  il  rapi 
tìnufi,come  pcviM  ;  foki 
ngìArivcEe  qtnftoptove 
idi  Teraanft^  -^  •  - 

■■■■■-..  JmJÌ- 

t«)  B)C:Chartnl«r.;£ccI.  San.  'Canonico  toccò.^efto -Terfctto 

Anic"!'  Iffi  piriiuuì  ,,tm  .atum  >*»• 

,H}  Ombertaaide  f Ih  fliaxi  3.  wmot  ^  ^  «v«er  jfnu  wjb- 

,(f)  Nel  ijaq.  ad  un  nòna  ,   ««it/itw  ptltrt^wK^ 


^/Google 


Indepeniienccmente  d*  cen»  ragioni  iSie  G  potrebbe- 
Foallegar^  comra  qjilla  fiuù  .d»V(u&^  fi  h  qualU,  che 
ipdBb  -togUsKanv.  ùi  ri'puUBUinE  *ft* -Véf^cwl^  ojcre  a  che 
potè*  aondtre  che'-i^iftre  .pnilUfaiii  parano.  varrteRcfi, 
^n  vÙL  dellii  piùirg.  die^'ìfoinVano-,.  o.  per  Ja  conBdisneA 
■che  da.vitns  «  ^tioae  'nule  iocuiÙBMie  contradrloro'. 
'B4iciHK.'-urL  dàmpio  nèlUCfaiori  Gru...  TtchinierO'  rto-^ 
Gonn.  che  confaerandiifì  (a)  AitnBfio.>in.[tattùi%L  di  Go- 
fiiMlTiiopoti  A»  Cinatb -Arcivofanro  di  NieaiMdi»-i;  el 
«i&ndo&  ftpena  il  ilbro  ibgU  Evan^li ,  fii-  qtfelle  .parole 
%U»^Ai'  &  o»gtlK: ~*jat  (<);.  il  Vsfeovo  dfe  Min&  che 
&  ne  aacavfe  9-  voUò-^t^o  il  fi>glra,  e  Islfc  «d  «Iti  voce 
ìL  verfètto  &^uA  Qaeli  rt^aiefixat  fuptr  eam.  'Ma.  U 
-Pbpalo.  fèppé  pofda.  'la  prima  forre  ,.  ne  concepì  catiìvo 
Avorio*  e  nel  R^BO- di  qucfkx  j^atriaroa  k  Cblelà  dii'Co-  ' 
fiaminopoli  lii  agiata -da  cmddif&mi  diVifont.^ 

'Un  altra  èfempro 'celo- da  l*^l(lorIa  del  Consilio  dì 
frrtnze  fcritia  da  SiLvitdro  Sìropuro.(c);.  It  MetMp^- 
URO- 'diL -CharToneror-r  che  fa-ll-p>rmo  -Pretatoconfaento 
da  l>o&ne  nuòvtxAiriam  dt  Coftantim^Ii  n^aslferiio 
dal!*-  Metropoli  di  Ci/.ico^  ivcrafo-rUsvutadalle  fùe  mani 
lÀ  '  1^-0  dfl^  Evai^U ,  -11  pr&mo'  verCnta  xhe  cadde  fotte 
gU  occhi  lodp r  conHréva qusAc^  P«mle»y?  c«Mr  cÉwcum. 
dMeit  omio  MT  4^vtam-  caamit ..  Qs.^'  fiiran»  prefe  per 
iHv  peffijno  Bagnriò  9  iMto  a  rig,i}«rao  del  nuovo Metropo- 
Utaild  the  del  naovo  Patsiarc* .. 

'  Una  feconda  manièra  dt  confultsre  te  Som  de' jSamV 
er*.  di  andare  alla  Chiefa  in  tempo  ^he  fi  canttvan  gli 
tUnni ,.  e  di  fennarfi  «Uè  rprtmè  parole  che  fi>  làmiflèroi  ncir 
'-encrare'^  Cfsl  Sant'AgolUno  nelle  fuc  Canfeflìoaì  ci  dice 
che-' Saat*"  Amonitì'  efTendo  incarto- Te  dovaffe- laf^are  11 
-D«»ndo  o  no  r  entrò  in  -Chiéfa^e  ftml<h<B  11  Dkcpno  oaii- 
taLva.  f^aJe-  vatte  omnia  qtiae  babet  (3*  dà  ptvferiòMt  ■lìf 

.U^'L'b.  7.-0^  >r-  (#)  Vift.  Vlt  «Mp.  4.       ' 


,.Googlc 


5i(  .  Qe^  ^ivUairJone. 

^iqifert  pte  ì  ìe  quaìi  parole  egli  fi  a|iplkù  s  £e  OKdefi- 
tnO)  e  te  ne.  andò  a  fare  H  Romito.     . 

Ei  fi  credieva  talmente  che  In  quefi!  Wfixmtr!  vL  fettt 
del-jfìviao  y  che  oppotiendofì  uaa  patte  AA  popolo  aU' 
^lesione  dì  San  Manìno  per  Vtffcovo  ;  Sulplziio  Seveso* 
-è  Fortontia  ci  raccontino  che  uno  alcgU  «Qìftemi  pcefe  il 
batterio  1  e  alt*  aprir,  del  libro  cornrnclò  a  cantare  £«0^ 
-itifiintiiiim  &  laìlentmm  pe$ffecifii- iamàem  frvpter  iaimi- 
■cet.tttot-,  ut  dc/Imas  himicum-  &  éefsafncMt  che  'oad 
jdice^  i'  amica  verficue  Italica'  ;  .dave  Ja  '  noftra  va\g/ux^ 
dice  ultorem .  £  appunto  Ji  Vefcovo  che  pUt  G  opponeva 
a  San  Martino  fi  ctùàntava  ^ofmfon  ;  jondc  vi  un  uat» 
«uttl  fi  riunirono  in  Avore  jlel  Santo.  '  : 

Racconta  Gregorio  Tuconenfe  .cÌk  -marolando  -CHad»- 
-veo  coir  Ebrcito  còntn  Alarico  Re  def  ViGgoti«  e  che 
entrando  neìla  foglili  ^eUa  Bafilica  4U  San  Martino^  Jentf 
che  M  Primicerìo  4nttK>naiu  il  -verfetto  d«l  Sakpo  ''7> 
Et  prveclnttifli  me  urtate  ad  MUm-^  .&  ^mpptamtafU 
i^fw^eatct  in  me  r^btmi  M$eì  onde  ^no  di  fiducia  dcnc 
la  battaglÌLt  e  riportò  quella  ùmoS^  vittoria  jcbo  jognua 
4»  'fopra  quel  Principe  Arriano. 

Avrei  altri  nlèmpli  Ha  TÌportara  .che  per  1»evStà  fi 
jindticiano.  Cg^i  h  >pcrò  -da  avwnlcfi  «he.  -gella  Tat%g}iot 
voga  della  PivinaEÌone  fatta  dall' irpesionc^'JìbEi  $aaii« 
m  fiicono  differènti -fJoqciri  che  Ji  condattfwiono .  U  Con^ 
cllio  di  f^atiaet  tenuto  fotto  Leone  J*  -nel  V*  fecole  pcoi- 
.bifce  ia*  Chetici  ie  foni  ^'  Santi  fotto  {«na  «di  fccoinnìca  : 
Jo  ftéffò  fii  irx.  CanwK  del  Xkwcilio  di  yigJe^  tenuao 
nel  ;o&.  ingiungendo  che.quefte^  iqaei  ^nfitmtm  JsUm 
SavQoram^  fanno  gran  <orto  alU  religione^  K«]  511.  o 
10I  595-  )  <^oncili  dd  Ortffant  e  4!  ^-^iterre  iDenona 
-&a  ^li  indovini  e  ^  gli  ftre£om»  ^It  c^peraiui  iieUe 
forti  de* Santi.  ' 

.  ^ìé  C^tolti^  di  Carlo  Magno  del  ■yS^.  fi  pròìblfce 
cbe  versfto  abbia  U  temerità  di  predir  da  forte  col  Sai- 
ierieo  ctiP  Evttigftio,  Proibizione  riqnovau  co'medcfr 
■ni  lecmlni  nel  Fenitensìale  Koouno  . 

ncoD. 
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■  'Beila  Dh$ttdtìone\  gif- 

Il  Concilio  dì  yien&am  ,  tenuto  in  Ingfiìlterra  nel 
Ilio.  Condanna  Sagas^'ìncantatarest  fortem  SanBorum 
gxereeates ,  meretrieet  morrai  '  egregias,  ènducentes  &c* 
tAettendó  tutti  hi  un  mazzo.  ^       '     - 

Le  parole  colle  quali  quelle  proibiEionì  fon  conco- 
pùe  fanno  credere, che  la  fnperQìsione.  avea'  IflEfodottb 
■  nelle  Sorti  de*'Santt  un'  infinità  d'empie  praticRe  ,  e  Top- 
fé  anche  magiche  ;  e  che  non  bifogna  confondere  U  ma* 
niera  di  confultarle  ,  condannata  da*  Canon!  i  -con  quella 
che  veniva  Impiegata  rei  quarto  ,  -quìmo  j  -e  fefto  fecolo  , 
da  perfone  TÌguafdevolÌ  per  fapere  e -per  fantità,  Gosl  fi 
efpreflc  Pietro  BIsTenfe  Scrittore  del  Xll.  fecolo  J  Serrp- 
legi  futit  qui  fub  nomine  fiilae  retìghmiì'fttperfUtiofa 
^uadam  -et/ervatione  ,  rerum  poHècentar  -eventat^  quoti 
gentts  fortei  Vropbetarunf  ^  e^pi>floiorttmcootìnet.(a) 
Eppure  egfi'fteffo  1'  impiegò  rétìgiofamente  in  favore  tì 
Reginaldo  Vefeovo  di'Eaith  ((^ ,  Così  iSu  Agoftino  fentl 
tre  volte  dirli,  figlia y  e  Ifg^'ì  e  veggeiulo  il  libro  di 
-S.  Paolo  'die  gli  ftava  appr^iÓb  ,  f  incontrò  In  quel  celé< 
bre  p>nb,  dieoperò  la  fua  cjSnverfìone  (e).  ' 

Onde  ,  bendiè  in  generale  i  Teologi  condannino  que- 
lle Sorti  de*  Santi  ,  convengono  ■però  -che  alcuni  vi  ci  fò- 
fio  (lati  portati  per  ifpinlzione  delClek»,  o  per  la  fede 
che  aveano.  di  tro\'are  ik'  libri  fanti,. uno  di  qtie^palTi^ 
'^i  cui  fon  pieni ,  per  fortificare  eoDtra  le  tenta^oni,  le 
-trlbttlaiiSiQiù  s  le  perfeGUEÌoni  ■ 

LETTERA 

2)*  tìO  Medie»  pf-at/co  Tojctnc  al  Signor  Eubelo 
ò/M  dei  Collettori  del  Magazzino, 

E'  Noto  ad  ognuno  ,  e  voi  lo  fapete  piò  degli  altri, 
come  la  tenera  età  b  quafì  per  tutto  foggetta  a  gravi 
malattie  e  mortali  ;   ma  In  Livorno  le  morti  de'  fimeiiilli 
.     X  X  %  fono 

(fii>.Fragnieiit.  lìb.  de  prtc-  (i)  Epift.  ]o. 

fijg-  fortiuue  pag.   jfif.  ^e)  Coufers.  f. 
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■..J»  tttt»r9  di  au  Medico: 

fono  pili  frequenti  che  ahipve;  laonde  quntùnque  t  ma- 
irlmoni  funo  qui  molto  fecondi ,  le  fì^Iuolenee  fi  riduco- 
na  a  |iaca  nmDe8Q&  »  e  fi  oilinsuoao  ancora  di  gran  fa* 
mìglie  .  ElTendo*  quella  un  artìcolo  ch«  iwriift  1'  «itcn> 
SÀODi.  del  Medico fflvio  e  FiUiuropo  »  ho  crddtuo  pertanto 
[ùDiche  deeohariii  d' ìnrelUgfire  U  vera  e  proffinu  cagio- 
ne generile  della,  maggior  quantità  di  malattie  e  dU  morti 
.che  fuccedono.  nei  primi  anni  ai  flglt  d*ognt  condFsione; 
cofaicome.  io  dico* che  a.vviene  per  l'ordinaria  qui  ap- 
presa dì  ;u9i .  <;^fta  fi  dintoftra  »  che  procede  d«  una 
fpecie  di  lentort  che  piU  facllmeiue  fi  genera  nel  corpi 
<Ailte  teoere  crevure  che  refpiraTio-  i*cria.  Uaoaftra.  unW 
diflum  del  dìftretto  Ltvornelè  >  Olcreadiverfèoflècvasonl 
dft  me  notate  )  mi  conferma,  in  (al;  opinione  la  maUuìa 
morttte  della  vwBora  $ofi&  a.  voi  beo  cognrti  i  U  figlia 
^ìr  noftro  «bile  Cflarcconfiilto il  Signor  OtKitore  Jacopo 
CìiKCA  >  U  qiisle  perd^mma  K^itfìo.  jwi  fiore  di  fu»,  ù.- 
htte^  ed  in  quegli  anni  che  ^nìcurogo  U  vita  ai  &n- 
dvUt  1  noi>  avendone  quando-  mori  {Hb  4r  cmqoc-» 
e  dde  mefr  »  Vor  bea  vi  riconderet*  *  eh*"  ella  en 
(l«t«  fetnpr<  ìn  quefto-  Aorànno  faniffima  .e  vti^HtiCà  «  vi- 
vace '  e  di  buon-  afpetto:)  n&  mal  folle*  a  ratiunaf  icarfi  » 
per  gufi}  o  per  tn^utetudinr  prooenieniì  da  mal  umote* 
Dopo  i  primi  freddi^  p^rve  afRuiSìfinetf  ».«  purdÈ  U  (ìw  ot- 
turale allegria.  I)  i^f  KovembK  giorno  dr  iminedi  H' 
creduta  inferma  da'  fuorgenitorù  e  febbricrtai)tQ>mad*  Wk» 
K:bbre  eggtera  r  che  fopravvenne  con  rigori  feofibilì  e_« 
gagliardi, che  ella  foOltiva  volentieri  ^t  dt  tetto.  NcUa 
jiotte  confecuttva  riposò  molto  qateta.  Avea  a  quefta-i 
febbre  accompagnata  r<Ogufti«  nelL'  ipghùkuìiv»  èà-  nna 
tofleJeggìcM  e  soa  roqbSat.l  Genbarr  raffiflcroottcoo 
i  lbI7(I  ajuti  di  una  parca  dieta,  e  molto  umida ^  (ènza. 
potiar  mai  deieimìnarfl  ai!lft)lueì»nl  cWrurgTcSe ,  per  rffett 
fitta  la  figlie  indoslle  ppt^  timidità  !n  tutte  k  &e  mal%tr 
ih;  •  U  99'  p«rvc  mìgiloriia  e  qitaji  fenaa  pumodt  tt^ 
bre^pta  non  fu  nofBbilQ  ai  genitori  dì  tenerla  a  letto  «e 
fu  cuRodita  per  la  cafa .  Fino  al  2$^  continovò  cosi  pap 
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'  LetNré  di  a»  Medici,  $*  * 

ùbAòIùAa  ai  .qniete  ed'  tache  in  allegria  *  qm  letnpre  f«- 
cendo  conofcarc  ài  non  iftar' bene  «  peri' ingppctehu  che 
^«vea  ad  manjiitre  ;  e  per  una  «cmptntcolArjiverfionc  al 
bere  fti  ib&ettato  da'  duiraftia  àne  ióérilTe  j^u^lie  iiiaÌe(Hc 
incArqp  alla  gola»  «he  id  vcrhi-li  tr«vtb  Meràlaicnte  ii>- 
fianumua  colle  «onTdis  luigtrgnUB  ;  «odcfii  coftiecci  per 
&rza  di  3BDXXU  a  3et w>  dave  «og-  gr&à  xl2fficolcà  -m  fi  :[n:& 
rheaere*  il  -gionno  Àt\  fthaco  33.  del  «refe  Je  fopcag- 
glunfe  nuova  &bbre  xon  reQ)Lro;^nnoIb:  la  -natte  rìposò 
,e  la  mattina  parve  .indco  ftrayrti  cL  follcnua  .  VotfVJi  le- 
'Vaffì;3aa  le  Venne  contraftaiacon  minacce  cfacfla  ììm  »»*■ 
^'iSk^i  Ticcb!:  ■ririu&  in  jett«  «  jcd  jnV[uoI  giorno  dopo  3 
óieezo  di  fopcvveiwie  Ja-  ftbbre^  .A  Jii'  più  veomeote* 
Sulla  .fera  fi  aggravò,  ma  vecro  la  m\pax- .finite  .apparve 
in  molto  miglior  grado .  Prefe  .allar\  <]ualche  piecola 
tazza  4II  .brodo  .mediante  le  minacce  e^reghiere  »  ddci 
promeffe  .deUa  madi;e;  dopo  dìi&.di'vaiè'riClonnlHy  «  £ 
aiddornièmò.  Le  .^amioovò  il;Ìbnod.6nodiJ&4.0re.ié  do- 
po fvej^ùfi  ^lirfs  d»  orinare ..-  Alzatafi  Xatj^no  k  'Wde 
nuncareV  «  pochi  -mbRietiii  .dopty  •còrìcacan  ^ms  .psMc^ 
dilcemente  .fpir^>  Fu  .crediuo..opporuino  da  ftatl^ytol 
.Chirurgo  della  cafa  P intercedere  dal  padre  ^apertura  dei 
cadavere)  la  quale  èffeado  .egli  .dotto  favlo  ed  .afflaoto 
del  vero,  con  tutto  .chc'fià^enerUIìmo^iiitare^  accordò* 
Eì  Teppe  fiibuo  ^Vincere  xol  Ao  jutuSente  ..acinirgioiento  la 
ripo^apze  ,e 'i  pregiiidizi  ^ello  Tpirito  .affiìtto..  ^  de-' 
tesnÙDÒ  adanabc  la  fazione-  di  quàlo  pÌcco3  cadivnc  -petf  . 
1*  matdna  deTìdl  vj.  Non  fi  voli*  arrifchiore  .ch«  dopo 
due  glorili  dellftidom*  per  non  iiicorrere  nella  giullUItmt 
caccia  di. crudeli  e  dTio^talUii^* 

.li  mcccded)  trafora  avanti  al  mezsM  ^ornb  -era  -ineP> 
fato  4n(Ara.dal  ^gopr  Gìuft^pe  .Cel  perltlffiinoXhìniF-- 
go  ed  Ajutpnrlcadeftro  e  diiigente-t  Xikxo  i' ìmerno  del 
Torace  3  iCompaKVero  -nella -parte  antetlore  tpolmonlfa- 
Tiidìmì ,  ma  nijlla  potleritore  .denigrati  e  cucchi  ,di  .fai^uc  ' 
infiammuo  .  .L' ìnfiammazlione  era  p1ìi  ìntenfa  e  piti  atipia 
^el  GnillrQsh^  nel  dcftro  .  Qjj£lla*È  credibiles^he  .fi  >CQBUini- 
.•  '  ,Xìtx  »  :  ■  .-caflc 
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Sta  Let'tc^i.^  t/M  Mtdica\' 

egHe.alfe  Siiict  ed  a}  mufcoU  ddit  Fannie  e  Larnì^e» 
die.  infìifflmtti  impedivano  Iddeglacizlónev  e  fconcernvar 
Aó  il  refptro.  Non  (ì  credo  proprio  di  penetrare  col  ta« 
gUo  In  qtiefU  due  condotti  per  evitare,  lo  ftraeio  ,  che 
avrebbe  defornuta  la  det:ente  coftìturjone  del  cadavere  . 
Si  dette  un'occhiata  alcuoPei  lì  conobbe  di  una  mole  pr» 
porEÌonata  :  ne'  fuoi  venyiooli  clie-  fi  aperfero  non  G  uo- 
vo n^'  fangue  polìpofoj  nò  accagliato.  Il  pericardio  con- 
teneva una  fuflìcicnte  quamin  del  fuo' liquido. 

Da  quella  tempUce  oflewazioae  fi  ricava  quanto  poco 
fi  debba  attendere  il  giudizio  dato  da  IppOcraie  *■  autore 
per  altroofapientilTinio,  in  certi  mali  inftmi  «  che  non  é 
arrivano  a  ben  intendere  e  concepire  fenza  V  ajuto  d^ 
taglio  Anatomico. 

-Quello  gran  MmUto  e  Fondatore  della  Medicina  (p;- 
rimentalé  nelle  fne  ièntenze  Afbriftiche  tkHe  Goache  af- 
ferà, che  avanti  h  pubertà  la  Pleurttìdej^la  Peii^neumo- 
ntai  laNefrttide,  la  Podagra  fono  mail  che  non  fi  pn>- 
chicono)  a  non  Ti  fotmana  (a)'i  Tali  afTérziòhl  ai  tempt 
nc^ri  non  faran  lóù'foAenute'^fe' tiùn  da. eh!  ama  di  et* 
rare  con  d'egli  antichi  pii>  famolt)  come-i  (lato  Profpero 
Marziano  (^)  .  Egli  con  tutto  che  ammetta  per  indubiti- 
bile  che  i  Bambini  .fieno  foggetti.  a*  nuli  inflatiiaiatori  ; 
nega  per  aJtro  che-Tt  ammaUiM  (tl'PletHriiideyedi  doglie 
nefritiche}  per  eflerc;ftato  Ippoéflatc  fempre  veritiero i  n^ 
itta^  capace  d*ÌDganDar(l;.e'cbed'e  piutiofto 'Che  frano  ca- 
duti in  errore  quel  cóedici  cin.  coilfoiraDo  cqA  ftncetiià 
di  ave»  oflervate  nelle  ténere,'crca^nrei|tie(le'  ed-  altre  con- 
fintili  infermità.  .Sofpeiiai  dell'anelato  d*  Ippocrate  V  «»• 
no  1749.  quando  fui  chiatsàtoa  vTfìtare  il  terio  fi^ta 
ntftfchio  dì  Mad.  l^efroy  V-iliqtule  fqiretà  di  ùodìct  mefif 
dopo'  una-  pe'nófae  cotL\iul(tva'  déntìsione»  comincia  a  taf' 
Ore  con  veemeosA  >  «e  che  '  cfepo  >  con  .affanno  ctnitìoDa, 
'anfìe(!à,e  pianti  Ìntei-roui  dimolìrava  di  fotTrice  «itoma  a\ 
-  2>etto  gravi  doglie  e  pungenti .  Fu  fututo  dà  me  dubitato 
j      *  e  pcV- 

"M  V.  Hipp.  Cole.  Praen.  AppeodU  n.  i;*c  Dateti  «nartat. 
(^)  C;,oU.  Fra».  S.  Uh  t>  13+.     *. 
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Lstttrfi  'dì.uji  MeJico  .■•,  s,»| 

<  prSm»  dal  dotto  ed  onoraciflìmoSig.  Oòu.  T9m%  G^-deit) 
di  un  accacco  inflt  minatorio  Imoccio  ai  polnumi ,  e  fu  foccoc* 
fo colla  thìflìonedet  fangue  e  colle  .applicazioni  e. fornente 
atte  a  fctogliere  e  dittare  quell'  iqjpecuc^o  ftagnamento  . 
Ma  inuiili  furono,  le  attenzioni  dvìTavi  ed  a^iorofilfiini 
Genitori,  dei;  domeUìcì  «  ;  famigliari',  .che,  tnvigitaronv 
A  quelbt  cura  .  Il  figlia  vorl  nel  quinto  giorno  della  prir 
nia  febbre  v  la  quale  comparve  con  délU  fluiscine  alle  na- 
rici,  e  fu  conGderata  in  quel  principio  miiilGma.  Dopo 
la  mone  fu  offervaia  nel  Torace  prefTo  allo. derno  deni- 
grata la  cute  eoa  macchia  afTai  vlfibile  e  Q>«zÌofa-  .Ri- 
cordatomi di  quetlo  fuoreflo  ,  ^che  1'  ho  fcrnpre  tenuto 
vivo  nella  memoria,  ho.procivàto  nelle  femplìct  tolfi'  de* 
bambini  ancor  lat«aoti  di  mettei''in  ulb  la.mifltone  del 
fiingue ,  ed  in  particolare  quando  alle^olU  ù  conofce  unita 
la  febbre,  come  feci  nel  marzo  dell'anno  fcorfo,  cfie 
trovando*la  figlia  dì  Mad.  Ricci  apguAìaca  da  .^bbce  coq 
toSb  afCinnofa  e  con  fegni  piìi  mortali  che.perÌcolo(i,  eoa 
cavarle  in  due  volle  cinque  in  Tei  ove  di  Sangue  t  la 
liberai  .'con  quella  o|ierazk>ne  (bla '-d4  quel  g^an  m^lp.  t 
In  Livorno  fi  depno  ordUure  nelle  malatt^  febrili  de* 
bambiai,:le  cavale  di  fangub  con  ptìi  ardire;,  che-  in  altri 
cjimi ,  poiché  fi  oflerva  i^iù  fra  noi  bene  fpeflb  il  fiingue 
(bile  piccole  creatore  griunofo,  tenace,  e  cg(i  profonda 
cotenna  ,  Gcohè  la  quidione  promollii.iielle  medicinali  o^*- 
ferua?iaii  di. Trafimo Serrler  .nd(iva  npppprcafroliaja  -  (a) 
Egli  per  altro  fofliene  a  onore*  d*  (ppocrate  e  contro  Ga- 
leoo,  die  nella  mlfi^one  di  fai^e  non  va  <sonGd$rat&  "i^ 
eccettuata,  i*  età  puerile.'  EQb.  la  provò  faJutevqle  in  un 
figlio  nobile  che  di  fett'  anni  s*  infèrifiò  di  Pleuritìde  con 
febbre  inttrmitteme .  1  due  maVi^ceflArono  dopo  che  fu  rrf 
plicata  l«  feconda  volta;  {icch^  pofll^^no  con  tutta  ragio^, 
ne  preflar  fede  al  coofìglia  dì  Cqrnelio  Celfo,  il.quale^! 
proounKió  che  mediante  queftaoperatione,  da' mali  gravi 
ficurameme  guarifcono  y^firmut  fuery  r^bajlm fmex t^ 
gravida  mulìervaUm»  .  Da 

W  Obf.  Med.  n.aj. 
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ftjf.  Létter*  di  m'  Mftik» . 

ìÓk  qhelb  oRbr  v«^U>nt  fi  «tètft^  «ntfdiv  Àbe- 1^  moni 
fmprovvUe  coinnneRieme  «niibtóe  ^■Mr.  L«icifi:(«)dal 
;EMliKuteio,e.di  altri  niedìci  Dhift^  aS  cataifITfM&c*- 
,to^«.'ifgn  £ano  che  i^ilmodle  fiim^pirtot,  ie  ^oiéi  opp»- 
4iKino  morulinenie  Jn  un  fubtUi»  ^*  ìRtéririi  f  qtuoiunqw 
.tkHrM  voltai  fitno  felttnto  agitati  ,da  piccola  fcblwi}  «ili 
^(ft  né  aiol^  .né  froDuente  |  >e  rt»  ^KÌ6  hmIid  ^oA^ 
^1e  d«bba  flpwiaifi  Ib  ftgac«<coascitura4el4ÌItgcfMS^» 
Areteo-(#)  t  li  quale  non  fi^  ^cdr  ad  ipiqnctcre»  .di.a^t 
femi^cs  catarro  fi  muoj*  ad  un  fntto»4>Rde  (fo^'.iitftr- 
mì  che  radono. come  gli  AfiBatw;!^  e  die  ffmtano  a  I^bJkd 
^i  qiAili  da  noi  fi  chiamano  MCtMuttrtC)  iquaado  jnuoio- 
no  .come  fbffogatl  fcnea  accidenti  .fioti61lif  ei. li  chiigiò 
Pulmonari)  fuppencndoli  coni  poInHMiÌFtfffaECttìe  vicìari. 
■4^*  molto  .creditMlc ,  ^  Carlo  V.  Ducad*)  Lotomi 
rEroe  vencnito4all*. Europa  e  temuto  datr'Afiaierunii- 
niflìmd  B  fo%uft»  Pontsfìct  Leone  X.  i  qu#ti  fi  attefta  .cht 
^morirono  dì  catarro  fuffDcat1v«i  (e)  ,  ;è-ictedlbilc  iodico, 

,  efic '-una  «Violepta  ,Perlpn«t}rtumla  li  foOog^.  Il  noftro 
eéleb^anfiiaoE&ulapii^Tolcino^  il  Sig.  ^Oott.  Antonio 
(VKchi:in  uM  lettera  fcritta  neh ^Febbrjjo  del  174}.  al 
Doit.  Giavanni  Gentili  racconta  ,  ^e  ajcitni  discoloro  .che 

.  In  queir* inycvno  .morinno  .nello  Spedale  fiorentino  dì 
5ama  Maria  Nuova  come  Apt^lMÌci,  4all*  apertura  .4^ 
hiro -cadaveri  appan^-die  erano  morti. drfemplice  infiàm- 
itaa^ne  di  Pi>linoni.  Addio.Dt  Car»  1. dicembre.. 

aegMe  (  Pig.  497')  /<»  iDHTcnaaSlooe  yè?M  itfOKO^ 
.9£tè  AVVOCATI  di  ^^ma  9^4kticti* 

LE  pubblidie  caalct'fef  eler  aitate  alPatla  .apena 
Ipeflb'  accadeva  ,  che  male,  fi  gÌ(KKorr«no  -,  c-tsivc^ 
u  non  li  giudicavano  nir  pinuo  né  poco^  Vale^^M«fS>> 

(«1  De  fuliir.  mort.  cap.XII. 
(/)  V.  de  morb;dittt.  li'b.  i.  4ap.  ;XU. 
<(>i>relìii6.  Libif.  Tio;,  r.i.a. 
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VìlJlèrtaziont  fopra  II  Forò  JJ  Rum^  aatìeé .  S*S 
rao  ci  rappreferua  i  che  quando  la  caufa  di  Lucio  Pifone 
fa  agitaU)  fopravvenne  una  violenta  fcofTa  d'acqua*  e 
che  .egli:  prefe  ?antaggio  da  cotdló  accldeQt^iQXoftsandQti 
appiedi  dei  Giudlcti  rìcoperto*  di  Cinga  da^po  a  predtj,: 
e  nella  fàccia  «  e  cHé  per  quedo-verfa,!  movendogli  d  cono- 
p«inooc.»ed  eccicanclo  in  lor  ta  cUmenza»-.  ottenne  Iji  ^CH' 
tenza  (à.vorcvole  .  Dal  ^medeGma  Scrittore,  fi.  fa  >■  cBe_j 
quanda  Appio  Claudio  attita^va.  nella,  fua  propria,  cauta» 
n  foUevò-  una  furiofa  teinpeAa  >-  ed  i  Giudici,  trovandoli 
incoiTKuiatì  aIl*'ellrenio-  per  la  gran'  proggt'a  >  abbandonaro- 
no' ìk  S^ilionet  e  credendo^  eh»  ^li  Dei  fuQera  rm^relTau 
i^a  caufa  di  Apnioi  noa  ardirono  di  riafTuaierla .  Non 
oftante  ciò  il  popMO  era  t^ontento-  di  quello.  Foro  antico *. 
finattanto  che-  Glulto  Cefare:  non  procurò,  che  ne  fiifle- 
£ibbrtcaioun  altroi'con  irpcfa  irfinienfìci  ladercrizìbnedel' 
qtiate  noi  l'abbiamo  Ip  Vuruvio  nelliib».  V- Cre(c{iodo 
gli  iffiirliolnuraero'de.*  CittajitnL».  t/^MgjtHù<  ne-  fabbrir- 
cu  art tereoy  ÌL  qiubr  Hi.  nobìlmeniTcondeoorata .  Uaquar- 
to  Foro  (il  cammcMto  da  Domleiiano-  e  finito,  da.  Nerva 
Cefìre  >  ma  il  pìb  fbhtuafo  y  e  magni6co  fu  quello  edl&> 
cato  da  Trajano»  elTendo  tutto  circondato'  di  ben  grolTe 
colonne  e  di  archi  e  di  volte  Tpazlofe  per  relàzloH'  d! 
•  Paulania»con£aGirca  eTempio^tn  elfo  toro  fu:co!lòcat;LU 
celebre:  coloona  Cbclìde  alta-  140»  cubiti,  Imerno^alla 
quale  «rana  fcolpite  le  ^rìhcrpali  a/ToiTi  della  Tua  vita  ^ 
e  (oprA  la.  fòntilità  di  effa  furono  confervat^  le  fue  cene- 
ri. "Dion.Caffio  accerta  ^  che  it  celebre  Apollodora  fii- 
1*  ardiitetto  di  quella  fìipetbo-  edlfi/Jo^ 

La.  cogplaion^  delle  caule,  privata  ery.  d' InCpeiiroa; 
<bl  &la  Pretore  •  SI  domandava  la*  fua  pe^mlflìone  fiellc 
Biaterte  ordinarie  per  citare  il  di&ndenn  davanti  a  lu| 
eoa  Gine  la  domanda  itt-  tfcritto  :  la  duolona  pet  alTe- 
girare  !  termini  era  prefentata  da  una.  parte  ;  U  creditore 
veniva  fu  cecca.  dcT  fuo.  debitore  »  ed.  in  prefétiM  di 
^tte  teftimonl  venlvf  cliataa  comparire  da-vaatLaLGiUdlcCa 
Egli  tirava  o  ftriri^vf.  rcrecchìo  dei  due  teAùnpiù*  a^ 
fikcR  meglio  poteflera  ricprdaifi  delU  ciutlooe  :  i)Ì  qiu  , 
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si^  ^tffirtaziotie  fipra.il Poro  di  ^omaaatical 
Venne  V  <?S^utem  vclUrc  ^  anteflari.  Se  il  difendente  non 
:er^  dirpofto  scomparire  immedUtameiitei  o  fidh  pcomett^ 
'va  di  convparìr'p  era  permelToifi  condurlo  davaiKÌ  al  Pre^ 
'tore  {tef  forai  ;  ma  fé  al  contrat^to  egli  compativa,  o  prò- 
inatteva  di  comparirei  fi  diceva  ch'erti  J^aiimanio  aifirì- 
'tiut  '*  La  comparfa  dopo  la  ciiavìon»,  fi  permeueva  dw 
li  jpòt^e  differire  per  Bno  t  tre  giorni. 

Se  la  nia'terta  Ìq  gUiftione  era  ipateria  dì  fatto  1 1I  Frc" 
'tore  dava  1' apputiiamenfo  ai  Giùdici  per.irovatfi  infef- 
'.fìoiie  cot]  loro  ad  cfamii^aila.  Se  elf  era  una  materia  <& 
"Legge  ì  egifi  ne  giudicava'  da  per  fé  con  i  .fiioi  Centum- 
viri ,  oppucf  ne  ddegava  la  dedfìone  ai  medefimi  .  I  Cen> 
tumvlri  erano  gti^ireflbr!  del  Pretore  •  Se  ne  fcegtie\a- 
jio  tre  da  cixfcuna  Tftbb-  Slochè.  quando  "n  pop^o  era 
dìvifo  io  JJ.Trfbìi,  vi  eraiu)  lo^-  Centumviri s  11  loro 
'nunvero  fi  "  AcoreWse  In  progrtlTo-.di  tempo  fino  a  180. 
erano  dlvìii  in  -quattro  deputa^onl  ó  Tribunali.  Efìì  fu- 
rono .chyimati  ytidicet  Or^iparii'.  1  Giudici  ■delegati  tra- 
ilo folambnte  iemplici  Commlflari .  Ìjì  loro  amoiltà^  £ 
'facoltà  non  fi  eflend£va -tanto  quanto  quella  del  Ceritumvirì. 
fflì  erano  limitati  a  quella  Wmula  che  veniva  da»  loto< 
Erano  per  cfempio  llimtatl  ad  efanVinare  fc  Quinzllo  Ave- 
Irà  contravvenuto .all'€dittb  del  Pretore  :  pl-éndevano  fo- ' 
lamerìte  cogni^iótje  del  fattq  ,  e  ^1  giudizio  loro  era  xma 
relazione  ,  EfTì  decidevano  conformemente.àlla  formula  pr«- 
fcritta^  e  niente  decretavano  come  dì  proprio  fentimento. 
Si  pareat  ^dare  oportert,  • 

.Nelle  .piatene  crlmlnaìi  \'ì  era  fepipre  un  Accofatore 
^òn  r  Accufato  .  la  comparfa  d' accttfa  era  collocata  nel 
bubbitco  teforó.}  e  D  rimaneva  finattanto  che  non  era  qanóel> 
lata.  Le  propine  per  grinforniatciri  erano  fiffatc  dalla  Leg- 
ge Pajiia;  ma  In  certi  cafi  erano  arbitrarle.  VI  erano  al- 
cun! moli  nella  Legge  contra  coloro,  eh'  erairo  colpevoYì 
di  calunnia,  di  tergi\'trfszìorTé,  o  dì  colltHìooe  con  J' Ac- 
cofato.  pai  giorno  d.eH'accilft  1*  Accsfatoavea  diritto  di 
inetttr'uria.'guardia  davanti  ali"  Accufatorc  ,  per  prevenire 
filile  W  ilòt'ani  majiziofd  jcyt>nhidie>  o  fierdti  non  pò- 
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Dlj^nzitM  f9pra  it  Pati»  4$  Rema  antieg  flf 
teflè  ricorrere  a  futterfvgi  pericolofi*  Grtnterv«llt  fra't 
citazione  e  *1  giudizio  corrTiAevano  almeno  in  38.  giorni  d! 
tempo:  cioè  vì  doveano  efleretre  giorni  dì  mercato  (fri- 
«r*r«^i»«iB^  tral'affignizitwie,  èia  fentenza (u)  . 'Cicerone 
ù  limema  in  un  laogo  acramente  della  InofTers^ftiiKii  di 
quefta  regeU  «  quando  egli  fu  condannato  iIP  efilio . 

Dopo  il  terzo  mercato  o  fiera  «  fAccufato  conH 
pariva  davanti  al  Pretore  <  L*  Accufstore  procurava^ 
che  il  Tuo  pollo  folte  collocaco  in  qudla  parte  dei  Foro 
che  appariva  ad  effo  \\  più  comodo*  ed  in  pochi  termini 
cfponevft  la  materia  della  qqerela  ;  dicendo  v.  £.  ytio  t« 
Siculot  fpoiiifffh .  Allora  !  Acoufato  o  negava  1*  impara- 
eione  «  d  col  fuo  filenzìo  1*  approvava .  Nel  primti  cafo  fi 
dava  tempo  per  riunire  le  prcrve-»  ed  i  tefltmon!  .  b)el 
fecondo  i  danni  e  le  fpefej  erano  aflìcurate  ^\  moleltsu* 
ed  erane  lafciati  in  libertà  con  quelle  parole  =:  ih  àefii- 
mahitKr^  o  fé  la  Legge  J' ordinava)  erano  rontenziatìV 
pene  corporali .  •  \ 

Rifpetto  ai  <pubblicl  delini  Ìl  Pretore  convocava  Vi- 
verre Perfone  cavate  da  ogni  Decuria ,  per  aver  un  fuffi- 
ciente  numera  di  rufFragt;e  i  nomi  di  tutti  quelli  ch'ec^ 
no  convocati  era;io  fcrittl  fopra  tavolette.  Quelle  tavolet- 
te fi  mettevano  In  Bna  ceda ,  daHa  quale  agitata  e. -fcof- 
fa  y  fi  tirava  fuori  un  numero  proporzionato  di  nomi  di  pei^ 
fone  necefTario  aUa  caufa,  che  fi  trattava  :  il  numero  ordina- 
rio era  di  7;,  L*  AccufatorCi  erAccufato  potevano  efi:Iudere 
coloro 9  ch'erano  per'fone  di  cattiva  vita*  e  che  elfi  To- 
fpettavano  come  pregiudiziali  a  loro*  o  come  parziali 
■Ila  parte  -contraria .  1  Giudici  rigettati  erano  rimpiaz- 
zati da  altri  che  fi  eftraevano  come  fopra  • 

Tre  tavolette  erano  date  ancora  a  ciafcheduno  dei 
Giudici  i  fopra  di  -una  delle  quali  vi  era  la'  lettera  A  t  cHe  fi- 
gnifìcavaraflbluzioncdell*  Accufato  ^^yp/v» .  Sopra  l'altra 
le  lettere  N.L.  le  quali  dinotavano,  c^he  l'affare  non  era  ba- 
fiantemente  provato  JVon  Liquet .  fìopra  \i  terza  vì  era  un 
C  )  ch'«ra  la  nota  dellacondanna  Condemn»»  Dopoché  gli 
Y  y  y  Avvo- 

ca Cic.  ad  Atcic.  lib.II.a.^. 
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Avvocati  di  cialcuna  part«'  «veiiio  terminato  di  ptrlMtt-» 
il   Precoce  ad   aiu  l'ocs  pronwiziava  ,  dixerìmt  ;  ed  im- 
mediatitoeme  ì  Giudici  fi  alzavano,  in.  piedi  per  dsiTc  \  1> 
ro.  Tuffragi .   Eglino  tutti  tnlìticiK:  penavano  una  delle  lori 
UVQicKe  nellai  medefima.  celiai,  ficchi  non  atx  poflibile^ 
il  rap<;r«   chi  ide*,  tttedefinit   avea  condannatola    e  chi  af 
foliKO.^  Ma.  jìccome  òafcuna    Decuria  aveva  .diverfe  ta* 
volette».  fi  fapeva   In 
più.  contraria  «e  quale 
deponeva  la  Tua  Toga 
diziach'era  ftaudatò 
lo  al  Senatore  al  Poj 
il  voto  venne  da'  Gtec 
do  i  Comici  (l  raduna 
limentcì  di  qualche  leg: 
due-tfbvoterte;  fbpra.d 
a  fi  togati  fopra  Palf 
Qltre  a  quelli    vr< 
negli  uiyùinl  ,£empl  del 

L      E 

Z^  Signori  Comi 

Sto  NiOR,! 

FRA  tante  diverfe, 
ilo-  Gel  Magazsim 
velie  lafclar  da  banda  1 
la  parte  cosi  4>letuv( 
tichsf  òi  die  nuovam^ 
particohwe  attensìona  i 
sfigurate  dagli  Etlitori 
comunichi  quella  di 
nel  tnìo  Mufeo ,  ap] 
molto  lìngolare  per.av< 
ed  un'  altra  in  caratta 
battuta  ,  ctoi:  nella  CI 
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Letttì-a  aVSigmri  V^pilatorl .  s*9 

S  ve^é  siel  dìfluo  la  Tffta  di  Tiberio  «tuia  i  un* 

Aquila  davanti  al  petto  Jiella  deflra  .parte  dell'area,  che 

tiene  un  xano  Jiel  foftros  £  un  xamo^  «Uorb  iiella  pAtfe 

iìniftra .  ■ 

Nel  Rove&iD  £vvl  una  «orona  idi  alloro  che  i(£rcon* 

da  Ja  Medaglia  .   Nel    mcszo  vi  h  no»  Tefta  di  Aftollo 

laureata'. eoo  --capetU  inanellati  >die  .cadono  iuUa  lipalls? 

Della  parte  (ininra  dell'area  ti  vede  >una  JJraj  ^ella  ide^ 

JiU  Aa  Jcritto  XIOT .  focone  j1  ^iregno* 


--    f 


'Qìtefta  UeànslU  i  fltu  Tiporu»  rdal  Patino  JVìm^ 
Impet.  pag,  -64.  nfim.  J»  Ma  vi  t*  -malamente  bttA 
JCIAGOT-  VArduJao  jncara  la  riport»,JV*».  P.&  K* 
f0g^  45*9.  ,  e  pretende  xhe  lì  debba  leggere  CKIA^OT  9 
e  che  fìa  ftata  battuta  in  Sciata  Ifola  del  Mare  £géo. 
Tutte  .qujjftu  dìAereose  derivano  dalP  avere  coAoro  a^'Oto 
Bdffdaelifl  miai,  confenut^i  leggeTNJafi  inqtiefta  chìara^eily 
ta  KlOT  4  di  Cm  <^ittà  della  Myiia  o  Frigia  1  delta  .q^als 
tips^pff/l? vFllniq:  JCiasMmnis  cum  Oppido  ejmdtìia  nomi- 
niti ifjt/O^  fif*f  emfiorium  ttan  precttl  M:coleutis  Pbtygiae  * 
iVpólùilero  .hpl  Iib.~l.  pag..  30.  racconta  (Ibe  IL  .Fondato- 
re dìelfa  fu'  Poliamo,  Ìl  quale  vi  ftabìn  la  fede  del  fuo 
JR.e£no  :  jjjì UffAt/pa/t»;  {lif  «V  ÌAw'if  xtìo-aì  -ttbXi*  K/» 
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ttt9  Zstters  ai  Signóri  CempHaiòri. 

i^a/rlMaVi*  •  E  lo  Scoliafte  d'  Apollonio  Io  conferma 
al  lib.  IV.  V.  1470.  riporuto  dal,  nollro  Padre  Corfinì 
nella  lua  DUIbrMaione  ,  Horculis  gefta  &  iabora  9  mJmiu- 
menie  ftampau   alU  pag*  25. 

Se fimili  nttti^Ié  vifannna  sggradevoUf  non  manche* 
fò  dì  tempo  in  tempo  di  Giniintniftrarvenequalchedunat 
che  potrafèrvire  di  lume  ali*  aocica  Idoiàa  Greca  e  Komana,. 

Sedile  (  Pag>  497-  >  dtila  varietà  A^f  INDIVÌDUI 
detP  Umana  Specie. 

LA  nazione  Tanara  prefa  in  generale  occup*  un  pac- 
fe  imonenro  nctr  Afia»  cioò  luita  quella  parte  dì  ter- 
rajch'è  dalTa  RuOìa  GnQ  a  Kamiclutka,  vale  a  dire  uno 
fp^ziò  di  .mille  cento^  u  traile  dtigeata  leghe  dì  lunghez- 
sa  t  e  pìii  dì  feiteceato  cinquanta  di  largheziza .  1  T«nart 
«onfìnanocoHa  China  da^lla  parte  del  Nord,  e  dell^Oueft  ,  co* 
Regni  di  Boutan,  e  d'Ava,  90U' Ixnperodel  M(^oi»edelJa 
FerGa  5no  al  nur  Calpio  dajla  parte  del  Nord;  Cono  an- 
cora fparfi  tungoìt  Volga;  e 'dalla  parte  occidentale  del 
nar  Caf(fio  fina  alDagheftan»'^  fono  fteft  fino  alla  cofU 
fettentrionale  del  mar  Nero:  fi  fono  Habilirì  nella  CiÌ- 
)n«*  y  e  nella  piccola  Tartaria.  predo  la.  Moldavia j  e 
rUkrania.  Tutti  queAI  popoli  hanno  la  parte  fuperlore 
ìk\  Tolco  molto  Itfrgo  «  e'  grìnzofe  anelte  da  grotraai  ;  il 
mfo  corta  e  gr«flò,  gli  occhi  piccoli  ed  kicavaiiy le  go- 
te molto  rialzate  y  la  pane  Inferiore  del  volra  mÀlró  fbret> 
Urli  mento  lungo  e  fperto  in  fuori,  h  mafccUa  fupc- 
fiore  incavata,  i  denti  Junghi  e  radi,  )e  c^Ia-  grofic-» 
che  lort>  coprono  gli  occhi,  le  palpebre  fislter  la  fàc- 
da  piatta',  il  colore  bronzino  ed  olìvadra,' t  capelline* 
ri;^tf)  fono  d*  una  datura  mediocre,  ma -molto  forche  it>> 
buftl  ;  hatHio  poca  barba,  ed  a  paèeole  cìocchet  come  1 
Chinefi ,  hanno  le  eofcfe  grofle  ;  e  le  gambe  corte  :  \  i»Ì) 
deformi  di  tucti  Ibno  i  Calmucchi,  il  cui  afpefto  ha   un 

Ui  Vitgt  di  Rabraf^nÌA  MBrcorolo»Gio.StnivloiPad.  At^IScc* 
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Délh  T^mrietà  éeìf  umana /petit ,  $%% 
non  fa  che  di  fpkiventevole  ;  tona  tutti  vigcbòndì  « 
tbitando  (òtto  tende  di  tela,  di  feltro,  di  pelli}  nun» 
siano  carne  di  CavaHo,  di  Ganunello,  ec.  cruda  ,  o 
frollata fotto la fèUa  de'  Ion»CavaUii.e  pefcereccvaalSole. 
Iia  loro  on&narìa  bevanda  ^  latte  d*^  Afinaiermentato  con  fa* 
fina  di  miglio;  banno  quafi  tutti  latella  rapata  y  eccetfuato 
U  tupè  ch£  lafciano-  crefcere  per  farne  una  trecda  da  una  par« 
te  ,  e  dall'  altra  del  volto .  Le  donne  fono  deforni  copte^ 
gli  uomini;  portano  ì  capelli,  grintrecciano»  e  vi'ai» 
taccano  delle  pìccole  piaftre  dì  rame,  a  altri  tali  orna- 
menti .  La  maggior  pane  di  quelli  popoli  non  hanno  aU 
'cuna  religione  ,  ni  alcuni^  moderazione  nei  loro  coflunii  ^ 
fono  tutti'  ladri  y  e  quei  del  Daghellan  che'  fon  micini  » 
paefi  culli  ,  fanno  un  gratidiirimo  commercio  di  Schiavi»' 
ed* Uomini  che  rubano  violentemente  per  vendergli a'Tur- 
chi  ,ed  a'Perlìanì .  Le  loro- ricchezze prineipaliconfldono  in 
Cavalli  t  e  ve  ne  fono  ferfe  piii  in  Tartaria  ,  che  in  verun 
idtro  pae'le  del  mondo.  Quelli  popoli  hanno-  pet  coftumc  - 
à&  vivere  co-*  loro  Cavalli ,.  ne  Cirino  una  comilMM  l<)r(k 
occupazione,  gK  fcossonino con  taldelWezza,  Q  li  Fen» 
^no  in  si  -continuo  efèrcieìo,  tàtt  lètnBra  che  quelli 
animali  abbiaiw  uno  (leflo  fpìfito  con  quei  che  U  maneg.* 
giano;  perchè  non-  (blamente  obbedlfcono  appuntino  al 
minimo  moto  delU  brigli»,  nn  conofcont»  per  cosi  dice< 
l' intenraone  ed  il  peniìero  dt  chi  li  cavalca .  '    .      . 

Per  ben  conofcere  le  particolari  AiffeFenzse.di  queft» 
naaa  Tartara ,  balbi  paragonare  le  de(crizÌ9nt-,  che  i  viag*  - 
giatori  hanno  fatte  di  ciaìcuno  de* differenti,  popoli  che  la 
compóngono .  1  Calmucchi  che  abitano  in  vicinanza  al>  mac 
Cafpio,  fira  l  Mofcovtti  ed  i  gran  TartarÌTfono  uomini  ro* 
bulli' ,  ma  i  più  laidi  e  defermi ,  che  ftano  (otto  ti  Ciclo  v 
hanno  il  vi(b  sì  piatto,  e  A  lai^,  che  un  occhio  è  d** 
ftante  daJl*akro  cinque  o  lei  dita;  quefti  fono  fuor  dì 
nodo  piccoli  j  e  quel  poco  d»  nafo  cbe  hanno  *:  si 
(chiaccuro,  che  in  vece  dr  turici  non  vi  fi  veggono  (e  non  due 
buchi;  hanno  le  ginocchia  voliate  in  Aior> ,  ed  i  piedi  ta 
demco*  I  Tartari  del  Da^eftaD  dopo  ì  Calmitcclii  fono 
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Sii        Dilla  pitriiti  ieJi*  amtai  ffteeJe t 
ì  pUi  brutti  dì  ciuci  i  Tartari  t  i  fHccoU  Taciari  *  cfte  t^ 
TtaiK»  vicifloal  fn«r  Nero,  fono  idcod  ddormi  idei  Cahauc- 
;Clii  t  tiMMio  però  il  vifo  largo ,  e  gli  locctt  fnceoli  t  U 
foFffw  della,  viu  iìmìle  a  qudU  ^^£aJa»icClu  ■  .Sì  /Ice 
.  .credere  -die  quafia-rtsE^  ^  piccoli  Tmari  abbia  .ptntuu. 
una  part«  di  ftia  defiarmùi ,  perchè  fiètaàicoÌMuèoiCk' 
eaflìir  ì  Mc^davì.,  e  gli  altri  iwjidIÌ  vicini .  J    TaruH  Vji- 
goliftì  nella  Siberia  Iwmo  il  vìfo  iargo  cotacl  {Zdeàueciùy 
il  4ia<ò  corto  «  groflb ,  -gli  Ocdi!  piccini  «   «  quamuflqiie 
H  Joro  linguaggio  lìa  differente  dt  .quelto  de^Calitmccb!» 
IiMinia  fkerò  tanta  raffomiglian^a ,  -che  fi  pofibno  riguard** 
Ve  come  <fella   medefima  rizza .  *i  Tanari  fMtskì  jGano»' 
ftcoodo'  il  P.  A.vrìl  della  jnederuna  rari  deVOJnmcchi.  A 
niirura  che  fi  va  verlii  Oriente  neUa  Tartaria  indìpondcR- 
te,'iJÌiiea«neniidé*Tartarì  fono  ptòdolàt  «na  1  cir«tteri 
efleneiali  alla  loro  roKza  fono  fempre  gli  flcffi  ;  ed  in  fine 
i  Tartari  Mongufi  ,  .alic  hanrto  canquìAatt  \t  Ch'mt  >  eehe 
enno  ipHi,c^t),di  tutti  quelli  popoli^,  Sónm  trthe  ■offi' 
M 1  mentf  ■defornii  ed  i  jnenornul&tii  ;  hanno  .pefò  faoifi 
tutti  gli  litri  gli  occbi  piccini,. il  vl&largoe.pia^)  |>0* 
CI  barba-,  nerspero »  o  rafia ,  (a)  11  nafo ichiiocìato e  4onOf 
h  .pelle  bronzina  ,-  ma  owno  oltvaftra .  I  popoli  del  Tibet* 
,e  dell'altre  Provincie  meridionali  della  TinaHa  ,  fono  mpl- 
.  .to  jnen  Jefor^  ^legU  altri  ,  .ficcbroe  pure  1  TartaiiiChe 
confinano  colla  Oiina.    M.  £ancheB   primo  Med^o.^* 
Armate Kufle.'9'Uomo  dìjncsltoniei'itcì,  ed'imi  vaflaetudi- 
stotie  ci  'ba  comuntcate  le  ctkprtzìanì ,  eh*  egli  1i«  hap 
viaggiando  nella  Tartarìa* 

Negli   anni    if^Sì   3^»  e    37  fcorft  rUKrania,« 
le  rive  .del  .Don ,  <fnio  \il -mar  .di  2^  luche  ,   ed    i  .con- 
fini del    Ctiban  fino   ad  Afoff,  pafiòl  deGirfi,  che  fono 
fra  la   'Crimea^  e  BacLawt  ;  vide  itCalRiiiacht,  che  npiu 
hanno    abitazione  Affa  ,  .dal  regno  di  Caxan  ifino  olla  rìVA 
del  Don;  -vide  pure  i  Tartari  della Crinrea,  e  del  Nc^ai  ,  che 
vanno  errando  ne'  deferti ,  che  fono  fra  la  Crimea  ,e  l'iUkra- 
nlc,  e  ancorai  Tànaii  Kergiflì ,  e  TclietenUi  «J  iiotd  àk 
*.  .  .       ...  ...i    Jifka* 

(«).v.:p»ufox.. 
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^eU4  Varietà  ielP  mnana /peci f.  yjj 
AUraein,  dal  ;o. Tino  al  6->^ grado. dì  latitudine.  Ha  oC> 
fervalo  che  i  Tartari  della.  Crimea',  e  della  Pcovlncta  di 
Olban  fina  ad  Altracan.  fonadi  datura  rnetilctcre  ».dirpalle 
lai^He  5  fìaticht  (trettl  ,  membri  nervoli  i  occhi  'n(:ri  vepel» 
is  bronzina;,  i  Tartari  Ker^flì ,  q  Tcheremlflì.  Tono  pHi  pio- 
coti»  e.  friù  tozzottt  i.  fonoi  ipeno-  agili  >  e  più  groflolani» 
hatinagli  occhi  neri,  la  pelle  bronzina  »>  it  TÌfo  piir  largo- 
de*  proni.  Ha  oflervata  che  fra.  quelli  Tanari  ff  j-itro- 
vana  mdu  nomini  a  donne  ,chA  loro-  non:  raOÌHnlgliana 
puntO't-  a  almeno  affai -imperfettamente)  de' qu«U  alcuni 
Ibiw  bianchi  come  I  Folbccht  ;  ficcarne^  vi  foiio  fra  .qucftf 
imfiibnii^malufchitfvLuotQinì,  e  donne  rubati  in  Polon'taj  e  ti}. 
Ruffìa,  acquali  la  lor  Keliglone  pertrteite  la  poligamia' j. e U 
~  multipUcica.  di  concubine,  echel  loro  Sultani  iO  Muizas».! 
quali  fono  i  nobili ,  pigliano:  le  loro  mogli  nella,  CircafOa  % 
e  nalls  Gforgìa  >  i  figliuoli  che  ne  nafcono  fono  meno^defor* 
mF,  e  più.  bianchì , degli  altri  ;  anai  GraqueftlTarUri  vie  imi 
popolo  intiero-,  drcui  gli  uomini  s  le  dómie  fono  di'  una  fifH- 
golar  billezza  i  qiieflt- fona  i  Kabafldirtski..  M.:San<heEdica 
averne  rnconcrati  joo..  a  cavallo,  ohe  venivano  al  fervi' 
zio  dtilla^  Rulfia  ,  ed  «fiicurai  di  ni»i  avet  mai-veduto  pìU 
bcgH  uominit  e  d*'una  6gura  piti  nobile  «  e  mafchii,i  han^ 
no  il  vifo.  betlo'i.-frefco,  e  veraiiglio:  vS'i  occhi  grande^ 
viu!,.  e  neri ,.  I*' ftatiira.  alta ,  e:bett  focmita^dice.  che  il 
Tenente  generale  di  Serapìhin  i  eh*  era  ftito-  lungi»  tempa 
ùi  Kabardu  r  gli  ave»  aOicurato  che  le  donne- non  erano 
men  belle  degli  liomini  ;  ma  quefta  nazione  si  differente 
da*  Tartari',  che  la  circondano;,  ò  originaria  d*  Ukrania»- 
per  quanto  ne  dice  M.  Sanchez,  ed  h.  ftats  trafponata  la 
Ka barda  da  circa  tiranni  in;  (jua- 

Quello-  fangue  Tanaro  s'h  mifchiato  per  una  part» 
c«r  Cinefi ,  e  per  1*  altre  coi  Ruffi  Orientali  s  quefta  nle- 
fcoUiiza-noiL  ha  fitto  però  totalmente  fparìre:  le  fattez- 
ze di  quella  raeza,  perciocché  lì  ravvifano  fra  t  Mofco-  / 
viti  molti  vili  Tartari ,  e  quantunque  in  generale  quella 
Dazione  difcendz  dat  ipedefimo  fangue ,  de  cai  difcendo- 
na tutte  l'altre  nasoni  Euiopee  >.  vi  fi  t)-ovano   contiK-, 
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5?4  99«/^  Varietà  Mf  umtna  fpecìe , 
tociò  motti  individuU  che  hinno  la  fiiroia  del -corpo  qai» 
drata  )  le  cofce  grolTo,  le  gambe  corte  come  \  Tirtarì  ( 
Mal  Ghtnéfì  non  fona  -cfsì  dìSerentl  da*  Tarur! , ~  come 
S  Mofcavin*  nò  può -con  ficurezza  dìHìt  che  fianod'ua* 
■Una  Taflcii  la  fola  coTa  che  potrebbe  Ario  ^credere^  è  la 
total  difTerenxa  del  carattere  ^  e  de'  cofluini  di  qiieftidiie 
popoli*  i  Tanari  fono  naturalmsme  fieri)  feellìcofì  >  eac- 
ciatoriy  'inana-U  bticha*  l' ìndipendensa  i  fono  duri^ 
groflblani ,  «  brutali .  1  ClUnefi  hanno  coElumi  totalmente 
eppoftiifopo  effemininati,  pacifici  4  ìndolonti  i  fuperfiiziofi« 
fommeffi*  dipendenti,  e  ceremoniofi  airoccefib;  ma  fe-fi 
parasonifio  a'  Tartari  nella  .figura  e  fatceeze,  {Kr&tu- 
mente  fi  raflbmigliana. 

I  Chìnefìs.  fecondo  Giovanni  HugOT*  hanno  i  mem- 
l>rì  ben  proporzionaci  «  fono  grofli»  e  graffi  ,  hanno  il  vl- 
fo  largo  e  -tondo,  gli  ocdii  piccini  i  le  ciglia  grandi  «  le 
palpebre  inalzate,  il  nafo  piccolo  ,  e  fchiacclato,  non 
tiartno  che  fette  o  etto  ciocche  di  i>arba  nera  attorno  alle 
labbra  j  e  pochiflìma  fui  mento  ;  quel  che  abitano  mtXx.  Pro- 
vincie Meridionali  fono  più  bruni, ed  hanno  U  pelle  pììi 
bronzina  degli  altri  ;  jaflbmigUano  nel  colore .  ai  popoli 
della  Mauiltania  ,  ed  agli  Spagnoli  più  abbroni'iti  ;  dovec- 
chi  quolli-che  abitano  nelle  provincie  j  che-fono  in  mezzo  al 
regno,  fono: bianchi  comei  Tedefchi^ Secondo  Daropier, 
'  ed  alcuni  altri  viaggiatori ,  i  Chinefi  non  -fono  tutti  a  un  di 

Ereflbgrofli,  e  graflì^  egli  ò  ben  vero  ««he  molto  Aiaiano 
1  vita  e  la  pancia  gcofia  .  Quello  Vta^iatore  parluw 
do  deirJ'fola  -San  Giovanni  fulle  .cofte  della  China_>, 
dice  che  i  Chinefi  fono  grandi,  diritti,  e  poco  graflì,^t  . 
vifo  lungo,  fronte  alta,  nafolai^,«  rovdciato  nel  mes- 
eo,  bocca  né  grande,  né  piccola,  labbra  fotciii,  |»el]e^ 
color  di  cenere,  capelli  aeri,  poca  barba,  che  non  Ja- 
Iciano  -crefcere  fé  non  alcuni  peti  fui  mento ,  e  fui  labbro 
fuperiore .  SeCnndo  Gentil ,  i  Chinefi  non  -hanno  nierHC  di 
Ipiecente  nella  fifonomia ,  Arno  naturalmente  blandii*  -prln- 
cipalmeme  «ielle  provincie  Settentrionali ,  quei  che  fon 
obbligati  ad  «fpodt  alt*  arder  del  Sole  «  fono  bracSatl 
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Diìta  f^arìttà  iciP  nminfa'  fpécìé%  g^j 
tòte' fi^afct^Imente  nelle  provinùe  Meridionali  Ktijno  gè- 
■enlmente  gli  occhi  piccini  ed  ovali  »  U  na£b  corto ,  coi.-- 
pontan  poffa  »  ftauira  •  mediocre  •  le  donne  idt^nno 
ogni  pdffibil' arie  per  oompdrir e.  cqgK  nìcchi  piccini  ;.  e  lo 
ta^zze  antmaeftraie  'dalle  loro  in«dri>  fi.iciund  caminua- 
nentele  palpebre|tec  Avetgli  oochi |»c<:im:e  liinghi.;'  vitm 
ciò  da  ttGe  riputata  una  pecfètta  belleeza»  e  jnoltopib  quan- 
do pure  abbianoli  nafo  fchìacciato  «  le  orctccfaie  lunghe  y  lar» 
ghei  aperte  e  pendenti.  Pretènde  l'Autore  che  abbiano 
n  colorito  bbllo.,  le.la^bcaverniielievJarbocca  beo  fincati 
capelli  iWi  j  ma  che  r  ufd  dei  fietiei  ^n)  loro  bCoisannerìce 
■  denù-9'e-f:ho  U  lir<fÌO)  dixai.elTe  ,(\  fBrvonOfJora  gw^ 
fìì  s\  malamente  Ja  jielke.)  che  cott^tarilcono  A'acd^.avan« 
^tii'eta. dijc,  anni.  ' 

Fftlafox  dice*  cbel  Cb1ndi.,.1«DO  pììt  bianchi  deS 
Tartari  Orientali  ìooa  vicini  «  che  tanno  -meno  Jioeba* 
in%  ohe  dai  fc&o  v'è'pgca  ^ìffirvenu  .&«  ì  vili  di  quefte 
due  nazioni;  aggiv^iie  ctie^motO)  di  «do -fi  V^ono nella- 
China.)  O'nelle.'Filipfnne.BGch!  tiircb^i  >  é<)Ual(jr  ft  veggo- 
no )  fono  in  -EUfopoi ,  o  in  perrc»tc  nate  da  Europei  ìom 
quel  clima  • 

Jnnigodi  Biervltlas'pretende  -che  le  donne  Ghinefi  fta- 
no  ni^iip  fatte  d^i  uomini  ;  ijuelli  feconcìo  lui  haiuia 
li  viJb  Urg«.f  e  Jl  «elitre  jtflai;  giallo,  il  nafo  gcoflo,  e 
&t(o  prelo  •  poco  come  una  iie(poIa^  e  nella  maggioc 
parte  &(iiac(^atPi  la  corfiaratHra  grcdTa x^uafi  cotneqiielis 
degli  Olandeiij  le  dcrane  imperlo  contrario  hanno  una  vi- 
U  fneila  4  quantunque  per  lo  piìi  fians  graflbccie ,  lo.* 
cataagione  e  la  pelle  maCavigliofa  >  gli  occhi  belliffimi  ; 
v»  per  yeriti.  ipoche  fotK)  flhei<abbÌano  jl  nafo  ben  fatto  « 
perché  glielo  Uhiaecìan» .  quatnla  fon  inniblne . 

.    ,.\  ,:■■'■;   ,-jì-     ■■2f^3b    .  i'Vtag'     - 

(«)  H  Betel  i  ana  foglia  Al  nafticano  coiuinntinente  uo« 
«na  Pianta  preptrata  cotU  cai-  miai  e  donne  in  tutto  1'  Ocien. 
Cina  dix<ifoi;4^0fti:]ca-ic-ccil-':  -ITe.  I^'ilfiato 'biMno,  e' ibc* 
la    Mecc  ci'  Aieci»  la  fifaW  ..i.jtiftc»lQ.flMaKo«  ■■--■ 
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S%$  S}eUa  Pòrhtà  d^^Émaaa  fpttiè,. 
t.ViaggUtorìOUndcfi  Rm concordi  In  aStAn  che  ) 
ChineG.  generalmente^ hinnà  it  vifo  laf^o>  gli  occtn  pic- 
cala »  U  nafa  «rriccuta  «  e  <)iMfi  nulli,  (fi  birba  t  che  quei 
die  Ibh[»  Olii  A  CamoRy-e  iufigff  la  cdU.  Muftiiontle» 
fonaco^  braoBim^Gome^gtliBbltinti  tK  Pe«' in.  Affrici; 
ma  che.  quei  che  fimo  nelle  pranncic  kutriòri».  fono  pec 
k  mag^or  pene  iHancbt  .Se  noi  piragcmliknio  adefo  le 
«brcrieionl  di  tutti  qucftì  fopraciitatl  Vìtggratorf  con  quelle 
Gabbiamo,  dato  de' Tartari,  flcilmeme  coTìfèfTsrefBo  che 
quantunque  vi  fu  quak:he  vartatà  nella  forms  dei  yìGì,  e  della 
oorpixaaun dei  Cbuie1ì»cfll noiuibblànò  tnktlta'pKl  fóiRi%irat>- 
uuqoti  Tartari, -che  con  alcurialtra  popola  >  e  che  quefle 
dìfièrenKc-  e  vatJeii  priAtenguio  dal  Gllnu,  e-  dàflk.  me- 
{colanzadelleraeze  -Quefto  tiirentìineata-drChacdiii.C''j 

.■  Il'P.  ParentitA*.  che  lunga  tempo  ha  drmorato  nella 
China .)  e  ne  ha  otTervato  ì  popoli  ed.  t  coftunfì'i  dice  « 
che  l  vÌGjni-  dai  Oiintffi  vccfb  Odpdefii»,  daLTibet  an- 
danti, «l^  Nord' fin*.  ìl  Chamo  , denteano  ■  e^er  dìtfe- 
remi  dai  Gllìncfi  ,.  piv  gli-  coftuni  i^  ITiigua^lo  ,  IÌ< 
oeainemi  ddt  vielto^e.«an^i)nutrane  eftvflol-e;  fon.  gente 
ignorante  9  grufToUna  9.  ozìòfa»,  difètti  che  dì'  rado;  ritro' 
vanir  fra*  Chinefi.  Quando-'alcuno  di  queliti  iParcarl  viene 
a.  Pekin^efi  domanda  a>*  fihinefì  lai  ngiort  '  é\  quefta.  d)f 
fenepea,  dicono  f  che  «id-  pPOvicne'idalPaOqiia  ,.e  dai/a^ 
terra*.  aioÉ  dalla,  natura-  d^'paefe,-.cb»'0p(.-fa  Tuf^orpOf 
«-  julloi  fpiritO'  degli-  abUinlI  •  Aggtugne  dftè  la.-  verità  di 
ciò'  piti  ft  mani&fta  Mita.  China  ^  che  iiV'Vet'un  aftro  pae- 
Ifi  ;  e  che  ben-  firìcordavit  chu  avendo  feguìto  P^lmpe- 
radpre  (ino  al  48.  grado  dì  latitudine  S«ttentuòna]e  nella 
Tartariat.  trov^  dei  Chinifì  ftaiijlhi  a  NaMaìn  ,  ■  cai 
figliuoli  erandivaBÙtiverLMbqKqff^avende-k  teAa. attac- 
cati aite-  (palle  i,  le  gambe'  arcate *■  ed  unaJifiJnQink grolV 
folana  »  e  f  una  fudiceria  al  fomma  fpiacevole..  (è) 

l  Gì*- 

(P)  VifCsì  di'  Gtkrdin-Amfteréatt-iriK'T.ni.  pag.K» 
(*>  Iicneie  cdi&wati  Settcmbi*  >rts. 

*'         "  ■  DigitizedbyGoOgIC 


^Sa  Pineta  dtW  uoana/preìe .  Sì7 
-.  1  CuppP<^>  pei^-sl  SiXtA  maniera  fi  CAlTomigliano  ai 
«Oiinefi)  £tuB  non  (1  poflbno  riguardare  fé  non  come  una 
loia  ~e  jnedefima  xazM  d*  jiomlni  ^  £>ona  £>knieau  più 
jglajli^  «o  j>iii  bruni ,  perchè  abitano  iqtto  un  eluna  fÙA 
i^eridionale  j  in  genette  ibnQ  dVuni^  lor^  .soRipWflìone* 
lianno  Ja -vita  xona^l  vifo  iugo  e  fiiatto  »  jficcome -ar^ 
■che;  »1  nafb  ,  >gli  .occìu  piccoli j  poca  'ba^ba),  «apelii  neri  | 
Xpoo  nauiralmente  .altieri  >  jigguerchi  9  ^flu  ,  vtgocofì^ 
^vili-».ed  obbliganti }  jran  pariatprii  e  .ccrimonioti.,  ma 
incollami r  e  .vani;  iofi^nvoa  cgn  maravigliofa  ^ooftanzA 
la  /su»,»  la  fete,  il  cald»,  il  freddo  «  Je  vi£tlte^  J^  fa- 
tica 9  e  'tutti,  ^li  altri  incomodi.  ^elU  vita  ^^eila  .quale 
.£iB  j>4Co  .caio;  il  iVrvonq.iCQiiM^i  -Chuisfi  d!  picc9le  iùf- 
.«bfsttuie  per  jnanglare ,  ^  iànno  mok*  .altre  .cerimonie-,  o 
piuuofto  .fmorlìe.f  <e.  atti  Jlcanì  nel  ccn:^x:Iie  <nai^|ia- 
oos  fono  però  filmanti  ».  e  perfettarpeote  jrlefcono  in  tutte 
i'^rtt  e  iiiefiÌefi;hftnnQ  in  HB4t>  parola  pceflb  a  poco  il 
Awdeiiiiio  vnatufale^  J  fOG^fyià  ;cpQwiù.Cfl  .vÌaoz«  ,d^', 
Xaùnea-.(o).  '  V 

.Uno<de*,p^  'biqsafri -ctrfliHDlf  e-che  .è  ^omnne.v 
^uefte  dae,naz!onVj.ò  di  ridprreipindi. delle  donne -cosi 
piccini,  urbe. non  poCFbno  iquafì  Aar^iite.  AUunr  viag- 
gÌUOiijdÌc(»io  ^che  nella  «China,  .qoaadoiuna  .bambina  ba 
piffljito  i  tre  ..anni,  ieroinpoiio^  piedini  matuera  xhe.le 
4iu  ibno  -ribadite  jbtto  Ja  jiinta»  ,e  ,che  vi  .applicano  un* 
.tta9iA.ifiHteii.4ch^brucÌa';U;#iroe4^.cÌìe  JeJàfcìanaiìno.iL 
<he.a;'Ùiianf  refo  la.fma  jneg»  ;.jggiuAga(io  xhe  le  .doime. 
leiKotia  .gueflo  dolore  .per  .tutto  :il  tempo  ideila  Jorvica; 
che  .appena  poflbno  .,canunuure,  .e  xhe  niente.^  pKiipU- 
cevole.  •dei  l^rq  .nnuove^f  ^  iConatt«;Ìb  foffrono  j^sft*. 
Incomodo  .  .cpn  .«llegrez».»  <ed  -elIcDdo  j]tte(ta4in  jnexr 
9(k-{ier4ti«ce^ift,p(ingon&4uttD  Ìl.I«no  (Iodio  in  render  il 
^ede  più  {ikf:GJo>cbe  fià  juifilnlc .  AUci  vÌagfp«tot:Ìit9fl 
.    3tzz  »  «dico-  . 

(«)  VUffli,diStni^)ii7i>     .■  J 


DigitizedbyGoOgIC 


dicono  elle  loro  fi  romps  il  piede  nella  infanzia  »  Ida  ió- 
Ismente  che  fi'Ièrra  con  tal  violenza^  che  s' ìmpedlfce  di 
crefcére  ;  fano  però  d''  accordo  in  aflerìre  i  che  un»  An- 
na '  di  condJEÌbne ,.  o  un»  bella  donna  neUt  Clilna  dtt 
avere  il  piede  così  piccotb^  che  k  fcarpi  d'un  ragasm 
di  6.  anni  fìa  ^ler  effe  tj^ppo  Urga . 

IGiapponéfì)  ^  Ghineìt  (bno  adUnque-una  (bla  eme- 
deRma  razffia  d'  uomini ,  che  fi-  fono  già  da  molto-  tempo 
civilizatl,  e  che  dHfc 
mi  ,  che  nella  figura 
del  cIÌma>.Ta  vìcinanst 
re  arrendere  tjiiefti  pojM 
tarìl'd'al  marcie  dal  e 
parati  daglfaltM  pop 
monragne,  fono  rimaft: 
un  cielo  1  il  cut  rigore , 
l^ionalo  ,  :  n'on  può  'eflei 
e  groflbftinr.  II  paeft  \ 
Giappone  ^  quantunque 
Iw  effèi  reirlpét'ato?»  ^' 
e  montuòfo  :  ctyA  gK'  i 
differenti  dà*  Glàppont 
Brutali ,  ftnza  coftumì 
corta  e  Rrofla  ,.  F' capei 
frónte  (thiacciàraf  là  e 
det  CJì^ppbnefi^'fórtà  i 
ne!''vitoi  vìvphd'  com 
Baléna*  e  ^dlro  di  p 
ftTto  :  r  ragazzi  \'ann< 
col  iìpRigejcfi  '  d?  turt 
uommr '  hdn  l^anrio-  ali 
di  -  Ltipr  Marini  «  Oi 
Balene  :  -Hanno  -comut 
cofhe  quello  di  cantar 
tale  più  fi.  raflbmigliar 
Samojedl)  chea*  Giap^onefiv 
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\''  'Óra  fe  fr  efaminano  i  popoH  vicini  al!»  Chi" 
flt  dalla  parte  <^  mezze  d\  »  e  air  Occidente  >  lì  troverà 
iche  F  Coccineihelì  *  che-  abitano  un  paefe  montuofb  e  pib 
meridionale  della  China,  fono  pih  bronaini ,  e  piii  bnib- 
d  dei  Ghtnefi  >  e  che  i  Tunchinelf  M  oil  paefe  ò  ibi* 
gliore*  ed  il  cui  clima' è  meno- caldo  diqBeUo  dei  Goc-^ 
cincineft  fono-  meglio'  fàttr  ».e  meno  ' brutti- ^  Secondo- 
Dampier,  f  Tunchinefl-  fòno  in  generale  dì-  mezzana  fta» 
tura.)  hanno  la  carnagione  bronzina  come  gP  iAdiani*  ma' 
tt.  pelle  cosi  bella  e -così  lifcìa  ,  che  fìicilmcnte  in  lo- 
ro n  dinìngue>  ogni  mìnima  aanglamemo- di  vo^tOi  quat^- 
Ào  arroffifcDtlo-,  aimpaHidìfoono  ,  II*  che-  non  -pwÈK  ricono- 
icerfì  nel  vifo  degR'  altri  Indiani .  Hanno  comunemente 
U  vifo  fchiscciato',  od  ovale*  vt  naib,  elfi  labbra  ben 
proporzionate,  i  capelli  nerirlunghte  fokir'i^nno-dtve- 
ittte't-denti  neri  .quanta  piii' poflbno-* 

Qnefti  popoli,  oome  fi  vede,  mm  différìfcono'  mobo 
dat  Chineir  ,  rafKimìglìano  nel  cokn'e  a  quelli  -dellcL»' 
Provincie  Meridionali  t  afe  fono  pib  oUvallri',  <ci&  prò*' 
viene  perchb'  abitano  fotio-  un  clima  ^h-  caldo,. e  quaH-- 
ttnique  abbiano  II  vifo  meno  piatto,  ed  il  nafb'meno' 
fchìacciatodei  Ghinefi ,  fi  poflbno  riguardare  come  pqpoll 
che  hanna  una  medelinM  orìgine  . 

Il'  mediefitna  dì;e  dirlV  de'  SiameO ,-  de*  Pcguanf,  de->- 
gll  abiianti'd*'  Aracan ,  dt  Laos  ec.  tuttr  quelti  popoli  Hdi- 
no'i  lineamenti  affai  Amili  a  quei  dei  Chinefiy  e  quantun*- 
que  diffefìfcano-piii  o-meno-neL  eofùre,  concuttociù'differi- 
fconomeno  daeflt,  chegli  altri  Indiani  .Secondo  la  Loubere  - 
i  Siamefi  ibno  piuttofto  piccoli  che  grandi;  haimeilcor- 
no  ben  (ano;  il  volto  k  di  figura  plmtoOo  lunga  che  ova- 
le-,  largo , -ed  elevato  ai  di  fu  delle  gote,  e  tutto  in . 
tin  tratto  la  loro  fronte  lì  Arigne ,  e  termina  bipunta,  cora«- 
ilr  loF  niento>  hanno'gU' occhi  piueìni-.e  ug^ioù  jobblìqaa^- 
ineme  ,  il  bianco  dell* occhio  gialliccio  ,  le  guance  incavale, 
perchè  fofTtroppo  elevate  in  m ,  la  bocca  grande V  le  itibbra 
grofTejidemi'  neri,  e  il  lor  colorito  è  d'un  bruno  mifcbìato  dt 
xoflb  }  o  cou^  altt!  via^iatofi  dicono  d' un  grigìoiceneHno  *  ^ 

al 
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S4'»       ^elh  V4trietà  éeW  umana  fpgtiè* 
al  cbe  coiicrtbuif«e  (kh)  meno  il  cómiriuoACiter  ddSc^t 
cheli-na(ciu':'tiHinoil  nalbicortQs  e  tondo  ìo.ÒRM)  sliom^ 
cl{ì;piìi4grandi  del  .r»qft(i  «  e  .quanto  più  ibnogaoilis  anu 
piji'  foao  ^flimatl.  QbsQo  ^ufto  jtec  gli  .orecchi  Juc^i 
.oamiins «.tutti  i  jx^oli dell'Oriente;  rim  alcupi  ii  ùqm 
^<  ririgHi  per  allungarli .ieDurlwc^rli/rcKm  iquatHoi*" 
eoflarro  pet  attaccarvi  degli  orecchini  :  altri ^i.cotnc  gli  tì* 
tanti  diJLaos,  ne  ingrandifcono  eoslj>i1[)digioranicDteÌl^i 
che  vi  it  potrebbe  far  paffareil  pugne),  di  marne  ta^^h'ìlo'' 
oceccTii  JeendoQO  fin  Tulle  .fpa1Ie...I  Siamefinon  gii  lunDok 
noo  un  po'  |MÌi  grandi  de'snÓAcIiìuiza  vetuniaruAzio  •  1  lot^ 
capellifonogroUijiien)  fi  fteli  :  gli  4ioiolnif  «le  donne  ^ 
portflna.sì  icortl]  che  non  arrivano  lènonairalteiu^ei^ 
orecchi  all'  Ìni0rno  della  t«fta  .'£0ì  loeitoDo/ulIe  )abbu  ju* 
IMsmata^doròfa  per.cui  con^parUcono  più  pallide  di  ({vm* 
che  naturalmente  pon.fàcpbbeioì^flì'hanno .poca iMtbtie.* 
ftrappano  .-quel  pcM:o  ,-che  -ne  .hafino  :   non  /i  uglixv  ì"" 
ì\  iigne .  ^crin's  ..dice ,  xhe  ie  dontie  iStamcfi  poo^Difl 
DffcQchie  pandemi  -sì  ji)a(SjccÌ;  ^e,pcraiui  «  <che  ì  .ìpucvi^ 
f«a.att«(catX .-diventano  sì  .grandit.che  fn  ^  .può  ìkI*^ 
Il  -dillo  'gralTo'^  .afigìugn^  «he  la   ctt-nagione  deslì  ^"^ 
ni    e  .delie  .donne  .è  .broozioak  e  che  .la  ior  «iu  nM^ 
fvelta  ,  ma  sproporzionata  4  t  xbe  ;Ia  generale  1  ^l" 
iRsfi  ron  .garbiti  e  ^litì  .   Secondo  il  f  adre  Ticbri 
i   Siam^  -iono  RK^to 
.r*<,  iGhe,'fànna  giuochi 
in  Europa!.  tDice^xle  1 
dall'  Idea  ,che  'hanno  1 
miai  jiver    t  denti  .bi 
^i  .annerllèpno  tcoa  .-n 
rtnnuDvare    di  .tempo 
qaefta  -vernice   fopra   i 
man^A^e  per  ({oalche  j 
tacchi  - 

iGlt  ubicanti  ,de''R 
fomlgtiano  afTa!  ^'  Siai 
Chinefi  AcJla  forma,  del 
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Sxlla  yarìetS-  deW  amimo  specie .'  5*4 1 
abilmente  più  neri  Qi')  .  Qtellt  d*  Aracàn  ftinuno  una 
fronte  largt  e.  rdiiaccJatc  y  e  per  rencferla  ule  >  applicano 
efll  una.laftr&:  di  piombo  Talk  fironte  dei  baraHo»  cppens 
nati  »  Eglino- baono.  le  narici  targhe  e- apene  *  gli  òcchi 
piccini  e.  vivi  ^  e  le  orecdùè  il  longfie  che.  loro  psidooo- 
fino  alle,  fpalle  ;  eflì.  mangrano  con  piacere  dei  oopi»  dei 
£atù|  dei  fsrpeoti»  «  de'*'perct.  corront'  (^)  .  Le  donn« 
vi  fono  paflabilmeme.  bianchsr  ed  hanno-  le  orecchie  cosi 
lunghe  come  quelle  degli,  uomini:  (e)  '.  I  paperi  d'  Achcn 
Iquall  fona  ancora,  piiu  verro.rcttemrrone:dl'qaeDrd.'Ar»* 
cans.haniiaparrmemé  il  vifiv  rchiócctaio  eitcolore  oltv»« 
Aro;  e0L. fano<  groflbUni,  e  fbfciano.  andare  i  ióro>fifftfuoU  ' 
offiuio  nudi  ;  le  rogae^e  hanno  folamente  ana  laftra  d'ar*- 
S^nta  Tulle  porti,  naturali,  ^d)  ..       Sarà,  coatìxwata  >. 


■    ^efcrizbaf  diitOPì  di  Cartogisf,. 

Sr'ohianuno.  dagl**  Italiani'  Topi  àt  Canagine  «Ititm» 
i  beàiole.  innocenti  »  che.  abitano-  tono  cerrau  in  gran- 
dilQnK»  nunuro' nel.  Regno- d'Algieriy  in  quello,  pine  che 
fi  chiamo.  ilSaÒara'f,  le.  quali:  gli'  Arabi  chiamano- con 
pra()TÌ»  fkMne:  Tnétai  e  U  he  troyouo)  ancorai  nelfe  vì- 
cinanse^i  Onodv  e^  in  quàlcNe  aUra.  parte  .■  U  Si^m» 
Pietra  Charoa  >.  uno  del  prtncipalii  nt^li  hegOBÌantT  in 
Livorno*  di'  nazióne  OJandefe ^  curiofa d.*  lAoria-  naturile* 
ci  ha  £iuo>  vedere-  tre.  di  queftt  auimilini*  eh?  egli  nuttì* 
Ice  e  conferva  j.  de*  quali,  eccone  la  defcrisione  <■ 

Sorto  efli  delloi  grandezza- 4i^  .un  groflb  Top»;  (otta 
$1  ventre  fono  di  color  tnartco,  e  la  parte  fupèrtere  dil 
lor9  corpo.  ^  e.  la.  tetta,  foiu  di  coIdc  cenSrìAo  chiaro  ^ 

hanno,  .w. 

fai  Viaggi  dr  PigtfetM  .  pig.  \%i. 

{bl  Viiggidi  G;o.Onngtoa.  {d)  Yiaggi  della  Compigqt» 

firigj  1735.  T-Ii;  p.  a74.  Oltadcfc   T.  IV.  pag.  fi],  e  i 

(e)  Vizggt  della  CoDiÀagn»  Viaggi  di  MvidesloT.lI.pag- 

OUadefe  Anft,  1)93.  T.  VI.  3^. 
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$4*  V^crirÌMe  Jhpr»  i  Topi  dìCarJa^taei 
lianno  gli. occhi  grandi  e  vivAci  dy^olor  nero:  te  loTtf 
crecchie  Xon  tonde  e  molto  concave.;  e  raf&tnigliauo  in 
genn'(de.«d  un  piccolo  Coniglio i  £  panKolarmente  ne* 
dimì-dayant!.,  e  nelie  bafetceì  ma  àe  diflerifcono  in  al- 
tre co6,.  L«  forma  de*  loro  |)Ìbdt  è  angolare  ^  quelli  da' 
vanti 'fon  inolio  corti  «  e  ii  tengono  quafi  fempte  per 
aria^  appoggiati  là  mufo;  e  di  ^  ri:)£rvono  per  am- 
muochiat e  U  jnangiare  »  e  unendolo  con  quelli  fbtto  li 
«afcella  ìnfoiore«  ch'i  mólto  piii  oorta  dèlia  foperìore* 
fio  perdke  Rimboccano  da  per  fé.;  Se  ne  fervono  ao* 
Cora  per  grattar  la  terra  -,  .e  .-fóce  1  loro  piccoli  e lAigi  ,  a 
caverne'.  J  piedi  pofteriori  iboo  Araorditiariameiue  alti* 
k  cut  niifuia  agguaglia  tiitta  laJunghesza  del  loro  corpo* 
ciafcheduno  guatnito-dl  quattro  unghie  «  e  di  due  fpFooif 
fé  fi  può  dar  que(!o  nome  a  ceni  piccoli  aniglì  fim- 
att  un  pollice  più  fu  delle  zampe  •  Sopra  effe  ordina 
riamente  camHntnanb.,  quali  ^ttl  '  fa  due  treinpaiit ,  o  per 
dir  meglio  falteliano.  La  coda  ò  altresì  lunga  qwutto  U 
corpoHHTtOt  od^ià  Aina  %a2zc^  d! '[mIò  nero  in.óéàa 
e' ferve  Joro  come  di  timone  >  odi  contrappelò  per  d'ut* 
gere  i  propri  moti  >  che  ibgliono  eflexe  inoko  j^Ui  e 
leggieri. 

'    Scavane  le  loro  abitazioni  dentro  dell'argilla  o  scm 
grafia;  fr.  ne*  Sabbioni  itìSaòfra',  daddovc'efoono  per 
pàfi^giar  ne*  canootl  ^  «   nelle  fiefn  :.  Sì  dice   ^e  fin 
buoni  A .  mangiare  e 
niigtierebbero  a  que' 
lano-  lungamente  1  celi 
che  ci  dicono  che  tfii 
carne  •  De*  nodri  To| 
nelle  file  OJfe^atdoni 

.  Bochart  nel  fuc 
altri  efpofitori  della  S 
per  lo  Sapbàn  y  dì  cu 
audio  de'  Proverbi 
Jtfoates  éxceijìjfi^i 
murìum  perfu^ium  , 
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^*Jbrìzioné  dei    Tòpi  di  Ctiffagiiit.         54 j 
mitànit  popuiut  ifn/àliJuti  difponnnt  in  petra  doisttui 
fium  fi  dice  ne*  Proverfu  «1  cap.  |o.  v.  26. 

Queftl  furono  chiamaci  dai  Greci  ^/poyw^vi  come 
•flerìlce  San  Girolamo  fcrivando  a  Sunia.  e  Frettelas  il 
quale  aggiunge  che  qaefti  animalem  che  hanno  la  fimi- 
glianea  dì  Topo-,  e  di  Orfo^  fono  frequenti  nella  Pale- 
fiini  1  femperque  in  Cavemit  petrarum  ^  terrae  foveis 
babttare  aaifiterunt .  Ms  ne!  crediamo  che  queAi  paflì 
non  fi  poflano  efattamente  adattare  a'  noftrì  Topi  di  Car- 
tagìne»  de*  quali  abbiamo  detto^che  abitano^  non^btto  le 
pietree  le  rupi  «  mafottola  rena,  materia  perforo  pW  fidile 
ad  ifbav-aiii .  Lavoro 'maniera  di  Mtsnerfi  -ri«i  fuxlue  piedi* 
ci  fa  piutcofto  dubhare  che  fieAÓ  queftì  una  di  queHe  tre 
fpecie  di  Topi  chiamata  da  Erodoto  ^iptik  (a) . 

Teofrafto  apprèflb  Eliana  della  Storia  degli  Animali 
]Ìb.  XV.  cap.  26*  -e  Fozìo-al  lAedefimo  4u(^o  ilìconé,  di 
Mver  fentitfi  dira  che  in  Egitto  vi  Jòno  dei  Topi  da  dae 
piedi  (l>) ,  che  fono  grandi ^^>cke  fijèrvaao  d^  laro  spiedi 
davanti  come  J'e  foffitr*  munii  e  cammi/Mno  ritti  •eoa  qaelli 
4i  dietro  .  Lo  che  conférma  ancora  ^rìftotile  dioenda 
eflervi  dei  Topi  «he  cammfflano  Tu  due  piedi  (e)  • 


^rtr  tnilHà'd^  fiATTtcnldia;    - 

A>3ticliì(Iimo'fu  r  ufo  di  banehectAre  co*  f  ìbfoB^  co* 
Poeti  e  colle  Perfone  letterate  àppreflb  i  Greci  ed  i 
Romani  *  ed  anche  apprelTo  -le  Nazioni  più  barbare  •  Di 
quefto  hanno  parlato  i  ntòdetim  e  gli  antichi  Flidlogi  nelle 
opere  lor»,  «'  fi:a  g4i  «Itri  Ateneft  ne*fuoi  E>^norofi[li . 
fA\  giova  qui  fare  una  particolf^re.  ofTer^'azione  del  coftu- 
ne  ex  fen4rfi  oMìcamente  peritfo  delle  Tavole,  di  Piaty 
•  ■    '       '    ■  •  ■    ■    A  a  aa  terle 

C*ì  IWelpom.  5-  I5>-  fittti'i'^"  •Vi'  tc'<  jMfi'rwi*. 

(ft)    ii-Koìai   tirai  jtùf.  iM— demuT.  Aegyst.wmm 


^c)    EjVi     {(     juu    tTlpOl  t  •»' 
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J44  Ifiir  arllitàdé*PidUi<ertalM. 

terie  ff^pIpUe  con  figure  rifguafdtdii  il  fiAe«u  CeteAe«  h 
Geografìa  e  la  Storta;  c^fluRw  che  rinnovato  ùa  dìwii 
farebbe  d)'C''^n  wantaggio  p^r  U  nciftra  gtoventb,  (e  ne! 
pUui.^l  fntjòli'att  e  di  porcelUnà  sMntroduceflc  .  Se  n'i 
veduto.  URO  sboa^a  j^er  cosV  dite  in  Fr*ncM  «  dove  ló 
piata  dr  majolìca  alcuna.  voliA  1  l4^ona  fetUte  e  oouie 
Golk  muiìca  quelle  gemili  canmnette»  ralla  cooipaisioa 
delle  quali  quella  Dazione  ptevale  ad  qgni  alu«.  Mad» 
vrebbonvlfi.  ikieuere  Cofe  ancM  :piU'  ferie  ed  infttunìic, 
perchè  nel  (nedefihio  tempo  fi 'p<Ke(Tfc  pafcere  rimeUcia 
«d  il  carpo  %  e- trarne  otaterÌA  di  UttU  ragionametKKCre* 
do  che. a  quefto  £ne  fé  ne  fèrvillèr!»  gK  Antidiì .  U  To' 
pra  lodato  Ateneo' n&l  libro  Il>:deUe  Cene  (filofo6che  rì>; 
porta  uà  p«fla  di  Aleffi  Poeta  fèftivo».  il  (fiala  così  dice:i 

Fu  data  acqua  alle  aMOi,éAt  mbindìta:   .  | 

,   Menfa  *  non  dt  ftrniaggio  oppuc  d'oUiK  ». 
O  df  piatti  cbe  tnolto  odor  fpai^eflèrD:   . 
.    Ma  fti  ponajo-un  grat%  Pìauà  reale»:. \  -. 
11  qual  lapeDV  d'  ore  e  dì  (tagtonìi    . 
Cioi  del  Cielo,  «sdealì  un  meszo  Globo». 
E  ciò  che  dì  più.  bella  in  del  lìfplende  >. 

Karee  , 

Oùìt  ) 

T  Pipiti 

.    Te  »» 

A"a«r 

Un  pia 
famofa,  Cen 
ti  /ègnt  de] 


.,  Google 


^iCP  Mtmtà  de*  Piotntritditii  ir4y 

g|,;  ^(jpifit,mitm  cnimrftitniUim  4m>tieeim  bahsjhat  fign» 
in  Prie  4ij^^/iHt  1,  fn^^ee  proprittm.  twvementem^iit 
nittterìae  fimUor  mpf/iurat .  àk/nm  :.  Jùfett  a^iOetffMf 
Cicar  et. 

;M  h«.«flcar«  w  T^tliem»  BoUÌom  wm.  Titàr*  piti 
erudita.»  jdella  (qii*l«  .oce^.  pcrU  i  yjfHMntj  pttxime 
Cortteiiutn  MaerJtm  ip  tAdem  finKnSa  (*Ìotilà*  Maecìani  ) 
yirum  fMus  £9tinum  Ja  TffVffio.HereitHt  dant^  paicram 
£le&riiwm,  ìqu0*  in  medio  y^itsm  ^t^lma^dri  baheret 
(  CIOÈ  dal  kdHfodffne  >,  <^.  im  c^^fmifM  .^jimem.  H^riant 
xontìneret ,  Jìgnit  brevibus  ,  df  minùtuiit-y  Pontifici  /ro- 

fopn  du^  X«^e(  ce'}r«>i^«t),xegHl«;B,(UTeogene'a  Lu» 
ciò  Pifone,  cbc  .nippffefM(«H4i9o  il  Cielo  divlfo  in  4uÀ  Emi- 
sfèri .  L' Epigrunma.Vwi  ripa«iitt»  iie)t->Aiiù>lagtayieicod 
;fil^gaÌn.3'0fi»no9Ìtiaii;nloiit  Teftfl*      . 

.     /Teogene  A 'Bfhn  4wl  TintreiniMnéii  >  .<  •-.   ':\  '■  ! 
Lavorale!  con  .aru }  4mbo  chiiuUHia 
UlCidp  In  nòls  .pcdcttjhriota  p*iit!-.<«mK 
Di  xa\^.skt%  divifa:  «  ouu  ^i  jmì 
Gli  Altri  fondenti  MQZoo-giorDQt  &  l'almi 

-in  noi  Ì>cveodoV;SU:^^^.4Utti>iDm4««     > 

Tot/?  .forili^  ,  To  eT  -<>«  Ttìptet  ràf  BotUii .     ■^.  ,* 
■■■.',  ■    ■    Aa:«»-a  .Vk-- 


''Ì»!£,M'"^'^' 


t«t.^,  JI.<(pV|t<;-«uffl.|. 
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S4/^     ^    V>eW  atUhl'dé"yikt$ì  rruìM'^ 
Virgilio  ancora  nel  libro  pritno  dell' Eneide  dèAirf^ 
vendo  ti  palazzo  delta  Regina  Didonc*  dova  Coca  era  e** 
pitato  dopo  il  naufragio  9  coA  dice  ■■ 

j1$  DowiMi  iaférìor^gBJifylmdidahm» 
Infh-BÌtmr  ì  mediiuiuf  pOKont  pttnivia- ttSip* 
\Hrte  iaboratcc    vtfitt   oHroque  f»ferho  : 
.    htgetn  argeatam  taettJSs-y  caelotagae  i»  tcttrt 
Portia  fa&or  patrmm ,  Jìtrits  hagì^mo' reram ^ 
Fer  tot  daBa  virot^  oittiqMae  À  origème  gatthm 

Ne' quali  verfi  lì  dee  intendere  cBe  la  ftork  geoea- 
loeicadelk  famiglia  di  EMdènse  tb  rùegeEta,  '««no  Icòlpite- 
BclleVair^lla  d'oro, che  dovea»fì:rv!raper  la  Regia  tavolai. 

Al  tempo  ancora  dS  Lodovico  Pipr  Itnpéruore  e  Ro 
èÀ  Francia  :fi-  rammenta  dagP  librici'  efftrvi  ftato  nel  tt* 
foro  Imperiale  un>Baeiiio-d^ argentò  <-dt'eniHinegrandez^ 
za  ,  nel  quale  erano  rapprefentate  in  baffo  rilievo  le  fìèHc 
ed  i  Pianeti,  e  Jth  loro  ftQ«B&liie  'ril^tlD  «Ibi  Terra > 
Quello  mobile  cwiofo  fu  conferVan  iino  all*^anno'S4S. 
in  cut  V  Imperuor  -La«arÌo''per  bifbgno-diidanaro'lo  fece 
dìflruggere  ,  come  raecomano'  gli  Ann^L  Besciiu  al  medefi- 
mo  ann»  :  Ì}otéariaj  fukiatip  ouiiSÌi-  obi  ^^u^raaw  p*- 
iatioj  tam-San^e  Maribè  r  ijtt»m  ^^(/gaiAMitJb^Krit, 
^ijc9  etiam  mira»  rnngaiittdJttiP  ^'ptUcBtùtatdàrìs  '^gC9* 
teo^  io  qua  ^  otUùtltótiu't  ^Òripi4»'^  yiflraram  C9W» 
fideratìg  ,  ^  variai  planetarum  difctirjus ,  divìfit  ab  i** 
vìcem  fpatìii  yfignh  einimatterièmfeiilptitmdSkbttM*\  poift 
tieulatim  praect/o  ^.  mti.-qae(io  pab  eifere'iUto  anche 
un  mvbile  dì  faeif^r  cemefono  iai^giy  qmllichiaaiad 
^knetarii.  -  .' :  :    ''     ■■   . 

■  ■  Welle  modtme  (redense- f!tr^gbm>  flttcDVK  di  quett 
piatti  eruditi  i  «  molti  pifa-  fé  -na-  v*devanO:'n«I  lèoofo  ilt 
LeoiT'X*  e  dopo,  fatti'de  valorofi  ane6cì,  fra' quali  Ben*- 
Tcnuio  Cellinì  Fìofemìno  fu  celebratiflìipo  ;  na  le  inS> 
gnì6canti  introdotte  modi;.  Franceji  iJ  Pavaflstia  j  il  bifl>- 
CQo>  U  gioGOs  le'^ònnt','  -^ÀnnoAiì1tt&  £uaftoV  ' 

SeguU 
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SigaiuiK  C  Pig.-4si5.  )  I  Sonetti  titeiltlielSìe.  Qaanìn 
.  PIER  FRANCESCO  TOgCl.   ,    «    'l 

.  .  *  .'  -  •■   '  '.-■■■■■   alti  ■'..■-    J 

SON  E,T  TO    t 


De 


POnna'qaand*  lamttaollìi  mlrarvòi»   ' 
Il  folgorare  delle  altere  e  fa'fìte  »    ^ 

Voftre  bellczsé  mifì  fej  davante»    ' 
Talché  a.  nulT'ahra  ipi  rU'oin'pdi» 

QueHb'nòn  fu j. otiti* blfei"(ìiòl  ffa  noi» 

De'  mìei  cópìdi  fgaardi  ufrcorfb  errante  r      ' 
Ma  la,  mia  Stella  fu,  clie  In'  quell'  UtantC- 
1  mìei  lumi  girò  cD*mot)'fuoi i 

Ed  ella-ftiiche  de*  miei  fpìrti  aìlbr» 
Dolce  &ctfndd  e  pfaciìlo-  governo» 
Tutti  li  trifle  dbV-tmò  fono  fuora-~      «••  • 

E  fpinct  quei  nel  voftro  bello  intemo  » 
Ha  lor  preCcrittp  eh*  ivi  aQ>et[ìn  V  ora  » 
Che  fu  oc  ctwùni  il  fommo  bétlo'etenic^  j    ^ 


Mr 


SONETTO    lU 


Jkfdlce  un  doibrofò  mfo  penfiero 
Che  fi  vedrà  forfè  Madonna  in  breve 
.Salire  fcmlta  da*  fijoì.t^ccì  ,  e^  lieve 
Sb    d'onde  fcefe  allò  AeDàto  impero^ 

E  piii  fòrte  grid*  io  :  fé  quello  i  vero  » 
Deh'vad^  V  terra  il  mortài  ppodb  e  greve  ^ 
Che  giù  m\  itene  ì  e  ^óv'elU  efler  deve> 
lo  corra  ìhnanzTa  tei  e  lìa  piiihiero:' 

Ch*  i*  non^  mf  yo'  trovar  quaggiù  piangendo  .' 

Al  cafo  reo  delta  partenza  amarr» 
•     Quand*  ella  (è  n*  andrà  da  noi  ridendo  ;  ^ 

t  fectr  tv  fb  cK^  altra  tion  v*  jf  si  nn   - 
Che  pofia  gir  quel  di ,  che  lo  fiupend» 

.     ^Tiioòfo  il  Cielo  a  ki  (oh  dichiaia-  » 


SO. 
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^  -  s&K CTTo  m. 

VjUeit'  almi  <con  vagion  ,  Donna  ,  foCflìr*  t 
.(^lor  .mi  ^atiQ  .4*  ^^9}  ^^Urp  Jume 
^De '(bei -voftr' .occhi-,  eh'  :Osni  reo  coftum^r-  - 
Jn  «e  ^ì&p^tfi  >  ■=  'Vqrln  :ìl  Ciel  mi  j^tn  «. 

FcrfhV  Te  ahrove  «lU  ^ua^ih  .«'.aggirai 
Trova  per  cut»  da  invifcbiac  4e  piarne  s 
E  comecché  ìvva^  alio  pi«fuipe,r 
Xkm  ciò,che  non  è  .voi,  .frpjpe'je  J^.«du»^ 

Che.ixr^pp9  le  fi  ^c<^re  ìl  bel  o^eCo» 
Di  jiitofiiaTe.alla  ,ca^n  XuEL^^ra^,  . 
Allor  che  a  dar  coo.vqi  U  .condufs^  io  : 

.Rìmeinbran4ofiJp  voi  di  quando -ell'.en 
Già  beata  M^àndo  ìt>  [&na:>  ^ùl 


XJ. 


;-soift.ftTT.p:iv^. 


N  raggip  vìvo  ojtra  r^iftco-iceode 

Dalle  voftre  •pupìlte.elctte.e  nuove  ,        t 

Che  dovf  crjriva'inCnO;a4ffnd^,^M^e)«^ 

Tutto^JifCB  ,Ufi  b«)  r^ntÌBt:o,accfn4e.^  ■  ■' 

E   a  quefl^fpBra^i.cV  arde  e  rUpjendfl- 

Veggio  ^ome  s'infianunie  fi  ijìnnupve 
Xur-ba  >d*  amftTÌ  che  ,a  yfja^  vi  ^endc^j^ 

-ChiapMuvi  ,,d|*.JeÌ  perchè  ,^1  flaft^';  ri  - 
Q^v1:(i<ftrugga  ind^n9.1or,xo1liltn^ 
Di  if^tldar:l*al<B4-dì  inacta]de0q  :     ,, 

Quindi  te  c,on  più  b«lte  , eteree  pìiwc     1    , 
Riedon-a  Su'!!!!  innamprar  d^  Dio., 
Ji>onoa>  fiqgrf^lf»  ì\  voftr^.CinKlIiiiQ^/f 


'SO- 
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6  O  N  ET  TO    V» 

ÌJ'  io  peofa  «-  donda  gìL  fpedin  o  feiòlu 
L'anima -iicefè: in  qudlx-inu^terrcM- 
SpoglU  %  B  lolf»  «addv^ora  i  giorni  010119.  ' 
£  in  che  HKfchina  slbeng»  &  &Kt.  accahf» 

lo  dico;  e  perchè  mai  verni' ella;  tolui. 
Di  tafsù:  dalla  fua  Stella  feren»  y 
Per  afler  pofta  qui  3'  onde  a  sron  pena  *■  ' 
Fiiò^  riemiduHì  al  Bit»  ov?  «ITa.  è  vcAuf   ■■ 

Ma  poi,  nel  porre  le  nuAis  alle  iMatO    -  '  >>  - 

AngiUahe-  virtji  die  vanno-  in  lei       :     •  .         > 
Quando,  o  Donna,  di  voi  U  tnnamoritet 

Grido:  Ah  dunque dovca:  fonder  GoAci 
Per  prendere  in-  afflarvi  qualTiate     - 
Da.  gir  pofcia  piii  degna  infra  gli  Dei*. 


MOVEU^&LETTBIUUUE,  e  Libri  nuovI> 

'étim  ttnìaerftl fythm-  vf  f^vttir*  Sìftema.  unWerfale  dell* 
Acquaie  dei  Lavori  »  macchine  per  T-acquo  rTràtMto  Filo* 
ibfìca  e  prauca,  ia  quattro^ libri  diftrtbultofedelificntt  con 
U ajutD ,  e  coUem^unte: degli  Scricmrl  pHi  celebriinque* 
fta  materia  :  di  Stefano  SvvUztt*  L'Opera,  oontlenfrqnel  «ho 
fiegue'.  Il  primo ' Libro tratu  i^de'  lavori  per  Tacque  fatti 
d'agli  antichi  Romani  -.■  a.  dtU'  orrgine  ed  elevazio- 
ne-delie forgerai  di  acqua.  ;•■  dellf' opinione  dì  colo* 
Bocche  «tcribnifcona' r  origine:  delle  forgeflti  perenntallo 
cauie-  fonerranee.  4..  delle  (brgenti  irregolari  ,■  $*■  d«l- 
nreiDdd-  di  fcuopiirav  e  di  rintracciar-  k  poHèv  O'far* 
gEnti  dì  acQua-  6.  degli  ftrumemi  proprjj  t'dciinnodi 
dtlivelUre  ,,odI  prender  le  cadute  dell*  acqua  dalle  forgend 
finir  alle  confocve.  7.  ed  8.,dell«  r«gole  'per  dar  iik  cor- 
&  «UT  acque- iw7  OMdKd.  ^  e  io.)  del  diWifl  fftnetl 
.        '  '  di  ■ 


3.Goo«^Ic 


5^0  Uòvelle  Letterarie  ; 

di  Cannes  ctnilii  condotti,  conferve  «  ec.  II  Libro  fecoa* 
4I0  fpiegs  I  lungo  i  prìnci^  fendanentali  ^ell*  IdrolUùca  » 
e  parla  degli  effetti  dell'  aria  9  e  degli  altri  fluidi  nell*  jdro- 
Aatica  •  11  Libro  terso  rfgua^a  i*  Jdnulioa  :  fono  la  eflb 
defcriite  le  fbnune  e  getti  di  acqua  aniSciali ,  e  negli 
ultimi  artìoiU  dcd  ìibto  fi  defcrìvono  le  micchiae  per  lol- 
levar  T  loque  a  .grandi  altezze  a  forza  di  fiioco^  e  quelle 
che  fervono  p^j  gU  fcheixi  accompagnati  da  coacenl 
nuricali . 

U  Libfv  -qiiano  In  {nìnòipio  ^piopone  i  calcoli  delle 
perdite  o  confiìmo. dell' acqua,  che  gettano  le  canne,  e 
le  folcenti  ;  li  parla  verfo  il  fine  «della  confricazione  dclle^ 
macchine  ,  di  alcuni  ftefì  .e  -mifuEc  necefliuàe  a  ,faperli  pec 
meglio  fpiegareJa  divifìone ,  la  dtftrìbuztone,  e  'l  coi>- 
fumo  deir  acqae  :  in  fondo  vi  è  la  defcrizlone  d!  trenta 
tavole  In  rame .  Il  jircEzo  dell'  .Qpeca  i  una  Chinea .  Set* 
tembre  1754. 

SeieBae  e  prtfaais  SerìptorBai  fli/hriae^  gM^t  ad" 
miptt  fant  varii  bonefie  vivendi  fraeeepta  ,  ex  tìtdem  Stri* 
ftorihny Md'i^m^'ij'  iLondiiti  at)t-C..Hiiicb.  17Ì4. 

eyf  compehdiont  T}iSioitary,  II  Dizionario  competH 
dlato  dell'  Iftocia  Fivolofa  del  GentUeftmoi  tanto  degli  Deìf 
tibe  de^t  ^tt>^*  ideata  per  tma  fih  aocuraia  e  pib  fàdie 
intelltgflpza.de'Poetif  PJttureVe  Statue^  principalownte 
adattato  air  ufo  delle. ScuoV  Latine*  e  Francefi*  edalle 
Perfone  che  l^gqno,  o  a^lftono  agli  Qietucoli  Teanall. 
ItOttdr»  pfrC  tiitek.i  ij^i^ 

il  Sig.  Wachcndorfio  avendo  protnulgata  ■  la  Fior» 
V/trajeilina t  o  ^a  d'Utrecht,  ha  formato  in  «fla  uii« 
nuovo  Si&ejiu  fioitaeico  ,  nel  quale,  per  la  denomìnazioiK 
delle  (òl&jTt  delle  piante  ba  meffo  fiiora  Domi  cod  aftnfi^ 
che  dìAìcilmente  vi  faxa  .uno  che  pofià  tniendftt^i  e  tenet- 
gli  a  mente. 

SiccQOe  ai^ra  U.  SÌg.Boehmero  ha  pubblicata  ^  iKm 
1f«  molto  ,U .  fai  Mlor4  Lipfi$nfì.i  ed.  il  Suc<  De  .Beage» 
U  Tua  Flora  Frattcfortea/e .  Il 
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II  Celebre  Signore  Amberger  ProfefTore  nell'  Unì- 
vetlìtà  di  Iena*  che  negli  anni  l'corG  «veva  dati  fuora  i 
feol  Elementi  di  Fijìca  e  U  fua  belU  Fifiolagìa  Medica  * 
prefentetnerKe  va  formandoae  un  rìftretto  o  Cpoipendìo 
per  pubblica  utilità  degli  ftudioli . 

Il  Sig-  Heirtero  ProfirfTore  di  Medicina ,  Chiriirgii ,  e 
Botanica  in  Helmftadi  ha  dato- fuori  ultimamente  i  ca- 
raiceptdiun  nuova  genero  di  Pianta  «  eh*  celi  ha  denooii- 
nata  Brttnfvig'ta  f  zoT\^iCiita,  al  Principe  Carlo  dì  firun- 
fvick  fuo  Sovrano .  Quefta  -è  una  delle  più  magnifiche  e 
fplendide  edizioni  .che  fi  fieno  6n  ora  vedute  ;  elP  ò  in  Car- 
ta Inrperìale  con  dìverre  6gme  delle  jpaai  della  Fiaiua 
tutte  colorite  al  naturale* 

Mofcwia . 
Jl  5ig.  Conte  Rafumowsky  Prefidente  dell*  Accade- 
mia Impertale  delle  Sctenzie  non  traJafcia  di  aver  tutta  la 
cura  immaginabile  per  accrefcere  il  luftro  e  la  fama  di 
quella  Compagnia ..  Sotto  i  fuoì  aufpici  ù  comparfo  nel 
principio  di  qoeft'anno  17^$.  un  fòglio  'periodico,  o  fia 
Ifiecie  di  Mercurio  che  Xi  dìftribuìrà  ogni  mefe.  Sarà 
fcritto  In  Jingua  Ruffa ,  e  vi  fì  troverà  DifTertazioni  (opra 
t^ni  fonadl  materia, che  potrà  produrre  dell'utile  e  del 
piacere  a'  Lettori .  Vi  s*  inferiranno  ancora  le  produzioni 
.degli  Accademici*  oltrela  quantità  di  pezzi  dtpEofà  e  di 
verfi.. 

Francia*  • 
Traiti  idu  calcut    integrai   pour  fervir  de  &he  Axat 
infìhiment  peiits  du  Marquis  de  TOpital  parMr.  da  Bou- 
^ainville  in  4.  figurato,  t'arigi  1754* 

Hiftoire  de  PcJybe*  nouvellemem  traduìte  du  Grec 
jiar  O.  Vincent  ThulUier ,  avec  un  Commentairo ,  cu 
•un  Corps  de  Science  Mìlitalre,  enrichi  Je  notes  critìques 
&  hifloriques  ,  ei:  toures  les  .parties  de  la  guerre  font  ex- 
pfiquies,  par  Mr.  leChevafier  de  Folard .  Nucva  Edi- 
zione y  augmehtée  d^un  fupplement  contenant  les  nouvelles 
Bbbb  de- 
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5J»  J^ovelU  Lrtttrarie, 

decouvenes  -lùr  ta  Guerre  par  le  mòme  Mr.  Tolard  ,  Se 
à*  auires  pìeces  de  Crùique  fur  le  fyfténw  Milltairc  de  ce 
Cbevalier,  avec  les  Rdponces.  k  ces  Critiques  ,  in-  4*Set~ 
te  f^oittmi  Amftetdam.  i/f^*.  ctn  mum.  gran.  qt$Mmtità  di 
figaxe . 

L'illuftre-e:  dottiAìmo- STg..  Haller  è  ftata>  ukìmamen- 
te  ricevuta  Membro  dell*  Accadenik  Reale  delle  Scìense 
di  Parigi  in.  luogo  del  Sig*  Fdke»  fuo.  Suoosro.  morto  non, 
h  gran  tempo  ^ 

DilTenation  fìirles  Partìcs  irritablcs  t.  &  fenfiblesdes. 
Anìnuux  par  Mr*  De  Haller;  Traduite  da  Latin  par  Mr^ 
Tiffot  D.  M.  ^  Laa/Mgt  C^s  M,  BoufyMet ..  i^SS- 

Itaìta  . 
Si  h  veduta  un*  Operetta  còlla  filfa  data  dì  Colo- 
Dia»  benché  fi  abbiano  (icari  rifcontrì  che  la  fiampa  fla 
di  Lucca  f  con  queAO'  Titolo  =3*  Lettera  o  fu.  piiutofta 
DÌir<ruzÌQf)e  Epìftolare-  indirizzata  a-  diverfi  Padroni  fiioi- 
cd  Amici'  infigni  della.  Città  di  PTra^.e  nominataaKnt» 
air  EccoUemiffiflio*  Sig.  Avvocato'  Vanaucchi  Pubbli»' 
Pro&flbre  dello' Studio^  Pifanoj  da  Fra  Michel  Angela 
Parigi  Piòrentino  in  fol.  di  pag..47.  s  A  quefth  OicetU 
letta  in  Pifa' dalP  Autore  Manorcritta  fu  data  conveniente 
Rifpalta  da  un  Teòlogo  e  ProfeìTore  dottiffiaui- dell*'UnÌ-> 
verfità,  cqn  Letiev  del  £. Giugno-  ^ys^  ecLialèrìta  nel 
mcdertmO'  Mete  nel  Magazzino  .  Del  redo  i  Cómpilaioù  di 
queft'  Operetu  periodica  *  Perfone  tutte  Cattoliche  e  bene 
educate,  reggiano  a  FraMtchei^ngelo  Parigi  T  ingiuria, 
delle  fue  pocorravie  ef^reflìoni  contri. di  laro... 


AVVISO 
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AVVISO   AI  LETTORI. 


XjAgeneròTa  accoglienza  da  voi  predata  a  qucst"*  Ope- 
ra periodica  per  Jo  fpazlo  éi  un  anno  ìmìcio,  rende  1 
fuoi  CompUatori  non  men -coraggiofì  .che  anilofì  di  com- 
piacervi i  onde  continueranno  nel  miglior  modo  poflibìle 
a  procurarfi  la  polirà  grazia  e  tienevolenza  nelP.anno  fu- 
tLiroiceccando  di 'Jbddis&re  ad  ogni  genere  di  ^erfone, 
dal  fotnmo  air  Imo  ileila  Letteratura '^^uegli  A{roc'iatI.cIìe 

Iier  qualche  ragione  fono  rlmafti  Indietro  nell'-adcmpire 
e  condizioni  propofte^al  noftro  Stanjpatore ,  fappìano^ 
che  egU«nòn  fotrà  profeguire  a  fervirli ,  fé  prima  non 
foddis&rino  intetameme  al  .W >débÌto.  Per  faciliurfens 
laOrada  Jn  avvenire»  «dovranno  ogni  (cìtneO  .faldate  la 
loro  partita  1 -e  rimettere  in  -Livorno 'ÌKdMiaro><o-ne1te 
,refpet[ive£itUl'aìc1ù.ne,avràl*iscttn^wn0a«  Vivete ièlìci. 
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T     A     V     OLA 

DEGLI     ARTICOLI 

CONTENUTI   NEL  MAGAZZINO  TOSCANO 
Dal  Pr.  Marx-  I7S4-'»'  30-  fetór.  1755. 


I>iffertazione  fui  Libro  df  GìoB  ,  fiut  tuitura  ,  ed  ar- 

gtnKKto  f  fua  datMy  ed  jUwte  ^-  5.  41. 

Vita  di  Dante  .  IO. 

I^fcorfo- fopra  la  ecnfervaiiì/yne  ddl*  Uova^  17^ 

Penfieri  diverfi-  di  Citerone .  tj.  66, 

•D<k''  f^'etti  del  freddo  nella  Pravineia  delV-ual«s*r 
Fort  nella  Baya  d'HHdfoit  ndV  America  Sette»- 
trionale.  Relazione  del  Cap.  Midhton.  30. 

OJfervazìoni /opra  la  San^uift^tv.  31. 

Dei  Rojìgniiko.  '  3J.  59. 

DJfert  azione  delle  Ragioni  di  fare  ^  0  abrogare  le 
£5£g/.  _       45.  95.   145.   181. 

Differì  azione  in  cui  fi  dimofira  che  i  cofìami  dtgli  an- 
tichi abitatori'deH'  Europa  }f  raJpmìgliavaitOA  qaelli 
de*  Selvaggi  dell' America .         .  51 

Sonni  fir aordinari  •    --  6i. 

Saggio  fopra  ìl  Governo  de'  Bambini  ridetto  ai  capi 
generali  della  fanità  ,  di  Giacomo  Nelfon  Speziale.  6^^ 

■LriWa  di  rifpojìa  in  cui  fi  prova  effer  Dante  il  ixro 
Autore  della  Divina  Commedia .  Suo  Sepoletv .      7  5 

Dijfertazione  fnlla  fmilità  delU  Palefiiaa.  85, 
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Vita-éh  Co^mo  d^  Mi^^^  et^nmfiitatA  Pvdre'  ddlm- 
Patria .  (oy. 

Lettertt  diW  Jiruflyijf.  5"/?.  Cav  Binda  PentzZ*  '*Si- 
g»orì  Compratori  del  Magazzi-o   Tofcano.  Il8. 

EHmito  delP  Iflorìa  Naturale  dell*  Manda  ,  deila 
Croeid'andia  ,  detto  firetiodi  Davis  ,edi  altri  paeji 

"  fituati  verfo.il  Polo  Settentrionale.  >zi.  léS^ 

Kifpòfla  aduna  Letiera  y  nella  qnak  vìin  èombah 
tuta  la  prima  Differrazionr  del  Magaz-  Tofcano .  119, 

DtiJfcrt  azione  filli'  Arèbitettmra  delle  C  afe -degli  Orien^ 

■    tali,  dente  fi  fpiegano  molli  pajjì  de*  Saefi  Librr.  138.  177. 

Saggio  dell*  Opera  ìntildata  te  Rovine  di  Palnùra  .    1.54!; 

hetiera  crtfica-  di  à»  A^ioiiiìttO  fitpra  di  F amìam  Mi 
ebéVwi  e  di  Gio.  Batiffa  Rieeiardi  al  Sig.  Èubtd^  ■• 
uno  dei  Coilettoiri  ■  del  Maga-zzito-  l5j. 

Vita  di  Amerigo  Vefpuccì .  ]:86, 

If  ijfferi  azione  dell  a- eagianedelP'aecrefeiniènto  dì  pef^t 
tèe  .alcune  materie  acquifiano  netta   ealcìnazf<»ie*  ift». 
i?0-  J45-  384- 

Dtl  Vino  di  Tokay .  Lettera  def  Sig,  Giovanni  Mét* 
totao  S  X^fna  td' Sig-  Gto-  Giacomo  A/enhold  Dot~ 
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Erróri» 


'  Sponitineimente  • 
Sereno  di  Oams. 
nutra 
volume 
mafls 

fopravanzcfAnno 
in, cima  ai  cUta- 
dri 
mafla 

nota  (h")  e  prati- 
cati in  Tofcana  j  e 
fiiori.a 

pi*» 

BartKico  ■ 
ambiziefo  e  Pa^ 

n'  ha  fin  1*  impera 
in  fervitude  bra- 
ma indegna  e  ria  ■ 
nota  (?).fonole 
liupie  d*  argen. 
tqj  e  viene  ajco- 
Aarc  24>  lire  e 
IO.  foldi  di  no- 
&M  moneta)  ec 

nota  (a)  Ctibifio 
noia  (a)  Neuport. 

Arca  Tre. 

Oefcrlzìone  fo" 
pra  I  Topi . 


Convzhai  • 


ttggì.  SeparauoKntt* 
Streno  di  Davis  • 
volume* 
tnafla. 
volume. 

fcenderanno    verfo   3 
fondo  de*  cUìodri. 

matei^. 

e  in  Torcana  e  fiiwri- 

meito^ 

Banhio . 

amblziofoi  e  forfè  al- 
quanto Pedante. 

n*  ha  già  I*  impero. 

Ogni  ièrvida  brama  ìn- 
degm  e  ria . 

Jbnoje  Rvfùp  d*  oroe 
d*  argento.  QueHa  d" 
,oro  vale  nel  Paefe 
.44.  Rupie  d'argento» 
«  viene  a  coftare  24. 
lire  e  IO,  iòidi  di  no- 
ftra  moneta,  ec 

Oebiiìo  . 

Nieupoort  « 

A  Tre ._ 

Defcrlzione  dei  To^- 


Glì  Altri  errori  làraimo  &ciknente  da  clii  legge  corretti . 
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